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INTRODUZIONE 


1}  nipiiocrAle*  De  genitura,  Tradutjt.  pur  Liitré.  Tom.  VII 
pag.  ÌSTk  Paris  1H51. 

«  Rispetto  ai  fuDciulli  storpiati  nella  matrice,  io  dico  cbe  sono 
storpiati  in  seguito  ad  una  contusione,  la  madre  essendo  stata  colpita 
sul  luogo  corrispondente  al  feto,  o  avendo  fatta  una  caduta,  od  avendo 
sofferta  qualunque  altra  violenza.  Se  Ìl  fanciullo  prova  una  contusione, 
diventa  storpiato  nella  parte  contusa;  se  la  contusione  e  più  forte, 
la  membrana  che  V  invileppa  si  rompe  e  la  donna  abortisce.  Oppure 
ancora  i  fanciulli  diventano  storpi  in  questo  modo  :  quando  bavvi 
strettezza  della  matrice  nella  parte  in  cui  è  accaduto  Io  storpiamento 
è  inevitabile  che  Ìl  corpo  movendosi  nel  luogo  stretto ,  sia  storpiato 
in  questa  parte.  Egli  è  cosi  che  gli  alberi  i  quali  nella  terra  non  hanno 
abbastanza  spazio,  e  trovano  ostacolo  ad  espandersi  in  una  pietra  o 
in  tutta  altr&  cosa,  divengono  contorti  crescendo,  oppure  grossi  in  un 
punto  e  esìli  in  un  altro.  It  fanciullo  prova  altrettanto  quando  nella 
matrice  una  porzione  è  relativamente  troppo  stretta  per  la  parte  cor- 
rispondente del  fri  nei  olio,  » 

2)  La  Teratologia  fu  presa  in  aiuto  dalla  anti'opologia  e  qtie- 
«f  onore  ^IÌ  fu  attribuito  da  Platone,  il  quale  volendo  trovare  la 
cauna  deiramore  fra  ;2:li  uomini  e  le  donne  e  fra  iiiflividui  del  mede- 
aimo  sessy  (tribadi  e  pederasti)  immaginò  che  iu  origine  esistessero 
(le^li  androgiDÌ;  ma  esso  veramente  umi  descrisse  un  vero  andro- 
gino ,  ma  due  esseri  attaccati  insieme,  di  cui  ognuno  aveva  un 
sesso  tliflerente,  i  quali  divisi  da  Giove  conservarono  la  tendenza 
di  ricongiunfrersi.  Lasciando  ai  commentaU»ri  se  tale  audroj^ino 
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sia  iin  mito  od  inia*-rto\triilà  creduta  per  vera,  egli  è  certo   chi 

non  basta  a  spr^^aie  ne  le  tribadi,  né  i  pedera^^ti ,  se  non  am 
metten(lj)  dtgli'iincli'ogiiii  di  tre  specie ,  basta  poi  tanto  meno  i 
spttìffi^e  '*Y  amore  fra  i  due  sessi,  ricordando  cbe  Platone  oltre 
:^lÌ*'Afedrog:ini,  ammetteva  gli  nomini  e  le  donne  ,  per  cai  questi 
'.tfon  avrebbero  dovnto  amarsi  fra  loro.  Finalmente  gli  andi'ogmi 
essendo  già  stati  divisi  non  avrebbero  più  dovnto  ripetersi.  Per 
questi  motivi  noi  siamo  obbligati,  per  il  rispL^to  che  abbiamo  ad 
un  sì  grande  filosofo,  ammettere  dm  il  testo  sia  stato  alterato 
da  qualche  copista. 

Questa  dottrina  ebbe  proseliti  e  sembra  cbe  al  tempo  di  In- 
mcmizo  III  (1198-1216)  fosse  molto  diffusa  (a/,  e  più  o  meno 
niodificat-a  si  trova  ancora  persistere  nel  XVI  secolo  (  Steuco, 
Leone  e  Francesco  Giorgio  r  Problemi  Tom.  I;")  e  nel  successivo 
(Sinibaldi). 

Plalone.  /  dialoghi.  Volgarizzati  da  Eugenio  Ferrai,  Voi.  III.  // 
conviio^  cnp.  XIV,  pag.  342,  Padova  1874. 

«  Aristofane Anzi  tutto  conviene  che  impariate  quale  sia  la% 

natura  umana,  e  quali  i  patimenti,  per  i  quali  è  passata.  Già  prima 
la  natura  nostra  non  era  quale  ella  è  ora,  ma  ben  diversa  dalla  pre- 
sente. Da  prima  tre  furono  le  spesele  degli  uomini,  non  come  al  pre- 
sente due,  la  maschile  e  la  femminile  ;  ma  ve  ne  aveva  anche  una  lena 
comune,  o  clie  tenea  d'ambedue,  e  della  quale  oggi  rimane  il  nomCi 
sebbene  essa  sia  affatto  scomparsa,  V  era  allora  quelFaltra  specie  che 
avea  nome  d'  androgiaa,  la  quale  teneva  per  la  forma  e  pel  nome  d'am- 
bedue le  altre,  del  maschio  cioè  e  della  femmina  j  ed  ora  questa  specie 
non  v'  ha  più  e  soltanto  ne  rimane  il  nome  che  ha  ingiurioso  suono. 
Inoltre  tutta  quanta  la  figura  dell'  uomo  era  rotonda,  essendo  insieme 
e  circolarmente  attaccati  i  fiaiiclii  e  il  dorsu;  aveva  quattro  mani  e  pari 
di  numero  alle  mani  le  gambe  e  sopra  un  collo  rotondo  d'ogni  parte> 
due  faccie  uguali  perfettamente  ;  alle  due  facci  e  contrapposte  tra  loro 
soverchiava  un  sol  cranio;  ma  quattro  erano  le  orecchie  e  le  vergo- 
gne a  doppio,  e  così  per  tutto  il  resto  come  uno  può  da  sé  facil niente 

congetturare , , 

per  la  forza  e  gagliardia  erano  terribili  ed  albergavano  alto  animo, 
fino  a  prendersela  con  gli  Dei,  e  ciò  che  Omero  narra    d'  Efialte  e  di 


fi$)  Ln  noUisìa  che  questa  eresia  fosse  diflrusa  nel  12/  secolo  viene  attri- 
buita a  Martino  Polotio,  cappeUiioo  di  Clemente  IV.  Noi  però  nel  Crotiicon,  Aii- 
tuerpiac  1574  e  più  speciulmeute  nella  vitti  rf  Innocenzo  IH  non  abbiamo 
verl^cdta  tale  notizia. 
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Oto,  è  detto  di  essi,  che  cioè  tentassero  dar  Iti  scaltita  al  cielo,  medi- 
tando male  agli  Dei.  » 

«  Giove  allora  e  gli  altri  Dd  fecero  consulta  di  quello  fosse  da 
fare  e  si  rimasero  dubbiosi  .....*  Pur  finalmente  Giove  pensatovi 
sopra  si  fece  a  dire  :  parmi  d'  aver  trovato  lo  spediente,  pel  quale  pur 
continuando  g^li  uomini  ad  esistere,  deporranno»  fatti  più  deboli,  la 
loro  protervia.  Poiché  io  li  partirò  in  due  ciascheduno  e  mentre  così 
saranno  più  deboli,  saranno  anche  per  noi  più  iitili^  diventando  il  dop- 
pio per  nomerò;  cammineranno  dritti  sopra  i  due  piedi;  e  se  parrà 
che  vogliano  ancora  insolentire  e  non  tenersi  tranquilli,  io  ìi    partirò 

in  due  nn*  altm  volta.  E  ciò  detto  egli  divise  gli  uomini  in  due 

ed  a  mano  a  mano  che  li  spaccava,  comandò  ad  Apollo  che  rivolgesse 
a  ciascheduno  la  faccia  e  la  metà  del  collo  dalla  parte  del  taglio,  af- 
finchè vedendoselo  sempre  dinanzi  fosse  V  uomo  più  modesto  e  poi  gli 

ingiunse  di  risanare  il  resto Come  dunque  la  natura  umana 

si  trovò  spaccata  in  due,  desiderando  la  sua  propria  metà  ciascuno, 
a  quella  si  congiungeva  e  gettandosi  le  braccia  attorno  e  avviticchiati 
r  uno  air  altro,  ]iel  gran  desio  d*  essere  insieme,  sì  morivano  d'  inedia 
0  dì  noia  pel  non  voler  far  nulla  V  uno  senza  dell*  altro.  E  se  delle 
due  metà  1*  una  moriva  sopravivendo  l'altra,  la  superstite  n'andava 
subito  cercando  un*  altra  e  s'attaccava  a  quella,  vuoi  che  trovasse  la 
metà  d*  una  femmina,  o  ciò  che  oggi  chiamiamo  una  femmina,  ovvero 
quella  d*uu  maschio:  e  così  si  disperdeva  la  specie.  Onde  mosso  Giove 
a  pietà,  trovò  un  nuovo  spedìente  e  trasportò  i  loro  genitali  sul  di- 
nanzi perciò  che  sia  allora  si  avevano  avuti  per  di  fuori,  si  che  non 
generavano,  ne  fecondavano  V  uno  Tallro,  ma,  come  le  cicale,  per  terra. 
Li  trasportò  dunque  sul  davanti  e  così  fece  si  fecondassero  V  una 
dall'altro,  la  femmina  dal  maschio,  con  questo  intendimento,  che  se  nel 
coito  si  congiuugesse  il  maschio  alla  femmina  generassero  e  la  specie 
si  perpetuasse;  se  air  incontro  maschio  a  maschio  si  congiungesse, 
venisse  loro  di  tale  congiungimento  la  sazietà,  e  cessandone  tornassero 
ai  loro  lavori  e  si  prendessero  della  vita  pensiero.  Da  cotanto  tempo 
egli  è  duuque  innato  uelF  uomo  Tamore  scambievole,  quasi  ristoratore 
della  primitiva  natura,  come  quegli  che  mira  a  fare  di  due  un  solo 
individuo  ed  a  sanare  cosi  la  umana  natura*  » 

IKIeneo  ^itoKCIno  mito  a  Gubbio  ne!  1496  e  morto  nel  1549* 
Fu  vescovo  e  biiiliotecarìo  del  Vaticimo.  Cosmopem  m  (jencsim,  Ljon, 
1535,  Venetiae  1591,  cap.  IL  pag.  GO. 

Parlando  d'Adamo  dice  che  la  voce  ebraica  tradotta  per  costa 
può  signi ficu re  ancora  un  lato  intero  delV  uomo  ;  d'  ultra  parte  non  gli 
sembra  naturale  che  una  donna  sia  .stata  creata  da  una  costa;  per  cui 
pensa  che  Dio  creò  T  uno  e  T  altro  essere  riuniti  insieme  ed  a  questa 
unione  diede  il  nomi  d'uomo,  il  quale  addormentato  venne  diviso  da 
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Dio.  €  Dicendo  queato,  non  dico  che  Dio  creò  un  undrogino  come  rac- 
conta Platone,  lo  che  è  condannato  da  S,  Agostino,  ma  dico  che  furono 
create  insieme  due  persone  distinte  fra  loro  aderenti.  » 

Eieone  ebreo,  fatto  cristiano,  nato  in  Cartiglia  e  domiciliato  a 
Genova.  Dialoghi  d'amore,  scritti  in  Italiano,  Venezia  1541,  pag*  196, 
Dialogo  III. 

Dopo  aver  riportata  la  dottrina  di  Platone  suirorigine  delFamore 
sessuale  aggiunge:  «  La  favola  è  tradotta  da  autore  più  antico  dei 
Greci,  cioè  dalla  sacra  storia  di  Moisè,  della  creazione  delli  primi  pa- 
renti umani:  Adamo  ed  Eva.  Moisè  non  ha  già  favoleggiata  la  cosa 
con  quella  particolarità  e  chiarezza,  ma  ha  posto  la  sostanza  della  fa- 
vola sotto  brevità  e  Platone  la  prese  da  lui  e  Tampliò  ed  ornò  secondo 
l'oratoria  grecale,  facendo  in  questo  una  mescolanza  inordinata  delle 
cose  ebraiche.  »  Poscia  Fautore  interpreta  la  genesi  per  dimostrare  il 
suo  asisunto. 

«Hnlbaiai  Ci*  Retieiieitii.  Geneanthropeiae,  sive  de  hominum  ffi- 
neratione,  Francofurti  1669.  Lib.  II.  Tract.  1.  cap,  YL  pag.  105. 

«  Molti  e  speciulmente  Martino  Polono  furono  di  parere  che  Adamo 
in  principio  fosse  androgino^  e  che  da  Dio  fosse  fornito  dell'uno  e  del- 
r  altro  sesso.  Essi  dicono  che  ciò  risulta  apertamente  dalle  parole  della 
Genesi  ;  imperocché  nel  Capo  I.  si  legge  :  Ji'  Dio  creò  V  uomo  ad  ima- 
gine  ina;  ad  imaginc  di  Dio  lo  creò;  maicMo  €  femmina  li  erto.  Il  che 
parimenti  sì  ritiene  espressamente  ripetuto  nel  Capo  V.  E  sembra  po- 
tersi anche  confermare  con  questo  che  lo  stesso  Prótoplasta ,  mentre 
produsse  la  donna  la  cavò  fuori  dall'uomo  stesso,  non  facendo  altro 
che  una  separazione.  Per  il  che  Adamo  disse  :  Ora  quest'  osto  delle  mie 
ossa:  è  la  carne  della  mia  carne.  » 

3)  Pluiareo.  Storico  greco  nato  in  Beozia  Fanno  50  di  CristOi 
e  morto  il  130.  De  PlaciL  philos,  Lib,  V.  cap.  VI  IL 

€  Empedocle  pensa  che  i  mostri  avvengano  o  per  abbondanza,  o 
per  difetto  di  seme,  o  per  lentezza  di  movimento,  o  per  divisione  in 
più,  0  per  aberrazione  del  movimento»  Così  sembra  dì  aver  compreso 
tutte  le  cause  dei  mostri.  » 

«  Stratone  opina  che  i  mostri  si  formano  per  addizione,  o  per  sot- 
trazione, o  per  trasposizione,  o  per  gonBaraento.  Alcuni  medici  poi 
credono  derivare  da  ciò  cbe  l'utero  è  deviato  dai  flati.  » 

4]  AlUerla  mastio*  D^  ammaliòns.  Lib.  XVlIf.  cap.  VI. 

«  Democrito  opinò  che  i  mostri  si  generino  perchè  due  spermi  ap- 
partenenti ad  una  od  a  due  specie  cadono  nelFutero  non  contemporanea- 
mente ma  successivamente.  In  un  prioìo  tempo  giunge  nelF  utero  il 
primo  seme  e  basta  a  formare  il  nuovo  essere.    India  poco  giunge  il 
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secondo  seme  che  va  nello  stesso  luogo  ove  è  il  primo;  si  mescola  ad 
esso  e  commcia  ad  operare  alla  sua  volta;  in  tal  modo  si  duplica 
la  formazione  dei  membri.  Lo  che  si  verifica  particolarmente  negli  uc- 
celli, dove  molte  ova  si  sviluppano  da  un  solo  sperma;  per  cui  De- 
mocrito conclude  che  un  mostro  può  aversi  per  abuso  del  coito.  » 

5)  Per  superare  alcune  difficoltà  del  testo  greco,  che  i  tra- 
fluttori  non  si  sono  presa  la  pena  di  risolvere,  siamo  ricorsi  alla 
nota  perizia  deirAbate  Nicola  Capponi  di  Macerata,  il  quale  ci 
ha  fornita  la  .seguente  interpretazione  : 

iirlMloCile*  De  gentfatiom  ammalium.  Lib.  IV.  Edizione  Didot» 
Parigi  1854. 

Cap.  in.  (presso  la  fine].  L'Autore  parlando  dei  figli  che  nascono 
simili  0  dissìuiili  dai  genitori,  dice  non  potersi  accettare  Fopinione  di 
alcuni,  i  quali  con  Democrito  ed  Empedocle  ammettono  che  t  maschi 
sieno  generati  per  opera  del  padre,  e  le  femmine  per  opera  della  ma- 
dre. Ed  ecco  in  qu^il  modo  ei  si  esprime  : 

« Coloro  che  ciò  ammettono,  non  possono  di  leggeri 

rendersi  conto  di  tutti  i  fatti,  del  perchè  ora  si  generi  un  maschio  ed 
ora  una  femmina,  e  del  perchè  spesse  volte  la  femmina  sia  slmile  col 
padre  e  il  maschio  alla  madre.  Lo  stesso  dicasi  della  somiglianza  dei 
discendenti  coi  propri  maggiori,  essendoché  talvolta  uno  nasce  uomo^ 
è  vero;  ma  non  è  simile  ad  alcuno  dei  suoi.  In  alcuni  casi  la  disso- 
miglianza giunge  tanto  innanzi,  che  non  si  conserva  più  neppure  la 
forma  di  uomo,  rimanendo  soltanto  quella  di  animale  :  e  allora  si  hanno 
i  mostri.  Dopo  le  cose  esposte  interessa  stabilire  quali  sieno  le  ca- 
gioni dei  mostri-  Quando  i  movimenti  (a),  prossimi  alla  fine,  stanno 
per  cessare,  se  la  materia  non  è  tutta  sottoposta,  allora  rimane  quello 
che  è  pili  universale»  ossia  un  animale.  Riferiscono  che  una  volta  sìa 
nato  un  fanciullo  col  capo  o  dì  ariete  o  di  bove.  Lo  atesso  dicono  di 
altri  animali  nati  col  capo  di  un  animale  diverso.  Asseriscono  infatti 
e^er  nato  un  vitello  col  capo  di  un  bambino,  e  una  pecora  col  capo 
di  bove.  E  queste  cose  tutte  accadono  per  la  suesposta  cagione.  Se 
non  che,  delle  cose  che  narrano,  nessuna  è  f/;j,  quantunque  presenti 
una  certa  rassomiglianza /'cj:  e  questo  si  verifica  eziandio    di    coloro, 


fa)  Si  nUiide  ai  movimenti,  che  per  la  fpcnndazione  veuirOTiopusdtati  nella 
materia,  dalla  quale  sopg-orii  V  essere  novello.  Secondo  Aristotile,  il  Berne  del 
maschio  Tappr«?8eiJta  Della  fecondazione  la  parte  attiva,  ed  è  quello  che  deter^ 
mina  la /orma  degli  esseri  nascituri  dalla  materia  somministrata  dalla  femmina. 

fb)  Intendi:  delle  mostruosità  sopradeecHtte  nessuna  è  in  realtà  ciò  che 
sembrerebbe  alla  forma  :  hi  testa  dì  un  bambino  per  Aristotile^  è  sempre  umana* 
quantunque  sotto  forma  di  tosta  di  cane- 

(e)  Sottintendi:  colle  cose  raffigurate,  ossia  delle  quali  hanno  la  forma. 


NOTE 


olio  noti  tono  eouvertiti  voraoiente  in  mostri.  Laonde  ì  deformi  som^ 
«|ioiM«o  iiitàoiuigliuri  por  iacherno  o  alla  capra  spirante  fuoco  (a)  t  ^ 
M*  tifiiJto  bramoso  di  eoitare*  -  Alcuno  ha  ridotto  tutte  le  fìsonomic 
mlU  fortn«  di  due  o  tre  imimnli  :  e  spesjso  il  discorso  persuadeva.  Ma 
uK^  tìa  impoaaìl>i1e  il  generarsi  un  mostro  tale  quale  sarebbe  un  ani- 
malo (di  una  data  specie) ,  da  un  altro  animale  (di  specie  diversa),  lo 
provano  i  tempi  steasi  della  gravidanza,  i  quali  sono  molto  diflfereuti 
hvìY  uorno^  e  nel  canr^  nella  pecora  e  nel  bove.  Nessun  animale  poi 
puè  naacerr  fuori  del  ano  tenapo.  Parte  dunque  ai  dicono  mostri  nella 
nianiem  %t4iò  doacritta  (h). 

Uà  ti  aono  altri  animali  elie  dìconj^i  mostri,  percbè  Daaeona  io 
fiMritt^  dì  animila  eoo  motte  membra»  cioè ,  o  con  molti  piedi ,  o  con 
p«raeeliÌ4i  l«al^  Veramente  le  ragioni  dei  mostri  (cj^  e  quelle  degli 
aviiniali  dfftkrmi  (é)  soito  affluii  e  in  certo  modo  simili  fì^a  di  loro; 
iiiIwiioe^Kè  atiebe  il  moatro  à  Qua  ddormilà. 

Cia|k  IV,  JtyaamUa.  L*AaUif«  p^a  di  quegli  eneri  aiuiiiali  cW 
ai  di^Mio  moatri^  peidiè  hatuM»  più  membri  de)  consiielo.  Dtee  ebii 
«•ttMMle  iWinocf  it<s  la  cagione  dii  tali  moatri  dare  ripetersi  dalla  m< 
laptidlà  4«i  gffnii«  che  ai  ittCUilnuM  iMir«tCfo.  Ma  ali*  Anton  pìi 
iti  pila  il  rtpeUro  aacuprt  la  cugìoiM  dei  moatri  mchiinimìm  daUa  ma' 
%mK  da  ^tii  «t  «ottlilmiacoao  i  feti,  aia  àm  ai  tratti  di  aaìmali  mol- 
ltp«n«  laa  cita  «i  tratti  di  uiìmilì  iaptfftlt^vL  Kaìsea  eot  far  iko- 
Itrt^  olkt  W  iiio«tm«Miità«  M  9ùm%  fkofi  di  uatium^  msm  ripogiiacBQ  paii 
^tk  %9kHi%  :  fA  a^rMBif^M  piil  tparimloMAte  »  f^e^  «aarv  p^  ^^^ 
^  illiliffef^lo»  %^N^  una  di  altra  fhnM.  (km.  «oaa  k  parale  ddrAutore: 

«  V^  liMtajftli»  die«ta  gmmwKÙ  ì  laatri  par  cib  die   dof 

tMM  M  ^ ..s  TuM  WilMAa  inani  Talli*  ^iwf^i  poi,  ma  U 

t«iiaa  da  mlrtira  pnr  «MO  mJBtmimK  tmJBtkk  h  pitìein i     e'  si  faa- 
^  ^)  ati«niiM  fm  hM.  K  m(K  weiK»  appwito  pcrM 
.L  . .v.vi^r^  ìÉ.^^  ji  ftii^iMmiw mtatkt aemptt cW la  noft 
CW  911  a^ 
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^0,  che  da  un  stesso  seme  e  da  un  solo  coìto  naacono  più  enseri,  è 
facile  che  (a)  non  riescano  assolutamente  perfetti^  deviando  dalla  nor- 
ma: poiché  queata  cosa  deve  massi niam ente  avvenire  allora  quando 
due  semi  non  procedano  diatintif  ma  escano  insieme.  Cosi  è  a  dire,  se 
la  cagione  dei  mostri  bi  vuol  ripetere  dal  seme  del  maschio. 

»  Se  non  che  è  piuttosto  da  ritenere  che  la  cagione   dei    mostri 

i  tfOTÌ  in  totalità  nella  materia^  e  nei  feti  nascituri  (b),  E  infatti 
i  moatri  dei  quali  parliamo  (e)  nascono  assai  di  rado  tra  gli  uni- 
pari, più  spesso  tra  t  multipari,  e  più  spesso  ancora  fra  gli  uccelli. 
Fra  questi  poi  nascono  specialmente  dalle  galline,  essendoché  queste 
ftono  multipare  non  solo  perchè  partoriscono  spesse  volte  come  le  co- 
lombe, raa  anche  perchè  hanno  entro  di  sé  più  concepimenti  neiristesso 
tempo,  e  si  accoppiano  ad  ogni  ora  :  inoltre  partoriscono  anche  molti 
gemelli,  E  poichù  i  feti  di  questi  (animali)  sono  vicini  Tuno  all'  altro 
li  si  attaccano  insieme  conie  talvolta  fanno  i  frutti  degli  alberi.  Al- 
he  i  vitelli  delle  uova  delle  galline  sono  ben  separati  Tuno  dal- 
l'altro mediante  una  membrana,  producansi  due  pulcini  distinti  non 
aventi  alcuna  parte  superflua.  Quando  invece  sono  attaccati  e  non  di- 
stinti da  alcuna  membrana,  allora  si  formano  i  pulcini  mostruosi, 
aventi  cioè  un  solo  corpo  e  una  sola  testa  »  e  quattro  gambe  con  al- 
trettanti ali.  E  poiché  le  parti  superiori  si  formano  dal  bianco  e  prima, 
ricevendo  dal  tuorlo  l'alimento;  e  il  difetto  sì  forma  successivamente, 
easendo  divenuto  uno  e  indistinto  Tali  mento  (d)^  per  questa  ragione  si 
vide  una  volta  un  serpente  bicefalo:  imperocché  anche  questo  genere 
di  animali  è  oviparo  e  multìparo.  Tuttavia  fra  i  serpenti  i  mostri  av- 
vengono di  rado,  a  cagione  della  forma    dell*  utero.    Infktti    le    molte 


Mnda  questo  periodo,  E  dìe^:  Demncrifo  raffìonava  così:  se  le  uova  fossero 
prodotte  da  un  m\  seme,  eese  sarebbero  o  tutti*  bianche  o  tutte  giaUe.  Se 
sembra  che  le  uova  non  siano  mostri,  ciò  nccade  perchè  il  coìto  negli  uccelli 
al  fa  spesso  e  cele  remente,  e  perciò  pare  che  le  varie  effusioni  seminali  co- 
stituiscono un'pffuRiotie  unico.  »Vedi  Arisiotihs  de  generadone  nnimalium  II- 
br  V  cum  Pbiinponi  comTnfiitariis»  Venetiis,  npud  De  Sabin,  1526,  carta  90). 
(a)  Sottintendi  qu<*8tì  esseri. 

(h)  Parrebbe  doversi  intendere  cosi  :  nella  mnleria  nella  quale  i  nuovi  es- 
debbono nascere. 
(e)  Intendi  :  mostri  molti  membri. 
(d)  Sembra  che  il  concetto  di  Aristotile  possa  essere  il  seg-uente:  quando 
deveal  svolijere  un  feto  da  uu  uovo  che  ba  un  solo  albume  e  due  tuorli  non 
dlstmti  da  mcmbrona^  allora  accade  che  dall'albume  comìuciano  a  formarsi 
le  pani  superiori  di  due  feti  (capo  e  corpo),  e  queste  restano  distinte  perchè 
ricevono  rnlimento  da  parti  distinte  <kn  due  tuorli.  Le  putti  inferiori  si  for- 
mano dopo;  ma  poiché  il  nutrimento  è  dato  da  quella  parte  dei  due  tuorli  che 
si  6  mescolata  e  compenetrata  ,  avviene  che  le  parti  inferiori  si  fondano  in- 
tieme  facendo  una  cosa  sola  :  ed  ecco  perchè,  e  come,  ai  è  visto  una  volta  un 
lerpente  bicefalo. 


^<yÌ49^A  III  ^Ml^M  mpmneu  Moe  i  br»  portsti,  mesirt  mIW  gaOia^  t^»  fl 

rÌAM  jf  f^^.r '--      ff-     [^  è  dmm  d0f«m  titeMn  d»  la  capootiii^ 

^fìP«f#i  mU  1.  P«f  questa  b  mmftrmamA  iobo  pi4 

I!i«|f1i  Mfiimftit  phu  I  m»  pM  fctt  ;  a   maio  finfiMDlt   in 

#i|*a  ff#i  |*iirt/rr^^.i^»n«i  ^'w^.m    N^h^t  tttm ini  poi  ikmui  «aebe  meno  frafoeiiti 

fr»fflt»A  V  Hfimo  è  qnipftrOy  «  perfettip^ro,  ÀBclie  DeO'  Bomo  pttò  1«  iik^ 

tlfft/»«i(A  »fifi<v  pi6  fre<fn«n(i  là,  dove  le  donne  sono  ftsnu  feeonde  come 

l)fill«>  frnpr^  o  dalle  ptrscrre  t  iiio#trì  si  h&nno  più  frequentemente, 
pnrnhi»  •irn'r  Afnmnìi  fi^nAi  fecondi*  Ma  piiV  frequenti  &Dcorm  sono  negati 
fifiMiifth  fniilti-iin^cjlrtti  {multi*fesj!ii/,  conciosjsiachè  gli  animali  di  questo 
Ifiuiiira,  nnmf»  il  cnn«,  »ono  nuiltìpari  e  non  danno  in  luce  feti  perfetti. 
K  jit  smìlh  ^rnii  \mrit^  ili  mnì  auol  |jflrlarire  t  6g']i  ciechi.  Per  qual 
rm^MMiM  v)i)  iir»'ii<l»i,  »  jH'n'bè  partoriscono  molti  figli,  la  spiegheremo 
plA  mìlUìi  IntfMitii  il  non  ({'onorare  simili  a  Me,  a  causa  di  una  imper- 
Aiilon«»^  n\m^  nitri  rinlnr»  la  via  per  faro  dei  mostri.  Imperocché  anche 
il  iHontro  o  i|uiiK*lift  coNa  di  di»«iiiimile:  otid*  ó  che  questo  caso  avviene 
a  quttfrU  (tHiinalì  aha  liaiitm  natura  siffatta;  ed  è  fra  essi  che  m&asì- 
mainoiiti»  «li  liamui  i  miA  tUiìì  ntetach&fi  (a);  ì  quali  sono  pure  in  certo 
mmlii  iHimlrihwtu  poiehì*,  il  inan^'are  o  il  ridondare  di  qualche  parte,  è 
•iiMiruiviri.  •  Il  moatro  è  eortamente  qualche  cosa  fuori  di  natura  ;  non' 
4  )H>rA  fetori  di  o^nì  natura,  \un\^\  contro  quella  ordinaria:  poiché  rì- 
i^Hi>  a  qu«^lla  uatitra ,  chi^  ò  sempre*  e  ncce^^saria,  nulla  sì  fa  mai 
iHMilf^  di  fPMu  K  «e  ai  fk  tom  contro  àlli  natura^  ciò  arriene  in  que- 
0i  mtmi^  ^h^  l^r  «lOlilo  a«  (Iuido  «d  un  niodok.  ma  che  pofisono  hrsi 
mtkm  nlttinmiii,  « 


•l  nt«nir«iti  rialto^  Mk  fifa  S  AfiUtm$  Tkmm,  IradoOn 
^  VHm^«ni  «ìKMIì  Ubr.  111.  VmtmMM  154SI  |m«.  S38.  »»-»IOi 
%  kfutàmiè  (tàicgttién  ittUt  Mi^  dMnaaAì  m  test  vnro  Am  si 
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to  itlcun  altro  luogo  della  terra  si  trovino  gli  Sciapotli ,  cioè  quelli 
che  si  fanno  V  ombra  coi  loro  piedi  ;  i  microcefali  i?d  altri  futti  mo- 
stri, quanti  se  ne  raccontano  nelK  istoria  di  Schilace.  )► 

7)  PI  II  In  reo.  Delle  opinioni  ddjllosofi.  Libr.  V*  Opuscoli  volga- 
rizzati da  Marcello  Adriani.  Tom.  V,  pag.  280,  Milano  1829. 

«  Empedocle  portò  credenza  che  i  mostri  si  creassero  per  soprab- 
bondanza, o  mancamento  del  seme,  o  per  il  principio  del  movimento, 
o  percbè  si  dividesse  in  più  parti,  o  perdita  jJiV^A» ;  e  cosi  mostra  d'aver 
quasi  prevenuto  tutte  le  risposte.  Stratone  che  ciò  nascesse  per  ag- 
giungere, e  levare,  o  trasporre,  o  gonfiare  d*  umori  ventosi.  Ed  alcuni 
medici  perchè  alcune  fiate  la  matrice  ripiena  di  ventosità  viene  a  tor- 
cersi. » 

8)  Galeno  ciantlla.  Definitiones  medicae,  par*  446. 

«t  Kasce  il  maschio  quando  è  lanciato  neir  utero  il  seme  staccato 
dalla  parte  destra  (testicolo  destro)  ;  la  femmina  poi  quando  è  lan- 
ciato neir  utero  il  seme  della  parte  sinistra.  Altri  poi  dicono  che  si 
formino  i  sedisi  per  una  particolare  idiosincrasia  del  seme  in  ragione 
del  caldo  e  del  freddo,  imperocché  nn  seme  più  caldo  genera  il  ma- 
schio, un  seme  più  freddo  genera  la  femmina,  )> 

«  I  gemelli  e  trigeraelli  si  generano  secondo  alcuni  perchè  lo  sperma 
penetrato  nell'utero  caldo  si  divide  e  così  si  producono  ì  gemelli  ed 
i  trigemelli.  Altri  no  accagionano  la  superfetazione.  Noi  poi  asseriamo 
procrearsi  i  gemelli  quando  il  seme  sì  trova  in  ambidue  le  suddette 
condizioni. 

«  L'ermafrodito  Ò  un  complesso  del  aesso  maschile  e  femminile 
avente  cioè  i  genitali  dell'uno  e  deir altro. 

«  Si  generano  i  mostri  come  dicono  alcuni  per  declinazione  ed 
obbliquità  deir  utero,  imperoccbè  il  seme  sparso  inegualmente  procrea 
i  mostri,  alla  guisa  del  piombo  liquefatto  che  si  è  sparso  inegualmentt 
dà  un'opera  imperfetta:  oppure  ì  mostri  si  fanno  per  difetto  o  per 
eccesso;  i  quali  sono  tali  o  per  grandezza,  come  quando  hanno  it  capo 
voluminoso,  o  per  piccolezza,  come  quando  hanno  la  testa  d*  uccello,  o 
per  esuberanza  di  parti,  come  quando  hanno  sei  dita  e  talora  anche 
di  più.  » 

9)  Cicerone*  De  natura  Deorum.  Libr.  II,  par.  Cr>. 

«  Molte  cose  gli  aruspici  discernono,  gli  auguri  prevedono,  gli 
oracoli  chiariscono,  dalle  predizioni,  dnì  sogni,  dai  portenti;  e  cono- 
sciute le  quali  cose,  spesso  gli  avvenimenti  ri  esci  vano  fausti  ed  utili 
agli  nomini  ed  anche  molti  pericoli  venivano  allontanati*  ^ 

Idem.  De  dimnat.  Libr.  L  par.  43. 

«  Quid,  quum  Cumis  Apollo  sudavit,  Capuae  Victoria?  Quid  or- 
tu«  Androgini?  nonne  fatale  quoddam  monstrum  fuit? 
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«  Qunodo  Ift  Btiitua  d'Apollo  Catnaoo  e  quelli  della  Vittoria  ia 
Capua  sudarono?  quando  nacquero  degli  androgini?  non  si  verificò 
qualche  cosa  di  fatale  e  di  mostruoso?  » 

10|  Orazio.  Libn  L  Od€  IL* 

«  Giove  già  mandò  sulla  terra  abbastanza  neve  e  grandine  devasta- 
trice e  colla  destra  muffite  fulminando  le  sacre  rocche  atterri  Roma  :  at- 
terrV  le  genti  affinchè  non  ritornasse  il  funesto  secolo  di  Pirra  (moglie 
di  Deucalione]  che  si  doleva  di  strani  prodigi  {monstra;,  quando  Proteo 
condusse  tutto  il  suo  gf^gge  a  visitare  gli  alti  monti  ed  i  pesci  sta- 
vano sulla  sommità  degli  olmi,  che  è  la  sede  nota  delle  colombe,  p 

Virgilio.  Aeneidoi,  Libr,  HI.  Verso  58-^9. 

€  Delectos  populi  ad  proceres,  primumque  parentem 
«  Moustra  deùm  refero  et  quae  sit  sententia,  posco. 

«  Riferisco  ai  primati  del  popolo,  e  principalmente  a  mio  padr 
i  prodigi  (montira)  degli  Dei,  e  chiedo  qual  sìa  la  loro  opinione.  » 

ìì\  Mela  Pompanla.  De  situ  orlis.  hìhvAìhchp^DeAettopia 

«  Havvi  un'  ìsola  neir  Etiopia,  in  cui  ai  trovano  soltanto  femmine 
ispide  in  tutto  il  corpo  e  che  sono  feconde  senza  V  unione  coi  maschi 

€  Al  di  là  di  quelle  regioni  che  ora  si  cìùamano  deserti  vi  soniì 
molti  altri  popoli  :  alcuni  dei  fjualì  gesticolano  in  luogo  di  parlar 
altri  senza  suono  (mutì),  altri  senza  lingua,  altri  colle  labbra  congiunti! 
eccettocbè  sotto  le  narici  hanno  una  fessura  piccola^  per  cui  possano 
bere  dell'  acqua.  Quando  però  debbono  mangiare  sono  costretti  ad  a* 
sorbire  i  singoli  grani  delle  biado  nascenti.  » 

Cap.  4'ò,  Parlando  del  Seno  Persico  e  dei  popoli   della   Carraanial 
dice  *  a  destra  dei  naviganti  sono  posti  ì  Carmani  senza  veste,  senza ^ 

biada,  senza  armenti,  senza  stanza oltre  il  capo  hanno  irsuto  tutto 

il  corpo,  » 

12)  Valerlo  anaiiaiiiiio*  Dei  delti  e  J atti noiaUli dei  RùmanùTv^- 
duziono  di  (liorgpio  l)»tj,  Venezia  ].%4- 

Png.  17,  A  w.  <c  Furono  itncora  assai  nieravig-liosi  quei  prodigi  che 
in  corti  momenti  di  guerra  occorsero  nella  nostra  città  nel  tempo  che 

(Ittio  Vuhinnio  e  Servio  Sulpicio  erano  consoli.  Ed  in  tra  gli  altri 

iscondo  che  si  disse,  occorsero  cose  mostruose,  tra  le  quali  dicono,  un 
bambino  di  st?i  mesi  aver  gridato:  io  trionfo;  come  diremo  in  lingua 
niintrii  iti  segno  d'  allegrezza  trionfo,  trionfo.  Un  altro  essere  nato  con 
Vi\\\m  (roh'fank*.  Nella  Marcii  essere  piovuto  pietre.  In  Gallia  un  lupo 
av«^r  cavata  la  spada  dal  fodero  a(i  un  soldato  che  faceva  la  senti- 
nella  ...*  Trovasi  ancora  nella  seconda  guerra    Cartaginese    un    bue 

oon  voce  umana  aver  detto  a  Gneo  Domiziio  ;  0  Roma  ablnti  cura.  » 
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jtulo  Creilo*  Nolfi^  attiche.  Libr  IX,  cap.  IV. 

«  Similmente  suttu  la  stessa  plaga  di  cielo  vi  sono  degF  uomini 
aventi  un  solo  occhio  in  mezzo  alla  fronte  e  chiamati  Arìmaspi:  del 
quale  aspetto  dicono  i  poeti  fossero  i  ciclopi. 

«  Esistono  uomini,  i  quali  ad  ogni  occhia  hanno  duo  pupille;  e 
questi  sì  trovano  nell*  I  Hi  ri  a.  » 

13)  liuereElo  Caro*  De  rerum  natura.  Lìbr*  V. 

L'autore  considera  la  terra  qual  madre  comune  degli  esseri,  i 
quali  creò  non  tutti  ad  un  tratto  ma  Bucoesaivamente,  e  poscia  come 
donna  spossata  per  V  età,  si  arrestò  di  generare,  poiché  la  natura  del 
mondo  cambia  in  ogni  età,  ed  ogni  cosa  muta  da  uno  stato  airaltro. 
Nulla  rimane  costante  e  tutto  cambia  per  le  rivoluzioni  che  la  natura 
gV  impone.  Cosi  dunque  tutto  passa  da  uno  stato  nll'  altro  perdendo 
la  propria  energia,  ed  offre  ciò  che  prima  non  mostrava. 

y>  Ed  allora  la  terra  sì  sforzò  a  creare  anche  molti  portenti,  nati 
con  aspetto  e  con  membra  meravigliose  fra  i  quali  gli  androgenì,  che 
appartengono  ne  oli' uno  né  all'altro  sesso,  e  che  sono  lontani  ad  am~ 
bidue.  Di  fatto  si  ritrovarono  alcuni  esseri  mancanti  di  piedi ,  altri 
privi  di  mani,  ed  anche  tanti  senza  bocca,  altri  senza  volto  e  con- 
giunti per  tutto  il  corpo  in  causa  d'adesione  delle  membra,  affinchè 
non  potessero  far  nulla,  né  andare  in  alcun  luogo,  né  evitare  il  male, 
né  prendere  ciò  che  richiede  il  bisogno. 

ì>  D'altronde  la  terra  creava  invano  questi  mostri  e  portenti,  poi- 
ché la  natura  loro  impediva  Taccresci mento  e  di  raggiungere  il  desi- 
derato fiore  dell'  età,  cosi  pure  di  [>rocurarsi  il  cibo  e  d'accoppiarsi; 
giacché  sappiamo  quante  cose  devono  concorrere  alla  propagazione  ed 
alla  conservazione  per  secoli.  » 

<(  Non  esisterono  i  centauri,  né  in  quel  tempo  vi  potè  essere  un 
vivente  di  doppia  natura,  o  d*  un  doppio  corpo  con  membra  diverse, 
se  queste  non  avevano  forza  pari  e  non  disuguale  in  ogni  luogo.  E 
conoscere  ciò  è  lecito  a  ciascuno  per  quanto  idiota.  In  principio  il  ca- 
vallo fiorisce  agile  e  forte  circa  a  tre  anni,  il  fanciullo  non  già,  che 
anzi  spesso  anche  a  quest*  età  cerca  sognando  il  seno  delia  nutrice. 
Poscia  quando  per  il  sopra  venire  della  vecchia  età  vengono  meno  al 
cavallo  le  forze,  allora  nel  fanciullo  vigoreggia  la  giovinezza;  cos'i  tu 
non  potrai  credere  che  da  un  uomo  e  dal  seme  uterina  delle  cavalle 
possano  formarsi  dei  centauri,  o  le  scoperte  SctUe  dai  corpi  semima- 
rini nate  da  celeri  cani  e  da  altri  animali  marini,  imperocché  grande 
differenza  vi  è  nelle  loro  membra,  le  quali  nò  vegetano  insieme,  né 
raggiungono  insieme  la  pienezza  delle  forze,  né  invecchiano  simulta- 
neamente, né  hanno  gli  stessi  appetiti  venerei,  né  hanno  gli  stessi  co- 
stumi, ne  sì  nutrono  degli  stessi  cibi*  t 
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14|  Tlia  Ll¥l0*  Decade  IV.  libr.  I.  Attesta  che  i&  Arezzo  nacque 
un  bambino  privo  dt  una  mano,  e  che  (Decade  !v  libro  4)  nel  Plceoi 
ne  nacque  un  altro  mancante  dì  ambedue  le  mani  ed  ambedue  i  piedi, 

Idem.  ffisL  Lfbr.  XXVIL  cap.  XXXL 

<c  Nelì*afino  di  Roma  343  si  annunziò  che  a  Prosinone  nacque  u 
bambino  pari  ad  uno  di  quattro  mesi,  maraviglioso  per  grandezza  non 
tanto  quanto  quello  che  era  nato  due  anni  prima  a  Sino  essa  (Terra  di, 
Lavoro),  incerto  se  fosse  maschio  o  femmina.  Gli  aruspici  cbianiati  dal 
r  Etruria  lo  giudicarono  un  sozzo  e  turpe  prodigio  ;  che  cacciato  dal- 
l'agro romano,  lontano  dal  contatto  della  terra,  dovevasi  immergere 
in  mare  :  vivo  lo  nascosero  in  un'  arca»  e  morto  lo  lanciarono  in  mare*  j> 

Libr,  XXI,  pan  21,  «  Nel  cootado  di  Veiento  nacque  un  fanciulla 
bicipite ,  in  Sinuessa  un  bambino  con  una  sol  mano,  ed  in  Osimo  um 
fanciulla  coi  denti,  » 


M 


15|  Tneito.  AnnalL  Libr.  XV.  pag.  47. 

«  Sulla  fine  deiranno  si  manifestarono  alcuni  prodigi,  forie^ 
calamità,  fulmini  non  mai  così  frequenti,  una  cometa,  che  Nerone 
cava  sempre  col  sangue  d*  un  personaggio  illustre:  bambini  vA  ani- 
mali con  due  teste  gettati  in  pubblico»  o  trovate  nelle  bestie  dei  sa- 
crifici, essendo  costume  dMmmolarle  gravide.  Nel  Piacentino  nacque 
un  vitello  sulla  via,  il  di  cui  capo  era  su  una  gamba;  lo  che  dagli 
aruspici  fti  interpretato  prepararsi  un  altro  capo  delle  cose  umane,  ma 
non  molto  valido,  nò  occulto,  perchè  il  vitello  fu  compresso  neir  utero^ 
e  nato  lungo  la  strada.  » 

16)  Giulia  Capflollno»  uno  degli  autori  della  Stùria  Augusta 
Gli  viene  attribuita  la  biografia  d'An limino^  di  Mftrco  Aurelio  etc. 

Riferisce  che  sotto  V  impero  di  Antonino  Pio  (  anno  145  dopo 
Gesù  Cristo)  €  avvennero  gravi  disgrazie^  cioè  la  fnme,  la  rovina  del 
circo,  il  terremoto,  per  cui  caddero  i  castelli  di  Rodi  e  di  Asia.  (Edi- 
fici tutti  da  lui  mirabilmente  ristauratii,  V  incendio  di  Roma  che  di-^ 
strusse  340  isole  o  case,  ed  arse  la  città  di  Narbona,  la  rocca  d'An- 
tiochia, ed  il  foro  di  Cartagine.  Fuvvi  ancora  una  inondazione  del 
Tevere  ed  apparve  una  stella  crinita.  Oltreciò  nacque  un  feto  a  due 
capì,  ed  una  donna  si  sgravò  d*un  solo  parto  di  cinque  figlioli.  In  Arabia 
fu  visto  un  serpente  crestato  maggiore  de^Ii  ordinari,  il  quale  mangiò 
sé  stesso  dalla  coda  fino  alla  metà  del  suo  corpo.  In  Arabia  fuvvi 
anche  la  peste*  ^  | 

17)  AmmlAno    llareelllna.    li^rum  ffestaruM,    Parisis    1681. 
Libr.  XIX,  cap.  XII  in  fine. 

<t  Nacque  in  questo  tempo  (anno  di  Cristo  359(  a  Daphne*  ameno 
e  grandioso  sobborgo  d*Antimdiia»  un  mostro  orrendo  a  vedersi  ed    a 
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^riversi.  Questo  era  un  fimciuUo  con  due  bocche,  due  denti  e  la 
barba  ;  quattro  occhi  e  due  orecchi  brevissimi.  Il  qual  pnrto  così  de- 
forme preannunziava  che  la  repubblicii  volj^eva  a  rovina.  Nascono  so- 
vente simili  portenti  per  indicare  V  esito  di  cose  diverse»  i  quali  non 
venendo  più  espiati ,  come  presso  gli  antichi ,  passano  senza  essere 
ascoltati  ed  incogniti.  » 

18)  Paf>la  Dlacon».  Hutom  seguenti  a  quelle  d' Eutropio^  nuo^ 
vamente  tradotte,  Venezia  1548,  pag:.  22,  6. 

Nel  tempo  delFanno  terzo  del  con=iolato  d*ArcadÌo  e  del  secondo 
d'Onorio  «  nella  parte  di  Levante  nella  Palestina  ni  cnstello  d'Emaus, 
nacque  un  fanciullo  intiero,  dalFombellico  in  su  bipartito,  talmente 
che  aveva  due  petti  e  due  capì,  e  ciascuno  aveva  sentimenti  propri, 
uno  mangiava  e  beveva,  1*  altro  non  mangiava;  uno  dormiva  e  l'altro 
vegliava,  e  qualche  volta  dormivano  insieme  e  scherzavano  spesse 
Tolte  r un  l'altro  e  piangevano.  Vissero  così  circa  due  anni:  uno 
mori  prima  e  l'altro  quattro  giorni  dopo.  » 

Questo  fatto  fu  seguito  poscia  dalla  malattia  e  dalla  morte  di 
Teodosio  in  Milano;  Paolo  però  non  esprime  alcuna  connessione  fra  le 
due  cosCj  racconta  solo  un  fatto  dopo  Taltro* 


I 
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19)  Biralioue.  GiografUkorum.  Llbr.  XVIL  Basilee  1539,  Libr.  11. 

dopo  il  principio)* 

«  È  a  negar  fede  a  Dìemaco  ed  a  Megastene,  i  quali  scrivono  di 
tiomìni  che  dormano  sulle  loro  lunghe  orecchie,  che  sono  privi  di  bocca 
e  di  naso,  che  hanno  un  solo  occhio,  lunghissime  le  tibiy ,  o  le  dita 
rivolte  in  dietro.  Parlarono  ancora  delle  guerre  dei  pigmei  contro  le 
grue;  guerre  cantate  già  da  Homero,  dicono  inoltre  che  i  pigmei  sono 
uomini  alti  tre  spanne. 

Libr,  XV,  pag,  675.  L'autore  considera  per  favole  i  racconti  di 
Onesicrito  (Pilota  della  Flotta  d*Aleissandro,  dei  viaggi  del  quale  non 

rimangono  che  alcuni  frammenti)  intorno  alFIndia,  cioè  :  «  che 

vi  sono  degl*  uomini  alti  5  palmi,  dei  quali  molti  mancano  di  naso, 
e  sopra  la  bocca  hanno  soltanto  due  fessure  »  Si  è  parlato  an- 
cora di  uomini  mancanti  di  bocca  che  abitano  iutorBo  al  Gange,  che 
si  nutrono  dei  vapori  delle  carni  cotte  e  degli  odori  dei  frutti  e  dei 
fiorì,  I  filosofi  hanno  discorso  d*  al  tri  mostri  come  degli  occipedi  che 
vincono  al  corso  i  cavalli  ;  gli  enoceti  che  hanno  le  orecchie  pendenti 
fino  al  tallone.  Altri  sono  d*  un  occhio  solo  colle  orecchie  di  cane,  peli 
irsuti,  petto  ispido,  mancanti  di  naso*  Costoro  mangiano  tutte  le  cose 
crude,  vivono  poco  teuipo,  non  raggiungono  la  vecchiaia  ed  hanno  la 
parte  superiore  della  bocca  molto  prominente.  Degl'  iperborei  che  vivono 
mille  anni  Onesicrito  sciive  le  stesse  cose  di  Simonide,  di  Pindaro,  e 
degli  altri  poeti.  » 
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Libr.  XVII,  Dopo  aver  descritto  i  pìccoli  animali  prodotti  d&irEtio- 
pk  «  dftir  Egitto  ag-giung"e  :  «e  Korsfl  fiirowo  iramaginati  i  pigmei 
vmlundo  \n  \ìU*mUt7Ai  driìt^  bestie  elio  ho  descrìtte,  imperoccbè  nessun 
uomo  tlrt^^rin  flì  Aule  li  drsnrivc  per  averli  visti.  » 

20)  «olino.  Polpioriiì,  Ivlizione  Momsen  pag*  25,  lìnea  8.  Ber- 
liiiu  J8(i4, 

Vn\u  V.  Sebbene  alcuni  dicono  eli  e  nessuno  possa  sorpassare  i  7 
pi  odi  di  luiifflu'jixa,  prrchè  entro  questa  misura  fu  lo  stesso  Ercole, 
tuttavia  ò  noto  ai  Romani  che  ai  tempi  d^Àugusto  viveva  un  tal  Fu- 
aionn  ed  un  tal  Hecondiìln  che  avevano  più  di  10  piedi  di  lungbczia. 
Lo  loro  reliquie  sì  conservano  ora  nel  sepolcro  dei  Salustiani.  Più  tardi 
Mottii  il  divina  CHaudio  vennti  iu  Houm  dall'Arabia  un  tal  Gabara,  della 
luugliexia  di  9  piedi  e  di  altrettante  once  Ma  per  mille  anni  prima 
d'Augnato  non  era  mai  comparsa  una  forma  si  grande^^  né  più  si  vide 
dopo  Claudio,  imperocché  chi  è  nei  dì  nostri  che  non  nasca  più  pic- 
colo dei  atioi  gviiìlorì.  La  grmndeixa  del  corpo  degli  antichi  è  testi- 
moniata ancora  dalt«  spoglia  mortali  d*  Oreste,  le  eoi  ossa  trovate  in 
Tfi^ea,  uella  Oliai|^iftd«  61^  dagli  SparUai  guidati  dairormeolo  aappiania 
eh«  m««MM  iaaieiiia  ra^gtonsaro  la  langhexxm  di  sette  cohiiL  DalFajH 
iicllità  tono  atat«  $«rìlt<a  mrjnoria  Taroaiimlì,  da  eoi  risolta  che  daUa 
l^^iirrra  Ct^tMa,  quando  molti  finali  strarìpaada  eopiifooo  le  terrei^  d 
rilirare^i  delle  ac^oe  fra  copiosa  mdma  fn  tioraio  nn  corpo 
di  SS  cnhiti,  P^r  desiderio  di  Ted«n  il  qual  mostro  sì  suMaen 
ìé^tiù  Flaoeo  e  ìl«laUo^  oke  Tìdatm  coi  propri  oeeài  de  die  aon 
^mM  OMdttti»  aacoiliBdik  Non  laoerk  Aé  ta  Sakaùasa  il  figlio  d*  En- 
liflicn«  otìMmi  in  tre  anni  p<c  la  InngWssn  di  Izn  cal»^  • 

ltU  i£ti«Ko  cinwdii»*  Ar 

»  l\f)\  ^rimali  cbr  ha»no  dnfpbnia 
.  :<     v<^    T«i«|huA«  che  It  pomi»  in 
é^i  ^\n  4i  Ksnbia  fm  ìliaoidnoii^  al  dare  di  ' 

, w  A^^  Ifftfiw m  natt  whma> èie» «bt  m  f«al 
vui^  I  t«n».  BigiiMnii  in  figili»  Omì»  figiìn  C 

tvi»t*  <^  fSa  ràin  no  p^a  ^  dannipà,  e  a  tnlt  i 

<£a  ^^«^^^«in  «A  «Bodh  a  4cap^ 

ft    -ra  cat  amii    "*'  """' 
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sandria  nel  bosco  del  Nume,  ove  le  piantate  Perse  spandono  grata 
ombra.  Nello  stesso  luogo  uu  vitello  di  color  cereo  portava  un  piede 
che  pendeva  dall'omero,  assolutamente  perfetto,  ma  inutile.  » 

Libr.  XII,  cap.  HI.  «  Narrano  gli  Egizi  (ma  per  me  non  è  cre- 
dìbile) che  nel  tempo  in  cui  regnò  il  famoso  Bocchoris ,  nacque  un 
agnello  con  otto  piedi  e  eolla  codadoppin,  Erabicipide,  era  quadricorne 
ed  aveva  favella  umana.  Meritano  venia  i  Poeti  che  scrivono  immagi- 
nando simili  fatti  :  ma  chi  crederà  agli  Egizi  allorché  vantano  tali  por- 
tenti? Non  ho  voluto  tuttavia  passare  sotto  silenaìo  questa  narrazione 
deir  agnello    KebLeatì  favolosa.  » 


I 
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22|  Plaleieamift  Tralllanl.  (^>uae  extant  opuscula.  -  De  rebus 
òilibug,  Lugdunt  Batavorum  1620.  Gap.  IL  pag.  19. 
«  Policnto  di  Etolia  uooio  adornato  di  molte  virtù  fu  nominato  dai 
suoi  concittadini  Prefetto  d*Ktolia  per  tre  anni*  Esso  condusse  in  moglie 
una  donna  di  Locride,  con  cui  dormi  tre  notti  ed  alla  quarta  morì*  La 
vedova  partorì  a  termine  un  figlio  mostruoso,  il  quale  possedeva  organi 
genitali  doppi  di  maschio  e  di  femmina  :  le  parti,  che  stavano  sopra  le 
pudende  erano  solide  e  maschili,  quelle  fra  i  femori,  femminili  e  tenere.  11 
popolo  atterrito,  portò  il  feto  nella  piazza,  e  pensando  che  esso  fosse  in- 
dizio di  una  disunione  fra  gli  Etoliì  ed  Ì  Locridi,  voleva  portare  la  madre 
ed  il  feto  fuori  dei  contini  dello  Stato  e  bruciarli.  Allora  comparì  lo 
spettro  di  Policrito,  il  quale  con  amorevoli  parole  consigliò  il  popolo 

fa  non  temere,  che  quel  mostro  non  avrebbe  portato   sventura    ad    al- 
cuno; esso  chiese  che  consegnassero  a  lui   suo  figlio,    e   non   lo  bru- 
ttftsaero,  perchè  allora  ne  sarebbero  sorte  delle    disgrazie.   Alcuni    del 
IPpoìo  volevano  obbedirgli,  ma  la  più  purte  gli  fu  contruria.  Allora  lo 
spettro,  dopo  aver  proferito  parole  minacciose,   prese    il   fanciullo,    lo 
sbranò  e  se  lo  mangiò  tutto  quanto,  meno  la  testa  ;  e  poscia  sparve. 
I  cittadini  atterriti  volevano  andare   a  consultare    V  oracolo   di   Delfo, 
quando  la  teista  del  fanciullo  parlò,  e  predisse  gravi  sventure  e  stragi 
1^  ai  popoli  di  Etolia  e  di  Locride  ed  ordinò  che  questo  capo  non  fosse 
H  seppellito,  ma  esposto  al  sola.  Gli  Etoli  allora  mandarono  via  le  donne 
™  i  vecchi  ed  i  bambini  ed  aspettarono  gli  avvenimenti.  Infatti  V  anno 
appresso  insorse  guerra  fra  gli  Etoli,  e  gli  Acaraani;  ed  avvenne  cru- 
dele strage  degli  uni  e  degli  altri.  » 

23)  aiiiic<|ueiitt.%  fiiiiiiio.  Prudigior^m  liòer. 

Cap.  LXXXI  anno  di  Roma  612  «  a  Luni  nacque  un  androgino 
che  fu  deportato  in  mare  per  ordine  degli  aruspici.  » 

Gap.  LXXXIV  anno  r>lH  «  una  serva  partorì  un  fanciullo  con  4  piedi 
4  mani,  4  occhi  e  4  orecchie  e  doppiamente  osceno.  Per  ordine  degli 
aruspici  il  fanciullo  fu  bruciato  e  le  ceneri  gettate  in  mare.  » 

Ed  altri  esempi  reca  ai  cap*  LXXXVI,  XCII,  XCIV,  CX. 
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24)  «ani*  AK«»«ilao«  De  CitntaU  Dei,  Libr,  XXL  cap*  Vili. 

«  ,.„♦,.„  i  vaticiuatori  dei  mostri  e  dei  portenti  o  sbaglituio  od 
anche  predicono  cane  vere  per  T  istinto  di  queg-U  apinti  che  si  adope- 
rano di  ravvolgere  nelle  reti  d'una  peccaminosa  cariosìtà  gli  animi  degli 
uomini  degni  di  tale  pena;  e  dicendo  molte  cose  qualche  volta  indo- 
vinano alcune  verità.  » 

25|  Idem,  De  Civiiate  Del  Libr.  XVI,  cap.  Vili. 

«  Se  gli  uomini  mostruosi  discendano  d'Adamo  o  dai  figU  di  Noè.  t 

«  La  storia  fa  menzione  d'  uomini  che  avevano  soltanto 

un  occhio  in  meno  alla  fronte,  d'  altri  le  piante  dei  piedi  rivolte  in- 
dietro, altri  forniti  di  doppio  sesso,  di  cui  sì  servono  alternativamente 
con  la  mammella  destra  virile  e  colla  sinistra  muliebre.  Ricorda  pure 
uomini  senza  bocca,  che  vivevano  coiralito  per  le  narici,  altri  la  cui 

statura  era  cubitale  e  che  i  Greci  chiamano  pigmei. finalmente 

ricorda  altre  razze  d'  uomini  o  di  quasi  uomini  che  nella  piatxa  ma- 
rittima di  Cartagine  sono  rappresentati  in  mosaico  sulla  fede  di  libri 
d'una  storia  molto  curiosa*  Che  dirò  io  dei  cinocefali  di  cui  la  testa 
di  cane  ed  ì  latrati  mostrano  che  essi  sono  piuttosto  bestie  che  uo- 
mini ?  Ma  non  è  necessario  di  credere  air  esistenza  di  tutti  questi  ge- 
neri d*  uomini.  Tuttavia  in  qualche  luogo  taluno  nasce  uomo  ,  cioè 
animale  ragionevole,  mortale,  quantunque  ai  nostri  sensi  presentì  una 
forma  inusitata  del  corpo,  come  il  colore,  o  il  moto,  o  la  voce,  o  in 
qualsivoglia  facoltà,  o  iu  qualsivoglia  parte,  o  in  qualsivoglia  qualità 
di  natura  :  e  nessun  fedele  dubiterà  che  un  uomo  si  fatto  tragga  ori- 
gine dal  comune  progenitore.  Del  resto  apparisce  ciò  che  di  comune 
la  natura  abbia  posto  in  più  soggetti  e  ciò  che  vi  è  di  mirabile  nella 
stesaa  rarità  delle  cose.  ^ 

»  La  ragione  poi  che  si  rende  dei  partì  umani  mostruosi  avve- 
nuti presso  di  noi,  si  può  rendere  ancora  dì  alcune  genti  mostruose; 
imperocché  di  tutte  le  cose  è  creatore  quel  Dio,  il  quale  conosce  dove 
e  quando  una  dovè  o  dovrà  essere  creata,  sapendo  che  la  bellezza  del 
tutto  risulta  dalla  somiglianza  e  dalla  diversità  delle  sue  parti.  Ma 
chi  non  può  conoscere  il  tutto  resta  offeso  dalla  deformità  apparente 
d'  una  parte,  imperocché  ignora  a  chi  quella  parte  convenga  o  ai  ri- 
ferisca. Noi  sappiamo  che  nascono  degli  uomini  con  più  di  cinque  dita 
nelle  mani  e  nei  piedi.  Questa  è  la  minima  delle  deformità;  non  vi 
sìa  però  chi  falsamente  stimi,  ignorando  le  cagioni  delle  cose,  che  il 
Creatore  errò  nel  numero  delle  dita.  Altrettanto  si  dica,  quando  la 
deformità  è  maggiore,  poiché  esso  sa  ciò  che  fa  e  le  sue  opere  sono 
irreprensibili.  Presso  Ipona-Diarrhìto  vi  è  un  uomo  che  ha  i  piedi 
quasi  a  luna  con  due  dita  soltanto,  simili  sono  le  mani.  So  esistesse 
un'  intera  nazione  così  conformata,  esso  apparterrebbe  alla  medesima. 
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Forse  che  perciò  negheremo  noi  che  quest'uomo  derivò  da  qucll'  uno 
che  fu  creato  per  il  primo  ? 

•»  Gli  ^idrogeni  chiamati  anche  ermafroditi,  sehbene  siano  oltre- 
modo  rari,  è  tuttavia  difficile  che  non  ve  ne  sia  alle  volte  alcuno,  in 
cui  i  due  sessi  siano  talmente  manifesti  da  riuscire  incerto  da  quale 
dei  due  deliba  prendersi  il  nome:  nel  comune  linguaggio  prevalse  la 
consuetudine  di  nominarli  dal  sesso  iLigliore  che  è  il  mascolino;  uè 
yi  fu  mai  chi  li  chiamasse  androgene  od  ermafrodite.  Alcuni  anni  fa, 
certamente  ai  tempi  nostri,  nacque  in  oriente  un  uomo  duplice  nei 
membri  superiori,  semplice  negl'  inferiori,  ed  in  fatti  aveva  due  teste, 
due  petti,  quattro  mani,  il  ventre  poi  era  unico  e  due  soli  i  piedi 
come  in  ciaschedun  uomo:  costui  vi«se  tanto  che  la  fama  trasse  molti 
n  vederlo.  Chi  potrebbe  poi  rammentare  tutti  gli  altri  feti  umani  molto 
dissimili  da  coloro^  dai  quali  è  certissimo  che  son  nati  ?  Come  dunque 
uon-si  può  negare,  che  questi  mostri  nascono  dalla  ^tirptj  d^  Adamo, 
così  tutte  le  nazioni  che  si  dicono  per  le  diversità  del  corpo  deviate 
dai  tipo  generale  assegnato  dalla  natura  (se  sì  comprendano  in  quella 
difiniziouo  che  le  considera  costituite  da  auimaìi  ragionevoii  e  mor— 
tiiliì  si  deve  confessare  che  tutte  traggono  origine  da  un  solo  e  me- 
desima primo  genitore:  posto  sempre  clie  siano  vere  tutte  quelle  cose 
che  si  dicono  intorno  alle  varietà  di  quelle  nazioni,  ed  alla  grande 
diversità  che  corre  fra  esse  e  noi.  » 

A  Imperocché  se  ignorassimo  che  le  scimmie,  i  cercopiteci  e  le 
«fingi  non  sono  uomini,  ma  bestie,  potrebbero  alcuni  storici  propala- 
tori di  novità  darceti  impunemente  a  credere  et/me  una  razza  speciale 
d*  uomini.  Ma  se  sono  uomini  coloro  dei  quali  sono  stati  scritti  fatti 
meravigliosi,  chi  sa  che  Dio  non  abbia  voluto  creare  cos'i  alcune  genti, 
affinchè  non  stimassimo  errare  la  sua  sapienza  nella  jvrodiizione  dei 
mostri  e  giudicassimo  quest'opera  d^  un  artefice  meno  perfetto,  che 
presso  noi  nascono  certamente  dagli  uomini.  Non  ci  deve  pertanto  sem- 
brare assurdo  che,  come  nelle  singole  genti  nascono  talora  uomini, 
mostruosi,  cosi  in  tutto  il  genere  umano  vi  siano  mostruose  alcune 
Ottsioni.  Laonde  per  concludere  cautamente  dirò  che  o  quelle  cose  eh© 
sono  «tate  scritte  d'  alcune  nazioni  non  sono  affatto  vere  ;  o  se  sono 
vere  quelle  nazioni  non  sono  di  uumìtiì  ;  o  se  sono  d' uomini  derivano 
anch'  esse  da  Adamo.  » 

Questo  frunimeuto  dimostra  chiaranif-ute  apocrifi  i  Sermones  ad 
fratres  in  Eremo  in  cui  si  dice  nel  Sermone  li!. 

«  quando  era  vescovo  di  Ippona,  essendo  andato  neirEtio- 

pia  a  predicar  il  vangelo,  vidi  uomini  e  donne  senza  testa  con  ocelli 
grandi  fìssi  nel  petto,  e  in  tutte  le  altre  nieiulira  bync    conformati.  ^ 

«  Nelle  parti  inferiori  dell'Etiopia  vidi  nomi  ni  che  avevano  «olo  nu 
occhio  nella  fronte.  » 


cefma  ed  Alberta  ers  soTrabbondante  là.  materia  a  formare  i  genitali. 
Ancemui  dtoe  ancora  cbe  l  mostri  poasoDO  venire  io  altro  modo  :  quando 
il  telile  cade  nel  lato  sinistro  dell*  uierc  nascono  femmine,  quando  nel 
lato  destro  ni  hanno  dei  maachi,  quando  cade  nel  mezzo  si  hanno  d^ 
g^  ermafroditi. 

In  fine  dice  come,  secondo  Aristotile  ed  ATieenna,  tutte  le  cagioni 
im  mostri  ai  possono  ridurre  a  due  :  cioè  alla  djsobbedienza  della  ma- 
teria ed  alla  sua  insufficienza  ;  e  per  dìsobbedienza  intende  la  indispo- 
sizione, quando  cioè  la  materia  non  è  bene  ordinata  e  che  perciò  non 
obbediiice  alla  natura;  per  insufficienza  intende  poi  la  diminuzione  della 
materia,  o  un  impedimento  per  parte  dell'  utero. 

31)  H.  V«iB^a«0  d*  traina.  Summa  Tkeoìojicc^  Pars  prima, 
Quaestio  XXII,  artic.  27,  §  2.  Edizione  di  Parigi,  1645,  psg.  17. 

Risponde  a  questa  difficoltà  :  non  ripugna  egli  alla  provvidenza  di— 
Ttlia,  che  vi  siano  nel  mondo  molte  cose  cattive? 

€  Altra  è  la  condizione  di  chi  ha  cura  di  una  cosa  in  particolare; 
ed  altra  è  la  condizione  dì  chi  ha  cura  di  piìi  cose  insieme.  Infatti 
chi  b^  cura  di  una  cosa  in  particolare,  procura  per  quanto  può^  che 
non  sta  in  modo  alcuno  alterata  la  cosa  commessa  alle  sue  cure.  Ma 
chi  deve  provvedere  a  più  cose  insieme,  permette  qualche  difetto  in 
una  cosa  particolare  per  il  bene  di  tutte  le  altre.  Perciò  si  dice,  che 
le  anomalie  e  ì  difetti  nelle  cose  naturali  sono  contro  la  natura  par- 
ticolare, e  tuttavia  sono  neir  intenzione  della  natura  universale ,  in 
quanto  ohe  il  difetto  di  una  cosa  torna  in  vantaggio  di  un'altra,  e 
forse  anche  di  tutto  V  universo .*  Pertanto,  essendo  Iddio  V  univer- 
sale provveditore  di  tutte  le  cose^  appartiene  alla  sua  Provvidenza  il 
permettere  che  esistano  alcuni  difetti  in  qualche  cosa  in  particolare, 
affinchè  non  sia  impedito  il  bene  perfetto  delf  universo.  Imperocrhè  se 
tutti  i  mali  fosfiero  impediti,  mancherebbero  pure  molti  beni:  man- 
cherebbe la  vita  al  leone  se  fosse  vietata  V  uccisione  degli  animali  ; 
né  vi  sarebbe  la  pazienza  dei  martiri  se  mancassero  le  persecuzioni 
dei  tiranni.  » 

32)  Idem.  Commentaria  in  quntuor  lihroi  ientefttiarum .  Petti  Lom-- 
bardi^  PariHijR  1659;  Lihr.  Il,  Dist*  18,  Quaestio  L*  art.  3  pag,  174* 

«  Quantunque  in  natura  avvengano  i  mostri  fuori  detr  intenzione 
della  virtù  runnativa  che  agisce  sul  ^seme,  tuttavia  sì  spiegano  oie- 
diantc  alcune  naturali  cagioni.  Infatti  dipendono  da  qualcFie  indispo- 
sizione dclbi  muti*ria,  come  da  principio  prossimo  ;  o  dall'  influsso  (ex 
impressione  )  dì  qualche  «legno  celeste,  come  da  principio  remoto.  » 

3tj)  Harsundlon  Vinceniina*  ffiitor*  natuml.  Venetiis  1591* 
Libr.  Ili,  cap*  CXVlll,  pag.  408  bis.  ^<  In  alcune   regioni,  come 
Hi  narra,  j  bambini  nascono  coi  rospi  ;  se  qualcuno  nasce  senza  rospo. 
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SìiK  madre  è  giudicata  come  adultera  ;  e  come  quella  che  ha  concepita 
per  opera  d'  un  estraDeo  è  ripudiata  da  8uo  marito,  p 

Libr,  XXVI,  cap.  XLVI,  «  Racconta  che  in  Albania  nel  1126  una 
certa  douna  partorì  un  fanciullo  anteriormente  umano  e  post^^riormente 
canino,  e  che  conforme  all'una  e  all'altra  natura  aveva  i  membri  con- 
venienti. 

34)  IVon nottua,  ffiitoria  Ugaiionum  ad  Ettopoi  eie,  Photius.  Bi- 
blioteca Cod.  3." 

Mentre  partiva  da  Pharaa  e  moveva  verso  le  ultime  ìsole,  gli  oc- 
corse cosa  mirabile  ad  udire,  imperocché  ai  abbattè  in  alcuni  individui 
di  forma  e  di  figura  umana,  ma  piccolissimi,  colla  pelle  nera  e  con 
tutto  il  corpo  peloso.  Krauo  seguiti  da  femmine  di  eguale  statura  e  da 
t fanciulli  più  piccoli»  Tutti  erano  nudi  e  solo  gli  adulti  avevano  le  pu- 
dende coperte  con  un  brano  di  pelle.  Nulla  avevano  di  selvaggio,  nulla 
di  crudele.  La  favella  articolata,  ma  ignota  agli  indigeni  e  molto  più 
al  compagni  di  Nonnosio.  Vivono  di  couchiglie  marine  e  di  pesci  get- 
tati nell'  isola  dal  mare.  Non  sono  punto  audaci  e  visti  i  nostri  uo- 
mini furono  presi  da  grandissimo  terrore,  come  avessero  visto  una  fiera 
crudele* 

35)  451  o traimi  ili  Pian  di  Carpine*  Relazione  del  viaggia,  Pa- 
rigi 1534. 

La  credulità  di  questo  frate  è  meravigliosa:  a  pag.  348  dice  <(  I 
Tartari  ritirandosi  nel  deserto  (dopo  essere  stati  battuti  dal  prete  Gio— 
vanni),  stando  a  ciò  che  si  dice,  trovarono  dei  mostri  coli*  aspetto  di 
donne,  poiché  le  femmine  avevano  questo  dispetto  ;  mentre  gli  uomini 
avevano  la  figura  dei  cani.  I  Tartari  essendosi  arrestati  qualche  tempo 
in  questo  paese,  tutti  i  cani  si  riunirono  in  un  luogo,  e  durante  rin- 
verò o,  che  fu  molto  aspro,  si  gettarono  nell'  acqua  e  poscia  si  rico- 
persero di  polvere,  allora  questa  polvere  mescolata  coir  acqua  divenne 
[ghiaccio.  In  tal  guisa  si  gettarono  con  impetuosità  sui  Tartari,  ì  quali 
'non  poterono  respingerli,  le  freccie  rimbalzando  come  contro  delle  pietre, 
anzi  alcuni  vennero  uccisi  e  gli  altri  cacciati  mediante  i  colpi  dei  denti 
dei  cani  suddetti*  7> 

A  pag.  360  racconta  che  ne!  deserto,  il  quale  conduce  all'Armenia 
vi  sono  uomini  con  m\  sol  braccio,  ed  nna  sola  gamba, 

36)  Joaiiite  til  ifati{|a%'iiia«  Ote  si  tratta  delle  più  merapi~ 
gliose  r.ùu  più  notabili  ehi'  .n  (rovino:  e  come  presentiahiente  ha  cetra fo 
tutte  le  parti  hahitabili  del  mondo  :  et  ha  notato  akune  degne  cose  che  ha 
vedute  in  es$e  parti,  Venezia  1534.  La  relazione  di  questo  viaggio  com- 
parve in  francese  nel  1480. 

L'autore  ha  ripetute  le  favole  di   Plinio  come  cose  vedute 
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37)  Marco  t*oio.  /  maggi,  Kirenze  1863. 

Clip.  (^Xliin,  pag^,  240.  <i  Nel  reame  di  fìasma  (Paaaumak,  seeood» 
Murrnj)  vi  nmuì  «cimmìf!  rli  div«*riic  fatte  ed  è  una  menzog'na  cbe  «inìfì 
vi  mirini)  pi<!cj(jìi  uomini  dritti  d'  India,  Questi  nomini  non  sooo  ekc 
Hoimmie  molto  piccolf,  che  hanno  il  vino  molto  simile  ad  od  uomo. 
(ìli  iiuminì  pi^lono  cpicste  ncimmie,  salvo  la  barba  ed  il  petignon**^  poi 
le  lurtciano  Kiu-eari'  w  pon^t>nIe  in  forma,  e  concianle  con  zaflPerano  e  eoo 
altff^  cu«e  olir  f^gW  pari)  che  niano  uomini*  K  questa  una  gimn  bagìa 
quiOla  ch«  dittonn,  prrfìiotìeb^*  nini  non  furono  veduti  cos'i  piccoli  uomini.  • 

('a|),  <'XLIX,  pn^,  252,  «  (furili  doll*ÌHola  cl*Aghama  (una  delle  isole 
dui  fifrupiH)  d^Vn(laman)  Mono  carne  bcsjtie   selvatiche,   hanno   capo   dì 

cani*,  it  limiti  a  Hnnii^'liaiijfia  di  /^mn  mastiiìo Mangiano  tutti  gli 

uomini  (dm  pn^MuiMi  pigUnrr,  ila  i[uegli  dtdla  contrada  in  fuori*  •» 

H8)  ,ttti««rlc<»  Wf*«piio€»Ì*  Secondo  Viaggio  compiuto  nel  1499, 
Pirony.u  tal  ti, 

Chiama  ìmuIu  «lui  iciganli  un'  ts^la,  in  ctu  vide  le  donne  di  statura 
inHgm^iurtt  iiìui  niì  i^^rntidtt  uonu)  0  1v  piiraj^'ona  per  grandezza  a  Fran- 
cmco  Albini  u  gli  nomi  Ili  erano  maggiori  disile  donne. 

'M)  mtntiifllii  €dlo«  lliillialfi.  HaeroUn  ddle  navigazioni  e  viaggi. 

Vtnu'zia  iririt»-r»r;^r»:i, 

Qutwta  prttgiovolÌKHÌnia  raccolta»  corredata  di  importanti  congide- 
ravìoni»  cc^ntiftto  i  viaggi  dt^i  Mrgurtiti  italiani  :  Alvi.se  da  Cit  da  ^iosfo 
veneiiano;  Aniprieo  V«^flptlwi  tU»riM»tino;  tnovanni  dn  Empoli;  Lodo- 
Tioo  Barthema  bologiioai^;  Andrea  Coraali  fiorentino;  Nicolò  di  Conti 
¥tni««iano;  Cìirolanio  da  8.  Stefano  genovese;  Antonio  Pigafetta  vì- 
IMNitìno  ;  C^iu.  Maria  Angi^didln;  UtOKafà  Barbaro  giuitìluomo  veneziano; 
Ambrogio  Contarino  gentiluomo  viuiexìano;  (tirolamo  Interiano  geno- 
VM0;  Pietro  Quirino  v<Mii»iiano;  Kra  Marvo  da  Nìtia, 

40]  Picuff^iin  Vraiie#ar4i  Aalonto*  ^^^^9P^  intorno  al  mondo. 
In  Kainu^io  IhlU  n*ìrigé9itmi,  hMUl,  pag.  368  bi». 

«  Il  v«i^!hio  pilota  delle  Molmvhi'  dixM'  ai  nostri  cbe  non  troppo 
louUuo  «ravi  uu*  iaola  detta  Arucobetti\  dove  gli  uomini  e  le  femmine 
non  «imo  maggiori  d'uu  v»ubitii  ed  hanno  le  or«»echìe  tanto  grandi,  che 
«apra  una  ai  d'  («  orni  T  altra  mi  iHìpnuio.  I  noslri  non  anda- 


ruAiii  a  vcnlerU, 


■À  \^»xxìo  e  la  curnpute  del  mare  era  contniriJi  i^ 


nrjiulaioiia  t^uvUo  chi^  (U  loto  disilo  )»ef  IKivoIoào, 

Altrove  raiviMita:  cli<p  a  \W  gradi  e  meaio  »oUo  laatJulieo  trovò 
un  lido  m  CUI  Tkde  mi  gigaul#  lullu  di|»iiilo  •  eoal  Knuidtelie  ì  ma- 
fiatai  fii  arri^atuau  alla  eiutur%«  ma  nfliatlrt  uoiuiui  r^uli  non  erano 
e»l  irratMÌt,  caa  nicillo  gruuKai  arf  il  <mi|iìUiio  li  ekiamò  Patagoni* 
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Lihr.  JlXIV,  png,  *2SS,  a  Noi  ai  tempi  d'Alessomiro  VI  abbiamo 
rìftto  in  Roma  due  infanti  g«?meni  insieme  uniti  per  le  parti  corri- 
spondenti del  volto  e  per  !e  mani  in  imo  stesso  corpo,  i  quali  però 
vissero  ben  poco.  i> 

Ibid.  «  Né  mollo  dopo  avvennero  due  fatti  portentosi  che  sor- 
passano ogni  credibilità.  Di  due  vergini  1'  una  dietro  coito  con  un  cane, 
partorì  un  semicane  ;  l'altra  il  giorno  delle  noz7.e  per  improvvisa  com- 
parsa del  pene  ai  mostrò  uomo  al  marito,  L'  uno  e  1'  nitro  caso  fu  ri- 
ferito al  Pontefice  Alessandro  d»  mio  fratello  Mario  per  V  espiazione, 
E  da  quei  casi  furono  restì  credibili  oltre  il  mostro  Minotauro,  anche  le 
parole  di  Plinio,  che  testificano  d'avtjr  visto  esso  stesso  neir Africa  Lu- 
cio Cas^izio  divenuto  di  femmina  maschio  il  giorno  delle  nozze.  ^ 

42]  Pietro  Martire  «l*AiiKliierii«  Opere  1/  Di  insulis  nuper 
mvintis  €i  iwcQÌaTum  moriÒus,  Basileae  152L  2,"  Opus  epìstola  rum.  Me- 
diolani  1530.  3,*  De  rebvg  oceanicis  et  orbe  novo  decatks.  Parigi  1536- 
4*  De  legatione  Babilonica,  Libr.  HI,  pubblicata  insieme  alle   Decadi. 

«  Gli  abitanti  della  regione  detta  Inziuianin,  sul  referto  dei  mag- 
giori, raccontano  che  una  volta  per  maro  vennero  delle  genti  caudate 
per  la  lunghezza  d^  una  spanna  e  la  grossezza  d'  un  braccio.  La  coda 
non  era  mobile  come  nei  quadrupedi,  ma  era  salda  e  fissa  come  nei 
pesci  e  nei  cocodrilli  ed  aveva  la  durezza  d'un  osso.  Pcrloecbè  quando 
volevano  sedere  si  servivano  dei  sedili  perforati,  e  quando  erano  stan- 
chi, scavato  il  terreno,  in  forma  di  fossa,  della  grandezza  di  più  dHin 
palmo  era  necessario  cncciarvi  dentro  la  coda  per  poter  dormire.  » 

(Questa  notìzia  l'abbiamo  ricavata  da  Scotto.  Fisica  curit^sa.  e  da 
Aìdrovandi.  Historìa  ìHonsifor,  pag.  12,  il  quale  aggiunge  che  anche 
Paolo  veneto  ricorda  uomini  nel  Kegno  di  Lambra  che  avevano  una 
la  lunga  un  palmo),  » 

43)  D*  Anania  fdlo.  W^nwenmom  L' universale  fabbrica  del  Knonio^ 
ovvero  Cf^smognifia  divìsa  in  4  trattati.   Venezia  1576. 

Pag.  121   la  città  famosa  di  SnmaiKlrìsi  ove  si  scorge  in  una 

delle  porte,  con  gran  meraviglia,  un  dente  di  gigante;  il  che  argui- 
sce 1*  ignoranza  e  la  perfìdia  d'alcuni  che  hanno  negato  non  esser  stati 
giganti  al  mondo,  intendendo  per  costoro  gli  empì  ed  i  crudeli.  \^ 

Pag.  *i29  il  fiume  di  S,   Francesco:  e  qui  fn  ammazzato  in 

questi  unni  addietro  un  gran  mostro,  il  quale  era  d'  una  smisurata 
altezza  con  la  facciu  di  scimmia,  coi  piedi  di  leone»  il  resto  simile  alla 
forma  umana,  avendo  il  cuoio  gallegg^iante,  gli  occhi  luminosi,  covs\  or- 
rendo in  vista,  che  ne  mori  di  spavento  il  capitano  Ferrea,  se  ben 
1'  uccise  con  un  archibugio,  y» 

Pag.  141   nelle  montagne  di  Norvegia  si  veggono  talvolta 

enni  mo?*tri,  come  Lamie  Istreghe)  qoA  orrende,  che  se  non  temessero 
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(ÌPÌ  l.niar  dei  cnni  *•  fiel  volto  umano,  farebbero  mag^giòr  dauino  elle 
jìinì  t'nnno  le  tigri  in  Hircauia;  eil  ancora  vi  appaiono  entro  mare  ni-- 
citui  pesci  IH  forma  umana,  non  senza  cattivo  augurio.  * 

44)  HiitiAler  ileliiialinncf.  ConmGgrnfia  nnirersalis.  Ba^ìkae  15^. 
pag^.  108(1,  lliivvi  ancli«  nua  traduzione  italiana,  jstnmpata  a  spese  d» 
Henrieo  basilieuye  Fauiiu  1558  (senza  luogoi  in  foL  Sei  libri  delta  Co- 
smografia unicersaU, 

Libr.  V.  Ripete  e  rappresenta  le  deformità  favolose  dì  Plinio.  Fra 
i  racconti  orÌg;iiinli  è  interessante  la  osservazione  d'  un  ce/alopnyo,  che 
riferiremo  altrove;  come  pure  è  deg^no  di  nota  il  racconto  d* 'jo  mo- 
stro apaventoso  che  nacque  nel  giorno  della  conversione  di  S.  Paolo 
e  visse  4  ore,  ma  prima  dì  morire  mandò  queste  parole:  Vigilate^  Do-' 
minus  vester  addentai. 

45)  Petrarca  Francesco*  Merum  memorandamm,  Basileae  1554. 
Libr.  IV.  De  portentis.  Cap.  IX,  pag.  492    «  Percorrendo  la  storia^ 

si  trovano  dovunque  fatti  portentosi.  Cos'i  per  due  volte  un  bav^e  parlò 
con    voce    umani»;    altravolta  piovvero  carni  lacerate;  nel  foro  boario 
nacque  un  Puneiullo  col  capo  d'elefante  di  gran  mole;  pressa  Anzio  t 
mietitori  raccolsero  spicbe  cruenti;  nella  Gallia  un  lupo  cavò  la  dagai 
dalla  guaina  ad  un  soldato  jPasso  tratto  da  Valerio  Libr.  I,  cap.  VI), 

Pag.  49^,  «  Tutti  videro  Dell'  agro  fiorentino  nn  fiinciullo  bicor— 
poreo»  con  doppia  testa,  con  quattro  mani  e  congiunto  presso  i  geni- 
tali per  guisa  da  terminare  in  soli  due  piedi.  A  noi  poi  che  vivevamo 
in  Francia,  cì  fu  mandata  una  immagine  dipinta  e  fu  immenso  il  con- 
corso a  vedere  soltanto  la  pittura.  Questo  fanciullo  trovasi  effigiato  in 
Firenze  nello  Spedale  della  àScala  ed  ha  sotto  un  epigramma  »  (  che 
non  corrisponde  alla  descrizione  del  Petrarca |. 

Pag.  293.  Riporta  il  racconto  di  Mussato  Ipag.  $8,  nota  58 1  ed  ag- 
giunge «  In  quel  tempo  in  cui  si  combattè  tra  i  Pisani  e  Fiorentini 
presso  il  monte  Atino,  iielF  agro  di  Verona  da  una  cavalla  fu  dato  in 
luce  un  mostro  quadrupede  con  capo  umano  etc.  » 

46]  Doceaecio  UiavmnwÈtm  De genealopa  Dmrum,  Venetiae  1472, 
Libr.  IV,  cap.  VIL  Per  provare  che  erano  esistiti  i  giganti  rac- 
conta che  ai  suoi  dì  certi  contadini  cavando  un  monte  nella  Cilicia  non 
lungi  da  Trapani,  trovarono  un  grandissimo  antro,  nel  quale  videro  , 
un  uomo  a  sedere  con  un  bastone  nella  mano  sinistra,  il  quale  eraj 
tanto  grande  che  albero  di  nave  non  fu  mai  tale,  né  fu  prima  caduto 
che  trovarono  in  detto  bastone  tanto  piombo,  che  pesò  1500  libbre,  e 
per  non  raccontare  dei  denti  cbe  pesavano  più  di  nove  libbre  1'  uno, 
ed  ^na  parto  del  teschio  che  teneva  parecchie  moggi»  di  grano.  Fa- 
cendo poi  il  conto,  veniva  ad  esser  lungo  questo  gigante  pìii  di  200 
cubiti,  tanto  che  pensarono  fosse  Polifemo, 
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47]  fllerl  l^l#tro«  De  honetta  disciplina.  Lutetiao  1508. 
Libr*  XX Ij  cap.  YIIL  <f  In  un  certo  cnstelln  Ji  Rmaus  (NicopoU 
in  Giudea),  sotto  1*  Imperatore  Teodosio  nacque  un  fanciullo  integro 
6no  air  ombellico  ;  le  parti  superiori  apparivano  gemelle,  essendovi  due 
petti  ed  altrettante  teste  fornite  dei  loro  sensi*  Imperocché  quando  una 
parte  si  serviva  di  cibi  V  altra  se  ne  asteneva»  così  pure  nel  sonno  e 
nella  quiete  variamente  e  differentemente  si  comportavano,  É^iccome  a 
vicenda  giocavano  e  si  abbandonavano  al  rÌ80  ed  alle  lacrime  e  vicen- 
devolmente si  davano  delle  percosse  come  se  fossero  d'animo  e  di  ca- 
rattere diverso.  Vissero  quasi  due  anni  e  da  ultimo  avvenne  che  uno 
essendo  morto,  quello  che  rimase  morì  quattro  giorni  dopo  impiitri- 
m   dito  per  la  tabe  del  fratello* 

I  Questo  racconto  non  è  che  la  riproduzione  di  quello  di  Paolo  Dia- 

B  cono  (Vedi  pag*  13,  nota  18  )  Liceto  poi  V  attribuisce  a  S,  Agostino 
H  (  Città  di  Dio,  Libr.  XVI,  cap.  Vili);  lo  che  può  essere  vero  nella  so- 
H  stanza,  avendo  quest'  ultimo  tratteggiato  un  bicefalo  con  eguali  ca- 
H  ratieri,  ma  l' inverosimile  abbellimento  appartiene  a  Paolo  Diacono. 

H  48)  RoUlsIno  Cello    tHiechieri    Luigi).   Aniiquaruìn   lectionum. 

■Hpiettae,  Aldo  ì:Ai^  (Libri  XVI);  Basileae  1550  (Libri  XXX). 

^^B  Libr.  XXIV,  cap.  II L  «  Nel  1514,  nel  territorio  di  Rovigo,  in  un 
paese  chiamato  Barcana  nacque  un  fanciullo  bicipite,  che  offrì  molte 
cose  meravigliose.  Essendo  di  quattro  mesi  la  sua  grandezza  e  la 
struttura  delle  membra  erano  normali.  IìB  due  faecie  erano  quasi  to- 
talmente simili.  Nella  testa  aveva  crini  alquanto  lunghi  e  neri.  Fra  Tuuo 
e  Taltro  capo,  nell'  unione  dei  due  omeri  sorgeva  la  terza  mano ,  la 
quale  non  sorpassava  le  orecchie  ed  era  imperfetta.  Avendo  pensato 
di  mandarlo  al  Capitano  npagnuolo,  che  nelle  vicinanze  faceva  da  Vi- 
cario regio,  per  evitare  ogni  pericolo  di  putrefazione  sì  pensò  di  sven- 
trare il  mostro  quando  fu  morto  ed  allora  si  trovò  il  cuore   semplice 

K    come  al  solito^  ma  doppio  il  fegato,  come  pure  la  milza.  » 

■  (Questa  storia  fu  riportata  da  Pareo  molto  alterata  :  di  fatto  Ha- 

digino  tace  sul  sesso  e  dice  semplicemente  che  il  mostro  mori;  njca- 
tre  Pareo  aggiunge  che  uno  campò  e  l'altro  morì  e  tace  della  terza 
mano  ). 

Libr.  XXV,  cap.  XXX II.  «  Un  pastore  presso  Sjbari  chiamato 
Gratino  usava  frequentemente  con  min  capretta  e  dicono  ch«  da  questo 
concubito  nascesse  un  infante  simile  nelle  gambe  alU  madre  e  nella 
hùcÌH,  al  padre. 

(Questo  racconto  è  preso  da  Eliano.  Ilist.  animai,  Libr.  VI,  cap.  XLL 
ove  dice  «t  hìrcum  oh  ri  vali  tate. u  in  urbe  Sjbari   adoloscentem  pasto- 
rem  occìdisse,  quod  caprara  adomaret  et  ei  coiret:   nani    ex  ea   iiatus 
Sjlvanus  infans  hiimana  facie^  sed  caprina  habens  crura  ].  )> 
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4ìH  llAisffi  Girolamo.  Variac  UrUme^^  rivi  miserìlaTteoe.Vene^ 
tiae  1564. 

In  queste  miscellanee  parla  eli  cose  dispamte,  fra  le  quali  dei  mo- 
stri, ripetendo  le  storie  più  note  nella  letteratura* 

50)  HciitiitlKlo  o  BoEilKoiie.   Vita  Matildu,    Muratori.    Rér%m 

Itàlicnmm  scrif tòrti  Toro.  V,  pag.  363. 

Cap.  XIX.  «  Incipjens  Synodum  Pastor  Gregorius  ovum 
»  Gallinae  sculpttim  gestans  io  corticc  scutum 
»  Et  cohibruin  nigrum,  qui  teudebat  caput,  icttt 
»  Quippe  ripercussas  quodam,  pi*rtingcrc  sarsum 
»  Non  polenit,  clìnum,  scd  ventre  teims  caput  ipsura 
)>  Tor^erat  et  caudani  triplicando  dabat  mnuatam 
»  Non  crat  liaec  plana,  sed  erat  sculptura  levata 
i»  Ad  S^nodum  fertur,  numquam  per  ante  repertum.  » 

Leibni^io  così  commenta  questi  versi  :  ^  Il  poeta  narra  che  fu 
portato  al  Sinodo  un  ovo  di  gallina  come  mostruoso,  in  cui  pernatura 
o  per  arte  era  scolpito  un  serpente,  il  quale  percosso  cercava  indamo 
sollevare  il  capo  ,  questo  sembrò  un  Simbolo  della  cosa  di  cui  si 
trattava  e  sembrò  (penso,  designare  TereBia  simoniaca.  » 

51)  Vltiiltì  Giano-  Teraiorition.  Romae  1554.  (Mongitore). 
Pose  in  poesia  le  mostruosità  più  meravigliose,  fra  le  quali  il  caso 

già  descritto  da  Marcello  Virgilio.  Caso  poi  rappresentato  da  Lieeto 
(Libr.  II,  cap.  XV),  il  quale  riporta  ancora  i  versi  relativi.  Il  Vitali 
inoltre  poetizzò  V  interessantissimo  parassita  raffigurato  da  Rueff  pa- 
gina 39  bis.  (Cefalo-omfalopago.  Vedi  V  art.  Parassiti). 

52|  Patingenlo  Marcello  (  Pier  Angelo  Manzoìli  ).  Zodiacus 
Vitae.  Venetiae  [senza  tlata|  in  8."^  con  lettera  dedicatoria  al  Duca  Er- 
cole II  d'  Este.  (Edizione  non  citata  da  Bruuet). 

Libr.  Vili,  1^  orpius.  Esprime  in  versi  che  nulla  bnvvi  di  mo- 
struoso :  stantechè  la  natura  qual  madre  saggia  ed  organizzatrice  opera 
con  leggi  quanto  certe  e  determinate,  altrettanto  da  noi  non  cono- 
sciute e  distinte. 

53(  Polidoro  Tirali  lo.  De  prodìpis  libr.  tre.  Basileae  K-31  ; 
insieme  al  Libro  di  Giulio  Obsequente,  Basileae   1552. 

Libr.  ìli.  «  Caio  Giulio  Cesare  dittatore,  il  primo  giorno  che  se- 
dette nella  .sedia  aurea  sacrificando  agli  Dei  non  trovò  nei  vi.sceri  d'un 
bue  gras.-io  il  cuore,  da  ciò  pronosticò  vicina  In  sua  morte.  »  In  quanto 
alla  mancanza  de!  cuore,  aggiunge  Tautore  €  ciò  non  può  aver  luogo 
in  un  animale  adulto,  imperocché  come  può  vivere  un  animale  che  non 
ha  sangue?  Aristotile  (Libr.  IV.  De  natvr.  animuL)  afferma  che  ììqu  è  mai 
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imo  un  Aiiinwtle  maricanto  dì  cuore  (e  rispetto  a  questo  fatto  ed  ii 
molti  altri  narrati  conclude)  «  tutte  queste  cose  che  sorpassano  la  na- 
tura non  sono  credibili.  » 

Libn  III.  A  Nel  1456  nacque  in  Sabin»  un  vitello  bicipite  ;  nel 
Piceno  un  fanciullo  con  sei  denti  ed  allora  i  Turchi  principiarono  ad 
invadere  le  nostre  terre.  L'anno  1493  in  Roma  nacquero  due  gcmetU 
uniti  per  il  lori)  corpo;  mano  contro  mano^  faccia  contro  faccia;  essi 
vissero  pochi  giorni.  E  non  molto  appresso  una  fanciulla  %'ergine  par- 
tori  un  figlio  seniicane.  Questi  prodig-i  significarono  le  stragi  ed  i  de- 
litti elle  furono  poi  commessi  sotto  il   Pontificato  d'Alessandro  VI. 

54)  Idem,  AvffUcae  histonae,  Libr.  XXVL  Basileae  1534. 

Libr  Xlll.  0  Dopo  che  il  Beata  Tommaso,  vescovo  di  Cantorberj, 
perseguitato  da  Enrico  Vili,  cominciò  ad  essere  tenuto  per  nemico  del 
He,  odiato  e  vilipeso  accadde  che  essendo  venuto  una  volta  a  Strodo, 
^!i  abitanti  di  quel  luogo  desiderosi  di  far  villania  a  quel  buon  padre, 
non  dubitarono  amputare  la  coda  del  cavallo  che  egli  montava,  fa- 
cendosi rei  dì  grande  delitto.  Ora  per  volere  di  Dio  accadde  che  tutti 
i  nuti  da  coloro  che  avevano  commesso  quel  delitto  fossero  caudati,  a 
g^uisa  degli  animali  bruti.  Oramai  questo  segno  d^  infamia  è  scom- 
parso del  tutto,  insieme  a  quella  razza  di  gente  che  peccò.  » 

55]  3E  OH  arti  Qiovitiiiii*  Ckronique,  Traduzione  francese.  Paris 
1560.  In  latino  la  cronaca  fu  stampata  nel  1685.  Louvre. 

Eiporta  il  caso  d^  un  fanciullo  nato  n  Costnntinopoli  1*  anno  di 
Cristo  107fì  ,  coi  piedi  quasi  caprini  ed  avente  un  occhio  solo  nella 
fronte,  contemporaneamente  alla  comparsa  di  varie  comete;  ciò  che  fu 
considerato  il  funesto  presagio  dell'  orribile  pestilenza  che  si  sviluppò 
in  appresso  nelF  oriente. 

56)  4^l0eforo  Callfiil0«  Ilùtoria  Ecr.UmsticQ,  Baie  1533. 

La  sua  credulità  al  meraviglioso  gli  procurò  il  sopranome  di  Plinio 
il  teologo;  al  cap.  XXX VII,  libr.  XII  racconta  che  sotto  T  impero  di 
Teodosio  in  >Siria  si  trovò  uno  ehiaiuiito  Antonio,  di  forma  gigantesca, 
essendo  di  cinque  cubiti  e  un  palmo.  Ed  un  altro  in  Egitto  cosi  pic- 
colo che  pareva  simile  ad  una  pernice,  il  quale  mori  di  2")  anni  et  ad 
Cfmteniiùmm  es>cila(p.s  eoUuderef. 


57)  CSre#oro  !«leeforo.  Bijzavhna  Ilniorifi^  col  testo  greco, 
jTom,  2.  Parisis  1702  in,  foL 

Libr.  XI,  cap.  Vii,  pag.  337.  «  In  questo  tempo  (133S)  nacque 
in  Bisanzio  un  fanciullo,  serapliiie  dai  piedi  fino  ali*  ombelHco  :  indi 
divìso  negli  omeri,  nel  petto  e  nella  spina  dorsale;  aveva  due  teste  e 
quattro  mani  e  dopo  un  giorno  spirò.    » 


28  NOTE 

58)  «luiifiafa  AiÈterUnik*  Ve  feitisUaUcomtn  po$t  ffenricum  VII, 
Lugduai  Batavoram  1722  (Thesaurus  Graevii), 

Libr.  VII,  rubr.  pag,  277  «  Io  una  colonia  Veronese  nacque  da 
una  cavalla  un  insigne  portento;  cioè  un  feto  vivo  quadrupede  con 
corpo  equino,  cervice  e  capo  di  figura  umana*  Avendolo  visto  mentre 
balbettava  con  orrendo  vagito*  il  villano,  nel  cui  tugurio  fu  partorito, 
apaventato  nella  aua  rustica  semplicità,  sull'istante  con  una  scure 
r  uccise  6  confìsse  il  capo  nella  sominità  d*  un  palo  acnminato^  po- 
nendolo presso  Taccesso  del  suo  tugurio  in  spettacolo  ai  passeggeri. 
11  contadino  chiamato  dalla  curia  e  interrogato  sulla  generazione  ed 
altre  cose  del  mostro,  e  perchè  così  di  repente  Tavesse  ucciso,  nuU*  altro 

»  riferì  se  non  d'  averlo  fatto  per  salo  timore*  £  così  fu  rimosso  ogni 
sospetto  di  delitto  giacche  pubblicamente  espone  quel  mostro  che  il 
tempo  e  il  luogo  gli  permetteva  d'occultare.  L'inverno  di  quest'anno 
fu  piovoso»  r  estate  grandinoso»  ed  orrido  ultremodo  per  nembi  e  per 
tuoni.  3^ 

59)  PAsello  Tofitiitcìvo*  De  rebus  iSicuUe.  Palermo  1558. 
Decad.  I,  libr.  I,  cap.  IV,  «  Ai  piedi  del  monte  di  Trapani  nel  1342, 

alcuni  contadini  trovarono  una  caverna,  in  cui  sedeva  il  cadavere  d*un 
uomo  d' immensa  grandetza^  ohe  colla  mano  destra  poggiava  sopra 
una  clava,  mentre  la  sinistra  sopra  una  antenna.  Toccato  il  cadavere 
tosto  cadde  e  j^ì  converti  in  polvere,  rimanendo  intatti  soltanto  tre  denti 
molari  di  volume  meraviglioso  e  la  parte  anteriore  del  cranio  capace 
d'alcune  raoggie  siciliane.  GHKricini  (abitanti  de!  vicino  castello)  in 
testimonianza  e  memoria  del  fatto  con  un  Ììl  di  ferro  sospesero  quei 
denti  ai  piedi  d'  un  crocifìsso,  venerato  nel  tempio  deirAnnunziata. 

Questo  racconto  con  alcune  varianti  era  gik  stato  riferito  da 
Boccaccio*  (Vedi  pag.  24,  nota  46).  Secondo  Mongitore  la  caverna  sud- 
detta si  chiama  ancora  la  spelonca  dei  giganti  ;  i  denti  fino  al  tempo 
di  Fazello  sì  videro  sospesi  in  quel  tempio  e  poscia  furono  dati  dai 
cittadini  ad  un  predicatore  Francescano,  affinchè  li  portasse  al  Ro- 
mano Pontefice.    11   Fazello  racconta  varii  altri   fatti  cong^eneri. 

60)  Beute»  Aaloniiio*  Chromcon.  Nuremberga  1484. 
Pars  III,  tit.  11,  cap.  IIL  Descrivendo  gli  avvenimenti  deiranno  1314 

dice  che  nel  territorio  di  Val  d*Aruo  nacque  in  queiranno  un  fanciullo 
con  due  teste  e  fu  portato  a  Firenze  allo  spedale  della  Scala  ed  in 
capo  a  20  giorni  morì. 

61)  Aliepretia  Allesreilo.  Diari  À'aneW  riportati  nel  T.  XXIIL 
ifemin  lidi  pag.  775.  D.  Mediolani   1733. 

Racconta  «  che  a  di  If>  Giugno  1473  venne  in  Siena  una  donna 
da  Verona  con  una  sua  figliuola  dì  circa  mesi  14,  la  quale  aveva  quat- 
tro braccia^  quattro  gambe,  con  due  culi,  e  due  nature,  e  un  sol  corpo; 
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e  dal  bellico  instiso  era  una  creatura  eceetto  le  lirneeìn,  ch^  eraoo  dti- 
pliciite»  e  voltiiviiuo  ì  corpi  firn  contro  ^Rltro,  r  vedevasì    nìFinifesta- 
aente  tutte  le  membra,  e  tutte  le  uature  adoperavano  ai  bisog-ni  cor- 
orali;  e  stè  in  biella  alcuni  dì  iieir  Osterìa  di    Guido    di  Carlu    nel 
biuso  pollaroli.  Menolla  la  madre  di  poi  a  Homii*  » 

62)  Fra  Fliippti  da  Iter^amc»  (Berg'omes).  /^upplemcntnm  (kro" 
nicQtum  oròis  ab  tnitio  nìundi  usqnc  ad  onnuìn  1482.  Venetìae  1*483. 
Croniche  di  frate  Jacopo  Filippo  del ^  ordine  eremitano,  dal  principio 
del  mondo  inaino  alFanno  15U3.  Biligenteniente  volgari^tzate  per  Fran- 
cesco L*  Fiorentino.  Venezia  1508. 

Pag-  316  anno  1474  a  Un  mostro  questi  anni  nacque  nel  paese 
di  Verona:  una  fanciulla,  che  aveva  un  capo,  due  piedi,  due  membr" 
femminili  genitali,  e  da  ciascuno  di  questi  uscivano  cose  dalla  natura 
superflue  :  quattro  bracci,  due  più  grossi  degli  altri,  due  ventri  in- 
fino allo  stomaco  insieme  cong^iunti  ;  e  fu  dai  parenti  per  T  Italia  por- 
tata, facendosi  da  chi  la  voleva  vedere  dare  quah-ht;  premio.  » 

Libr.  li,  pag".  13  bis»  racconta  i  mostri  accaduti  dopo  la  confu— 
alone  delle  lingue  in  Babele  e  riporta  quelli  riferiti  da  Plinio  e  da  altri. 

63)  «laallnlan  Pleiro*  Senatore  Veneto.  Hist,  VeneL  Libr,  X. 
Venetiac  1575,  prima  edii.  1560. 

Dice  che  a  Venezia  nacque  un  feto  mostruoso,  il  quale  fra  le  altre 
nomalìe  aveva  un  membro  genitale  virile  nel  vertice. 

Questo  mostro  fu  ricordato  anche  da  Rubeaquensis  (Licostene)  e 
da  Gualterius  (Gauthierj* 

64)  Storici   stranieri. 

a)  Fasti  Dominicanorvm  Colmariemium  (1211-1303).  In  Urstisio  Cri- 
stiano  di  Basilea.  Gctmanìae  hi$ioficùf%m  ttc.  Pars  altera  pag.  b 
Francofurti  1070. 

Fra  i  i^ari  racconti  di  mostruosità,  havvi  il  seguente  :  udranno  1311 
una  donna  delle  vicinanze  di  Eerna  avendo  dimorato  dieci  anni  col 
i&arìto,  senza  che  questi  potesse  lame  liso,  venne  separata  dal  mede- 
imo  per  sentenza  del  giudice  spirituale.  Allora  e>i6a  si  portò  a  Homa 
essendovi  il  Giubileo  e  passando  per  Bologna  trovò  un  chirurgo  che 
gli  tagliò  ed  aperse  la  natura,  da  eui  .sortì  tosto  un  membro  virile  eoi 
suoi  testicoli.  Dopo  di  che  ritornò  alla  sua  casa,  e  sposò  una  donna 
con  profitto. 

h)  GaalUierln»  (Gauthier)  licilianne»*  Cronicon  ecckHailko^po- 
^kHcum,  Francoforti  1514.  Voi.  IV. 

Fra  )  molti  fatti  teratologici  esposti  troppo  concisamente  e  non 
ivolosi  merita  d'es8ere  ricordato  il  seguente:  nell'anno  1556  in  Tun- 
lorf  una  donna  parlon  un  fanciullo  mostruoso,  dal  vertice  lino  agli 
ipocondri  era  di  figura  umana,  col  volto  prominente  come  quello  d'un 
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cane;  dail^ombclììco  in  g-iìi  maDci^v&  delle  altre  parti  fs  tenni nmvft  in 
forma  piramidale,  colla  punta  ^simile  ad  una  coda  di  porco  :  udd  areTa 
organi  sessuali  (Sirenomele). 

e)  i«»l«Bfl«  «loiannl*  Crvnkhae  Jlelvi^tùte.  Zurigo  1N8, 

/)  aiao  aaactio,  JTiiiori^  Ì€  ^entihmi  Upt4%irvjn4libui,  £Af%mqw$ 
tiitemt  statifjwt,  co*ditionif/%i^  motib%s ,  Uidem  smpfrstitwu^ms^  £9cipli- 
nis.  Romae  1555  in  fol. 

Libr*  XVIII,  cap.  LXKV.  Racconta  la  storia  d*  una  fanti uìlm  sve— 
de&t,  la  quale  fa  rapita  da  un  orso^  ed  accoppiataci  con  lui  rimase  gra- 
vida V  pirtori  un  bambÌDo  di  figura  umana,  ma  tutto  peloso. 

Libr.  Y.  Racconta  inoltre  le  storie  dei  giganti  della  ScandinaviJi, 

fj  Bvetiiàiiaia  doralo*  Storiografa  della  Scozia,  visse  dal  1506 
al  1582,  RìmL  Scoticamm,  Libr.   XXIIL  Edimbourg  1582. 

Dice  che  nella  Scozia  nacque  un  bambino  maschio^  nella  parte  m— 
ferìore  del  corpo  non  dissimile  degli  altri.  Le  parti  superiori  del 
troDCo  e  le  altre  membra  erano  gemelle.  Il  He  lo  fece  educare  ed  istmircfi 
apeeialmente  nella  musica  ;  esso  imparò  molte  cose,  i  due  corpi  6| 
questionavano  V  un  con  Tal  tre,  non  trovandosi  d*  accordo.  E  memo- 
rabile che  se  venivano  offese  le  parti  inferiori  del  corpo  od  i  lombi 
ambedoe  sentivano  dolore,  se  erano  punti  superiormente  Ì1  sendo  di 
dolore  perveniva  all'altro  corpo.  Questo  mostro  visse  2B  anni, 

/^l  «ekeilel  ■ariflaanB,  medico  e  cronista  tedesco  nato  nel  144U 
m  morto  nel  K>14;  esercitava  medicina  a  Norimberga.  Ckr(mit(m  stimdi. 
Norimberga  1493  In  fol. 

Opera  la  di  cui  importanza  è  tutta  celle  liellissime  tavole  in  legno, 
k  quali  rappresentano  Ira  le  altre  cose  buon  numero   d^e   mostruQ 
sita  accennate  da  Plinio  e  da  S.  Agostino. 

/)  Uaf bBri»«  M^mmmmm  eroaùsta.  Qtrm^micormm  tcfiftùrmm  f«i 
ftHfmtrmmi  taaala  ^  BMiail§cé  /iNNiiif  /tifimi  NieoUm^  Tom.  Il  Ra- 
liabonae  173L  Aff$m4is  ai  F^tek^M  TiwtfMnm. 

A;  Clmeier  Pillppa«  geografo  nato  a  Daniiea  nel  ISW  e  marto  j 
mA  1625.  SidUéé   é^mi^m^i ,  Uèfi  db«.  Lejda  1619. 

Baeeonta  che  nn  gran  iiiiiBer«i  d'  ossa  di  giganti  furono  ritrovate 
in  SìciUa,  attribuite  ai  ciclopi  ed  ai  lestrigoni,  abitatori  di  qnell^iaoia, 

$5»  »e«llser«  ^lall^  Cenare*  (Giulio  Bordone).  Ih  fUmim^ 
Arislotde  autore,  Lutetiae  1556. 

Libr.  I,  pag.  6.  <  Furono  portate  fa  tavola  (  dcUe  pìeoole  anitret, 
una  ddle  quali  asDbmva  non  aver  mai  avuta  nna  gamba,  non  essen- 
dovi di  easa  aknn  vestigio.  » 

<  ....»«.  io  poi  ho  veduto  un  cmnt  bipede,  dei  enì  iglioti  uno  solo 
cn  «nife,  ««sire  tntti  gli  altri  etano  quaùmpcdl.  > 


INTttOUUZlDKE 


:)l 


66|  tiaret'ilo  %*lrslllo*  De  midtca  materia.  Libr.  V*  Coloniao  l.VilK 
Liltr  IV,  cap.  CXLII,  pag'.  557  vide  «  no  uomo  mustriioRo  con- 
dotto  dalla  Fraucia  in  Italia  e  menata  ju  g-ìro  per  molte  città  u  fin 
di  lucro.  Era  un  giovane  non  giunto  ancora  alla  pìenn  pubertìì,  da  cui 
nella  parte  anteriore  del  corpo  fra  il  petto  e  T  ombeliico  pendeva  un 
altro  uomo  dello  stesso  sesso,  grande  circa  la  ìpvtìì  parte  di  luì.  Il 
capo  e  le  parti  che  atanno  al  di  aopra  degli  omeri  maucavauo,  ed  *rano 
come  nascoate  nel  corpo  integro.  Tutte  le  ptirti  jioi  erano  cosi  bene 
connease  fra  loro  che  i  due  corpi  potevano  vivere  insieme  ìienza  fatica 
e  seuxa  danno.  Le  braccia  solamente  sembravano  In  lui  imperfette  ; 
tutto  il  reato  dei  corpo  era  normale,  e  ai  moveva  secondo  i  sentimenti 
e  le  necessità  dell'  altro.  > 

67 (  MaA^arl  rruneeneo^  C.  Plinti  tkcum/i^  naiuralis  hùtoriae* 
Libri  duo  etc.  Lutetìae  1542. 

Gap.  V.  €  Non  è  falsa  T  opinione  che  esìstono  le  nereidt^  perchè 
hanno  il  corpo  Ìspido  e  la  faccia  umana.  Di  que^^le  se  ne  sono  viste, 
massimamente  neir  Oceano  Gaditano  (di  Cadice),  le  *juaii  qualche  volta 
idouo  salite  fin  sulle  navi,  p 

Gap.  VL  «  Nel  mare  esiste  ancora  V  orca  che  ù  una  bestia,  la  cui 
figura  non  si  può  esprimere  con  nessuna  rappresentazione;  :  e  ujia  im- 
mensa carne  eoi  denti.  Una  fu  veduta  nel  porto  d'  Usti  a  al  tempo  de!- 
r  Imperatore  Claudio.  » 

68]  PonlAna  €*iavÉaiio.  Di  reòus  ccelestiòus.  Neapoli  1512. 

Libr.  IX.  Poiché  i!  cancro,  i  pesci  ed  il  capricorno  sono  animali 
deformi  non  deve  far  meraviglia  che  ehi  nasce  sotto  questi  possa  e.s- 
sere  deforme,  giacché  i  segni  celesti  influiscono  sulla  generazione^  tauto 
l^ehe  alle  volte  decidono  ancora  del  sesso  del  goni  turo. 

Libr.  X,  cap.  V.  Le  stelle  hanno  influsso  sulla  generazione  degli 
ermafroditi,  specialmente  quando  Mercurio  e  Venere  si  riuniscono  nei 
r«egtii  doppi  dello  Zodiaco»  come  i  gemelli  ed  i  pesci. 

L"  Una  certa  Gaetana  maritata  ad  un  pescatore  dopo  14  anni  di 
l matrimonio  di  repente  si  cangiò  in  uomo,  per  cui  si  ritirò  in  un  con- 
vento, ove  Fontano  la  conobbe  e  fu  sepolta  in  Roma  a  8.  Maria  della 
Minerva.  2,*'  Una  certa  Emilia  si  maritò  con  un  cittadino  Ehulano  e 
dopo  12  anni  di  matrimonio  fu  cangiata  in  un  uomo  e  prese  moglie. 
3.**  Una  contadina,  che  ai  era  maritata,  dopo  aver  partorito  un  fan- 
cittllo,  principiò  ad  accorgersi  della  presenza  d'  un  membro  virile. 

Lihr.  X,  cap.  VL  Per  spiegare  V  origine  dei  mostri,  ammette  che 
ogni  qualvolta  ia  copia  del  seme  maschile  ed  i  menstmi  femminili  non 
sono  nella  copia  necessaria,  e  cosi  pure  la  temperatura,  può  aversi  di- 
fetto ed  aumento  di  parti:  p.  cs.  se  si  accumula  tanta  materia  per 
formare  due  feti  si  avranno  i  gemelli;  se  poi  s'accumula  in  esube- 
ratlj^a  per  un  feto,  questo  avrà  alcune  parti^  esuberanti,    .\sscrivtt   poi 
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che  la  forza  |)rocrcfttrìcc  per  parte  del  jimirc  tende  a  formar©  un 
Schio,  per  parte  della  madre  uuh  feiumiiia,  a  ìjecQuda  poi    che   I 
Biiperu  u(l  ii  superata  uasee  uu  nui^cliìo  od  muìì  femmina,  se  poi  m  equi- 
librano nasce  un  ermafrodito. 

6V))  l»«>rfa  Ci  Inulti  at  tintila  Mngiae    nafuralU   Libr.    XX«  Ne 

poli  um. 

Libr.  11,  cap.  XVIL  <i  In  Napoli  vide  un  fanciullo  vivo>  dal  cui 
petto  sortiva  tuteg^ro  un  altro  fanciullo,  rìmanundo  solo  la  testa  nel 
petto  del  primo  ed  ambtdue  aderivano  inisieuie  col  ventre.  » 

Libr.  Il,  cap.  X\  UL  «  Pof^sianio  rendere  mostruosi  ì  partì 
dati  in  luce  a  nostro  tnlento,  imperocché  come  i  frutti  crescendo  poa 
iiauo  prendere  la  forma  del  vai^o,  in  cui  furono  chiusi  (in  quella  guis 
che  ì  cotogni  si  fatmo  rassomigliare  ad  un  capo  umano  ed  i  coco 
meri  ad  un  serpe)  ,  cossi  possiamo  niodificare  la  forma  dei  feti  go- 
vernando i  loro  tipi.  La  maniera  ci  è  mostrata  da  Ippocrate  nel  Libro 
De  airty  aquiSf  et  hcù^  ove  egli  dice  come  facciano  gli  abitatori  delle 
regioni  polari,  che  luinno  tutto  Ìl  capo  più  lung-o  del  giusto^  ciò  clie 
non  si  verifica  presso  altre  genti.  Da  principio  la  consuetudine  fu  la 
eagione  ni  avessero  sì  fatte  teste^  ma  poi  la  ateasa  natura  colpirò  con 
la  consuetudine,  cosicché  presso  quei  popoli  stimavasi  cosa  generosia- 
sima  avere  la  testa  lunga  oltremodo*  La  consuetudine  poi  incominciò 
così.  Quando  un  fanciullo  è  nato,  subito  strìngono  bruscamente  colle 
mani  it  suo  capo  ancor  tenero  e  molle  e  così  lo  aforzano  a  crescere  m 
lunghezza^  clie  anzi  lo  accomodano  e  lo  legano  in  adatti  strumenti, 
affinchè  impeditogli  il  rotondeggiure  si  accresca  la  lunghezza  e  si  riuacV 
ad  avere  teste  sì  fatte.  Poi  colF  andare  del  tempo  In  natura  ne  pro- 
dusse dei  somiglianti  per  guisa  che  non  ci  fosse  più  bisogno  d*  istru— 
menti,  perocché  procedendo  il  seme  da  tutte  le  parti  del  corpo  non 
reca  meravìglia  che  se  da  nn  sano  nasce  un  sano,  da  uno  storto  nasce 
uno  storto.  » 

70)  ."Virala  riorcntiffio  (Nicola  Falcueci).  Stmcnei  medicinaks. 
Vcnetiìs  149L  Voi.  Ili,  in  foL 

Tract.  1,  £^erm,  VI,  cap.  XXIIL  <(  In  Italia  una  donna  da  un  orso 
partorì  un  figlio  non  solo  con  aspetto  umano»  ma  ancora  dMngegno 
molto  svegliato,  da  essa  trasse  origine  una  illustre  famiglia.  > 

71)  leeoni  cenila  (Leonicol  Uleiil^. 

«  Nicola  Leoniceno  asserisce  d*aver  visto  un  tale  che  avendo  in- 
contrati molti  naufragii  giunse  in  una  isola  ove  erano  le  scimmie  ;  di 
queste  una  innamoratasi  di  lui  giacque  con  esso  ed  ebbe  una  figlia 
ed  un  figlio  elic  non  erano  ne  a^tto  y omini,  ne  affatto  sciuimie,  ma 
animali  misti  e  confusi.  Così  riferisce  nel  libro  De  tfcnHcnsi    j> 


INTltUOUZJOKK 


33 


gucsto  passo  r  abbiamo  tratto  da  Mootano  G.  B.  |  in  Avicenna 
Primi  canonis  fen.  IV,  pag^.  224)  a  cui  esso  ag-g-iung'e,  che  ciò  può 
avvenire  anche  negli  animtili.  Il  libro  citato  da  Montano  non  ò  stato 
da  noi  rinvenuto. 

72)  Pietro  a*iiliaiic»  (Conciliator).  B(rpùiiHo  probkmatum  Ari- 
stotilis.  Mantuae  1475. 

Partic.  I."  probi.  62»  «  La  natura  non  erra  giammai  ;  ma  sti- 
molata alle  volte  è  costretta  peccare,  tutta  volta  frena  il  peccato  e  lo 
corregge  quando  può,  sia  che  esso  peccato  nasca  da  una  causa  interna 
da  una  cauc^a  esterna.  La  prima  può  derivare  o  dai  principi  della 
Buerazione,  essendo  i  materiali  generativi  diversificati  in  quantità, 
qualità  e  posto,  o  dai  materiali  efficienti,  come  la  virtù  formativa, 
V  immaginazione,  o  dalla  parte  della  matrice,  che  è  la  ricettatrice.  La 
cauga  esterna  poi  dipende  p.  es*  dalla  potenza  d*  una  costellazione.  » 
(Questo  passo  V  abbiamo  ricavato  da  Berengario  da  Carpi.  Com- 
mentaria  cum  amplissimis  addiUoniòus  super  Anatomia  Mitndùiii  etc*  Bo~ 
noniae  1521,  pag.  285). 

73)  .irgelfita  Pietra  bolognese,  Cir%rgia.  Venetìae  1499. 
Libr.  V,  tract.  XII,  cap.  I,  pag.  lOtì.  «  Neil'  uomo  ed  in    alcuni 

animali  si  trova  qualche  PKmibro  superfluo  e  specialmente  il  dito  ncl- 
r  uomo  ;  e  il  membro  grande  e  piccolo  sì  genera  allo  stesso  modo. 
Si  genera  poi  il  membro  grande  da  materia  superflua,  trasmessa  al 
luogo  della  sua  generazione.  Come  dunque  un  membro  diminuito  si 
genera  da  materia  diminuita,  cos\  uno  superfluo  da  materia  superflua, 
olla  qual  cosa  concoiTe  però  anche  la  virtù  formativa  tanto  forte,  quanto 
debole.  Onde  non  esistendo  molta  materia  ed  esistendo  forte  virtù  for- 
mativa si  può  generare  un  membro  grande;  e  similmente  se  vi  sia 
materia  molta  e  virtù  formativa  debole  si  genera  un  membro  piccolo. 
E  non  solo  la  molta  materia  e  la  forte  virtù  concorre  alla  grandezza, 
ma  anche  che  la  materia  sia  ubbidiente  al  movimento  ed  atta  alla 
I  estensione.  Onde  da  poca  materia  si  può  generare  un  membro  grande 
se  la  virtù  formativa  era  forte  e  la  materia  atta  all' estensione  ;  e 
cosi  per  r  opposto  da  molta  materia  inetta  alF  estensione  si  genera 
un  membro  piccolo.  SÌ  genera  poi  il  sesto  dito  neiruomo  per  que- 
ato  che  lo  spirito  particolare  discendendo  dal  dito  del  padre  si  me- 
scola collo  sperma  (e  da  ogi^  membro  discendono  gli  spiriti,  che  po- 
scia affluendo  dispongono  la  stessa  materia  per  la  generazione  di  tutte 
le  membra).  Avviene  poi  che  esistendo  materia  molta  e  superflua  que- 
sto spirito  per  la  generazione  del  dito  grande  e  piccolo  viene  con  due 
materie:  una  materia  viene  nel  debito  modo  ed  allora  genera  il  dito 
buono  e  la  materia  delUaltro  non  viene  nel  debito  modo  ed  allora  si 
genera  qael  dito  diminuito  nella  quantità  e  nella  figura.  » 
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74)    llav0iiarola   t£Ìo«    M lettele.  Practka  maior,   Traet.  VI, 

"cap.  XXI,  fol.  26y,  A.  Venetik  15o0. 

«  Avviene  che  le  donne  partoriscono  talvolta  un  pezzo  di  carat 
di  figura  indeterminata,  altra  volta  veBtomtà  ed  umidità  acquosa,  me- 
scolata a  sangue  ed  allora  il  ventre  si  sgonfia ♦,.  Riguardo  al  modo 

della  generazione  delle  mole,  accadono  queste  talora  quando  la  donna 
nel  sonno  emette  lo  sperma,  il  quale  è  trattenuto  dentro  V  utero  per 
il  veemente  calore  della  matrice.  Calare  che  ricliiama  i  menstrui,  e  que- 
sti mescolandosi  collo  sperma  si  coagulano.  Onde  avviene  poi  quel 
pezzo  di  carne  che  ha  ima  certa  ibrma,  ma  non  svincolata  e  questa  è 
la  sentenza  d'Avicenna  (De  ammaliò,  Lilir.  X,  eap.  Ve  mola).  Del  pari 
avviene  che  il  pezzo  di  carne  può  essere  generato  anche  dopo  il  coito 
con  un  uomo,  j>oìchò  se  la  donna  emette  il  seme  come  si  è  detto  ed 
1  mestrui  o  naturalmente,  o  per  calore  della  matrice  giungono  a  quel 
luogo,  per  cui  il  seme  delFuomo  sorti  fuori  dalla  matrice  e  non  h 
trattenuto  in  essa  e  allora  si  genera  la  mole^  allo  stesso  modo  che  av- 
viene nelle  ovii  senza  la  fecondazione,  dette  opa  di  rento.  Del  pari  può 
accadere  che  lo  sperma  virile  sia  bensì  contenuto  dentro  1*  utero,  ma 
sia  ineiRcace  od  imperfetto  o  per  se  stesso,  o  per  il  calore,  perchè 
non  entrò  tutto  nella  matrice  o  non  fu  contenuto  nella  quantità  ne 
cossaria  per  la  fecondazione.  Onde  in  somma  Teccessiro  calore  e  sec-* 
chezza  d^Ila  matrice,  mancando  la  virtù  informativa^  che  è  nel  semt 
dcir  uomo  ed  è  la  cagione  positiva  della  mola.  » 

«  Ed  a  questo  proposito  è  d' avvertire  un  fatto,  che  alle  nostre  donne 
pare  impossibile  (  essendo  accaduto  nella  nostra  città  ed  avendolo  ve 
duto  nostra  madre)  che  nelle  donne  meridionali  ed  australi ,  per  im-^ 
purità  del  sangue  accade  talvolta  che  oltre  al  vero  feto  partoriscane 
anche  un  certo  pezzo  di  carne  che  ha  forma  d'  animale  vivent»  e  che 
le  donne  chiamano  ^ffr^f.  E  la  causa  di  questo  non  fu  p?r  virtù  d€ 
primo  seme  con  cui  fu  generato  il  primo  feto,  ma  fu  un  errore  de 
secondo  seme  ommesso  dal  secondo  coito;  il  cui  errore  procede  dal^ 
1*  influenza  delle  costellazioni,  o  da  virtù  celeste  (Aristotile.  De  animai 
Libr.  XVIII).  Laonde  in  alcune  parti  della  Puglia,  come  vide  anch 
mio  padri!,  le  donne  divenute  gravide  nel  modo  suddetto  partoriscond 
iusieme  col  feto  una  fiera,  o  un  rospo,  uno  i»parviero,  un*  aquila,  una 
lucertola  e  simili*  E  le  donne  colà  asseriscono  che  quando  col  feto  na 
•Co  Una  heatia  nobile  come  lo  sparviero  ecc.  allora  quel  feto    fu    con« 

«fipita  da  un  uomo  nobile Queste  Ac  sono  vere  sebbene  qui  non 

«iamo  soliti  a  vederle,  e  come   negl'  intestini   sì   generano    anche    d©É 
vermi,  cus'i  nella  matrice  «i  possono   generare  animali»   ma8simament#^ 
^i^lendo  ivi  una  materia  adatta.  » 
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75)  l'enuwU  o  l'enomll  AntonU*  Uarla}  Intomù  alla  gene- 
razione.  Venezia  1562, 

Pag*.  72.  Dopo  aver  riportati  i  soliti  racconti  di  Plinio  af^giunge: 
e  Dì  peggÌo*si  vede  ancora,  poiché  come  testifica  il  noytro  Alcìato  (giu- 
rista), una  donna  oelle  g^uerre  civili  partorì  un  serpente  e  neU*  isola 
di  Creta  (là  dove  Tantore  abitò  alcuni  anni),  per  quanto  si  legge, 
niicr|ije  il  moi^truuso  Minotauro,  il  quale  aveva  1*  umana  e  la  ferina 
figura.  » 

76)  Konaeiotl  i^aù^wico*  Jfnneai  wnUehnt.  Ferrara  senza  data. 
Libro  dedicato  a  Lucrezia  Borgia,  circa  al  principio  del    XVI   secolo. 

Cap.  IX*  «  I  feti  doppi  e  trigenielli  nascono  per  la  copia  e  T af- 
fluenza degli  ei5crementi  seminali,  iniperoccliè  come  a  formare  ciascun 
uomo  si  ricliied*.'  una  eerta  grandezza,  i  di  tiii  limiti  non  ai  possono 
mai  sorpassare,  affinchè  esso  non  divenga  né  maggiore  né  minore^  così 
1a  materia  della  generazione  (per  formare  un  individuo)  non  è  del  pari 
imlefìnita,  in  modo  che  un  feto  possa  formarsi  da  una  quantitii  qua- 
lunque di  questa  materia.  Pertanto  allorché  un  uomo  segreghi  più  ma- 
teria seminale  di  quella  richiesta  alla  formazione  d'  un  solo  individuo 
non  potrà  mai  avvenire  che  dalla  totalità  di  essa  si  svolga  un  uomo 
«olo,  ma  saranno  per  necessità  generati  tanti  figliuoli»  quanto  quella 
materia  genitale  ne  può  formare  di  debita  grandezza ,  essendoché  la 
materia  genitale  o  del  maschio  o  della  femmina  non  può  costituire  al- 
cuna cosa  o  in  più  o  in  meno  di  quello  che  la  natura  ebbe  presta** 
bìlito.  Laonde  se  il  maschio  o  la  femmina  metteranno  tanta  materia 
che  possa  bastare  a  due,  prevalendo  però  la  forza  del  padre  si  avranno 
gemelli  simili  al  padre;  alToppusto,  prevalendo  la  forza  della  madre. 
Che  se  il  potere  del  maschio  in  parte  prevalga  e  in  parte  resti  vinto, 
ftllora  ognuno  comprende  come  dei  due  feti  V  uno  somiglierà  al  padre 
e  l'altro  alla  madre,  » 

..,.„•.  «  Simile  ed  anzi  affatto  identica  bì  deve  ritenere  la  cagione 
della  generazione  delle  parti  sopraDumerarie  e  mostruose,  imperocché 
se  nella  formazione  delle  diverse  parti  del  corpo  si  ?ibbia  per  alcuna 
di  esse  maggiore  quantità  di  materia  di  quella  stabilita  dalla  natura 
(giacché  a  ciascuna  parte  del  corpo  la  natura  assegnò  una  determi- 
nata parte  proporzionale  di  material  senza  dulibio  avverrà  che  o  la  parte 
sarà  maggiore  dei  dovere,  oppure  la  parte  sarà  raddoppiata  e  da  ciò 
dene  che  alcuni  nascono  col  capo  doppio  o  cogli  arti  doppi,  né  è  fa-  • 
vola  che  alle  volte  nascono  feti  che  hanno  raddoppiato  quasi  tutto  il 
corpo Così  pure  si  racconta  di  feti  con  genitali  doppi  per  la  ri- 
dondanza della  materia  seminale  somministrata  per  la  formazione  di 
essi.  Che  se  della  materia  sovrabbondante  destinata  a  formare  i  geni- 
tali, quella  paterna,  in  parte  vincerà  ed  in  parte  sarà  vinta  nel  mo- 
¥Ìmento,  tutti  gli  uomini  di  senno  ammettono  che  ui  formino  gli  er- 
mafroditi veri,   » 


W  KOTK 

«  E  quando  U  quaDtità  délm  mmtcria  sesoinile  mm  è  Bafficìeate  alta 
formazione  dd  tutto  o  di  qualehe  parte,  allora  accade  il  roTescio  di 
ciò  che  accade  quando  la  materia  è  sorrabboiidaiite,  ceda  nasceranDo 
dei  feti  Imperfetti  e  maneaDti  di  paiti  e  perdo  accade  che  mentre  al- 
eaai  naacono  con  piò  dita,  altri  nascono  con  ttn  nomerò  minore  del- 
rordiDano.  » 

77}  Serensarlo  da  Caryi  (nel  Modoneae).  Cùmm€mi0iÌM  BWfir 
Ammi&mm  MmmìàtL  Bononiae  1521. 

Pag.  281.  Parta  dei  inoltri  rìsAsimieiido  le  dottniM  d^Aiistoiile, 
di  Avicenna  e  più  apeeialmente  di  Pietro  d'Abano.  In  quanto  aligere- 
dita  dei  difetti  espone  la  seguente  dottrina  «  che  lo  spirito  d*  nn  meiih* 
hro  in  parte  mutilato  incontTandosi  nella  materia  dello  stesso  membro 
nel  feto  opera  la  diniinnsione  di  questo  ;  p.  e$.  lo  spirito  d'un  braeeio 
a  cui  fii  recida  la  mano,  dispone  totalmente  la  materia  generatira  del 
braccio,  che  questo  si  genera  come  il  braccio  del  generante,  ossìa  senta 
mano.  » 

Pag.  21-L  «Sonori  infanti  d' ambedue  i  sessi  che  nascono  con  un 
velame  ottorante  il  retto,  le  narici,  e  le  orecchie  e  che  si  enrano  nel 
modo  sopradetto.  > 

Bcscrite  ancora  1*  atresia  vaginale  incompleta.  Vedi  Vagina. 

78)  Cmrdaaa  QiralAMa.  Opera  pmmk,  hngAnnì   Ì&63. 

Tom.  ni,  Pf  rtrmui  tarUUU.  Libr.  XIV,  cap,  LXXVII,  pag.  287. 
Ammette  che  la  nascita  dei  mostri  sia  un  segno  che  ìndichi  srenturet 
rovine  ai  popoli,  decadenza  e  caduta  di  governi. 

Tom.  V.  Comvamiafimm  im  Ptùlowumm,  Libr.  Ili,  cap.  Vili,  pag.  263. 
£spone  ed  accetta  le  idee  di  Tolomeo  sull'  influenza  che  hanno  gli 
astri  sulla  generazione  degli  uomini,  e  quindi  anche  dei  mostri,  poiché 
secondo  avvengano  certe  determinate  congiunzioni  degli  astri^  del  sole, 
della  luna,  allora  si  hanno  i  mostri  e  porta  in  esempio  il  seguente 
mostro  che  aveva  la  figura  della  costellazione  sotto  cui  nacque.  «  In 
una  villa  d*  Inghilterra  chiamata  Mioletonstoo,  8  miglia  distaute  da 
Oxford  vi  erano  due  fanciulle  unite  uirombeilico  che  si  congi ungevano 
in  una  sola,  quasi  che  T  una  fosse  inserita  nell*  altra:  [il  ventre  era 
aderente  al  ventre»  il  dorso  al  dorso;  un  solo  ombellico,  una  sola  vulva, 
ttn  solo  ano,  che  era  posto  fra  le  gambe  sinistre  e  le  natiche.  Le  gambe 
sinistre  occupavano  il  loro  luogo  naturale,  come  due  fìmciulli  seduti 
che  giuochino  insieme.  Le  gambe  e  i  piedi  destri  erano  uniti  io  un 
salo,  cosicché  quel  ptf»dp  aveva  nove  dita.  La  lunghetta  era  dì  20  pol- 
lici, larghciia  di  6.  PuteruDu  vivere  dal  3  Agosto,  V  una  fino  al  18, 
r  altra  Euo  al  19.  > 

Tom.  VI.  De  pìhìuU  tutrad^t,  Libr.  1,  cap.  IX,  pag.  42.  «  Se  una 
donna  gravida  ha  desiderio  d'  una  cosa  e  si  tocca  un  membro,  nello 
ateaso  membro  del  feta  viene  una  traccia  della  cosa  desiderata.  La  ra- 
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gìont  è  oelVanimii  materna  che  è  congiunta  coli' anima  del  feto,  in 
modo  che  il  calore,  il  quale  è  lo  strumento  deiranima,  muove  il  sangue 
che  ai  è  guastato  momentaneamente  per  Ìl  desiderio  della  madre  nel 
membro  simile  del  feto  ;  nello  stesso  modo  che  noi  muoviamo  le  mem— 
bra  per  impero  della  volontà:  e  così  nel  membro  del  fanciullo  si  fa 
una  macchia  simile  aUa  cosa  desiderata.  )> 

Tom.  III.  De  rerum  mrùtaU.  Libr.  YIII,  cap,  XLIU,  pag.  162. 
€  Neir  India  occidentale  vi  sono  uomini  senza  colto  e  colla  testa  qua- 
drata. Ma  in  questo  modo  sono  fatti  dall'  arte  non  dalla  natura  ;  per^ 
i  figli  di  questi  uomini,  a  cui  il  capo  fu  stretto  fra  tavole,  nascono 
eon  simile  deformità.  »  Ed  aggiunge  che  i  caratteri  della  forma  umana 
possono  variare  tanto  per  mezzo  dell'arte,  quanta  per  successione 
(eredità). 

Tom.  VL  De  tanitute  tmenia,  Libr.  I,  cap.  IX,  par.  42.  «  Le  pre- 
danti che  bevono  molto  vino  e  potente  sogliono  dar  io  luce  feti  stolti 
ed  anche  ciechi  e  sordi,  p 

Tom.  in.  De  ^anelate  rerum.  Libr.  XIV,  cap.  LXXVII.  Dubita 
se  dall'  unione  d'  un  bruto  con  una  donna  possa  nascere  un  uomo,  im- 
perocché troppo  differiscono  fra  loro  i  genitali  dei  due  esseri  animati, 
sia  nella  forma,  sia  nel  tempo  del  parto.  Lo  che  V  autore  esprime  a 
proposito  d'una  storia  del  Volterrano  d'  un  fanciullo  nato  da  un  cane 
#  da  una  donna. 

Tom.  111.  De  rerum  rarietaU.  Libn  Vili,  cap.  XLIII,  pag.  152. 
«  Nel  Messico  si  sono  trovate  ossa  d'  uomini  che  avevano  venti  palmi 
di  lunghezza.  Al  suo  tempo  vide  a  Bologna  un  Diego  portinaio  che 
era  un  gigante.  Nei  paesi  settentrionali  vi  sono  uomini  d'  altezza  stra- 
ordinaria ed  i  Patagoni  sono  uomini  alti  otto  palmi,  che  mangiano 
sempre  carne,  sono  barbari,  ma  non  crudeli,  né  mangiano  carne  umana, 

Ibid.  cap.  XL.  Non  accetta  l'opinione  d*Aristotile  che  vi  siano  po- 
poli composti  di  uomini  dì  piccolissima  statura  e  che  vivono  solo  otto 
anni.  Possono  bensV  esistere  anche  i  pigmei,  ma  come  casi  isolati,  non 
come  popoli;  trovando  inverosimile  che  questi  campino  solo  otto  anni. 

Tom.  V.  Comment.  m  Ptohmeum*  Libr.  Ili,  cap*  Vili,  pag,  263* 
I  mostri  «  rarissimamente  si  nutrono  e  se  pure  si  nutrano  rarissima- 
mente vivono:  vivono  poi  aolnmente  quelli  che  sono  poco  mutati  dalla 
natura  umana ,  laonde  un  mostro  bicipite  giammai  è  vissuto  lungo 
tempo.  9 

Le  altre  osservazioni  sono  riferite  ove  cade  1*  argomento. 

79]  Beni  vieni  Anton  fa.  De  aòditis  ae  mirandii  uncròùrum  et  sa- 
nationum  causis.  Libr.  Floreutiae  1507, 

I  Cap.  IH.  «  Vide  due  fanciulli  gemelli,  che  dalle  spalle  fino    alle 

piante  dei  piedi  erano  uniti  insieme,  tranne  nel  capo,  cssend avene  uno 
a  sinistra  ed  uno  a  destra  :  dove  si  congiungevano  maiicuvu  il  bruccio. 
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NOTE 


IJnn  GOMcin,  uun  jp^nniha  a  mi  jnede  fra  comune  ;  mn  ai  lati  del  corp 
«ti  dintiii^uevtiuo  queste  parti  intere  e  disgiunte.  » 

(«0  nltra  óNiferv azioni  sano  riprodotte  ove  cade  l'argomento, 

H0|  Warrhl  BeiieilelCa.  Lezioni  sopra  la  generazione  dei  mastri 
fiilta  da  lui  nefrAtYad^mia  Jiorcntina  ranno  1548,  Lezioni  raccolte  nuo^ 
Pamfinte.  Kin-n/ti  KMJO,  png,  lOL 

l'iif  ÌH[vir|>'nrc  In  generazione  dei  inostri  esso  rimonta  natii  rat  mentis 
nlla  giUH^riiiitJUit  di  qualunque  animale  perfetto;  intorno  la  quale  e-spoue 
U  Ki^guento  dottrina  : 

Ni  Un  generuzium^  coneorrono  necessariamente  due  cose:  <*  lo  spenna 
iU\ì  inaNohiu  ed  il  mestruo  della  femmina.  Lo  sperma  concorre  come 
forma  ovvero  come  agente  ed  il  meistruo  come  materia  ovvero  come 
|iiiiii^nti%  in  guìsu  idie  Vani  ni  a  che  è  la  forma,  viene  dal  padre  ed  il 
cor^to  dui  è  la  materia,  dalla  madre.  £  come  da  queste  due  coae  si 
d^iierano  i  parti  perfetti,  cosV  da  queste  due  medesime  si  generano  an- 
cora gì*  impi^rfiitli,  cioè  uiostri,  percìoediè  così  il  seme  dell*  uomo,  come 
il  mestruo  drlU  donna,  può  essere  talvolta  inabile^  indisposto  e  non 
Illa,  ora  a  geawmre  ooaa  alcuna,  ora  a  generare  cosa  perfetta*  talché 
ili  ii0e«^s»itik  f^eguita^  ora  che  non  si  generi  co^a  alcuna,  ora  che  st  gè- 
tt^rtno  nroe^tri;  la  qual  cosa  può  venire  lAlrolta  dal  seme  solo,  talvolta 
Hai  U)iNitruii  «o]«\  lalirthitm  dail*  uno  e  dall'altro  issìeiDe.  » 

A  II  titiMMi  pillò  iOMTi  tnaKìk  ma  tndispoesto  in  due  modi   secondo 
te  quantità  •  oteondo  Wqinaìità  «asmlo  o  troppo  fireddo  o  troppo  caldo  p 
U  imlafia  inodfeiiiiifiifiile  può  osoere  disconTensaile  t  sproporxioiiata 
«atta  quatktilà  o  ^aalìtà.  » 

4.  Se  il  «mit  è  Ifopipo  poco  o  trof^  freddo  e^  non  ha  Tutù  di 
mowfi  ♦  po«Muaia  dì  Ims^ntularo  3  OMStr^o  o  ooià  o  mio  si  geoera  o 
«4  i;««kfratto  ttMatri  difcitìti  «  wamtkmj^i  o  irik  qouitìtà  contiiiiij; 
^om^  ^\yt^i  tilt  liamMi  h  dita  dallt  wmai  o  dot  paadi  ■mbcìh  ed  ap- 
|vKVfth^  »>v^^f4Mfi  o  wMk  ^/tmmtì^  dkrrrtm»  comi  V^t^  ^^  Inano  quaA- 
%fs^  ^  m<mrà  ditm  e  lall^iitta  t  adT^ltimi  mmà  tmesmim  6.  Agostuio, 
^»Ko  tvt«MO  ifalk  và»  ìMvm^  di^Pt  «ac^M  «m^  fl  yali  a^cTm  le  loasi 
od  i  pMi  «  fiaM  d"  lUWi  t«M  MK  p«e«a  tsm  ém  dita  wlowciite  ;  ed 
A  il  I  hnÈÈkì  dicàMaii  diì  nnilri  ìiftrmav  ^«ado  «ttM«lanilB&,  o3 
•ik.  v.  ali».  M»k^  ^a^Mt  ».-i  otaaOM. 
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ancora  coloro  i  quali  straordiuariamente  ed  oltre  ogni  dovere  umano 
ed  uso  naturale,  sono  o  troppo  grassi,  o  troppo  magri  e  quegli  an- 
cora, i  quali  le  leggi  chiamano  freddi,  ammalati  ed  impotenti,  perchè 
non  si  possano  congiungere.  » 

«t  II  seme  alcuna  volta  si  confonde  e  corrompe  nella  matrice  ed 
allora  medesimamente  o  non  si  genera,  o  si  generano  mostri  confusi, 
senzJi  forma  o  effigie  clie  si  conosca,  e,  brevemente,  prodigiosi  ;  e  tanto 
saranno  più  o  meno  confusi  e  diaforoiati  e  prodigiosi,  quanto  sarà  o 
naaggiore  o  minore  reccessro,  ovvero  sovrabbondanza  ntdla  corruzione 
del  seme  e  massimamente,  se  vi  s'aggiungerà,  che  ancora  il  mestruo 
pecchi  nella  qualità.  » 

«  Ma  se  la  materia,  ovvero  il  mestruo  peccherà  nella  quantità,  se 
darà  continua  nasceranuo  piìì  membri  appiccati  insieme,  se  discreta  il 
parto  sarà  binato  e  nasceranno  o  due  o  tre  o  più  secondo  la    qualità 

^ della  materia,  e  vigore  della  forma,  perchè  i  gemelli  sono  mostri  .  .  , 
L  «  Nascono  ancora  per  la  medesima  cagione,  cioè  per  ahbondania 
m  materia,  parti  con  sei  dita,  i  quali  sono  mo^ìtri  secondo  i  filosofi, 
ma  non  già  secondo  i  jurisconsulti,  p 
«  Per  qual  ragione  la  natura  quando  lo  sperma  è  gagliardo  e  la 
materia  è  molta  non  faccia  piuttosto  un  uomo  grande  che  due  ordi- 
nari o  uno  e  mezzo,  cioè  un  mostro  con  tre  braccia  e  tre  piedi,  o  altro 
■  cotale.  Dobbiamo  sapere,  che  come  [e  questo  s'avverta  e  consideri  di- 
H  ligentissimamente)  il  mestruo  della  donna  non  è  indeterminato,  cioè 
^  che  di  qualunque  parte,  o  grande,  o  piccolo  che  sia,  si  possa  formare 
il  parto,  anzi  è  determinatissimo,  di  maniera  che,  uè  di  più  che  tanto 
uè  dì  meno  che  tanto  non  si  può  formare  il  parto,  non  che  quel  tanto 
consista  in  un  punto  e  non  abbia  larghezza,  ma  basta  che  ai  dia  un 
termine  nel  più  ed  un  termine  nel  meno,  oltre  i  quali  non  può  nascerò 
il  parto  :  così  il  seme  dell'  uomo,  o  Ìl  calore  che  è  in  esso,  non  ha  la 
sua  virtù  indeterminata,  ma  certa  e  prescritta,  dì  maniera  che  può  cuo- 
cere e  trasmutare  tanta  materia  e  non  più,  talmente  che  tra  il  mestruo 
della  donna  ed  il  seme  deiruomo»  è  una  convenienza  e  proporzione  certa; 
onde  avviene  che  qualunque  volta  la  materia  e  più  che  non  bisogna 
per  un  parto,  la  natura  non  può  fare  quel  parto  maggiore,  ma  ne  fa 
tanti,  per  quanti  vi  è  materia  e  se  ve  ne  è  troppa  per  uno  e  poca  per 
due  è  forzata  di  fare  un  mostro.  » 

Pag,  105.  Ammette  cinque  cause  dì  mostruosità,  due  principali: 
il  seme  del  maschio  ed  il  mestruo  della  femmina ,  una  universale  il 
ciclo  (per  non  contraddire  i  teologi)  e  due  per  accidente:  il  luogo,  cioè 
la  matrice  e  la  secondina  nella  quale  sta  ravvolto  il  parto,  e  Timma- 
ginazione. 
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81)  Hiivifilaa  #oaniie«*    OJicina    vel  naturai  hintoria,   Lute- 

tiae  1522,  Basileae  1002. 

Pag.  82  <t  Regnando  sui  Galli  Lodovico  XII  e  sedendo  il  Pon- 
tefice Giulio  li,  nacque  in  Ravenna  un  moatro  clie  aveva  oa  corno 
nella  testa,  due  ale,  senza  braccia,  un  ìao\  piede,  un  occhio  iii  ciadcbe- 
dun  o^inoccliio  ;  il  sesso  doppio  ed  in  niezio  u\  petto  V  eflSgie  d*  im 
Y  e  d'  una  croce.  » 

82)  MonfalfiTii^  iiirtipl.  Esnah,  Parig  1595. 

Tom.  in,  Lihr.  II,  cap.  30.  Vide  un  fanciullo  di  14  mesi  clie  al 
disotto  dei  auoi  capezzoli  s'inseriva  per  VestenKÌone  di  4  dita  un  altro 
fanciullo  senza  testa  ma  del  resto  intero,  però  questi  aveva  un  hniecio 
più  corto  in  seguito  a  rottura  nelf  atto  della  nascita.  Il  parassita  era 
pili  pìccolo  e  situato  in  modo  che  sembrava  abbracciasse  il  fratello 
maggiore.  Non  era  vi  che  un  ombelHco  e  questo  apparteneva  alP  au- 
tossita. 

«  Questo  doppio  corpo  e  queste  membra  diverse  dipendenti  da  urna 
medesima  testa  potrebbero  ben  fornire  un  favorevole  pronostico  al  Re 
di  mantenere  sotto  V  unione  delle  sue  leggi  le  parti  diverse  del  nostro 
stato:  ma  per  la  tema  che  1'  avvenimento  sia  smentito»  vai  meglio 
aspettarlo,  cm\  s'  indovina  a  cose  compiute.  —  Ut  quum  facta  sunt, 
tum  ad  conjecturam  aliqua  interpretatìone  revocentur  (Cic.  de  Divin. 
Libr.  II  )  ;  come  si  dice  d'  Epimeaide  che  indovinava  le  cose  accadute.  » 

83)  Pruine  Ili  II  n  Marcii».  MtUotufH  hcù  Jtem  caiahf^ui  predi- 
ffiorum.  Norimbcrgac  1555. 

«  Carlo  V,  riferì  al  Buca  di  Sassonia  ed  ai  Confederati  che  in 
un  Castello  di  Francia  era  nato  im  infante  nel  ventre  del  quale  si  ve— 
deva  sporgere  la  punta  d'un  coltello,  il  quale  finalmente  si  potè  estrarre 
procurando  la  «uppurazìone.  Questo  fanciullo  venne  in  luce  Tanno  1546. 
Da  qui  tutti  argomentarono  prossima  una  guerra  civile  e  le  futura 
stragi,  con  cui  i  cittadini,  combattendo  fra  loro  avrebbero  immersoli 
ferro  nelle  proprie  viscere*  9 

84)  Detrio  iiariino*  Dìsquisitlmnm  nagicar^m.  Lìbr.  VI.  Lo- 
vanio  1599. 

Come  saggio  della  credulità  delì^  autore  togliamo  dal  Tom.  I^ 
libr.  Il,  pag.  14  il  seguente  racconto.  Nel  1531  in  Augusta  ima  donna 
partorì  prima  una  testa  umana  ravvolta  nelle  membrane ,  poscia  un 
serpente  bipede  col  capo  di  pesce,  i  piedi  di  rana,  la  coda  di  lucer- 
tola, e  per  terzo  un  porcello. 

85)  Cornelio  Ci  e  ni  tu  a-  D^  naturae  Annt;  cAarafemmrY  Gap.  6, 
a  Altera,  ut  Deus  homitium  scelera  vel  ulciscatur,  vel  mox  futurac 
ultionis  signa  praemonstret,  quia  enim  sine  modo,  siiie  lege,  vel  vago, 
vel  nefando  concul>itu,  vel  quo    tempore   Dei,   et   Ecclesiae   mandato 
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abstincre  decet,  miscent  se  parente^.  Ideo  nefanda  saepe,  horrenda,  et 
a  naturae  communio  regula  devia  nascentur  ^  aie  enim  apud  Kadram 
Prophetam  legiraus^  quod  malieres»  quae  fluentibus  menslbus  viris  se 
miscueriut,  moastra  parient.  » 

86)  RaefTClacoino,  De  conceptu  et yeneratione  hominis  etc.  Fran- 
coforte 1587.  Pag.  47  bis. 

«  Nel  ranno  1512  a  Ravenna  nacque  un  mostro  che  aveva  un  corno 
in  testa,  due  ali,  nessun  braccio,  un  solo  piede  come  un  augello  ra- 
pace, un  occhio  nel  ginocchio,  ambedue  i  sessi,  in  meizo  al  petto  un 
Y  e  r  effigie  di  una  croce.  Alcuni  !o  interpretarono  così  :  il  corno  in- 
dica la  superbia,  le  ali  la  leggerezza  e  V  incostanza,  la  mancanza  delle 
braccia  il  difetto  di  buone  opere,  il  piede  rapace  la  rapina,  V  usura  e 
l*  avarizia  smodata,  V  occhio  nel  ginocchio  lo  sguardo  solo  alle  coso 
terrene,  ambedue  i  sessi  la  sodomia.  Per  questi  peccati  poi  V  Italia  in 
quel  tempo  era  afiFetta  da  dolori  guerreschi.  L'  Y  era  segno  dì  virtù, 
e  la  croce  di  salute  ;  perchè  se,  abbandonati  i  vizi,  ricorreranno  alla 
virtù  ed  alla  croco  di  Cristo,  cioè  alt'  unico  di  lui  merito,  troveranno 
di  nuovo  la  respirazione  e  la  pace.  Queste  cose  accadevano,  quando 
Luigi  Re  di  Francia,  sotto  il  pontificato  di  Giulio  II,  devastava  V  Italia,  u 

Il  medesimo  racconto  era  già  stato  fatto  da  Ljcostenc  (Prodi-- 
yiùrum  pag.  517)  e  da  Ravisio  (Vedi  Parte  2**  pag.  40,  nota  81), 

87)  Opuscoli  teratologici  d'  autori  non  medici* 

a)  Anonimo.  Stampa  in  Ugno  ove  è  rappresentalo  vn  mostro  nato 
a  Firenze  nel  1512  col  ma  di  cavallo,  con  dm  corni,  con  le  gamhe  di 
canaUoedil  resto  in  forma  umana.  Questa  stampa  si  trova  nella  Biblio- 
teca di  Venezia  (Miscel.  1934,  33),  ed  ai  piedi  della  medesima  havvi 
la  auddetta  descrizione  con  desinenze  veneziane,  che  fanno  supporre  fosse 
impressa  a  Venezia. 

ò)  Robert!  Giambattista,  Pegasei  monsirum  npud  Urbem  natnm,  noniM 
Marta  1513  in  4.**  (Opuscolo  rarissimo). 

e)  Anonimo.  Bhi  neu  seltsames  ÌVunder  im  Lnnd  Ba^em  im 
Dorf  Seid  3  Decerne,  1560  durch  Michael  Moser  Augsburg.  (  Vitello 
bicipite), 

rf)  —  Za  vraye  figure  d'un  monstre^  né  au  pais  de  Berry  en  la  terre 
du  ÀV.  Àumont  1560  (senza  luogo)  in  fol. 

e)  —  Wakrhaftige  Ahhildung  dcr  Mifsgebnrt,  so  anno  ÌMQ.zuZii- 
mershausen  rom  einer  Znmershausen  rom  elner  Frautn  geboheren  ist,  Augs- 
purg  in  fol. 

/\  —  Discorso  sopra  il  sìgnijlctìto  del  parto  mostruoso  nato  da  una 
Hebrea  in   Venezia  nelVanno  1575  in  4.^  (ìsehiopago)» 

g]  —  Discours  prodipeuss  et  tferitable  d*une  fille  de  chambre,  la  quelle 
iuit  un  monstre  après  a^oir  eu  la  compagnie  d*  un  singe,  en  la  Vìlle 
sssina,  En  ce  Discours  soni  rediées  Ics  paroks  que  la  dite  file  prò- 
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ftta,  étant  au  tuff  lice  et  le  frierei  q%*  elle  Jit^  mtemble   le  javr  q%*  elU 
fut  bruUe  atee  le  mimMre  e  U  ùnge,  Paris  m  8.^  (senza  dai»),  prios  sur 
le  copie  imprimée  à  Si  enne.  Questo  Opuscolo  ai  trova  nella  Biblioteca 
imperiale  di  Parigi,  (Vedi  Catalogo),  ma  a  Siena  non  si  trova  la  co 
pia  suricordata. 

h]  —  M tracie  arrivè  dam  ìe  rille  de  Genève,  d'une  /emme  qui  a  ac- 
€ouché  rf'  un  veau.  Paria  (senza  data). 

t)  —  Tratte  merveilleux  d'un  monstre  engendré  dane  le  corfs  d'un 
homme*  P^ria  1606. 

/)  —  Partu&  prodigwei  duo.  Tridenti  1620  in  8.'*  Biblioteca  di  Ve- 
nezia. Miscellanea  18,  47.  (L*  Sincefalo  bìcorporeo  con  quattro  orecchie. 
2,*  Bicipite  con  tre  braccia). 

m)  —  i!itori^  d' un  mostro  con  sette  teste  nato  in  Pordenone»  Bo- 
logna 1624.  Opuscolo  ricordato  da  Aldrovandi.  Munsi,  Mstoria  pag.  414. 

n)  —  Histoire  de  deu^  enfanis  monsires^  né  Jans  la  paroisse  de 
Heft^Fùnds  en  \^X  Paris  1650. 

o)  —  Descriftkn  d*un  enfant  prodigieuTf  tu  a  Naples  V  un  1682. 
Opuac.  in  foglio  (iìeaza  luogo,  ne  data}. 

^1  —  Jl  fiero  ritratto  del  mostro  gatto  nato  in  Napoli  alH  S  d'aprii. 
3661.  Napoli  1661,  fol.  volante. 


88]  Ile  Hanuirrlin  JPraaelftcìiii*  Abortus  bicorporeus,  Ro* 
mae  1691. 

«  Gli  accaniti  difensori  degli  ovariì,  forse  non  ispìegherebbero  senza 
amenità  la  cosa,  ammettendo  cioè  che  due  uova  cadute  insieme  nel- 
1'  utero  abbiano  aderito  fra  loro  ;  e  sia  sorto  così  il  feto  mostruoso*  A 
questa  dottrina,  lo  confesso^  mi  opporrei  a  malincuore  (vedendosi  spesso 
avvenire  altrettanto  nelle  frutta,  tra  cui  alle  volte  le  cerase,  ì  pomi- 
doro e  alcuni  altri  si  vedono  talvolta  pendere  in  due  da  uno  ste.sso 
picciuolo)  se  per  molti  dubbi  non  la  conoscessi  sospetta.  Come  infatti 
può  avvenire  questa  cos'i  intima  unione  dì  ovuli,  che  il  cuore  dipinto 
e  delineato  in  uu  novo  aderisca  perfettamente  all'altro  per  formarne  uno 
solo?.,.....  Forse  non  si  cesserà  dalFaddurre  le  ragioni,  desunte  dalle 
ova  dei  gallinac(.'i ,  alcune  delle  quali  vedonsi  talvolta  contenere  due 
tuorli,  tnntocliò  è  perciò  credibile  che  alle  volte  da  quei  doppi   germi 

sorga  0  un  doppio  capo,  o  un  altro  doppio  membro. e 

Se  non  che  qui  è  da  considerare,  che  il  pollo  non  si  forma  da  tutto  il 
vitello  ma  sibbene  dalla  cicatricula,  come  il  Malpighi  ben  dimostrò 
nelle  sue  osservazioni  (sull'uovo  incubato^.  Ora  questa  cicatricula,  a 
quaai  punto  culminante,  non  si  scorge  nelle  uova,  partorite  da  galline 
non  ancora  accoppiate  col  gallo,  perlochè  è  lecito  sospettare  che  il  seme 
del  gallo  non  solo  fecondi  queste  uova  colle  sue  molecole  seminali,  ma 
di  più  disponga  in  guisa  la  materia  dei  vitelli  delle  uova  (lo  che  fa 
pure  neirutero  il  •^emt*  maschile,  mescolandosi  al  femmineo),  che  in  essi 
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restino  scolpiti  i  lineamenti  del  pollo,  come  net  némt  delle  piiinte  ve- 
deai  scolpita  tutta  la  struttura  della  pianta  medesima.  Glie  poi,  dopo 
y  effusione  del  seme  maschije^  le  ova  discendano  dall' ovario  nelT  utero 
iella  donna  e  dì  tutti  ffli  altri  vivìpari  ;  non  trovo  ragione  maggiore 
di  questa,  che  gravi  scrittori  moderni  attestano  di  averle  vedute.  Se 
Tuovo  è  inetto  alla  g'enerazione  per  non  avere  la  cicatricula  ;  e  perchè 
gli  animali  nascono  da  essa,  discenderà  egli  per  conseguenza,  che  se 
un  uovo  abbia  due  vitelli,  le  ciciitricwle  si  uniscono  insieme,  e  pi^o- 
ducano  cosi  un  animale  a  due  teste?  La  cosa  può  andare  certamente 
anche  in  altro  modo;  poiché  in  un  tuorlo  le  forze  seminali  del  gallo 
possono  easere  più  copiose;  ed  estrinsecandosi  possono  o  raddoppiare 
il  pollo,  0  raddoppiare  qualche  sua  parte.  Si  è  osservato  infatti  che 
dove  trovanti  due  vitelli  T  uno  di  essi  è  molto  infecondo,  cosicché  aia 
pure  credibile  che  non  per  la  duplicità  del  vitello  possa  prodursi  un 
doppio  pollo,  ma  che  anche  in  un  vitello  unico  dalla  potenza  del  seme 
del  gallo  un  doppio  pollo  possa  essere  disegnato.  Come  dunque  (sup- 
posto r  uovo  nelle  donne)  due  di  esse  aderendo  possano  formare  un 
mostro?  Imperocché  se  queste  uova  immaginarie  debbono  essere  fecon- 
date dal  seme  virile,  ciò  potrebbe  egualmente  bene  concepirsi  che  av- 
venisse facilmente  anche  in  un  uovo  solo  :  e  se  può  in  un  solo  rad- 
doppiare il  feto,  è  meglio  dire  che  non  lo  può  in  alcuno.  Può  forse  pa- 
rere che  a  questo  fenomeno  possa  somministrare  la  materia  la  sostanza 
di  entrambi  i  semi  dei  vivipari,  se  questo  nelF  utero  ai  divida  per  la 
Yolatilità  dei  sali  e  la  ricchezza  degli  spiriti.  Imperocché ,  anche  ri- 
guardando il  caso  della  superfetazione,  che  cosa  ^i  oppone  alla  sua 
possibilità,  escluso  F  intervento  delle  uova?  forse  la  vigorosa  e  decla- 
mata chiusura  dell'  utero  dopo  ti  concepimento,  cosicché  debba  seguirne 
per  necessità  il  prolasso  dell*  uovo  nclF  utero,  chiuso  all' esterno?  cer- 
tamente la  forza  plastica  seminale  sa  trovarsi  la  via  per  giungere  nel- 
r  utero,  e  mescolanti  al  seme  femmineo.  r> 


89)  IViivalelCI  Jacopo  Pellegrino*  Sopra  nn  pftrto  viostruoso. 
Fano  1714.  Pag,  28. 

Questo  autore  avendo  notato  che  i  feti  doppi  generalmente  hanno 
un  solo  funicolo ,  d^  altra  parte  non  essendo  persuaso  che  le  donne 
stano  ovipare  immaginò  che  la  dupplicità  fosse  opera  del  funicolo  ,  a 
guisa  dei  fiori  e  dei  frutti  doppi  air  estremità  d'  un  picciolo,  creando 
un  processo  generativo  dulia  sua  immaginazione.  Esììo  crede  verosi- 
mile che  il  seme  del  maschio  unitamente  con  quello  della  femmina  si 
rappiglino  in  una  piccola  massa,  la  quale  aderisce  alla  parete  interna 
dell'  utero,  ed  ivi  getta  le  proprie  radichette  formando  la  placenta  e 
poscia  germoglia  il  funicolo  ombeìlicale.  Dall'  estremità  del  (jualc  si 
forma  il  feto  e  le  membrane.  Ora  se  nella  massa  suddetta  vi  saranno 
i  principi  seminali  di  due  feti  (o  per  soprabbondanza  del  seme  maschile, 
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o  per  ripetuta  scmìnfi^^ìonej  allora  gcrDioglieranno  due  ftinieolli^  i  quali 
«e  saranno  distanti  vi  sarà  ancora  la  memììrana  divisoria  e  quindi 
s'avranno  due  gomolli.  ma  ss  saranno  vicini,  i  va^ii  ombelHcali  sì  riu- 
tkiranno  in  diverso  modo  e  formeranno  un  solo  cordone,  il  quale  avendo 
i  vasi  doppi  produrrà  un  feto  doppio,  e  secondo  il  rapporto  dei  vasi  ■ 
fra  loro  si  avranno  i  diversi  gradi  di  congiunzione  *  cosV  se  i  vafii^ 
cammineranno  sempre  contigui,  non  continui^  ì  feti  saranno  separati  in 
tutto  il  corpo  eccetto  roinbellico. 


90]  Blandii  Giovanni  Datflala*  De  n&turali  in  hvmano  cor-- 
pon,  miioEa,  morhosaque  yeneratiom  historia.  Torino  1741,  Pars  altera, 
Pag.  237. 

«  Si  sogliono  dir  mostri  quegli  esseri  viventi  clic  hanno  un'  in— 
solita  conformazione  di  alcuna  parte,  di  molte,  ed  ancLe  di  tutto  il 
corpo,  in  modo  clic  non  possono  es^ser  messi  sotto  alcuna  specie  nota, 
Sono  divisi  in  tre  categorie:  deir  uomo,  dei  bruti,  e  delle  piante. 
I  mostri  umani  hanno  o  forma  unica  o  forma  molteplice.  Uniformi: 
alcuni  hanno  qualche  parto  tronca,  come  una  sola  mano.  Altri  ne 
hanno  piii  del  necessario,  come  due  teste»  Altri  hanno  le  parti  non 
collocate  nel  luogo  naturale,  come  le  hraccia  unite  al  collo.  Alcuni 
sono  di  sesso  duhbto»  massime  quelli  in  cui  non  si  distingue  nitina 
traccia  di  organi  genitali*  Alcuni  hanno  certe  parti  o  molto  ingran- 
dite, o  molto  diminuite.  Altri  liauuo  tutte  le  parti  fuori  dell*  ordine 
naturale;  quelli,  ad  esempio,  in  cui  vi  è  qualche  membro  pietrificato. 
Multiformi:  sono  quelli,  o  die  hanno  parti  dtdla  stessa  specie,  ma  non 
dello  stesso  sesso  ;  come  quelli  che  hanno  capo  da  uomo  con  barba,  e 
le  altre  parti  da  donna;  od  anche  che  godono  d'ambedue  i  sessi  e  sono 
detti  Ermafroditi,  Altri  finalmente  hanno  parti  di  specie  diverse  coma  . 
quelli  che  hanno  qualche  membro  di  cane,  di  caprone.  Tutte  queste* 
specie  di  mostri  si  vedono  presso  Pietro  Borelli,  Th.  Bartolino,  Tulpio, 
Bon^io.  Meekren,  ed  altri,  massi mameote  presso  Liceto.  » 

91)  Idem,  istoria  (kl  moitro  di  due  corpi  che  nacque  snl  pavese  in 
ffiugno  1748.  Torino  1749. 

Accetta  avanti  tutto  la  classificazione  degli  antichi,  meno  un  ge^ 
nere  per  la  specie  umana:  Ammette  quindi  L°  l'unione  delle  parti 
di  più  d*un  feto;  2.*  la  mancanza  d'una  o  più  parti;  3.*^  la  produzione 
di  nuovi  parti;  4."  il  cangiamento  della  figura  e  della  grandezza  de- 
gli organi;  b.*^  T  indurimento  od  il  rammollimento  dei  medesimi; 
6,**  la  trasposizione  di  parti.  Esclude  invece  il  settimo  genere  che  am- 
metteva la  trasformazione  intera  della  specie  ;  non  essendosi  ancor  ben 
riconosciuto  se  sia  vero  che  dalle  nostre  femmine  siano  nati  cimi,  sorci, 
serpi,  uccelli,  come  per  altro  vanno  narrando  molte  leggende.  In  quanto 
però  ai  bruti  non  sa  altro  di  certo  che  vide  in  un  ovo  di  gallina  un 
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serpcnteìlo  ifì  cui  scorgaTani  il  eapo,  la  bocca,  il   lungo  corpo  o   la 
:odii  c  che  sbucando  aveva  fatto  qualche  movimento. 

Ora  tutte  queste  vane  mostruosità  le  riunisce  in  due  gruppi ,  il 
Ipriino  dei  quali  chiama  mo^oso^  e  comprende  quelle  mostruosità.    In 
cui  alcune  parti  si  trovano  cosi  fuor  di  natura  disgiunte,  od  unite,  o 
moltiplicate,  0  diminuite,  o  traslocate    che    il   buon   ordinamento   del 
corpo  sì  vede  pervertito,  ed  in  esse  si  riconoióe  iemfn    l'immagine  H 
fualcht  moròo^  il  quale  ha  origine  da  diverse  cause  occasionali,    come 
la  cattiva  costituzione  deir  utero,  lo  malattìe  della  madre»  le  passioni 
d^animo,  e  le  cause  meccaniche  che  hanno  agito  sulla  madre   stessa, 
Hnoni  tutte  che  agiscono  sul  feto  nell'utero  avanti  che  nasca   o  nel 
^^P  nascimento.  Il  secondo  gruppo  comprende   le  mostruónià   conna— 
fìifaJì,  cioè  quelle  in  cui  le  parti  assumono  bensì  una  straordinaria  di- 
6po9Ì2Ìone,  ma  non  rimane  guasta  rarmouia  e  mo.strano  un  nuovo  or- 
dinamento animale  e  quivi  esso  comprende  la  trasposizione  dei  visceri, 
per  spiegare  la  quale  ritiene  necessarie  due  condiiioui,  cioè  che  le  parti 
deir  embrione  siano  anche  cedevoli  e  non  ridotte  ad  una  determinata 
azione,  e  che  il  luogo  ove  avviene  la  trasposizione  deve  essere  più  an- 
guste di  quello  che  sia  V  utero,  per  cui  opina  che  ciò  avvenga   nella 
ovaia  in  seguito  ad  una  qualunque  azione  che  abbia  agito  sulle  me- 
desime. Al  medesin^o  gruppo    ed   alla   stessa   sede   originaria   colloca 
r  intera  serie  dei  mostri  doppi,  poiché  se  due  ova  vicine  siano  strette 
da  una  qualunque  azione,  allora  il  tenerissimo  loro  involucro  può  at^ 
tenuarsi  e  riunendosi  accogliere  in  una  stessa   sfera   due   germi,   se- 
condo poi  la  direzione  della  pressione  possono  accoppiarsi  in    diversa 
foggia,  ma  quando  V  ovo  è  giunto  nelF  utero,  ha   fatte  le   sue    radici 
e  comincia  a  godere  vita  propria,  allora  le  sue  parti  sono  abbastanza 
rassodato,  affinchè  ì  grandi  sistemi  che  hanno  già  principiato  a  fun- 
lionare,  possano  venir  cambiati  nella  disposizione  senza  che  avvenga, 
il  loro  totale  distruggimento.  Esso  dunque  non  ammette  Fopinione  di 
Pareo  {Libr.  XXIV)  di   Liceto   (J)e  mùnttrii)    di   Vallìsneri    (  Comm» 
Liter.  1734  n.  41)  e  deirAec.  di  Parigi  (Memoire  an.   17t^3),  cioè  che 
le  unioni  dei  due  feti  per  la  fronte,   pel    dorso ,   o    per   altra    esterna 
parte  avvengano  nelF  utero ,   tanto    più    che    dovendosi    rompere    gli 
involucri  che  custodiscono  i  feti,  l'autore  noa  sa  intendere  come  que- 
sti poi  possono  salvarsi. 

Da  quanto  si  è  brevemente  esposto  risulta  che  a  qualunque  gruppo 
appartengano  le  mostruosità,  V  autore  riconosce  sempre  una  causa  ac- 
cidentale, dividendo  V  opinione  di  molti  altri  che  i  germi,  che  debbono 
conservare  V  uniformità  della  specie,  mai  per  se  stessi  degenerano  e 
producono  mostruosità,  le  quali  avrebbero  in  questo  caso  un  tipo  de^ 
terminato  e  non  accadrebbe  la  varietà  infinita  di  forme  che  di  fatto 
ai  verifica.  Cotesta  varietà  poi  non  scancella  mai  completamente  la 
I  primitiva   forma   fetale.  L*Hutorc  limilmcntc  si    propone   la   questione 
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come  un  enibrìoiie  disiurbato  nel  suo  ordinnmento  da  ciUiuaU  impre»*  ' 
sionì,  possa  ricoraporsi  in  tal  modo  da  costituire  un  corpo  meraTi- 
gliosamenie  organizzato.  Per  rispondere  a  tale  questione  ricorda  cLe 
negli  esperi  viventi  la  produzione  di  nuovi  orfani  non  è  contempo- 
rauea  mn  successiva,  e  quindi  ne  ricava  che  la  mostruosità  è  una 
nuova  produzione. 

Avendo  cosi  esposte  le  proprie  idee  generali  suIF  origine  dei  mo- 
stri, sì  scusa  di  non  passare  poi  allo  studio  dei  singoli  j^rocessì  mec-- 
canici  pei  quali  si  producono  le  diverse  mostruosità,  perche  a  questa 
impresa  manca  il  principal  fondamento,  cioè  la  notizia  delle  vere  leggi 
della  generazione. 

92|  nanttei  CUarles.  Oeutres  d'  Histoire  naturelle  etc.  Tom.  Ili, 
pag,  547.  Nota  Nebchatel  1779. 

SpalanzJini  invitato  da  Bonnet  ed  esporgli  il  suo  parere  se  Je 
mostruosità  consecutive  alle  riproduzioni  delle  teste  delle  Lumache  e 
delle  membra  delle  Salamandre  erano  esenipi  favorevoli  ali*  ipotesi  dei 
mostri  per  accidente.  Spalanzani  rispose  ai  21>  d'Agosto  del  1778  che 
considerando  che  queste  mostruosità  si  possono  procurare  artificialmente 
e  ohe  escidendo  V  estremità  delle  gambe,  spesso  il  numero  delle  dita 
sorpassa  V  ordine  naturale,  esso  non  può  credere  che  ciò  dipenda  da 
germi  primìfivamenle  mostruosi,  ma  piuttosto  è  d'avviso  che  la  ste-ssa 
escislone  delle  dita  è  una  condizione  che  dà  luogo  allo  sviluppo  delle 
dita  s<ipranumerarie  in  seguito  al  maggiore  afflusso  di  liquore  ani- 
male nella  ferita,  nello  stesso  modo  che  si  verifica  un  gran  numero 
di  rami  attorno  ad  una  brimca  d^albero  tagliata,  per  cui  mentre  for- 
niva un  argomento  alle  mostruosità  per  accidente  ne  indicava  la  con- 
dizione occasionale. 

93)  »ia|>ollnl  <*lu«ep|ie.  Descrùione  di  due  Rxnoctfali  e  d'  un 
Cklocefalo  (Ann.  univ.  di  Mod.  Voi  CCIV,  pug,  321,  1858). 

«  K  pur  forza  convenire  essere  la  teratologia  il  più  sodo  fonda- 
mento allo  studio  anutomico  e  fisiologico:  è  di  questi  quasi  la  filoso- 
fia, ò  per  lei  che  mano  mano  ci  aecostiamo  praticamente  alla  genesi 
d'  un  organo,  che  ne  sorprendiamo  le  fasi  di  sviluppo  ed  il  fine,  è  per 
lei  che  lo  scibile  della  macula  hlastodermica  e  sue  transazioni  noi 
possiamo  contemplare  e  comprovare,  e  di  là  accostarci  ali*  interpreta- 
zione loro.  Ogni  punto  teratologico  offrendo  od  aumento  od  arresto  di 
sviluppo  ci  addensa  nella  riflessione.  A  buon  diritto  puossi  dire  che  la 
natura  talora  si  arresti  nella  creazione,  quasi  per  darci  il  tempo  di 
contemplarla,  investigarla  e  quindi  comprenderla.  Si  è  per  la  terato- 
logia che  1'  uomo  ruberà  il  fuoco  dello  sviluppo  della  cellula  vivente.  » 

Esaminando  poi  l^  diverse  memorie  si  rileva  che  Fautore  si  è  oc- 
cupato di  alcune  mostruosità  non  già  per  .scoprire  le  cause,  il  pro- 
cesso, o  Ir  specie  delle  medesime,  e  molto  meno  por  mostrare  V  insuf- 
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ficìentK  delle  cognizioni  che  si  hanno  in  proposito,  mn  invece  per  rì- 
dlrere  alcune  questioni  d'  embriolog-ia,  come  il  limite  .superiore  della 
ùt^eofda  (a)  e  più  specialmente  alcune  questioni  di  filosofia  naturale. 
l)ken  come  a  tutti  è  noto  fondò  la  dottrina  deir omolngfia  era- 
nijile  colla  colonna  vertebrale,  e  sebbene  queata  dottrina  sia  stata  ac- 
cettata nel  suo  principio  g^eneraìe,  lasciò  però  molti  dubbi  snl  numero 
delle  vertebre  craniali  e  sulle  corrispondenti  arcate  amato- viscerali.  Per 
risolvere  questo  problema  il  Sapolini  si  è  rivolto  alla  Teratologia  [h\ 
e  mediante  questa  accolse  le  4  vertebre  di  Oweu,  dì  Bertrand,  d'Ad- 
vocat  etc.  cosi  pure  i  limiti  delle  arcate  superiori  ammeesi  da  questi 
'datori,  ma  rispetto  alle  arcate  inferiari  giunse  a  diverse  conclusioni, 
fle  quali  sono  istate  cbiaramentc  messe  in  luce  da  Tornati  suo  enco- 
miatore [c)^  il  quale  parimenti  prediligeva  questi  studi  filosofici.  Senxa 
disconoscere  F  importanza  dei  medesimi  se  ora  poniamo  la  questione, 
cjual  profìtto  ne  ricava  la  Teratologia  da  questo  nuovo  indirizzo,  noi 
dobbiamo  rispondere  cbe  dubitiamo  possa  avvantag*giarne,  poicbò  il 
fine  di  questa  scienza  è  di  conoscere  la  ragione  delle  anomalie,  mentre 
il  fine  deir  omologia  di  Oken  è  di  ridurre  le  varietà  ali*  unità.  Egli 
è  però  vero  cbe  rimangono  i  fatti,  i  quali  per  la  loro  importanza  po- 
trebbero giovare  alla  scienza;  ma  quando  questi  fatti  sono  analizzati 
con  un  indirizzo  opposto  al  naturale  e  descritti  con  termini  onven- 
L rionali,  cogniti  a  pochi,  il  profìtto  diventa  molto  dubbio;  tanto  pi iì  se 
l'autore  preferisce  alla  piana  esposizione  un  linguaggio  figurato  e  re- 
ciso, lasciando  molte  cose  da  indovinare;  perciò  noi  riteniamo  una 
gran  fortuna  cbe  questa  nuova  via  non  sia  stata  percorsa  da  altri. 

94}  Braanone  Carlo  Glawanul.  Obserrations  myologi^jues  (Me- 
mor.  de  l'Acad.  des  Scien,  Turin  1802,  pag.  157. 

«  Neir  anatomia  umana  sMncontrano  di  tempo  in  tempo  delle  va- 
ifietà  nella  conformazione  ordinaria  delle  parli,  le  quali  nulladimeno 
^aono  più  spesso  nnnloghe  alla  struttura  naturale  delle  stesse  parti  in 
altri  animali;  ciò  cbe  prova  che  questi  pretesi  errori  o  giochi  della 
natura,  come  si  ha  costume  di  chiamarli ,  dipendane^  da  nna  forma 
generale  che  si  è  costituita  per  la  composizione  degl*  esseri  viventi,  » 
Crrimaud  diceva  (Memoire  sur  la  nutrition  pag.  12  et  13  |  «  Sembra, 
come  lo  avvertiva  Aristotile,  cbe  per  la  composizione  degli  animali,  la 
natura  si  sia  attenuta  ad  un  sol  piano  uniforme,  generale  in  cui  si 
danno  bene  delle  particolarità,  le  quali  non  sono  mauifestamente  titili 


ai  Sapolim  GirTSKPPK.  Circa  uìì  feto  trime»tre  Pseudrftrffaio  f  Ami  univ. 
dì  Med.  Voi.  CCIlI,  pn??.  138.  1868). 

b}  ToMATi  C.  Prof  di  Notomia  dì  Tonno.  Sui  lavora  twatomtci  cierataìo- 
gt€(  del  duit.  Giuseppe  SapoUnt  {Ami.  umv,  di  Med.  Voi.  CCXH,  n*  fi:.  227,  187o) 

e)  Sapolini  Giuseppk.  Descrìttone  di  di^e  mùstn  ^pparfcnenti  ni  genere  fno- 
Cffith*  [Ann.  univ.  di  Med.  Voi    CCMIb  l'.v^,  134.  J8GV*^ 
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che  in  alcune  specie  e  che  in  altre  non  s'auminxiano  e  non  si  produ- 
cono S6  non  modiante  forme  abortite,  rudimenti  timidi  ed  ÌDCompletì, 
i  quali  non  hanno  e  noji  possuno  avere  alcun  uso. 

95]  deofrro^-iiaint-llllalre  Eilcnne.  PAibfopAì^  anatomiq%€. 
Tom.  IL  Des  mostruoiités  kumaines.  Paris  1822, 

Volendo  cercare  V  unità  aella  varietà  tanto  nel  regn-j  aniniale, 
qunitto  neir  orgatitzzaxione  disordinata  (mostri),  esso  ricorre  alle  fie- 
guenti  rej^ole  o  prìncipi  con  cui  era  persuM.so  di  soddisfare  pienamente 
al  suo  compito,  tjuesti  principi  erano;  che  gli  orgpani  sono  analo|)^hi 
in  tutti  gli  animali  ed  hanno  eguali  connessioni  fra  loro,  poiché  essi 
sono  fatti  con  un  solo  e  medesimo  tipo  ;  che  gli  eleménti  organici 
hanno  delle  affinità  elettive  (con  ciò  T  Autore  spiega  il  caso  di  parti 
d'  un  organo  separate  che  necessariamente  ai  congiungano  con  l'al- 
tre in  contatto)  ;  e  che  gli  organi  si  contrabbilanciano  fra  loro  ,  cioè 
quando  uno  diminuisce,  V  altro  aumenta,  come  nella  circolazione  col- 
laterale» Esso  poi  non  si  contenta  solo  di  queste  regole  ,  ma  air  oc- 
casione ne  aggiunge  delle  altre  ,  come  la  persistenza  degli  slati  fe- 
tali ;  la  subordinazione  di  un  tessuto  air  altro  (  p*  es.  la  volta  del 
cranio  dal  cervello)  e  1*  azione  esteriore  come  le  briglie  amniotiche. 

Non  volendo  quivi  diseutere  uè  il  valore  nò  V  estensione  che  sì 
può  accordare  ad  alcune  di  quelle  leggi,  noteremo  soltanto  che  desse 
furono  esposte  con  maggiore  splendore  letterario  che  con  ordine  e  con 
una  eslesa  dimostrazione. 

96)  Le  notizie  storiche,  non  già  della  incubazione  artificiale  delle 
ova  di  gallina,  che  rimontano  fino  agli  Egizi  ;  ma  rieguardanli  la  cir- 
costanza che  con  tale  metodo  si  ottengono  talvolta  pulcini  mostruosi,  ' 
sono  finora  poche  li  slegate  fra  loro.  »Si  conosce  che  Serres  fino  dal 
1600  (a)  incolpava  V  incubazione  artificiale  di  produrre  spesso  pulcijii 
deformi  ;  poscia  Ueaumur  nel  1736  proponendosi  di  dimostrare  che  le 
ova  inverniciate  colla  vernice  di  lacca  si  conservano  lungo  tempo,  gli 
venne  nello  stesso  tempo  la  curiosità  di  sapere  se  il  germe  dell' ovo 
quando  è  fecondato  perisce  ed  a  tal  fine  prese  4  ova  che  erano  state 
inverniciat'^  per  due  mesi  e  mezzo,  tolse  la  vernice  collo  spirito  di  vino 
e  le  pose  sotto  una  gallina*  Dopo  V  incubazione  di  19  giorni  vide  2 
ova  senza  pulcini,  il  terzo  conteneva  un  pulcino  ricoperto  di  penne  e 
pronto  a  nascere  ed  il  quarto  mostruoso,  cioè  con  quattro  gambe. 
Ed  a  questo  proposito  l*  autore  avverto  che  non  si  può  attribuire  \ 
alla  vernice  la  produzione  d*  un  secondo  germe,  fuso  col  primo  che' 
si    manifestasse  soltanto   mediante  le   due   gambe  (J).   Dopo  Reaumur 

[a]  Da  Sebrbs  Oli  vi  eh,  Théatre  d'Agricolture,  Parìa  1600  Houen  1G35, 
(ftj  Dk    lliCAMuri.  Jlém.  pour  set*^^^ a  l'hìsfoìredes  ittsecte^.  Tom.  ti,  pa^.  42. 
Paris  1736.  Questo  «lesso  autore  propagò  V  incvibazione  ©rlJUciaJe.  Ari  defatré^ 
eclorc  cn  tonte  samn  des  oiseaux  doni  stiques,  Paris  1701,  2.a  ed  il. 
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BÌ  giunge  al  1B06,  quando  Jo^ard  ra(^c!ontava  «  che  ognuno  cono- 
sce le  esperienze  fatte  sul  modo  d' ottenere  dei  mostri  a  volontà , 
impedendo  V  intero  sviluppo,  come  è  stato  conìpiuto  sui  pulcini  pro- 
dotti mediante  V  incubazione  artificiale,  sia  facilitando  V  unione  dei 
germi^  come  è  stato  fatto  colle  ova  di  pesce  (fl).  i>  Ora  queste  espe- 
rienze sono  affatto  ignorate.  Più  tardi  Bonnemein  inventò  un  appa- 
recchio di  ri^aldamento  mediante  la  circolatone  d*  acquH  calda  che 
applicò  air  incubazione  artificiale  delle  ova  e  racconta  che  in  una  espe- 
rienza ì  pulcini  perirono  «  forse  per  il  freddo  sofferto  dalle  ova  per 
2  giorni  e  '^o  avanti  che  fossero  poste  neir  incubazione  artificiale; 
due  però  nacquero  ed  un  pulcino  non  aveva  che  una  zampa  ed  un'  iila.  y> 
Colpito  da  questo  fenomeno  ne  ricercò  la  cagione,  ripetè  V  esperienza 
e  giunse  dopo  tentativi  iufruttuosi  a  far  nascere  con  sicurezza  pulcini 
t^eoza  una  zampa  e  senza  un*  ala  ,b).  L'autore  però  non  disse  qual 
fosse  la  cagione  ed  ii  processo  adoperato  ;  ed  alcuni  mìsero  in  dub- 
bio la  realtà  del  rìsultatoi  affermando  che  tale  deformità  non  è  mai 
stata  riscontrata  negli  uccelli.  Ura  quesf  ultima  opinione  è  per  lo  meno 
inesatta  perchè  nell'Atlante  di  Otto  .sono  deseritti  due  casi  (N.  253  e  254) 
in  cui  era  vi  in  uno  lo  sviluppo  Incompleto  e  nelF  altro  la  mancanza 
d'  un'  ala. 

97|  Generalmente  si  attribuiscono  a  Jacob)  di  Vestitila  tanto  le 
prime  esperienze  di  piscicoltura,  quanto  le  prime  osservazioni  di  du- 
plicità embrionale  nei  pesci  (e).  In  quanto  alle  prime  oggi  si  conte- 
sta la  priorità  e  s'attribuisce  ad  un  frate  francese  di  nome  Pinchon  \d), 
ma  rispetto  alle  seconde  niun  dubliìo  che  esso  vedesse  talvolta  dalle 
ova  fecondate  di  Trota  nascere  embrioni  con  due  te^te  (  in  maggiore 
o  in  minor  numero  secondo  gli  anni),  i  quali  poi  non  vivevano  oltre 
sei  8ettiraan*i,  cioè  fin  al  termine  in  cui  la  materia  contenuta  nel 
SACCO  deir  ovo  poteva  bastare  a  nutrirli.  Però  questa  legge  non  pare 
essere  costante  avendo  potuto  Aldrovandi  rappresentare  due  pesci  con 
una  coda  unica^  grandi  come  cocodrilli,  ricavati  dal  Nilo  [ti. 


[a)  JouABD  G  Dei  monstruoiités  ii  bitarreries  de  la  nature.  Tom,  II,  pa- 
^ìna  252.  Paris  18(n. 

(*I  BoNNKMEiN.  Obsertiatiom  sur  t'ari  dej^ire  éctùre  et  d*elevér  la  volaillé 
sans  le  secours  des  poules  etc,  Paris  1816. 

(c)  Jacobi  di  Hoheubauspii  ìu  Vestfaba.  Fccotidatton  artiftctfUe  dfs  Trvites 
ei  des  saumont.  Haiinoverisches  Ma^azìn  Mii2.  62  Stùek-Gìedìtscli  fece  una 
relazione  delle  esperienze  dì  Jacobi  aJl^Accadeoija  di  Berlino.  Histoirede  TAcad. 
pour  1764,  pag-,  47,  Jn  Francia  vemm  tradotta  la  memoria  di  Jacobi  da  Fou- 
ruroy  nel  Traifé  géfteral  des  péches  de  Dukam^t  du  Monceau  nel  nis.  Part.  Il, 
pH^r    209 

(d)  Vedi  Rep-a^zoDì  Innocenzo  professore  a  Como,  Ceuncj  storico,  che  pre- 
cede la  tradoztoije  delT  Art.  La  pisctcollura  di  Carlo   Vogt.  Como  18tì5. 

(f)  ALDfiOVAt«i>L  Monstrorum  ktstona  pag-.  429   Tav.  XII 
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Solo  dopo  il  1846  vennero  confermate  le  o^ervazioni  di  Jftcobi 
e  studiati  in  msigg^ior  esteusione  i  fatti  dì  duplicità  degli  embrioni.  Lo 
che  fu  opera  di  Rathke  nei  òknnii  (a),  di  Reichcrt  nell'  astacui  Jm^ 
matilU  [b],  di  Baer  nella  perca  ^uviatilis  (r,),  di  Valentin  neìV  eiom  tu- 
Cius  (rf),  rli  Quittrefìi|^es  (non  indica  la  specie)  (e),  di  Coste  nella  trota 
e  nel  ialmom  (^/*).  Maclii  trasse  maggiori  frutti  da  questo  studio,  fatto 
specialmente  colle  ova  di  Luccio  fu  Lereboullet  (y),  il  quale  scoperse 
nuove  forme,  segui  più  da  vicino  Ì  primi  momenti  della  formazione 
doppia  e  convalidò  V  esperienze  già  fatte  sulle  ova  d'  uccelli,  cioè  che 
determinate  azioni  fìsiche  non  producono  determinate  deformità. 

98)  Embriologisti  italiani  recenti. 

a\  Ercolani  Bìv^mbMM^.  Delle  già ndale  otricolari  deWuUro  e  deWor^ 
ganti  glandolare.  Mem.  deirAccad,  delle  Se.  Tom.  VII,  pag.  133.  Bo- 
logna 1867,  --  Sul  processo  formaiwo  della  porzione  materna  de  Ha  pia- 
centa.  Mem-  delFAccad.  delie  Se.  Tom,  IX,  pag.  363.  Bologna  1869. 
—  ^uUa  parte  che  hanno  le  piandole  olrtcolari  dell*  utero  nella  forma- 
none  della  placenta  etc,  Ibid,  Tom.  ITI,  pag*  263.  Bologna  1873.  — 
StiW  ^nità  del  tipo  anatomico  della  placenta  nei  mammiferi  e  nelVnmam 
specie  eie.  Ibìd.  Tom.  VII,  pag.  271.  Bologna  1876.  ' 

ò)  Sertoll  Enrico  ,  professore  d*  Anatomìa  veterinaria  in  Milano. 
Entwichelungsgeschkhte  ier  LympkdrUsen,  in  ISitzungiber  der  Wiener 
Akad.  1866. 

c\  Santi  Sirena,  professore  d'Anatomia  patologica  in  Palermo.  Sui 
corpi  di  IVolf  e  sulle  relazioni  di  essi  con  le  ghiandole  indifferenti  e  con 
i  reni.  Gaz.  Clin.  di  Palermo.  Anno  V.  pag.  344.  1873. 

d]  CoNcct  Vinoeiìzo,  calabrese,  assistente  alla  Scuola  veterinaria  di 
Bologna.  Sui k  fimosi  congenita  dei  neonati  della  specie  umana.  Rivista 
clinica  di  Bologna  1872. 

e\  Durante  Fr*  di  Catania,  professore  di  Cbirurgia  a  Roma.  Snlla 
struttura  della  Macula  germinativa  delle  uova  di  gallina.  Roma  1872. 


(a)  Ratrslf,  Erico.  Citato  da  Bner. 

là)  Rkichkrt  Karl.  Sertcht  iiher  die  Sitiung àer  GesseHschaft  Nednr  fors- 
ckender  Frtude  in  Berlin  am.  Si  juni  ÌH%. 

[e)  Barb  K/LRLEnfiESTl  f ber  dopp^'lleibige  Mi's^fjeòurfen  oder  organìsce  Ver- 
doppeìungen  in   Wirb^Uhifren.  Mom    do  TAcad.  de  St.   Peter&bour^'-,   Voi.  VI,  ^ 
pars  ][,  1845,  pn^--  '^^1 

{4]  Valentin  GEhi  Beitrag  sur  EntmickeìUftQsgescktchte  der  Dùppelmiesbiì-^ 
dutigen.  Vierordt*  s  Archiv.  ftir  pbyeioìogìsclie.  Hpilkvinde  1851,  pag,    1-40.  — 
Compì,  fendux  de  la  ,^oc,  de  Biolog.  Tono.  IV,  pn;^.  lìO.  Pari»  1852. 

[e]  QuATBEFAOES  CoMpfe  T  tìdu s  de  TAcùd  des  Sciences,  Tom.  XL,pngr.  62^.-^ 
Paris  1855. 

(/}  Coste.  Ibid.  IV^m.  XL,  png.  868,  1855. 

iff}  Lereboullrt,  professorp  d'Anatomia  romparata  a  Stni«burfro  rivanti] 
il  187L  Antiali's  d^.s  Se.  natur,  Zoohff    1S63|  iWi* 
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/)  Bara  Idi  €  io  vanni,  professore  di  Zootecoica  a  Pisa.  CraniogineBi  dei 
mammiferi.  Gìoroale  della  R.  Accademia  di  Medicina  dì  Torino  1873. 

y)  Romiti  Guolìelmo,  di  Livorno,  Ueberden  Ba%  und  die  Enlmckelung 
in  Biirstock€s  tiud  des  Wolfschen  Ganges,  In  Arcbiv/f,  mikrosk.  Ana- 
tom.  Band.  X,  1873.  —  Zur  EnUncktlung  t?ft«  B%fo  cinereus.  Zeitschr. 
t  wissen.  Zoologie.  Bei*  XXIII,  pag-,  451.  ^-  Prima  ori pne  del  caitale 
a  Woljf.  Rivista  Clinica  di  Bologna  1873.  —  Studi  di  embriogenià, 
Ibid.   1873. 

h)  Piana  61an  Pietro,  bolognese^  dottore  in  Veterinaria.  DefU  adc- 

Innze  epiteliali    della  vigina.  Rivista  clinica  di  Bologna  1874. 
99)  Scrittori  stranieri  che  si  dedicarono  [jartìcolarmentc  alle  teorie 
teratologiche. 
La  Cofidreniéni.  Lettre  xur  le$  écuri$  de  la  nature,  Journ.  de  Physiol. 
Suppl.  178?. 
Soemmerlng.  Abbildung  und  Bescreibung  einiger  Mtssgeburten.  Mainz 
1791,  ni.   12  taf. 

kJacobi  S.  C(mment.  de  mcmstris,  Hal!ae  1791. 
Metzger.  Dìès,  de  monstris.  Rcgensburg  1793. 
Luw*   Ueber  die  Dcgmeratien  organieirter  Korper.  Gdttingen  1794. 
Einsenbeia.  Bisp.  de  laesìonibun  wechaniciSf  simulacrisque  laesioniòns 
foetu  in  utero  accidenttbus  ttc,  Tiihingen  1794. 
K  Autenrl&th.  Additavi  ad  kisi,  embrionis,  Tùbingen   1797. 

^^^    Ottens*  J)e  lusihus  naturae.  Hardereg  1799. 

^■|    Buffon,  Ilist,  naturelle.  Voh   XXXVI.  Paris    1749-88  Suppl.  IV, 
^^Tg.  578. 

lena  Bang,  A  d.  Dtniach  vou  Mendel.  Abhandlug  itber  eine  Miisge-- 
buri  etc,  iiebst  Vernauthungen  iiber  die   Ursachen    der    Missgeburten- 
k  Leipzig  18i»L 

B  Wìenholt.  hSiehen  Vorkiungen  Uòer  die  Fntstehung  der  Missgeburten, 

"  Bremen   1807- 

Zimmer.  Physiologische    Unter$nchunge%  Mber  Missgeburten,    Rudol- 
atadt  1806. 

Ijouartl  G.  Dee  monstruosités  et  òizarrerieg  de  la  nature,  Paris  1807. 
Volaoici  IL 
Moreau  de  (a  Sartlie»  Description  dee  principalei  momtmosités.  Pa- 
ri'* 1808,  avee  42  pi.  color. 
Wieae.  Di<s.  de  monetrie  animai  Halle  1812  in  4". 
Lawrence.  On  monstruos  productions.  Med.  chir.  Tranaact.  Voi.  V. 
Luudoa   1814. 
Fìgulus,  Ve  momtrorum  origine,  Breslau  1816. 
Kostioki.  J)e  monstruoiitatum  origine.  Berlin  1819. 
HertwiQ.  De  formatione  epigenetica    et  monitruoiitatc  per  defectum 
huiue  form,  Landiah  1821. 

Cliayesier  et  Adeton.  J>iciion  de  med.  Toni.  XXXIV.  Paris  1819. 
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Wasserman*  De  mutatioi^iòui  paihùlogicu  fnn%ùvar%m  in  organismo 
hmmimo  formaiionum,  Pndua  1820, 

Faltler,  Ueòer  angeborenc  MissUldungen,  Landshut  1820. 

Serrea  A.  Chef  des  trayaux  anatomtques.  FsBai  sur  une  Tkéoru 
anatomique  des  MùnMtmosUés  amimahs.  Revue  Méd*  de  Paris,  ceto- 
hre  182i. 

Bédard.  Leeoni  orales  sur  lei  monsirKositéi.  Paris  1822. 

lourdan.  Dkt,  abrégé  dee  seUncei  med,  Tom.  XI,  1824.  Art.  Monstres, 

Charvei.  Reckercei  pour  iermr  à  V  hiitoire  generale  de  la  mofutruo- 
iiié.  Paria  182T 

Biumenbaeh  I,  Fr. ,  nato  a  Gotha  nel  1752.  Uher  die  BUdungiiruL 
Gocttiiigen  1781  ìli  12/*  —  De  anomaUi  et  niiosii  quiòtudam  nùtn 
formatim  aberra twniòus  comment,  Goettingen  1813.  —  Hanéhuch  Ì4t 
Nalurgeschkhte  5  Aufi.  Goettingen  1825. 

Heusnflr,  Descriptio  monstrorum  mniherd.  Berol  1824, 

Suringar*  De  nisu  formativo  ej%$que  erroribus.  Lugd*  Batav.  1834. 

Ructdlphi.  Ueber  de%  Wasiirkopf  ror  ier  Geburt,  nebit  allgemeimen 
Bemerhungcn  Uber  MùigehurUn.  Abhandl.  der  K.  Akad.  der  Wisaanach* 
Berlin  1826, 

Herholdt.  Betragtninger  over  Mis^ort.  i  Almindelighed,  Kiobn- 
havn  1828. 

Breachet  Essai  sur  les  moniira  k^maim.  Paris  1829, 

Bouvler  et  Gercty.  6^^^.  Med,  de  Paris  17  Juin  1831, 

FleiBChmann.  Bitdnngs  hemmungen  der  Menschen  und  Thiere.  Nani- 
berg  1833. 

Laut  M^  Fr.  Thése  sur  les  diphygeneses.  Paris  1834. 

Btrard.  Camiti  de  la  monstruositè  Thése,  Paris  1835. 

North,   Ueher  Moìislmfìsiliiten,  The  Lancei  1  March  1840. 

Manìqommery*  Art  Féctas  in  Todd'  s  Ci/chpaedÌa^  VoL  L  London  1818. 

Grimautl  de  Gaux  et  Martin  S^'mi-An^B^  Des  monstres^  de  Ifun  causes 
ci  de  leurs  tarieir,  Dìet.  des  sciences  natiir.   1838» 

Vogd  1.  Pathologisc  he  Anatomie.  Allgemeiner  TheilXeipstig  1845,8,441. 

Leuckart  R.  De  monstni  eorumque  causis  et  or/ti.  Goettingen  1845. 

Rokltanaky.  AndÒueh  der  pathoi,  Anat.  Bd,  L  Wien  1846. 

Fucha.  De  monstrorum  genesi.  Di  ss.  Berlin  1847. 

Hohl.  Die  Geburten  missgestaUeter  kranker  und  todter  Kinder  MMe  1850. 

Wialockl.  Covnpendium  der  paihoL  Anat,  Wien  1843. 

Mencer  Adam.  Contribntion  lo  Teraiologg,  Mountly  journ.  March, 
mai  London   1854. 

Gru  ber  W,  Misabildungen  1  Sammlung^.  Petersburg  1859.  —  Mém* 
do  l'Acod,  de  8c.  de  Péteryb,  Ser  VIL  Tom.  IL  N.  2. 

Schrohe.  Untersuchungen  Uber  den  Einfiuss  mechanisrher   Verktimm^^ 
gin  a%/  die  Enttcickelung  dee  Embrgù.  Di^s.  Giessen  1862, 
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Costumi  e   Loji^gi. 


1)  cse^lTro^  JUalnl-mitiIre  Hfefitiia.  Description  d*  un  monstre 
hwtHain  né  avnnt  V  étt  chtèiìcnnt.  Ann.  des  Se.  iiatnr.  Toni.  VII,  pag-.  3,S7. 

Nel  1826  a  Parigi  esaminò  questa  mnramia  e  testo  riconobbe 
che  ai  trattava  d'  nn  anencefalo.  Considerando  poi  che  esso  era  stato 
sepolto  nella  necropoli  degli  animali  sacri ,  che  presso  al  medesimo  fa 
trovata  una  figurina  di  scimmia,  ne  argomenta  che  sebbene  nato  da 
una  donna  fosse  stato  assimilato  ad  un  animale  sacro. 

Questo  mostro  apparteneva  alla  bella  collezione  egiziana  del  Passa- 
lacqua,  che  fu    acquistata   dal    Re  di  Prussia  e  trasportata  a  Berlino. 
iTedi  Isidoro  Geoffroj.  Dti  anomalie,  Tom,  II,  part.  IH,  Liv.  I,  cap*  VI, 

OtlLK 

2)  Pllane  ebreo*  Lucubrationes   omnen,  Lugduni  1555.  De  sp€^ 
kgibui.  Pag.  667.  Basileae  1561  in  foK 

Spiegando  il  settimo  capo  elei  decalogo  aggiunge:  «  Questa  legge 
proibisce  ancora  un  fatto  più  grave,  cioè  V  esposizione  dei  fanciulli,  la 
quale  presso  molte  genti  è  una  volgare  empietà  in  seguito  ali*  indole 
inumana  i>  e  più  sotto  <<  senza  controversia  è  omicida  chiunque  uc- 
cida un  fnnciullo  nulla  ustante  Tetà,  essendoché  la  legge  vendica  Tìn- 
gi uria  portata  alla  specie,  Kd  anche  tenendo  ragione  dell'  età  1*  infan- 
ticida sembra  meritare  maggiore  indignazione,  imperocché  V  uomo  di- 
ventando adulto  in  molti  modi  può  irritare  ed  offendere,  mentre  al 
fanciullo  da  poco  nato  non  si  può  attribuire  alcun  delitto.  » 

Nel  medesimo  Libro  discute  so^ra  V  esposizione  dei  fanciulli. 

3)  Plutarco.  Le  vite  paralelU.  Licurgo,  part*  XVI. 
«  Non  era  urbitro  il  padre  d*allev'are  il  figliolo,  ma  lo  portava  in 

certo  luogo  appellato  Lesche  [pubUico  cùmegnQ)^  ove  risiedendo  i  più 
vecchi  della  tribù,  consideravano  il  bambino  :  e  se  era  ben  formato  e 
robusto  cornami  avauo  faase  ni  levato  :  ma  se  era  mal  fatto  e   sformato 


*M  rmmjkJQUJGiA  ^ekemaim  caf.  i. 

lo  mAndAViiDo  •  gpetUre  ìq  unm  eerU  emreni&Y  detta  ApateU,  [ireno 
il  moi]t4;  Tmìg^ta^  BtimMoào  die  tmenào  mal  disposto  En  d&Um  atsdu 
allA  MtiIuU  ed  a  ferie  eomplcmeoe  aoa  foBae  utile  aè  m  luì ,  De  illi 
ripubblica,  9 

4)  ArUl^tll«.  PùUikd.  Lìbr.  VII,  eap.  XVI.  Tradotta  da  Ber- 
oardo  Begiii.  Fìrtnte  1549,  pag.  384. 

«  Sì  deve  avvertire  le  doane  qaando  sono  pregne,  che  esae  non 
aitano  in  troppi  agi,  né  si  nutriscano  troppo  delicatamente,  e  questo  ^ 
è  agevole  a  hrm  dal  legislatore  ordinando  cbe  debbono  andare  a  vi- 
li tare  il  tempio  di  quegli  Dei,  che  sono  onorati  sopra  la  geo  crasi  ooe. 
Mit  egli  uta  bene  a^ssettare  la  mente  al  contrario  del  corpo  <,  cioè  che 
elln  stiti  in  quit^tc  ;  imperocché  le  parti  pare  cbe  piglino  della  natura  del 
eoritiriente,  hiccomc  i  frutti  che  produce  la  terra.  Quando  alla  esposi- 
zione ed  alto  allevamento  dei  figliuoli  facciasi  una  legge  che  non  si 
purtMa  aHf*vare  neHuuiì  parto  che  manchi  dei  suoi  membri.  E  per  rìpa- 
rriri!  iti  trcjjjpo  immero  dì  essi,  se  V  ordine  della  Città  proibisse  che 
non  Hi  potvMHViTQ  cMporre,  allora  bisogna  in  qualche  modo  determinar 
qu Latito  numero.  K  ne  fuori  di  tal  determinazione  alcuni  pure  avessero 
moltijjliirati  i  figlioli^  devesi  far  sconciare  le  donne  innanzi  che  i  feti 
abliifinf»  MIMINO  o  vita,  imperocché  il  pio  ed  il  perfetto  è  quando  il  feto 
ha  MC'UMn  (*  vita.   » 

*ì)  PelÉIitin  flAmuele.  Letjcs  Altmte.  Paris  1645,  pag.  144. 

«  Comi'  ora  in  |Kit**stj\  iIl^I  padre  ritenere  i  figli,  cosi  eT%  pure  in 
sua  liburtH  neciderìi  nd  esporli  ;  e  ciò  a  mìo  avviso  sì  ammetteva  in 
A  tonti  ticm  Inntu  por  vecchi u  usanza  quanto  per  legge  e  senza  quella 
lìocpyjonn  di  Aristotile  (Politica  Lìhr.  VII,  cap,  XVI)  *  In  quanto 
nll'i'Mporro  e»  ni  nutrire  i  nati  era  legge  non  nutrire  i  deformi  :  im- 
|H*roeehi>  era  lecito  non  solo  i  figli  deformi,  ma  anche  qualunque  joa-* 
g^inoUnto  od  uccidere  od  eK[>orre,  lo  che  è  lo  stesso;  giacché  dice 
Paolo  (léìbr.  Il  (Itile  Sf»iiteny.t*|  che  non  uccìde  soltanto  colui  che  sof- 
foca il  parto,  ma  uKf^ora  «j negli  che  lo  getta  via,  o  che  nega  gli  ali- 
menti, o  ohe  r  espone  nei  pubblici  luoghi,  per  trovare  quella  mise- 
l'joordìa  che  e«so  non  ha.  >  (  De  agnosrendiM  lihris,  Leg*  IV  d.  ).  Quindi 
frequeutfnifUtu  pree<sti  i  oumici  greci  e  latini  in  quelle  commedie  in 
cui  si  rapprt^i^cntano  i  costumi  degli  Ateniesi  si  parla  di  esposizione  di 
fanciulli,  co*\  nella  fftamtoniimommenits  ói  Terenzio,  Atto  IV,  Scena  l*. 

6]  t«lp«lo  «dioato*  Fpistoh  uUctM  ad  B^l^as,  Centuria  I.  £pi- 
HioU  L\XXV. 

«  A  l«  pareva  nuovo,  immane,  incredibile^  il  fatto  dei  figlioli^  cui 

it*ute  «Imponevano  o  gettavamo  via,  e  lo  gìodìcavi 

ragione,  ma  anehc^  dalla  natura.  Ammetto  tutta 

a  eonttn^  ma  tton  li  credo  sulla  tua  parola  «  perchè   G«rtmiiieata   la 
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cosa  fu  cosi  e  tanto  comune  quanto  dì»BÌ.  Se  vuoi  accusare  gli  uo- 
mini che  spogliavano  nn  proprio  parente,  estinguendo  la  pianticella 
mentre  era  ancor  tenera  ed  innocua,  non  mi  ritraggo  ,  anzi  ii  accu- 
serò con  tej  ma  fra  noi  era  questione  del  fatto^  e  non  della  qualità.  Io 
poi  persisto  a  dire,  ed  anzi  ora  insegno  per  iscritto  che  fu  cosi.  Che 
importa  se  presso  alcune  genti,  anche  per  legge  la  cosa  fu  permessa 
«  quasi  quaai  imposta?  Aristotile  Io  dice  nella  Politica  (  Libr,  Vili, 
cap»  penultimo)  «  Che  si  limiti  il  numero  della  prole  e  se  ad  alcuno, 
questo  numero  8Ì  accresce  o  si  raddoppi  è  da  procurare  V  aborto,  avanti 
che  il  feto  nasca.  »  £  ciò  perchè  talcosa  e  più  mite  che  il  gettar  via 
V  uccidere  la  prole  gii  nata.  Il  fine  poi  di  tale  consìglio  è  che  colla 

jverchia  propagazione  non  sì  rendessero  angusti  i  luoghi  e  scarse  le 
messi  ed  i  frutti.  Ma  o  genti  poco  consapevoli    della   divina    provvi- 

enza,  la  quale  nell'economia  di  questo  mondo  può  e  suole  equili- 
ire  tutte  le  cose,  o  se  alcunché  ridonda  in  qualche  modo  essa  può 
recidere  e  togliere.  Tuttavia  come  dissi,  quel  costume  non  vigeva  sol- 
tanto presso  alcuni  barbari,  ma  eziandìo  presso  i  Greci  inciviliti  ed 
umani  :  e  le  Commedie  mascherate  lo  grillano  ad  ogni  piò  .sospinto. 
8i  aspettava  il  comando  o  la  volontà  del  padre  se  si  doveva  ritenere 
o  gettar  via  quello  che  era  nato,  e  più  spesso  ciò  si  verificava  pel 
Beaso  femminino  che  era  il  meno  pregiato.  » 

7)  Ale3c*nder  mU  Ale^taniiro.  Genialium  dierum*  Libn  VI. 
Romae  1522.  Opera  commentata  da  Andrea  Tìraquello.  Lione   1586. 

«  Non  stimo  fuor  di  proposito  il  narrare  quello  che  leggiamo  in- 
torno gli  Ateniesi:  Quando  nascevano  dei  mostri  che  abbisognavano 
d'  espiazione,  offrivano  gli  Ateniesi  dei  sacrifìci  per  le  vie  agli  Dei  ve- 
fttibulari  ;  perlocchè  Apollo  Agileo  era  sommamente  venerato.  Affinchè 
se  questi  sacrifìci  riuscivano  felicemente  erano  arra  di  prosperi  av- 
venimenti, se  poi  qualche  disgrazia  sovrastasse  ,  questa  dai  sacrifici 
stessi  fosse  scongiurata  ed  allontanata.  » 


8)  Stiano  Claudio.   Fona  ffhtoria,    Lìbr.  Il,   cap.    VII,    pa- 
ina  81  e  82. 

<j  Perchè  ì  Tebani  non  espongono  i  fanciulli.  Questa  l<^gge  dei 
Tebani  è  composta  quanto  mai  giustamente  ed  umanamente.  AfTìnchà 
alcun  Tebano  non  ardisca  esporre  un  fanciullo  e  getiurlo  nella  soli- 
tudine, gli  fu  decretata  la  morte.  Ma  se  il  padre  poi  del  fanciullo  si 
trovi  in  estrema  povertà,  sia  maschio,  sìa  femmina  la  legge  comanda 
che  dopo  il  parto  materno  sia  portato  ai  magistrati  colle  sue  stesse 
fascie,  i  quali  vendono  il  fanciullo  ricevuto,  a  chi  gli  dà  per  lui  il 
minimo  prezzo,  col  quale  stabiliscono  allora  condizioni  e  patti,  cioè  che 
esso  alimenti  il  fanciullo  con  buona  fede,  lo  tenga  adulto  in  luogo  ài 
*tìrvo  o  di  stìrva  e  ricevendo  la  sua  opera  per  mercede  degli  alimen»ti. 
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Il    Wvrenm^  Futili^»*  ^«4«^<MXtai«ra«»#t.  (i 
AII4I  IV.  Sem  ì\ 

fkmrmATA,  —  Hon  lieordi  tu  ijuando  erm  grmTÌda,  tv 
mk  dierrt  ebe  aa  portoriTo  una  famcialla  non  la  ToleTÌ  ritenete. 

Ciixoiirrm.  —  So  cbe  avrai  fatto  :  T  bai  alUrmia. 

$twù.  —  Coai  ba  btto  la  Signora,    e  perciò  il  padrosa  è 
daflMggiato. 

SoanuTA.  —  Non  già,  ma  eravi  qui  ara  Tfodiia    Coriadia,  ooa 
esliifa  ad  m  Ut  diedi  la  faneiulla  affinchè  responesBe. 

12)  m#  I4vi««  maona  Rmana,  Lìbr,  XKXIV,  pmr.  XLV. 

«  \u  d«tto  aooo  (anno  dì  Roma  250)  fiiroDo  veduti  aleani  prodi^ 
%n  UfHum  «d  altri  riferiti  di  fuori,  io  Àrimioo  (Bimini)  naoqttiar^  dna 
faneidlli  a  ttii  parto  aeoza  occhi  e  senzii  naso,  e  nel  territorio  Piema 
f#afia  Ili  loee  un  fanciullo  M^nza  mani  e  senza  piedi.  Quastt  prodigi 
pur  deer^#  «Ut  Pontefici  furono  espiati  (cioè  furono  fatte  le  prurvnf* 
i^mi  )  n  crki/rato  il  sacrificio  di  nove  giorni,  perchè  gli  Adfi&ni  ave- 
van^i  UìXiì  icitaiMlara  che  nel  loro  contado  erano  piovute  delle  pi«tnw» 

VA)  IdjfUi,  (>p*  cit.  Lihr.  XXVH,  par.  XXXVIL 
4  Appnfia  Jiollifvftti  gli  animi  dal  sentimento  religioao  {  mediaiita 
aiippt)f;b'^  ^  i<i&/;riftcì  per  V  f^npinzione  dei  prodigi  già  accaduti)  fbrono 
di  nuovo  t  tirili  il  alt'  annunzio  che  in  Frosìnone  era  nato  un  faxiciaUo 
aimila  in  grandaatxa  ad  uno  di  4  anni;  e  non  tanto  meraviglioso  per 
la  grandf'/xtt,  ma  p<<^fchè  non  hi  conosceva  se  fosse  maschio  o  feminijia» 
conio  t|u<flio  che  dm*  noni  priniiA  era  nato  a    Bìnues^ia;  ed   allora    glil 
Aruspici  di  Toscana  chiamati  diaspro  essere  (|ue8to  un  laido  e   turpe 


i 
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hi 


prodigio,  che  dovrà  portarsi  ftiori  dairagra  romano»  senzfi   toccare   la 
terra,  e  aomm ergerlo  profondar» ente;  perciò  rinchiuso  vivo  in  una  cassa 
le  portatolo  via,  lo  gettarono  in  mare.  »  (Anno  di  Roma  547,  Consoli: 
Claudio  Nerone  e  LÌ7J0  per  la  seconda  volta), 

14)  Tllo  E.IWI0.  Op.  cit,  Libr.  Ili,  cap.  XII. 
«i  Avvennero  anche  in  quei  tempi  (547  anni  incirca  dalla  fonda-- 
zione  di  Roma,  Console  C.  Aurelio)  molti  prodigi  annunziati  in  più 
luoghi.  Riferivano  che  in  Lucania  era  arso  il  cielo  ;  a  Privernio  che 
il  sole  81  mantenne  tutto  il  giorno  rosso  ;  che  nel  tempio  di  Giunone 
Sospita  nella  città  di  Lanuvio  si  era  udito  un  gran  rumore.  £  già  si 
annunziavano  feti  animali  osceni  in  molti  luoghi.  Nella  Sabina  era 
[Baio  un  fanciullo  dubbio  se  fosae  maschio  0  femmina  e  ne  fu  trovato 
'  un  altro  di  sesso  ambiguo  che  già  aveva  16  anni;  a  Fresinone  nacque 
nn  agnello  col  capo  di  porco;  a  Sinuessa  un  porco  col  capo  umano* 
Fra  i  Lucani  in  un  campo  pubblico  fu  veduto  un  cavallo  con  cinque 
piedi.  Tutte  le  quali  cose  parvero  laid€  e  defermi  e  peccati  della  natura 
errante  in  strani  feti.  Ma  sopra  tutto  furono  in  abominazione  i  semi- 
maschi  e  tosto  mandati  a  gettare  in  mare,  come  ultimamente  era  stato 
portato  un  altro  somigliante  mostruoso  parto  al  tempo  di  Caio  Claudio 
e  Marco  Livio  Consoli.  » 


I 


15)  Idem.  Op.  cit.  Libr.  XXXIX,  par.  XX. 
«  Verso  lo  stesso  tempo  (anno  di   Roma  566)    venne   annunziato 

che  n«lF  Umbria  fu  trovato  un  fanciullo  mezzo  maschio  (aemìmas) , 
di  circa  12  anni.  Tenendosi  tale  prodigio  in  abominazione,  ordinarono 
fosse  tosto  mandato  fuori  dal  territorio  romano  ed  ucciso.  » 

16)  Sniilaiiae   poem  rtliquiae  r^censuit  Joannes   Vahlen.  Lip- 
siae  1854.  MenaUppa^  pag,  132. 


Certe  hic  est  nuUum  (dubium),  quio  monstrum  siet 
Hoc  ego  dico  tibi  et  coniuctura  auguro 

mihi 
Ausculta,  nate,  pueros  ìube  cremarier. 


y 

H  17)  lineano  Marea*  PhartaUa,  Libro  1,  verso  56L 

<c  Mentre  Roma  era  minacciata  da  Cesare  essa  fu  presa  da  spa- 
vento ancora  per  Ì  fenomeni  celesti  e  terrestri  che  apparirono  ,  fra  i 
quali  «  la  nascita  di  mostri  umani  pel  numero  e  per  la  disposizione 
delle  membra  »  per  la  qual  cosa  fu  chiamato  Arruns  solita- 
rio di  Luni  che  «  ordinò  tosto  che  tali  nefandi  parti  fossero  rapiti  e 
.consunti  dalle  fiamme,  come  germe  non  fecondato,  espulso  da  ventre 
sterile.  » 


TKRATULOUIA    fìBSKRALB    CAT.    I. 


18]  Plinio.  Lìbr.  XXII,  cap.  XXVII,  2. 

«  La  terza  specie  di  tarantola  è  un  ragno  valutato  con  una  gTOs 
testa.  Quando  si  apre  viene  affermato  che  si  trovano  due  piccoli  vermi 
che  applicati  alla  donna  con  una  pelle  di  cervo  avanti  il  sorgere  d^l 
sole  impediscano  il  concepimento.  Così  lasciò  scritto  Cecilio  nei  com- 
mentari. Questa  virtii  però  non  perdura  che  un  anno,  la  quale  soltajito 
è  lecito  riferire  fra  tutti  i  mezzi  che  impediscono  il  concepimento  e 
della  qual  facoltà  abbisognano  quelle  donne  che  sono  piene  di  fig^U*  » 

19)  ttenectt  liareo*  Controvirsiarum.  Libr.  X. 

Libr,  V,  pag.  212.  «  Turrina  cos^  si  espresse:  molti  padri  sono 
soliti  d'  esporre  i  parti  inutili,  poiché  nascono  invero,  egli  dice,  figli 
mutilati  in  qualche  parte  del  corpo,  deboli,  e  non  atti  ad  alcuna  spe- 
ranza i  quali  vengono  più  spesso  gettati  via  che  esposti  dai  loro  ge- 
nitori. Alcuni  gettano  via  anche  i  figli  di  schiavi,  o  quelli  nati  sotto 
falso  augurio,  od  invalidi  di  corpo.  Fra  questi  alcuni  sono  allevati 
dopo  che  sono  state  tolte  quelle  parti  che  erano  più  miserabili.  I  quali 
poi  chiedono  la  limosina  e  vivono  della  misericordia  d'  ognuno,  »  An- 
drea Scotto  (Ibid.  pag.  215)  ritiene  i  feti  nati  sotto  falso  augurio  (  ornine 
infausto  editos)  essere  parti  mostruosi. 

20)  cTniifllaii0*  In  Eutropium,  Libr*  I. 

«  Si  sono  veduti  dei  parti  semianimali  spaventare  le  loro  madri, 
dei  lupi  turbare  la  quiete  della  città  con  urli  notturni  »  dei  greggi 
parlare  all'  attonito  pastore^  delle  pietre  cadere  in  pioggia  mortale, 
delle  nubi  sinistre  insanguinare  il  cielo  ,  il  sangue  stesso  sostituire 
r  acqua  dei  pozzi  ;  la  luna  contendere  alla  luna,  il  sole  al  sòie  V  im- 
pero dell'atmosfera.  Ma  tutti  questi  mostri  cessarono  al  comparire  un 
console  eunuco.  » 

21)  Cicero  net  De  Dimnatione.  Libr.  II,  cap.  XXVIII, 
<t  Dobbiamo  noi  spaventarci  quando  nasce  qualche  mostro    dagli 

animali  o  dagli  uomini?  In  breve  havvi  una  ragione  per  tutti  questi 
casi.  Tutto  ciò  che  nasce  è  necessariamente  il  prodotto  d'  una  cìiusa 
naturale  e  ciò  che  sembra  fuori  delle  leggi  ordinarie,  non  può  giam- 
mai essere  al  dì  fuori  della  natura.  Cercate  se  potete  la  cagione  di  ciò 
che  è  nuovo  e  vi  sorprende,  ma  se  non  la  rinvenite,  nulladimeno  ri- 
tenete per  certo  che  nulla  accade  senza  una  eausa  naturale  e  cosi  di- 
struggerete queir  errore,  a  cui  foste  tratto  per  la  novità  della  cosa,  p 

22)  qmiitlllAiio.  Dedam.  CCXCYIIL 

«  I  deformi  sono  pure  fra  le  delizie  dei  ricchi,  poiché  questi  cer- 
cano piuttosto  le  cose  contro  natura.  Quello  è  accetto  per  la  sua  de- 
bolezza, questi  piace  per  la  infelicità  del  corpo  mal  fatto.  » 


A 


<|iilnllliana«  Oratoriae  institntionis.  hi\n\  II,  par.  V. 
Alcuni  aniniirano  le  orazioni  corrotte  e  viziose   «  non    altrinienti 
che  i  corpi  deformi  ed  In  qualunque  modo  prodigiosi»  il  di  cui  prezzo 
è  massimo,  ^ 

24)  /kienea*  Dei f  roto fhhtes,  Libr.  Xll,  eap.  Ili,  pag.j518  e  519. 

€  Presso  i  Sibariti  (  colonia  Greca  fondata  dagli  Achei  )  fu  co- 
stume che  i  fanciulli  giunti  alla  pubertà  vestissero  di  porpora,  e  le- 
gassero con  fìli  d*oro  i  capelli  arricciati.  Era  loro  consuetudine,  ed 
adottata  come  costume,  di  tenere  per  loro  diletto  piccoli  uomini  (che 
alcuni  chiamano  nani,  ed  altri  stìlponas)  ed  anche  cagnolini  di  Melita, 
che  seguono  quelli  che  vanno  ai  bagni.  )>  Pag.  519  Atenodoro  ag- 
giunge che  i  Sibariti  avevano  fra  le  delizie  anche  «  uomini  non  uomini.  » 

ari)  Plinio*  Libr.  IX,  Fpist,  XVIL 

<£  Ho  ricevuto  la  tua  lettera,  in  cui  ti  duoli  della  noia  ricevuta, 
quantunque  la  cena  fosse  lautissinia,  perchè  boffoni,  saltatori^  sciocchi 
ftrìtellavano  intorno  alla  tavola che  tu  chiami  prodigi,  » 

26)  Clemeoie  AleHsanclrlna*  Paedag.  Libr*  III,  cap.  lY, 
pag.  27L  Ediz.  Oxon.  1715. 

Parlando  delle  vanità  delle  donne  dice  <c  che  desse  trovando  al- 
cuni olla  testa  deforme,  e  così  mostruosi  come  era  un  Tersi  te,  erano 
inclinate  a  farne  acquisto  a  qualunque  prezzo.  Ponendo  in  essi  i  loro 
piaceri  e  con  essi  saltando,  rìdendo  ed  nudando  superbe  non  già  dei 
loro  mariti,  ma  di  cotesti  mostri,  inutili  sulla  terra.  )> 

27)  Svetanlo.  In  Ociazio  cap.  LXXXllL 

Ottavio  Augusto  <(  giocava  agU  ossini  ed  alle  noci  coi  piccoli 
fanciulli  che  ricercava  da  tutte  le  parti  e  specialmente  presso  i  Mauri 
e  presso  ì  Siriì,  quando  fossero  amabili  d*  aspetto  e  loquaci,  al  con- 
trario riteneva  i  nani,  ì  deformi,  e  tutti  gli  uomini  di  questo  genere 
come  ludìbri  della  natura  e  gli  abborrìva  come  di  catiìvo  augurio,  p 

28)  Idem,  In  Domiziam.  Cap.  IV, 

Domiziano  assistette  sempre  allo  spettacolo  dei  gladiatori  «  avendo 
ai  suoi  piedi  un  nano  vestito  di  scarlatto  e  la  di  cui  testa  era  pro- 
digiosamente piccola,  con  cui  molto  conversava  e  talora  seriamente.  t> 

29]  Dione  CauMlo.  Della  iS/om  i?o?}iafta.  Libr.  LXXIII,  cap.  VI, 
ao  della  fondazione  di  Roma  946  ). 

Emilio  Leto  prefetto  del  pretorio  trovò  nella  Reggia  di  Commodo 
«  alcuni  buffoni  e  parassiti,  dei  quali  il  volto  era  bensì  deforme,  ma 
turpissimi  erano  i  nomi  ed  il  modo  di  vivere,  i  quali  per  la  impu- 
denza e  petulanza  Commodo  aveva  troppo  arricchiti  ;  dei  quali  Leto 
proscrisse  i  titoli  e  le  molteplici  facoltà,  che  Ìl  popolo  in  parte  muo- 
vevano a  riso,  ed   in  parte  facevimo  nausea  e  tristezza  cagionavano,  » 


m 


rKUATor.OGlA    fìENERAl.E    L'AI*. 


3U)  i^amprldio  Eliti*  In  Akw.  t^enew.  Cap.  XXIIL 
Alessantìro  Severo  «  allontanò  gli  eunueliì  dalle  loro  cariche  ed 
impose  loro  dj  obbedire  come  servi  alla  propria  moglie,  e  poiché  Elio- 
gabalo  fu  mancipio  degli  eunuchi,  egli  ne  limitò  il  numero  e  volle 
che  nel  paUzzo  non  avessero  cura  che  dei  bugni  delle  donne.  E  poiché 
Eliogabalo  aveva  preposto  molti  eunuchi  alle  amministrazioni  ed  agli 
affari,  egli  tolse  loro  le  antiche  dignità.  Esso  diceva  gli  eunuchi  es- 
sere la  terza  razza  degli  uomini,  nò  doversi  tenere  come  servi  degli 
uomiai,  ma  appena  delle  femmine  Dobilissime.  j> 

Gap.  XXXIV.  Alessandro  Severo  «  donò  al  popolo  i  nani  e  le 
nane,  gì'  istrioni,  i  suonatori^  i  novellieri,  i  pantomimi  :  quelli  poi  che 
non  erano  atti  al  servire,  affidò  a  parecchie  città  affinchè  fossero  nu- 
triti, senza  che  avessero  ad  apparire  niendici.  Donò  poi  agli  amici 
quegli  eunuchi^  che  Eliogabalo  riteneva  per  i  suoi  turpi  servigi,  con 
questa  raccomandazìooe,  che  se  non  fossero  ritornati  a  buoni  costumi, 
fosse  lecito  ucciderli,  senza  alcuna  forma  di  giudizio.  » 

31)  Qlulio  Paolo*  BigeUù  Libr.  I,  tit.  V,  legge  XIV. 

«f  Non  sono  figli  coloro  che  fuori  delF  ordinario  sono  procreati 
contro  la  forma  dell*  uman  genere;  come  quando  una  dònna  siasi  sgra- 
vata di  qualche  cosa  dì  mostruoso  o  di  meraviglioso.  Il  parto  poi  che 
ha  membra  più  grandi,  atte  però  al  loro  ufficio,  sembra  potersi  dire 
perfetto  e  perciò  sarà  annoverato  tra  i  figli.  » 


32)  Idem.  RettfL  SenL  Libr,  IV,  tit  IX,  §  3.  Mulier. 

<(  La  donna  che  avrà  partorito  qualche  cosa  di  mostruoso  o  dì 
prodigioso,  noe  ne  avrà  vantaggio  Iper  conseguire  V  eredità  ).  Impe- 
rocché non  sono  figli  coloro  che  sono  procreati  in  qualsivoglia  ma- 
niera contro  la  forma  del  genere  umano.  » 

33)  Vlplaiio.  Libr,  IV,  ad  Ugem  Jnliam  et  Papiam.  —  Digesto 
Libr.  L,  tit.  XVI,   leg.   CXXXV. 

«  Alcuno  domanderà  se  ad  una  donna  possa  essere  civilmente 
utile  il  feto  di  cui  si  è  sgravata,  quantunque  questo  sia  strano,  mo- 
struoso, debole,  o  nuovo  nel  vagito  o  neir  aspetto ,  e  non  avente  fi- 
gura umana,  ma  piuttosto  d'  altro  animale.  Piuttosto  che  nuocere 
queste  cose  debbono  giovare  anche  ai  parenti,  inquantochè  nulla  si 
può  ad  es8Ì  imputare  avendo  ubbidito  alle  leggi  per  quanto  poterono: 
né  ciò  che  fatalmente  accadde  doversi  mettere  a  carico  della  geni- 
trice »  Gotofredo  avverte  che  questa  legge  è  in  contraddizione  con  quella 
di  Paolo  (Vedi  sopra). 

Savigny  (Tom.  II,  pag.  10,  Paris  1841)  interpreta  che  V  ii,tilità 
risguarda  r  esenzione  delle  pene,  che  fruivano  le  madri. 


NOTE 


Gì 


1  Commentatori  dei  Digesto  avvertono  «  che  i  genitori  iLvrebbi;ro 
di  che  essere  imputati,  perchè  sembra  che  alcuni  feti  nasco::-)  .nio- 
struosi  per  prave  immaginazioni  concepite  come  o.^^erva  ancora  Accur- 
sio. Circa  le  cause  di  tal  genere  di  parti.  Vedi  Isidoro  Libr.  XI,  ca- 
pitolo I,  in  fine.  Libr,  XII,  cap,  I,  in  fine, 

34|  Idem.  Libr.  Ili,  a  Sabino.  -- Sigetio  Libr.  XXVIII,  titol.  II, 
leg.  VI,  par,  IL 

«  L*  ermafrodito  poi,  se  in  esso  prevtilerà  il  sesso  virile  potrà  in- 
stituire  erede  un  postumo.  » 

35}  Cilitfttlnlana  Imperatore,  (7G£^icd.  Libr.  VI,  tit,  XXIX,  leg.  III| 
JD  fine.  Leg^e  data  in  Costantinopoli  il  17  novembre  del  530, 

4c  Stimavano  i  Sabiniani  doversi  annullare  il  testamento  (paternob 
se  il  feto  era  nato  vivo  sebbene  non  avesse  vagito,  t^ he  ciò  doveva  pure 
avvenire^  anche  se  il  neonato  fosse  stato  muto.  Anche  noi  lodiamo  la 
loro  sentenza  ed  ordiniamo  che  si  rompa  il  testamento  se  il  feto 
nacque  perfettamente  vivo,  quantunque  poscia  sia  caduto  in  terra,  o 
morto  nelle  mani  della  levatrice  ;  purché  però  sia  ben  certo  che  il 
feto  nato  vivo  era  umano  in  ogni  sua  parte  e  non  aveva  alcuna  cosa 
di  prodigioso  o  di  mostruoso.  » 

36)  Tertulliano  .t*  Apologeticus  adversui  gentes.  Cap.  IX. 
Dopo  aver  ricordato  che  i  romani  sacrificano  i  bambini  agli  Bei 

e  compiono  infanticidi  facendoli  morire  di  fame  o  di  freddo,  o  dan- 
doli da  mangiare  ai  cani  aggiunge  «  che  per  i  cristiani  ogni  omici- 
dio è  interdetto ,  così  pure  V  uccidere  il  prodotto  del  concepimento 
avanti  che  sia  divenuto  uomo,  poiché  è  un  omicidio  anticipato  V  im* 
pedire  la  nascita.  ^ 

37)  Idem.  Ad  Natinnei,  Libr.  I,  cap.  XV,  pag.  50* 

€  Voi  0  infanticide  che  ammazzate  i  figli  partoriti  siete  colpite 
invero  dalle  leggi,  ma  nessuna  legge  è  tanto  impunemente  e  con  si- 
curezza delusa  da  voi.  n* 

38)  Amolilo*  Adver.  gtntei.  Libr.  VIIL 

«  Imperocché  io  vi  vedo  o  romani  ora  esporre  i  vostri  figlioli  alle 
fiere  ed  agli  uccelli,  ed  ora  con  miserabile  genere  di  morte  soffocarli 
strangolandoli.  » 

39)  liatiansla  Cello.  Dimnaruu  in$tii%tionum,  Libr.  VI,  cap,  XX, 
€  A  questo  precetto  dì  Dio  (non  uccìdere)  non  bisogna  assoluta- 
mente fare  alcuna  eccezione;  essendoché  è  sempre  delitto  uccidere  un 
uomo,  perchè  Dio  vollt-  noi  animali  santi,  perciò  nessuno  stimi  potersi 
menomamente  concedere^  che  sia  lecito  soffocare  i  neonati  ;  essendo  que- 
slu  la  massima  delle  empietà.  ^ 
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«e  No»  possono  stimarsi  inuocetiti  coloro  clie  gettano  in  preda  ai 
ctiui  le  proprie  vincere,  e  che  per  quanto  è  in  essi  spengano  i  propri 
figli  più  crudielmtmte  che  se  li  strangolassero.  » 

40)  Walenilnlono.  Teodosio  Cod*  Libr.  IX,  tìt.  XIV,  leg.  8«  — 
Giustiniaoo,  Codice  Libr  IX,  tit.  XVI,  leg,  8, 

«  Se  un  uomo  od  una  donna  compie  il  delitto  d'  uccidere  un  ham^ 
bìnO|  questo  aarù  delitto  capitale.  y> 

41)  N.  Ambriigla*  Operar,  Tom,  L  Venetìis  1748.  Hexamerùn* 
Libr.  V,  cup.  XVllL 

«  Le  donnt)  più  povere  gettano  via  i  fanciulli  e  li    espongono,  e 

raccoltili  ]t  annegano Le  stesse  ricche  ancora  per  non   dividere    in 

più  il  proprio  patrimonio  uccidono  ncH*  utero  i  propri  tìgli  e  con  suchi 
parricidi  (abortivi)  estinguono  nello  stesso  alvo  genitale  il  frutto  del 
ventre  togliendo  la  vita  prima  di  darla,  i» 

42)  M*  CSlo.  Crlftoatomo.  Commentarim  in  Spistoia  //  Sancii 
Panli  ai  T%m0ihc%m,  Omelia  III.  in  pnmum  Capitulnm. 

4(  Noi  non  rigettiamo  giammai  un  amico  sfinito  per  fumé:  tutti 
i  giorni  però  neghiamo  un  pane  a  Cristo  che  ce  lo  domanda  (  nella 
pei^ona  dei  poveri),  specialmente  allorché  ripieni  dalla  crapula,  schiavi 
del  ventre  ed  esalanti  odore  del  vino,  siamo  costretti  a  ruttare,  o  al- 
lorché ci  abbriudoniamo  alle  voluttà,  o  come  fanno  molti  di  noi  do- 
niamo chi  alìe  meretrici,  chi  ai  parassiti,  chi  ai  cortigiani,  ehi  an- 
che ai  mostri,  ai  fatui,  ai  nani,  perchè  questi  sono  deformità  di  na- 
tura, delle  quali  ci  serviamo  per  diletto.  » 

43i  BiiMelilo*  De  vita  Costantini,  Libr.  IV,  cap.  XKV. 

Ncir  anno  323  Costantino  emanava  un  editto  contro  gli  Andro*>^_ 
gini  Egiziani,  al  qual  proposito  Eusebio  s'esprime:  «  Avendo  gl^^| 
Egiziani  e  gli  Àle^isandrini  V  usania  d^adorare  il  loro  fiume  col  mi- 
nistero  di  certi  uomini  effeminati,  fu  data  a  loro  una  legge  che  to- 
gliesse di  mexio  tutta  la  naiione  degli  Androgini  come  ambigua;  né 
ai  vedeaaero  più  coloro  che  fossero  travagliati  da  un  morbo  di  tanta 
jmpudicitia.  Ida  poiché  gli  uomini  superstizioni  stimavano  che  il  Nilo 
dopo  ciò  non  avrebbe  più  irrigati  i  campi  secondo  il  suo  solito  co- 
stume. Iddio  favorendo  la  legge  ddl*  imperatore  comandò  del  tutto 
co ntntrì amente  a  quanto  avevano  sperato  « 

44)    lll«r«BMtt    ravlvtt*    Bi$Umé€    wnieett^e,    Bastleae    11 
Libr.  XVn,  pag.  518, 

Kd  nono  anno  dell'  impero  di  Maurizio  (591/  padre  di  Teodosio, 
mentre  quest*  imperatore  iMaarizio)  st  portava  in  Tracia,  da  una  tem- 
pesta fu  abalzato  in  quel  luogo  che  fd  dice  Daanio,  «  in  quella  notte 
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aita  donnictola  partoriva  ed  emetteva  miserabili  lametiti.  Venuto  giorno 
r  Imperatore  mandò  a  vedere  che  cosa  era  accaduto  ;  e  trovarono  un 
fanciullo  uato  senza  occhi  e  senza  palpebre,  mancante  di  ninni  nelle 
braccia  ed  avente  ai  lombi  come  una  coda  di  pesce  naturalmente  at- 
taccata, L'  Imperatore  vistolo  ordinò  che  s^  uccidesse*  ^ 

45)  Idem.  ò'foWa  dei /atti  dei  Longobardi^  tradotta  da  Q.  Viviani, 
Udine  1826. 

Libr.  I,  cap.  XV.  pag.  26.  «  A  questi  tempi  una  certa  meretrice 
agravossi  io  tin  parto  di  sette  bambini  e  poi  coteata  madre  più  cru- 
dele di  tutte  le  fiere  li  gettò  ad  annegare  in  una  peschiera...,. 

Avvenne  perciò^  che  mentre  il  re  Agilraondo  (primo  re  dei  Longo- 
bardi) andava  a  diporto  ei  giungesse  alla  detta  p*-sehiera  e  che  fer- 
mato il  cavallo  al  vedere  quei  miserabili  bambinelli,  voltandoli  sosso- 
pra  con  V  asta  che  aveva  in  mano,  uno  di  loro  allungata  la  mano 
afferrasse  l'asta  reale.  Il  re  mosso  a  pietà  e  considerando  come  stra-^ 
ordinario  un  tal  caso,  pronosticò  che  quel  bambino  sarebbe  divenuto 
un  grand'  uomo.  E  subito  comandò  che  fosse  tratto  dalla  peschiera  e 
consegnato  ad  una  balia  per  essere  con  ogni  diligenza  allevato.  » 

I  46)  Concilio  di  VaUon,  (Provenza)  tenuto  nel  442.  Canone  IX, 

«  Si  avvanzò  un*  interpellanza  su  coloro  che  sono  esposti  non  già 
mila  misericordia,  ma  bensì  ai  cani  ;  e  cui  la  mente  umana  rifugge  dal 
raccogliere  per  timore  delle  calunnie  «  e  decreta  »  che  secondo  gli  an- 
tichi Statuti  degli  augusti  e  dei  principi  chiunque  raccoglie  un  esposto 
chiami  in  testimonio  la  chiesa;  e  se  V  esposto  non  sia  reclamato 
entro  10  giorni  appartenga  a  colui  che  lo  raccolse.  » 

\  47)  Code^  Utjnm  Wisigotomm,  Parigi  1579.  Libro  VL  Tit.  HI, 
pag.  134.  Chindescwindus  rex. 

I.  Di  quelli  che  diedero  una  pozione  per  V  aborto. 

«  Se  qualcheduno  ad  una  donna  pregnante  avrà  dato  una  po- 
zione per  r  aborto  o  per  uccidere  il  fanciullo,  sia  ucciso,  e  !a  donna 
che  domandò  una  pozione  per  abortire,  se  è  ancella  prenda  200  fla- 
gelli, se  è  ingenua  sia  priva  della  dignità  personale,  e  sia  consegnata 
a  servire  chi  noi  comanderemo.  » 

48)  Idem.  Libr.  VL  Tit.  111^  pag.  135.  Chtndeswindus  ress. 
VII.  Di  quelli  che  uccidono  i  proprìi  figli  o  già  nati,  o  nelPutero, 
«  Niente  è  più  scellerato  della  pravità  di  coloro,  che  immemori  di 
pietà  diventano  uccisori  dei  proj^rii  figli.  E  perchè  questo  vizio  si 
narra  che  cresca  cos'i  per  le  provincie  del  nostro  regno  che  si  ritro- 
vano esservì  e  uomini  e  donne  autori  di  questa  scelleratezza;  adunque 
per  proibire  questa  licenza  abbiamo  decretato  :  che  se  una  donna  li- 
bera od  una  ancella  uccise  il  figlio  nato  o  la  figlia,  od  avendolo  an- 
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eort  inslV  alerò  pme  cbs  pooooc  per  mbortlre»  od  in  i|aAliiiu|cie  me 
pfoeurà  dì  «»iiji(pi€ri  Q  iiti>  {mrto,  torta  ti  ^odiee  ddlm  pfovìst^  «T 
dd  t^rrìtano  eb«  sro^^  an  uJe  &lto,  iwmi  eolaniwitg  eoodaaai  a  ptib- 
^  bifcs  motte  Im  operUriee  dì  qoevto  detìUo,  o  «e  Tonè  MaserTmrle  la 
fìu,  non  lardi  «d  eslimgiierle  ogai  vwu  degli  oeeèit  dia  aneoca  aaè 
oiftaifefto  che  il  di  In  amdto  avri  ordinalo  o  peraasao  lalì  eose,  non 
rictiJ»]  dì  «ottopoffie  anche  lai  alla  medestma  pc&a.  » 

4^]  Ideala  Lihr.  lY.  TiU  I¥.  lUcetuimJiu  rts. 

I.  P^  Qo  faDciullo  Ubero  esposto,  «erra  chi  lo  espose. 

•  8e  qaslcbedano  per  eoo tem piasi oae  di  mìaericoniia  avrà  rac- 
raccolto  un  bociallo  od  ana  f&DciuUa  esposta  in  qualsia^  taogo,  e  se 
il  fandullo  nutrito  fn  poscia  conosci ato  dai  parenti  :  se  si  conosce  ,che 
è  6glio  dt  irigt!onìf  (questi!  o  rendano  un  servo  in  sostituzione,  o  il 
preciso.  Che  «e  per  caso  avranno  mancato  di  farlo,  dal  g-iudice  del 
territorio  della  proprietà  dei  genitori  sia  redento,  ed  i  genitori  autori 
dì  questa  eoipteti  sieno  relegati  ad  un  esilio  perpetuo.  Se  poi  non 
avranno  i  mezzi  |»uÒ  redimere  il  figlio,  chi  lo  espose  serva  per  il  fan- 
ciullo, e  chi  fu  Ralvato  dalla  pietà  altrui,  rimanga  in  propria  libertà. 
In  qualunque  luogo  sia  stato  commesso  questo  delitto  sia  lecito  ai 
giadici  di  accusare  e  condannare,  » 

rK))  Accursio*  Commentaria  Ì%  dige$tum  ml%i  et  Hd^iiai.    Ven&- 

tiiH  1584.  riag-  1H35-37  tkl  V.  Digtstum  mv%m,  Libn  L,  tit.  XVI, 
leg.  ex XXV-   Clptano.  Quaecrei  aliquis* 

Coiiimnitrt  le  parole  delta  legge  Ulpiano.  Quaent  aUquit,  ^  ni  ciò 
eh  fatai  menti  accadde  ieeesi  tntUere  a  carico  dtlla  génilrice^  dicendo  : 
a  duaqut*  dovrebbe  dirsi  il  contrario  se  il  feto  nascesse  mostruoso  per 
colpa  della  genitrice,  come  allorché  questa  ebbe  rapporto  con  un  ani- 
male irrugiunevole?  ma  forse  eotto  questa  legge  si  comprende  anche 
colei  chn  genera  un  mostro  quando,  usando  con  un  uomo ,  pensò  a 
qualche  nnimnle;  imperocché  i  mostri  si  producono  appunto  in  quo- 
sta  maniera,  » 

51)  Idem.  Institutiones  Jnstiniam.  Libr.  IH.  De  exkaere  Uherorum. 
Tit,  XI IL  Parisiia  155,5,  piig.  206. 

«  8o  nasce  \in  postumo  od  una  postuma  si  rompa  il  testamento 
per  questa  nriscita  ;  laonde  se  una  donna  pregnante,  da  cui  si  spe- 
rava un  postumo  nascituro,  ubbia  dato  un  aborto  non  vi  sarà  alcun 
impedimento  a  cont^eguire  V  eredità,  da  parte  degli  eredi  instituiti  dal 
testatore.  Imperocché  il  feto  abortivo  che  è    nato   morto   o   contro   la 

forma  del  genere  umano  si  ritiene  per  non  nato..,, *   Altrimenti 

però  va  detto  del  feto  tratto  fuori  del  ventre  anche  mediante  il  taglio, 
quando  non  declina  a  mostruosità  o  conservì  almeno  il  polso,  quan- 
tunque non  emetta  la  voce.  ^> 
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52]  nasi  Csirolanio*  Miscellaneorum,  Venetiae  1563.  Libr,  I, 
cap.  XX^  pagr.  61. 

«  Nel  1543  dal  concubinato  d*  una  donna  con  un  cane  fu  gene- 
rato un  mostro  con  capo  veramente  umano,  ma  con  orecchie ,  collo, 
braccia,  mani,  pene  e  le  altre  parti  di  cane.  La  puerpera  confessi»  d'avere 
avuto  rapporto  con  un  cane  e  perciò  il  31  luglio  per  comando  di 
Francesco  re  delle  Gallie,  fu  bruciata  viva  col  cane  amante*  »  Il  fatto 
avvenne  m  Avignone. 

53)  Baldo  (Jbaldo.  Commentari  inDigtstuni  ut%s.  Venetiis  1599. 
Pars  1,  tit.  De  $tat%  hominum*  Leg*  XIV.  Non  s%nt  Uberif  pag.  30. 

«  Poiché  la  forma  dà  T  essere  alla  cosa,  chi  non  ha  la  forma  di 
uomo,  non  è  uomo,  ne  per  conseguenza  h  libero  (figlio)  che  la  libertà 
è  una  qualità  dell'  uomo.  La  diminuzione  poi  o  V  accrescimento  dei 
membri  non  cangia  la  forma  umana . 

«  Nella  nostra  legge  chi  manca  totalmente  d'  un  membro  se  ha 
la  forma  d*  animale  ragionevole,  benché  sia  difettoso,  è  però  sempre 
considerato  come  uomo,  nasce  eoi  diritti  civili,  rompe  il  testamento  e 
deve  essere  alimentato  al  pari  di  tutti  i  semi  uomini.  » 

54)  Tarlaiciil  •« lensonilro*  Commentario  in  primam  et  iecun- 
dam  fattevi  inforiiaVu  (Digetti),  Venetiis  1576,  pag.  67,  68. 

Intorno  alla  legge  XIL  QMod  dicìtur  d'  Ulpiano.  De  liheris  ci  fo- 
ti%mi$.  L'autore  dice:  «  Ancora  chi  fu  tratto  d«l  ventre  rende  nullo 
il  testamento  per  ragione  di  preterizione^  purché  sia  animale,  cioè  con 
[liina  ragionevole,  quantiinqtie  con  diminuzione  di  corpo.  »  ed  ap- 
rava le  dottrino  di  Baldo,  che  gli  Statuti  punienti  gli  omicidi  com- 
prendano ancora  gli  uccisori  d'  un  uonm  non  integro  o  moatruoso. 

In  quanto  alla  questione  dell*  uccisione  d'  un  feto  nell'  ntero  si 
debba  contemplare  fra  gli  omicidi,  1*  autore  stima  con  Baldo  che  nò, 
perchè  V  essere  nell*  ytero  si  spera  che  divenga  uomo,  ma  ancora  non 
è  uomo,  tuttavia  nota  che  alcuni  distinguano  secondo  che  il  feto  nel- 
r  utero  aia  o  nò  animato.  Se  sia  animato  allora  lo  ritengano  uomo  e 
quindi  ecc. 

hai  .llclaif  .intlren.  Opera,  lom.  II.  Basilea  i:i82.  Pag.  1195, 
Commento  ad  Ulpiano  libr.  IV.  ad  kgcm  Juliam  et  Papiam, 

Dei  parli  mostruosi  nelle  donne  sembra  esservene  due  specie. 

La  prima  è  quando  nasce  un  fanciullo  con  tutte  le  sue  parti  bene 
conformate,  ma  con  qualche  membro  mancante  ud  accresciuto  oltre  na- 
tura, come  pure  quando  qualcuno  nasce  con  una  straordinaria  gran- 
dezza del  corpo»  od  anclie  piccolezza,  come  avviene  dei  nani.  Cosi  ac- 
cade ancora  se  qualcuno  nasce  con  parti  superflue  di  membra,  come 
t  bicipiti  e  i  tri  mani,  o  con  parti  mancanti,  come  quelli  cbe  hanno  una 
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mano  sola  o  aono  senza  testa.  Cosi  ancora  in  quelli  che  non  hanno  le 
membra  a  loro  posto,  come  gli  occhi  nel  petto,  o  le  orecchie  nella 
fronte.  Questi  parti  Empedocle  stima  provenire  dal  difetto  o  dall'au- 
mento del  seme. 

L'  altra  specie,  che  i  Greci  chiamano  eteromorfia,  avviene  allorché 
ima  donna  dà  in  luce  un  parto  trasformato  nella  natura  di  qualche 
animale,  come  il  Minotauro.  Si  leg-ge  che  al  tempo  delle  guerre  ci- 
vili una  donna  Etrusca  partorì  un  serpente  :  si  racconta  ancora  che 
8Ìeno  nati  alcuni  con  la  testa  di  cane,  altri  con  orecchie  di  a^ino.  Si 
narra  che  Talete  avendo  veduto  neirarmento  di  Periandro  un  most*'o 
nato  da  una  cavalla,  che  fino  al  petto  aveva  1*  aspetto  umano,  e  nel 
resto  era  bestia,  sorridendo  lo  avvisasse  che  non  si  servisse  di  pa— 
fetori,  a  cui  mancasse  la  moglie. 

Ulpiano  poi  stima  che  questi  ludibri!  di  natura  nascono  per  di- 
vina volontà,  con  cui  facilmente  consentono  gli  astrologi,  fra  i  quali 
Alchabìtius  rammenta  certi  gradi  nei  quali  se  si  trova  la  luna  quando 
avviene  un  concepimento  nasce  un  mostro  ;  il  che  possiamo  conoscere 
da  Giulio  Materno. 

Accursio  ripone  la  causa  nel  pensiero  della  donna,  se  quando  con- 
cepì pensò  a  qualche  animale.  Imperciocché  anche  Ippocrate  liberò  una 
donna  sospettata  d'adulterio,  la  qunle  aveva  partorito  un  figlio  total- 
mente diverso  dal  marito^  con  questa  ragione  che  quella  donna  aveva 
nella  camera  una  pittura,  simile  alla  quale  aveva  partorito  il  figlio.  La 
stessa  opinioue  riporta  Gerolamo  nelle  questioni  sopra  la  genesi.  Con 
lo  stosso  argomento  Quintiliano  difese  una  matrona,  che  partorì  un 
etiope,  perche  aveva  nella  sua  camera  un  quadrettino  di  quel  colore. 
Della  atessa  cosa  ci  avvisa  S.  Agostino  che  Giacobbe  Ebreo,  avendo 
greggi  di  diverso  colore,  poneva  nei  eanali  delle  verghe  varìegiite,  af- 
finchè nascessero  feti  tali  quale  era  il  colore  delle  verghe,  per  la  pe- 
cora, condotta  a  bere,  le  contemplava.  La  qual  ragione,  se  è  vera  qumlebe 
volta,  più  frequentemente  noi  vediamo  accadere  che  i  figli  rmasomi- 
gliauo  ai  loro  padri  legittimi,  mentre  d^  altra  parte  quelli,  che  va»- 
gono  concepiti  dalF  adulterio  sono  specialmente  simili  ai  mariti ,  es^ 
sondo  molto  verosimile  che  nei  coiti  di  questa  specie,  la  donna 
sollecitata  per  l'arrivo  del  marito,  e  tuttavia  è  conosciuto  dalli 
rienza  che  i  parti  adulterini  sono  simili  agli  adulteri,  la  qual  cog«^| 
memoria  dei  nostri  padri*  eriperimentò  il  Duca  di  Piombino:  qu 
credendo  di  avere  ingravidato  una  sua  concubina,  aveva  inrìtato  wl 
battesimo  molti  principali  personaggi  :  essa  partorì  un  etiope,  somi- 
gliantissimo al  suo  cuoco  :  per  la  quaì  cosa  il  Duca  diventala  rùUeolo 
comprese  la  verità  dell*  affare.  Della  quale  opinione  era  ancora  il  pofll 
Focilìde,  quando  cantò  «  ì  letti  stuprati  generano  figli  dissìmili  i^ 

Del  resto  è  da  conoscersi  che  non  si  devono  ritenere  com€  mostri 
quei  parti,  cbe  hanno  in  qualche  guisa  membra  più  ampie,  come  q&dliv 
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che  hanno  sei  dita  o  tre  testicoli,  che  i  Greci  chiamano  triorchi.  Si 
dice  cbe  tale  fosse  Filelfo  uomo  dottissimo  alla  sua  età,  ma  di  una 
indomita  libidioe. 

56]  dot^fìreda  monili*  Nota  alla  legge  d'  Ulpiano.  (  Digesto. 
Libr.  1,  titol.  XVI,  leg-.  GXXXV), 

«  È  lecito  uccidere  il  mostro  senza  timore  della  legge  Cornelia. 
I  mostri  solevano  gettarsi  nel  fiume  ed  a  questa  usan:ea  allude  Ti* 
bullo  (Libr.  II,  elegia  Il(.  Sommergi  i  parti  portentosi  nelle  indoma- 
bili acque.  Né  è  tenuto  con  la  legge  Cornelia  De  Skaris  chi  uc- 
cise un  mostro;  e  così  fu  giudicato  a  Verona  come  riferisce  Petrarca 
(  Menorah.  libr*  IV,  pag*  610).  Né  son  dovuti  a  lui  gli  alimenti  dal 
padre  (  Vedi  la  Leg.  VI  De  Hherit]^  lo  che  forse  venne  stabilito  da  una 
eerta  legge  di  Romolo*  x> 

57)  Crosto  Ugo*  Annotaiiones  in  tetus  et  norum  testamentum.  Ad 
cit.  Joan.  Cap,  IX,  verso  II,  Tom.  11^  Oper  TheoU  pag.  523. 

«  In  che  modo  peccano  i  parenti  ?  delinquendo  cioè  contro  la  legge 
del  Levitico  XX,  18»  che  Ezeccliìcllo  pone  fra  i  peccati  gravi  :  capi- 
tolo XVll,  6.  Da  tale  concubinato  (dell*  uomo  cioè  colla  donna  me- 
truata)  sogliono  nascere  partì  imperfetti,  perchè  la  natura  della  donna 
^occupata  nella  luestruazioDe  ò  impedita  di  dare  una  forma  adeguata 
al  concepimento,  come  notano  gli  ebrei.  »  Orozio  allude  al  cieco  nato 
deir  Evangelo  di  8,  Giovanni. 

58)  maMo  d'Ariano,  (Friuli),  I4(»3.  Art,  XIV. 
«  Se  qualche  donna  istigando  il  diavolo  con   dolo   e   con    animo 

d'  uccidere  soffocherà  o  strangolerà,  o  in  qualunque  altro  modo  ucci- 
derà un  figlio  od  una  figlia,  o  essendo  incinta  per  abortire  ,  si  farà 
|fialassare,  o  prenderà  qualche  bevanda  sia  ab}»rucciata.  Se  poi  per  caso, 
er  qualche  negligenza,  ubbrìache^za,  o  d<jrmendo  farà  ciò  sia  punita 
con  multa  di  500  lire  piccole,  o  perda  il  naso.  »  —  SStatuto  d^lla  Val- 
Ullina,  La  donna  che  ammazza  o  fa  morire  la  sua  creatura,  sia  ab- 
brucciata  col  fuoco.  (Tit.  II,  51 1. 

59)  Decretali  di  Gregorio  IX.  Libr.  V,  titol.  XII.  (De  omicidio) 
Gap*  XX*  Innocenzo  III,  circa  l'anno  1214. 

«  Siccome  abbiamo  conosciuto  dal  tenore  della  vostra  lettera,  che 

un  certo  presbitero  del  vostro  ordine  (Certosino^,    il   quale  prima  era 

stato  monaco  nero,  quasi  scherzando  aveva  preso  alla  cintura  una  certa 

ionna  incinta,  colla  quale  aveva  contratta  una   consuetudine   disone- 

ta  e  che  asseriva  d'avere  concepito  per  opera   sua,   essa    per   questo 

aò  d*  essere  stata  offesa  per    modo   che   in   conseguenza    di    ciò 

i;  perlochè  lo  stesso  presbitero  avendo  chiesto  il  consiglio  d'uo- 

fanioi  probi  stimò  doversi  astenere  dal  ministero  dell'  altare  (ed  infra) 
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lofo  X.  Cip.  Ili,  p^.  vm. 

iri  •  OMéfi;,  *  WNi  tppsrìÉet  at  eits  sta  alalo  gppfeaao  a  «olbeatii 
éil  ptt'fii  •  <Ì4^  «tadrc,  a  aia  mancato  per  morte  aatnrmle  ;  Aon  de- 
%mm  yhiéi  i  gimilori  wrrg  aanuiv  n^  coiza  paia,  sua  poro  fitraaiio 
mméàm^  mm  iwlvlfnna,  ^aanda  omi  la  Tiilanlft ,  ma  r  evento  fìi 
caiiaa  di  mmUu  8#  poi  ooo  è  osenfo  che  ani  atiagi  sieno  gli  acróm 
<*  -ra  dia  faai  bajuio  gravemente  mancalo.  Akmii  poi  sta- 

«erri  fwrrp  tuia  penitenza  di   tre    auut    no   dei   qoafi 
eonipiaiM»  a  paaa  ed  acqua. 

•1)  Idem*  Libr  Y.  Tit.  XI^  pag.  1190. 

Dai  fancialli  e  dei  deboli  e^f poeti. 

Cap,  L  «  8e  del  padre,  o  da  un  altro,  sapendolo  egli  ed  appro- 
randolo  («bandito  ogni  ufficio  di  pietà)  è  etato  esposto  un  fanciullo: 
per  <)iieiito  fu  liberato  dalla  potestà  paterna.  Imperocché  in  questo  ca 
it  liberto  diventa  ingenuo^  ed  il  servo  diventa  libero; la  medesima  co 
À  a  dimi  dei  predetti  deboli  di  qualsiasi  età  se  furono  esposti,  o  se 
aia  avviinuto  cbe  a  qualcheduno  di  loro  empiamente  sieno  stati  ne- 
gati gli  alimenti.  Veramente  coloro  che  li  prendono  non  possono  per 
qtieito  poanùdere  alcun  diritto  sulle  loro  persone. 

02)  t^nreo  Amtirafrlc».  Oeuvres  amfUten,  RetueB  far  Malyaigne. 
Tom.  in,  pM[(.   Uk  (*iip.  VL  p€!t  hermaphrodites. 

*  Gli  ermafrofliti  mascbi  e  femine  sono  quelli  che  hanno  i  due 
aàiii  bei)  forum  ti  e  se  ne  possono  servire  alla  generazione.  A  questi 
i  laggi  auticlio  e  moderne  li  unno  fatto  e  fanno  ancora  sciegJiere  il 
aeaso  di  cui  vogliano  unare,  coti  prescrizione,  sotto  pena  dì  perdere  la 
vita,  dì  non  «orvìr«i  che  di  quel  aesso,  dì  cui  essi  hanno  fatta  Tele^ 
lione,  pt^r  gli  introu venienti  che  ce  potrebbero  accadere.  Perchè  alcuni 
fin  hanno  abusato  in  guina,  che  per  un  uso  mutuo  e  reciproco  J9a*/- 
hrdnient  dnll'  uno  n  dell'  altro  srsso  :  cioè  tanto  da  uomo,  quanto  da 
donna^  a  causa  ch«  iivovano  natura  d'  uomo  e  di  donna  proporzionata 
a  lab  atto.  ^ 

63)  HOllero  Jiiroiia.  De  Ilemaphroditis.  Gap.  VI  e  VII,  Frma« 
tìoftirti  Um. 

I  modici  legisti  poi  avevano  da  discutere  intorno    agli    erma 
diti*    1.*'    i:?c    siano   da  permettere   i   matrimoni  con  gli   ermafrodìtL 
2."  In  quali  casi  si  debba    permettere   il  matrimonio*    3.**    Quando  il 
matrimonio  è  uceaduto  in  quali  casi  si  debba  sciogliere.  4**   In   qnil 
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wea&o  si  debbono  collocare  gli  ermafroditi.  5."  Se  possono  Eapirare  al 
sacerdozio  ed  entrare  in  qiinlclie  motiastero  (intorno  alla  qual  cosa  i  ca- 
nonisti erano  d*accordo  per  negare  V  ammissione,  fondandosi  su  II' ar- 
gomento della  mancanza  d*  un  sesso  determinato),  0.**  Se  un  erma- 
frodito può  esaere  rettore  dell'  Università  (Mcillero  risponde  afferma- 
Itivamente  solo  nel  caao  che  molto  prevalj^a  il  sesso  macchile).  7,**  L*er- 
mafrodito  non  può  e^ssere  testimonio  nei  testamenti  (M5l1ro:  perchè 
le  donne  nxìn  possono  attestare  nei  testamenti,  ma  bensì  in  tutti  ^Vi 
altri  casi),  8."  Se  rermafrodìto  può  testare  (  Mollerò  ammette  soltanto 
il  caso  in  cui  prevalga  11  sesso  maschile).  9.**  Se  gli  ermafroditi  deb- 
bano subire  le  pene  dei  maschi  e  delle  femmine.  (  Risponde  in  ra- 
»gìone  del  sesso  prevalente),  10.^  I  teologi  poi  facevano  la  questione 
se  i  peccati  d*  nn  ermafrodito  equivalevano  a  quelli  d'  un  uomo 
o  d*  una  donna  e  rispondevano  che  ri  ove  vano  equipararsi  in  ragione 
del   sesso  prevalente.  I  criminalisti  poi  punivano  i  delitti  come  com— 

■  messi  da  itominì  perchè  ì  delitti  anche  commessi  da  donne  non  per- 
dono della  loro  atrocità.  {Carpzov,  In  Pract,  Crimin.  Pars.  I^  quest,  XII» 
numero  14). 

64}  Qaima  CnrKlo.  De  rebus  Alexandri  magni  hUtoria,  Libr.  IX, 

CBp.    I,    2n. 

«  Quindi  Alessandro  giunse  al  regno  di  Sofite*  Savia  è  la  na- 
zione, per  quanto  lo  possono  essere  i  barbari,  ed  ottimi  costumi  la 
reggono.  I  figli  loro  non  sono  educati  secondo  la  volontà  dei  genitori, 
ma  ad  arbitrio  di  coloro,  a  cui  fu  affidata  la  cura  di  sorvegliare  gli 
infanti;  se  poi  ne  avessero  trovati  alcuni  mostruosi  od  inutili  per 
qualche  deformità  dei  loro  membri,  comandano  d'  ucciderli.  » 

Il  medesimo  racconto  viene  fatto  da  Strabone  (Libr.  XV),  che  af- 
ferma d'  averlo  tratto  da  Onesìcrito;  lo  che  probabilmente  avrà  fatto 
«ncora  Quinto  Curzio.  » 

65)  Mufarca.  Dell  umore  naturale  t^erso  i  JigliolL  Opuscoli  vol- 
garizzati da  Murcelb  Adriani*  Tom.  Ili,  pag.  410.  Milano  1827. 

41  La  cagione  che  induce  alcuna  volta  i  poveri  non  allevare  i  figli, 
nx  6  la  temenia  che  hanno,  che  ave^zi  meno  onestamente  che  non  cou- 
TÌene,  non  rie^^caao  di  costuuii  servili  d  rozzi  e  mancanti  d'ogni  buona 
qualità,  perchè  stimando  la  povertà  il  maggior  male  che  sia,  non  pa- 
tisce lor  r  animo  di  coni psirti ria  ai  figlioli,  come  fosse  durissima  e 
grave  malattia  (a),  » 

■  L*  opuscolo  quale  ci  è  rimasto  conforta  all'  amore  dei  figli   ed   a 
^^^e  allevarli. 

■  (tf)  Il  Reiske  è  d*opÌDÌoue  elle  Plutarco  nel    restante   di    quest*  opuscolo 
^  combattesse  quell  opinione  de;|li  Epicurei,  In  quale  condanoava  Y  amor  uà» 

turale  dei  parenti  verso  ì  fl^liuoli  ^  come  debolezza  indcg^na  dei  sag'gi  e  d« 
vietarsi  ai  fìlosoli 
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66)  Seneca   4niieo.   Dedamazionù  Volgari zzam^to   del  buon 

secolo  della  lingua.  Milano  1852,  io  16^» 

Libr.  X  Dedan,  IV,  pag.  258.  «  Certe  persone  gettavano  ì  loro 
figlioli  si  veramente  perchè  ei  non  li  potevano  outricare,  o  perchè 
erano  d*  adulterio  e  non  volevano  che  si  sspesse.  Alcuni  altri  che  ri- 
coglievano i  detti  fanciulli  allevavanli^  e  li  accecavano  e  rompevano 
loro  i  memhri,  e  poi  andavano  per  la  terra  con  essi  accattando  di 
molte  limostnc.  ^ 

67)  Idem.  De  ira.  Libr*  1,  cap.  XV, 

<c  Schiacciamo  i  cani  rabbiosi,  uccidiamo  il  bue  immansueto  e 
truce,  togliamo  col  ferro  le  pecore  ammalate,  affinchè  non  contaminino 
il  gregge,  estinguiamo  i  feti  portentosi  ed  anche  anneghiamo  ì  figli 
se  deboli  e  mostruosi.  Lo  che  si  compie  non  per  ira  ma  per  ragione, 
dovendo  secernere  gli  individui  sani  dagli  inutili.  » 


Capitolo  IIL 
I>ei  uniti  o  cloi  simt>oli. 


I]  Aanouio  «  console  nelF  anno  379  dopo  Cristo.  Kpìgr«  100. 

«  Io  irma/rùdito  nato  dal  padre  Mercurio  e  dalla  madre  Citcrea, 
ho  il  nome  composto  al  pari  del  corpo  :  sono  formato  d*  ambo  i  sessi, 
ma  non  perfetto,  sono  atto  a  godere  gli  amori  dell'  una  e  dell'  altra 
venere. 

Iflellierto»  Arcivescovo  di  Tours  nel  1125.  Pùem  latine.  Epi- 
gramma sopra  Ermafrodito. 

a  Quando  la  mia  genitrice  gravida  mi  portava  nel  ventre»  si  dice 
che  consultasse  gli  Dei  per  sapere  che  cosa  partorirebbe:  Febo  disse 
un  maschio,  Marte  una  femmina  e  Giove  un  neutro.  Quando  fui  nato 
era  ermafrodito.  Domandando  poi  quale  sarebbe  la  mia  morte,  la  Dei 
cos\  disse  :  morrà  ferito  ;  Marte,  morrà  impiccato  ;  Febo,  mori*è  anne- 
gato«  I  vaticini  si  avverarono  tutti.  Eravi  nn  albero  che  addombrava 
un  corso  d^  acqua ,  salisco,  mi  cade  la  spada  che  portavo  meco  e  per 
caso  io  cado  sopra  di  essa,  un  piede  restò  attaccato  ai  rami  deQ' l 
bero,  il  capo  rimase  tuffato  nelle  acque,  ed  io  femmina,  uomo,  neut 
incontrai  la  morte  del  ferito,  deir  annegato  e  dell'  impiccato.  » 

Mavclieroiii.  Inmlo  a  Leibia. 

1^  Prole  tra  maschi  incognita  ,  rifiuto 
»  Del  delicato  sesso,  orror  d'  entrambi 
»  Nacque  costui. 
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2)  H.  dlraiamo*  Vita  di  Paoh  er$mUa.  Tom.   1."  Openim. 
jriaits,  1643.  Pa^,  243,  d. 

Certe  cose  «  sembrano  ÌD?erosimÌIÌ  a  coloro  che  non  credono, 
poiché  tutto  è  possibile  per  un  credente  Erano  già  113  anni  che  il 
Beato  Paolo  menava  su  questa  terra  una  vita  celeste,  ed  Antonio  no- 
nagenario dimorava  in  un'  altra  solitudine,  quando  a  quest'ultimo 
cadde  in  pensiero  non  esservi  nelF  eremo  un  monaco  più  perfetto  di 
lui.  Ma  mentre  egli  dormiva  gli  fu  rivelato  esservi  un  altro  molto 
migliore  di  lui,  a  vedere  il  quale  egli  dovrebbe  andare.  E  subito,  sor- 
gendo il  sole,  il  venerabile  vecchio,  aiutandosi  con  un  bastone,  co- 
minciò ad  andare  Fenxa  saper  dove.  Era  ìl  mezzo  giorno  ed  il  sole 
cuoceva,  né  tuttavia  cessava  dall'  andare,  e  diceva:  ho  fede  nel  mio 
Dio  che  mi  mostrerà  il  suo  servo  come  ha  promesso  ;  e  ancora  parlava 
quando  gli  si  oflferse  allo  sguardo  un  uomo  per  metà  cavallo,  come 
quello  a  cui  la  fantasia  dei  poeti  diede  il  nome  d'  ipocenfauro.  Veden- 
dolo, si  fa  il  segno  della  croce,  e  disse  :  o  tu,  dove  abita  cotesto  servo 
di  Dio?  E  quegli  mormorando  non  so  che  di  selvaggio  e  masticando 
pili  che  proferendo  le  parole,  tra  orrendi  visacci  soddisfece  alla  do- 
manda onesta  del  vecchio  r  ed  accennanflo  colla  destra  distesa,  indicò 
il  desiderato  cammino.  E  poscia  velocemente  fuggendo  per  gli  aperti 
eampi  si  dileguò  dallo  sguardo  d^  Antonio  )».«*..  ed  andato  più 
innanzi  ^  in  una  valle  sassosa  vide  un  pìccolo  omieeiolo,  col  naso 
adunco  ,  colla  fronte  cornuta  e  colla  parte  inferiore  del  corpo  termi- 
nante a  piede  di  capra.  Intimorito  Antonio,  s'  armò  dello  scudo  della 
fede  e  della  lorica  della  speranza;  nnllameno  però  V  animale  gli  offe^ 
riva  dei  frutti  di  palma  come  viatico  e  come  segno  di  pace;  allora 
Antonio  si  arrestò,  e  domandatogli  chi  fosse,  rispose  :  Io  sono  un  mor- 
tale abitatore  dell'  eremo,  uno  di  quelli  cui  la  cieca  gentilità  venerava 
sotto  il  nome  di  Fauni,  Satiri  ed  Incubi,  Ho  in  custodia  il  mio  gregge 
e  ti  domando  di  pregare  per  noi  il  comune  Dio  venuto  in  terra  per 
la  salvezza  di  tutti  ,  ....  e  poscia,  come  l'animale  avesse  ali  ai 
piedi,  fuggì.  » 

Capitolo  IV. 
I>ei  f^lsi  mosti*!. 


1)  Bubel  Cllrolaiiio.  Ilistoriamm  Eavennatum.  Libri  deeem. 
Venezia  158U,  pag.  646,  Liber  VII. 

«  Cecchino  Martinelli  Ravennate,  uomo  versatisaimo  nella  cogni- 
aione  della  materia  medica,  fratello  di  Andrea,  medico  chiarissimo,  e 
dottissimo  nella  lingua  latina  e  greca,  visitò  quelle   regioni  (cioè    di 
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Arabia  e  di  Etiopia);  e  dopo  avermi  riferito  molte  coee  degniaslme  di 
essere  conosciute,  mi  diede  una  Manucoàiala^   uccello  privo    di    piedi, 
per  opera  Muiniirabile  della  natura,  la  quale  come  non  manca  in  niuna 
guijga  oelle  cose  necessarie,  cosi  non  abbonda  nelle  superflue.  Àrìsto- 
telo  nega  di  avere  mai  conosciuto  un  uccello  senza  piedi.  Nelle   Mo- 
Iucche  poi,  sotto  V  equinozio,  si  raccolg-ono  niorte  in  terra  ed  in  mare, 
e  non  si  sogliono  mai  vedere  vive.  È  tuttavia  da  ritenersi   chemau-i 
cliino  dì  pi<'dì,  perchè  abitano  sempre  in  alto.  Il  loro  coq>o  ed  il  ro- 
stro lo  diresti  quasi  di  una  rondine;  ma    le  penne   delle   ali    e    della 
coda  superano  d'alquanto  quelle  di  uno  sparviero,  quando    stende  lei 
ali;  e  eoa  la  coda  fanno  un  cerchio,  che  rappresentano  il    sole,  ^ana] 
sottilissime,  e  simili  del  tutto,  se  ne  tog-li  la  tenuità,  alle  penne  dellel 
femmine  dei  pavoni,  ma  sono  alquanto  più  rossicce.  II  dorso  di  quella,] 
che  io  vidi,  si  incurvava  air  indentro,  e  perciò  io  la  ritenni  ma&chioj 
ed  in  quella  cavità  le  femmine  depongono  e  covano  le  uova,  poiché  sii 
dice  che  la  femmina  abbia  il  ventre  cavo.  Alla  coda  stava  attaccato  un 
filo,  lungo  tre  palmi,  di  color  nero,  frii  il  quadrato  ed  il   rotondo    né 
più    grosso,    né    diverso   da    quello    con  cui  i  ciabattini  cuciscono  le 
scarpe.  Con  questo  si  crede  che  la  femmina  si  leghi  al  maschio  men- . 
tre  covano*  K  da  credersi,  che  tranne  della  rugiada  del  cielo,  essi  noDil 
prendano  alcun  cibo  o  bevanda,  e  se  hanno  qualche  stanchezza  la  cac-1 
oÌEEio  scuotendo  e  movendo  le  ali.  » 

2)  Anotilnt».  Lettera  scritta  da  Palermo  il  20  dicembre    1748, 
NomUe  letterarie.  Tom.  X,  pag.  103,  Firenze  1749. 

Una  palermitana  diede  alla  luce  felicemente  tutti  ad  nn  ttmp<^  il 
bambini,  ed  il  parto  non  ebbe  altra  irregolarità,  se  non  che  u<icirono- 
i  pargoletti  per  i  piedi  e  tutti  inviluppati  dalle  loro  secondine.  Venne 
perù  notato  che  uno  dei  bambini  era  bianco,  altro  tirante  al  nero,  bti' 
bato  il  terzo:  ed  ecco  spargersi  la  voce  per  la  città,  che  uoa  donni 
aveva  partorito  tre  figli  sul  modello  dei  tre  Magi.  Questi  bambini 
morirono  il  giorno  dopo  la  nascita  e  furono  tosto  sepolti,  perchè  non 
potevasi  far  più  resistenza  al  popolo  che  s*  afiFbllava  da  ogni  parte.  Il 
fatto  si  è  che  nulla  aveva  di  particolare  il  primo;  era  d*  un  colore 
quasi  olivastro  il  secondo;  aveva  un  filo  di  lanugine  biondiccia  il 
terzo,  la  quale  da  una  parte  e  T  altra  sceudeva  giù  dalle  guuncie 
mento,  dove  sì  rendeva  più  folta.  Tutta  la  meraviglia  adunque 
stringevasi  a  quest'  ultimo.  Interrogato  frattanto  se  avesse  avutm  d» 
vozìone  particolare  ai  Santi  Magi,  rispose  francamente,  che  tali  ermaa 
Aati  i  suoi  Bgli,  quali  aveva  voluto  Iddio,  ma  che  ella  non  avevi  mai 
pausato  a  ciò»  che  teneva^i  dagli  altri  per  certo.  Secondo  V  muloct 
questo  fatto  può  comprovare  che  V  immaginazione  deUa  madre  Boa 
«a  facoltà  d*  imprimere  nel  feto   i   contracolpì    d' una   qualche  MraD* 
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3)  a)  Riiationi  d'  un  spaventùso  mostro  nato  nella  città  di  Brun- 
Munck  ntl  1625.  Trad.  dal  tedesco.  Vincenzo  Grossi  1626  in  8*** 

b)  Verisximn  relazione  venuta  dtt  Lisbona ^  dote  s'intende  la  nascita 
d*  un  putto  di  t^rutissima  figura,  tutto  armato,  con  una  croce  in  petto. 
Bologna  per  Giacomo  Monti  1639,  con  dg*  Opuscolo  di  4  c»irte. 

e)  NelFopera  d'AI(ÌrovandÌ,  si  ricorda  (pag.  414)  che  nel  1625  in  Bo- 
logna fu  stampato  la  relazione  d'  un  mostro  nato  con  tette  teste  da  %na 
danna  di  Pardenone  [Friuli |»  Questa  relazione  non  fu  da  noi  rinvenuta. 

rf)  Belanont  del  terribile  ed  orrendo  mostro  comparso  alti  2S  del  mese 
di  fennaro  mcino  alla  terra  di  à\  Giorgio  nelV  Ungheria  superiore.  Bo- 
logna Giacomo  Monti  1686* 

Questo  mostro  aveva  la  figura  d*  un  cane,  la  testa  di  scimmia,  le 
gambe  di  capra,  e  le  unghie  d'  acquilone,  il  pelo  da  lupo.  Ammazzava 
uomini  ed  animali,  metteva  faville  di  fuoco  dalla  bocca  ed  era  in- 
vulnerabile ai  colpi  di  archibugio. 

e)  RIbero  Anselmo  di  Salamanoa.  Del  mostruoso  animale  trorato  dai 
soldati  nei  monti  di  Canigo,  Principato  di  Salamanca,  Trad.  ital.  Bolo- 
gna 1655. 

Sebbene  il  mostro  avesse  1'  aspetto  di  15  anni,  era  robustissimo, 
con  sette  teste  e  sette  braccia;  correva  veloce  con  due  gambe  e  due 
piedi  caprini.  Sei  teste  erano  d'  uomo,  ed  in  mezzo  a  queste  Te  ne  era 
una  pili  grande  con  un  sol  occhio,  e  due  orecchie  d'asino.  Il  corpo  da 
mezzo  in  su  era  d'  uomo  e  dal  mezzo  in  già  da  satiro.  Non  si  di- 
stìngueva se  era  maschio  o  femmina.  Questo  mostro  fu  preso  dai  sol- 
dati e  condotto  al  re  di  Spagna  in  Madrid,  il  quale  interrogata  FAc- 
cademia  di  Salamanca  intorno  alla  natura  e  al  significato  di  questo 
mostro,  essa  rispose  dopo  molte  dubbiezze  che  il  mostro  era  stato  ge- 
nerato da  una  capra 

/)  Miracle  arrivi  dans  la  tille  de  Genite  en  cette  annie  1609  d*une 
femme  <i%i  afait  un  teau.  Paris,  jouxte  la  copie  imprimée  a  Tonon  1609^ 
—  Réimpiession  fai  te  à  Ango  ultime  1658  sur  papier  verge. 

Capitolo  V. 
Et  iol  o  ^ia. 


1)  lAher  Sapienliae.  Gap.  Vili,  par,  8« 

«  Et  8Ì  multitudinem  .scicntiae  desiderai  quis  •  scit  pnicterita,  et 
de  futuris  aestimat:  scit  versutias  sermonura:  «^igna  et  monstra  acit 
antequam  fiant,  et  eventus  temporum  et  seculorum*  & 

Eodem.  Gap.  XIX,  par.  7  e  8. 

«  Nnm  nubes  castra  eonim  obumbrabat,  et  ex  aqua  qua  ante  erat, 
ti^rra  arida  apparuit,  et  in  mari  rubro  via  stne  impedimento,  et  campus 
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gcrminans  de  profundo  nimio  :  per  quem  omnis  natio  transivìt  quti^ 
te^biitur  tuft  lUEBU^  videntes  tua  mirabilia  et  moostra*  » 

Clip.  XVll,  par.  8. 

«  Il  li  eiiim  qui  promittebant  timores,  et  pertiirbationes  expellere 
ab  anima  laogeote,  hi  cum  derisu  pieni  timore  lan^uebant.  Nam,  etsi 
nìhil  illoa  ex  moDstris  perturbata  tranci  tu  animalium,  et  serpentiiim 
sibilatioae  oommoti,  tremibundi  peribant . . . . .  » 

2j  Mackabeorum,  Libr.  II,  cap,  V,  par.  2  e  3. 
«  «  ,  ,  .  per  aera  equites  dtacurreiites,  aiiratas  stolas  babentes ,  ef 
haatas  quasi  cohortes  armatas,  et  cursus  equorum  per  ord in es digest os, 
et  congressiones  fieri  cominus,  et  scutorum  motus,  et  gaJeatoraai  mul- 
tìtudìnem  gludiis  districtis,  et  telorum  iactua^  et  aareorunii  armori] 
splendorem,  omnisque  generis  loricarum.  » 

3)  EccUi   Cap.  XLV  par.  1  e  2. 
«  Dilectus  Deus  et  hominibus  Mojses....  Similem  iUum  feeit  io 

gloria  aanctorum,  et  magnifìcavit  eum  in  timore  inimicorum ,  et  in 
Terbis   auis  monstra  placavit,  » 

Jtadm,  Gap.  XLV,  par.  23. 

«  Vìdit  Domìoas  Deus,  et  non  placuit  ilH,  et  consumpti  snnt  in 
impetu  ìracundìae.  Fecit  ìllìs  monatra  et  consumpsit  illos  in  fiamma 
ìgnia.  » 

Sùdém.  Cap.  XLVllI,  par.  15. 

€  In  vita  sua  |Bliaeo)  fecit  moustra,  et  in  morte  mirabilia  ope- 
niiia  est,  » 

4)  Stdrai.  Libr.  IV,  cap,  V,  par.  8. 
«...  et  cliaos  fiet  per  loca  multa,  et  ignis  frequenter  reiiiitte'tii^ 

et  bestiae  agrestes  transmìgrabunt,  et  mulieres  menstruata'r  p^irieiil 
monatra. . .  *  » 

5)  Cieeroiie.  D(  Dimmttwmt,  Libr.  I,  parL  41. 
«  L^Etruria  osservò  sapientemente  i  fulmini  ed  interpretò  etj^  i 

aignificano  i  mostri  ed  i  portenti.   Per   la   qual    cosa   quando 
questo  impero,  il  senato  decretò  che  sei  figli  delle  principali 
fodero  mandati  a  :studiare  nei  singoli  popoli  delF  Ktrurta,  affinelkèl 
irte  eoe)  elevata  non  fosse  deviata  d.jr  autorità  religiosa  e  perla  { 
verta  degli  uomini  non  divenisse  un  trafico  di  mercenatri.  » 

Par.  42  t  Mi  sembra  che  V  occasione  della  divinazione  sia  nata 
dai  luoghi  stessi  che  furono  abitati.  Imperciocché  gli  £gtsi  ed  ì  Bki* 
bilont  abitando  in  pianure  aperte  ove  alcuna  eminenxa  non  si  oppOM 
air  osservai  ione  de)  cielo  posero  ogni  cura  nella  cognìaìoiie  écUe  aiek 
Oli  Etruschi  poi  ammaestrati  in  religione  e  più  diligentiFiin'Mfce  < 
spesso  immolando  vìttime  hi  dedicarono  specialmente  alla  eo^s 
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dei  visceri  §^toruin.  Ed  iDoltre  per  la  pesantezza,  dt'irarìa  accadendo 
prefiso  loro  molti  fenomeni  celesti  e  per  la  stessa  cagione  nascendo 
molte  cose  inusitate,  parte  dal  cielo  e  parte  dalla  terra  ed  alcune  dal 
concepimento  e  dal  parto  degli  uomini  e  degli  animali,  diventarono 
esercitatissimi  interpreti  dei  prodigi.  Il  significato  delle  quali  cose 
venne  chiarito  dalle  purole  stesse  adoperate  dai  nostri  maggiori,  cbe 
le  cbiamarono  manifestazioni,  portenti,  mostri,  prodigi,  perchè  mani- 
festano, significano,  mostrano  e  predicono.  » 

6)  A,  I»lii<iro«  Libr.  XI,  cap.  IIL  De  portenti.  Veneti is  1435. 
«  Portenti  sono  detti  da  Varrone  essere  quelle  cose  tjhe  sem Urano 

nate  contro  natura,  ma  non  veramente  contro  natura,  perchè  avven*- 
pone  per  divina  volontà,  essendo  che  la  volontà  del  creatore  sia  na- 
tura di  ogni  cosa  creata.  Onde  gli  stessi  gentili  chiamano  Dio,  ora 
natura,  ora  Dìo.  Il  portento  dunque  avviene  non  contro  natura,  ma 
contro  quel  che  è  noto  in  natura.  1  portenti  poi  i  miracoli,  i  mostri 
ed  i  prodigi  sono  cosi  chiamati,  perchè  sembrano  significare,  indicare, 
mostrare  e  predire  alcune  cose  future.  Imperocché  i  portenti  sono  così 
detti  dal  significare  ossia  premostrar*^  T  miracoli  poi,  perchè  sembrano 
indicare  le  cose  future;  i  prodigi  perche  predicono  il  futuro,  I  mostri 
poi  sono  così  detti  da  avvisare,  perchè  dimostrano  qualche  cosa  da 
significare  ,  o  perchè  mostrano  subito  queìlo  cbe  appare.  Ma  questa 
proprietà  è  stata  corrotta  dalF  abuso  di  molti  scrittori.  Certe  creazioni 
portentose  sembrano  costituite  a  significare  le  cose  future;  imperocché 
Dio,  volle  talvolta  significare  le  cose  venture  per  mezzo  di  sogni  o  di 
oracoli,  i  quali  avvisassero  o  significassero  alle  genti  ed  agli  nomini 
future  calamità  ;  la  qual  cosa  è  provata  da  molti  esperimenti.  Una 
volpe  nata  da  una  cavalla  indicò  a  Serse  hi  fine  del  suo  regno.  Un 
mostro  nato  da  una  donna,  che  aveva  le  parti  superiori  del  corpo 
umane  e  morte  e  le  inferiori  di  diverse  bestie  viventi  significarono  ad 
Alessandro  la  sua  repentina  morte.  I  mostri  che  nascono  per  signi- 
ficare qualche  cosa  non  vìvono  lungamente,  ma  muoiono  appena  nati. 
Vi  è  poi  differenza  fra  pnrUnto,  e  cosa  portentoia.  Imperocché  i  por- 
tenti sono  cose  trasfigurate,  come  quello  che  si  racconta  che  nel!' Um- 
bria una  donna  partorì  un  serpente,  onde  Lucano  -  matrsm  su%s  con— 
tiffuit  in/afts  »  Le  cose  portentose  assumono  solo  una  lieve  muta- 
zione, ad  esempio  i  nati  con  sei  dita.  » 

7)  Iticelo  Feri  fi  la  Alo*  I>e  monstris,  Amsterdam  1665.  Gap.  II, 
pag.  5, 

4c  Si  dicono  propriamente  mostri^  non  perchè  sieno  tali  che  mo- 
strino agli  uomini  le  cose  venture,  come,  col  volgo,  sembrava  essere 
persuaso  Marco  Tullio  ;  che  anzi  noi  abbiamo  visto  molti  mostri 
senza  che  nei  paesi,  dove  nacquero  e  furono  allevati  accadesse  nulla 
di  insolito,  né  alcun  bene  o  male  straordinario  avvenisse,  che  potesse 
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easere   stato    premostrato    da    loro.    Inoltre  stccoine  ì  mo^iru  secondo 
l'opinione  d'Aristotele  non  contraddetta  da  alcuno,  aono  peccati  o  le^ 
8 ioni  della  nutura,  che  non  opera  rettamente,  cosi  se  essi  potessero  ea-^ 
sere  presagi  fisici,  non  potrebbero  essere  che  segni  dì  cose  cattive.  Ma 
noi  abbiamo  conosciuto  genitori  che  prima  vivevano  in  dura  miseria, 
dopo  che  loro  nacque  un  mostro,  non  soffrirono    nessun    danno,    anzi 
cacciarono  lungi  da  loro  il  male  della  miseria  avendo  guadagnato  non 
pochi  quattrini  col  far  vedere  il  figlio  moi!>truoào.  I  segni  naturali,  di 
qualunque  sorta  essi  sieno,    dovendo  easere    necessariamente   o   cause 
od  effetti  ,    i    mostri  non  possono   indicare  il    futuro  perchè   alla  loro 
volta  sono  effetti  ;  e  poiché  nessuna  caiisa,  eccetto  la  eausa  finale,  può 
essere  posteriore  nel  tempo  a'  suoi  effetti.  Gli  eventi  poi,  epecialmente 
cattivi,  clie  si  dice  essere  significati  dai  mostri,    non    possono   costi- 
tuire il  fine  dei  niostrì,  perchè  1*  essenza  del  fine  consiste  nel  bene.  Gli 
avvenimenti  che  tengono  dietro  alla  nascita  dei  mostri    non    possono 
essere  fine  dei  medesimi,  giacché  il  fine  conduce  a  termine  tutte  quelle 
cose,  che   sono  dirette    verso  quel  fine;  i    mostri    non    sono   condotti 
a  termine  dagli  eventi,    poiché   spesso    muoiono    prima    che    avven- 
gono quelle   cose    che   si    dicono  da  loro  mostrate;  e  molti  parti  mo- 
struosi muoiono  appiana  nati  o  poco  dopo.  Ed  invero  Aristotele,  con- 
traddicendo ad  Empedocle,  il  quale  ammetteva   che  nella   prima    co- 
stituzione degli  esseri  viventi  vi  fossero  molti  mostri  originali  dal  con- 
correre insieme  a  caso  dì  parti  di  diversi  animali,  gli  oppone  che  quei 
moatrì  così  originati    dalla   riunione  a  capriccio  di   diverse   specie  di 
membra,    avrebbero   dovuto    morir  subito,  né  conservarsi  in    vita  per 
molto  tempo.  1  mostri  poi  non  devono  ritenersi  come  annunciatori  de— 
gli  avvenimenti  futuri,  né  come  effetto  di  loro,  essendo  che  i    mostri 
non  hanno  nessuna  attività,  e  nessuna  ragione  di  causa  sulle  cose  fu- 
ture, che  si  ritengono  indicate  da  loro,  sia  perchè  molti  mostri  sì  cor- 
rompono assai  prima  che  abbiano  luogo  quegli  avvenimenti,  di  cui  si 
credono  indizio  ;  sia  perchè  i  mostri  possono  essere  molto  lontani    da 
quelle   cose,   di    cui    si  dice  essere  segni  e  cagioni,  essendoché  ogni 
anione  fisica  agisce  per  contatto  naturale  ;  sia  infine  perchè  i    mostri 
non  hanno  in  se  stessi  nulla  per  cui  possono  essere    ritenuti    cagione 
di   cose  future.   Imperocché    che  cosa   poteva   avere  in  se  stesso  quel 
ianciullo  bicipite  da  esser  ragione  con  la  sua  nascita  di  dissidi  nella 
repubblica   romana  ?    Da  ultimo,    poiché  i  mostri  non  possono  essere 
segni  fisici  di  cose  future,  saranno  divini.  E  certamente   vi  sona  uo- 
mini insigni    i    quali    pensano  che  i  mostri  sìclo  stati  creati    da  Dio 
affinchè  avvisino  gli  uomini  delle  futuro  calamità.  Io  però  come  credo 
che  Dio  ottimo  possa  mirabilmente  creare  tutti  i  mostri,  e  servirsene 
poi  per  avvisare  gli  uomini  delle  cose  future,  e  degli  avvenimenti  che 
loro  sovrastano,  così  non  sono  d*  opinione  che  tutti  i  mostri    nati  fin 
qui,  sieno  stati  creati  da  Dio  per  questo  scopo,  sia  percliè  nelle  soli- 
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tudiai  deirÀfrìca  aascono  dagli  auìmali  molti  mostri,  dove  non  esi- 
stono uomÌDÌ,  a  cui  possono  pronosticare  venture  miserie;  sia  perchè 
i  mostri  sono  più  frequenti  appo  g;li  infedeli,  che  non  conoscono  i  pro- 
digi del  vero  Dio,  non  lo  adorano,  e  non  si  possono  ritrarre  dai  mali» 
che  loro  sovrastano  ;  sia  perchè  nelle  Sacre  carte  non  leggiamo  che 
nessun  mostro  sia  stato  creato  da  Dio  per  questo  scopo,  benché  una 
volta  avvenÌ8tìero  molti  prodigi;  sia  infine  perchè  molti  mostri  na- 
scono da  amori  infami,  e  sarebbe  quindi  sceleratezza  Tasserire  che  l'ot- 
timo IdfJio  si  serva  del  loro  ministero  per  avvisare  gli  uomini.  —  I 
fnoitri  adunque  sono  chiamati  con  tal  nome  non  perchè  sieno  segni, 
che  mostrino  agli  uomini  le  cose  future,  ma  perchè,  a  cagione  della 
loro  novità  ed  enormità ,  guardati  con  ammirazione  e  stupore  sono 
mostrati  dall' uno  air  altro.  Imperocché  la  natura  delli  uomini  è  tale 
che  appena  qualcheduna  ha  visto  una  cosa  straordinaria  ed  enorme, 
subito  maravigliato  la  mostra  al  suo  amico  o  vicino  ^  e  quando  non 
trovi  persona  a  cui  lo  possa  mostrare,  sì  tormenta  T  animo  con  infi- 
niti modi  finché  trovi  qualcun  altro,  a  cui  far  vedere  quel  mostro  : 
cotalché  natura  umana  è  portata  a  mostrare  agli  altri  ciò  che  trova 
dì  nuovo.  1» 

8j  Quaestiones  disputatae  dim  Tliomae  Aquinalis.  De  Miraculis, 
Qaaestionis  sextae,  articulus  Vili,  Yenetiis  MDLXIX,  pag,  51  verso. 

€  Neir  articolo  ottavo  si  domanda  se  un  angelo  o  un  demonio 
penetrato  in  un  corpo  può  esercitare  le  operazioni  di  un  corpo  vi- 
vente. K  si  vede  che  non  può*  Chiunque  deve  svere  la  virtù  di  una 
certa  cosa,  deve  anche  avere  quante  altre  condizioni  sono  indispensa- 
bili per  la  cosa  suddetta;  altrimenti  quella  virtù  gli  sarebbe  inutile. 
Ma  le  operazioni  dei  corpi  viventi  non  si  possono  dall'uomo  esercitare 
^cnia  organi  corporei.  E  non  avendo  V  angelo  in  se  organi  corporei 
naturalmente  fornitigli,  è  chiaro  che  non  può  esercitare  le  operazioni 
sopraddette,  ,  ,  ,  ,  Inoltre  V  ultima  operazione  dell*  anima  vegetale  d'un 
medesimo  unico  individuo  è  la  generazione,  E  V  animale  prima  di  gè— 
nerare  si  nutre  e  cresce;  ma  non  si  può  dire  che  V  angelo  od  il  corpo 
da  esso  assunto  sì  nutra  o  cresca  comecchessia  ;  pertanto  non  si  può 
dire  che  questo  corpo  assunto  generi.  Ed  osservandomisi  che  un  an- 
gelo o  un  demonio  può  generare  per  mezzo  del  corpo  assunto,  non 
perchè  egli  abbia  del  seme  in  questo  corpo,  ma  trasfondendo  nella 
donna  del  seme  d*  uomo,  io  oppongo  che  il  seme  animalo  opera  per 
la  generazione  specialmente  per  il  calore  animale:  ora  se  il  demonio 
porta  questo  seme  da  una  grande  distanza  è  impossibile  che  il  calore 
naturale  non  ìsvapori  :  pertanto  la  generazione  delF  uomo  non  può 
avvenire  nel  modo  sopraddetto.  Inoltre  da  questo  seme  non  si  gene- 
rerebbe uomo  se  non  secondo  la  virtù  del  seme  umano  r  pertanto  quelli 
che  si  dicono  generati  dai  demoni i  non  sarebbero  più  alti  né  più  ro- 
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busti  di  quelli  che  sono  generati  da  seme  u ranno  per  mezzo  del  coito, 
mentre  tuttavia  nella  Genesi  al  cap.  6  si  dice  che  avendo  i  figli  di 
Dio  usato  con  le  figlie  degli  uomini,  nacquero  da  esse  giganti  potenti 
ed  uomini  famosi  nel  mondo .  ì> 

Conclusione. 

Rispondo  :  L°  L'  angelo  non  esercita  nataralmente  siffatte  ope- 
razioni e  perciò  non  è  necessario  che  abbia  organi  naturalmente  uniti. 
2°  V  angelo  uou  fa  le  vere  operazioni  delf  anima  ma  operazioni 
miglianti.  3."  I  sen^i  non  si  possono  attribuire  agli  angeli  nei  corpi 
sunti.  4.**  Non  si  può  similmente  attribuire  una  vera  favella  ma  solo 
somigliante.  5.°  Gli  angeli  buoni  non  si  ammette  che  possano  gene^ 
rare.  Quanto  a  tutti  gli  altri  vi  sono  due  opinioni:  ad  alcuni  pare 
che  non  possano,  ad  alcuni  che  possano  non  per  seme  che  abbia  il 
corpo  assunto  o  per  virtù  naturale,  ma  pel  seme  umano  destinato  per 
la  generazione  :  il  medesimo  demonio  si  fa  succubo  ad  un  uomo  e  poi 
diventando  incubo  trasfonde  il  seme  nella  donna....  5.**  Alla  coope- 
razione  del  seme  il  demonio  rimedia  colla  velocità  del  moto  e  eoo  fo- 
menti che  mantengano  il  calor  naturale  del  seme.  7.^  La  genowirne 

avvenuta  cosi  è  aSutto  umana, sicché  un  uomo  cosi  generato  soa 

sarebbe  figlio  del  demonio,  ma  dell'  uomo  cui  apparteneva  U  aefoa. 
Tuttavia  possono  così  nascere  uomini  più  forti  perchè  i  demonii  vo- 
gliono apparire  meravigliosi  nei  loro  effetti.  Ed  osservando  nna  de- 
terminata posizione  delle  stelle  e  la  disposizione  dell'uomo  e  queQa 
della  donna,  possono  cooperare  a  questo.  E  principalmente  se  i  man 
dei  quali  si  servoao  abbiano  alquanto  aumentata  la  loro  fòrza,  sieeaa» 
istrumento  destinato  a  questo  scopo  ...» 

9]  LIeelo  Foriiiiiato.  Ve  monttfis,  Àmstelodami  166^  libr.  D, 

cap.  LXXIII. 

V  undecima  ed  ultima  causa  per  la  quale  nasce  un  mostro  ojiuaiioi, 
che  imita  in  varie  parti  le  forme  dei  bruti  vogliamo,  seguendo  il  pa- 
rere di  uomini  egregi,  attribuirla  allo  spirito  maligno:  ma  noi  cre- 
diamo che  in  assai  più  modi  possano  nascere  mostri  per  la  fiina  éà 
demoni,  che  non  sìeno  quelli  esposti  dai  medesimi  uomini  egregi.  Im^ 
perciocché  anzi  tutto  un  feto  nato  perfetto  dai  genitoti  può  ai  ri- 
guardanti, i  sensi  dei  quali  sieno  illusi  per  la  forza  del  demonio^  aem* 
brare  mostruoso,  come  quell'  uomo  il  quale  sembrava  a  ae  stoam  ii 
agli  altri  rivestito  di  forma  asinina.  Cos'i  un  fanciullo  ptiò  firihiiKlii 
ae  ano  spirito  maligno  illude  i  sensi  dei  riguardanti^  sembrare  Ifai^ 
mato  dì  varie  membra  d'  animali.  Inoltre  lo  stesso  spinto  uliI^IO 
può  per  qualcheduna  delle  cause  sopraddette  mettere  di  naseoe^o  vi- 
eino  ad  una  partoriente  un  mostro  tolto  altrimenti,  dopo  dì  mtwe  por» 
tato  via  il  parto  vero^  o  finta  una  gravidanza.  £  può  mn  immmm 
cagionare  la  formazione  di  un  mostro  applicando,  come  è  stato  use  It 
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dire,  gli  attivi  ai  passici,  che  è  quanto  dire  arrecando  Dell'utero  tutte 
le  sopraddette  cagioni  di  mortruosità  ;  imperciocché  per  la  forza  del 
demonio  e  col  permesso  di  Dio  la  virtù  generatrice  e  formatrice,  man- 
cando nel  seme^  può  in  alcune  parti  indebolirsi  tanto  da  non  poter 
formare  un  feto  simile  ai  genitori;  similmente  la  natura  del  seme  può 
in  qualche  parte  trasformarsi  in  una  essenza  di  minor  pregio,  l-i  quale 
non  sia  atta  a  formare  membra  se  non  di  animali  inferiori.  E  la  ma- 
feria  del  feto  in  qnalcìie  parte  pu6  essere  inetta  a  ricevere  la  forma 
dei  genitori  ;  e  la  virtù  che  alimenta  il  feto  così  corrompersi  da  non 
potere,  alimentando  le  diverse  parti,  rendere  armonica  la  loro  forma; 
e  le  materie  essere  private  in  qualche  parte  di  quelle  disposizioni  ali- 
mentari, le  quali  sono  necessarie  a  rivestire  la  forma  delle  membra  cui 
sono  dirette.  Ancora  può  darsi  che  del  corpo  del  feto  si  impadroni- 
sca una  malattia  che  lo  trasformi  in  figura  ferina,  u  che  una  imma- 
g^ine  mostruosa  si  infigga  talmente  nell'  immaginazione  dei  genitori 
che  ne  nasca  un  feto  mostruoso,  o  che  nell*  utero  di  una  femmina  sia 
introdotto  di  nascosto  seme  prolìfico  di  varii  animali,  e  questa  me- 
scolanza vedemmo  poco  fa  essere  una  causa  di  siffatti  mostri.  Final- 
mente al  feto  mezzo  formato  nelT  utero  di  una  femmina  gravida  può 
Aggiungersi  un  feto  mezzQ  formato  e  tolto  dall'  utero  di  una  fiera  ;  e 
questi  due  feti  possono  compenetrarsi  e  formare  un  mostro.  Di  questo 
mostro  la  causa  efficiente  è  senza  dubbio  fisica.  Ed  il  demonio  è  mi- 
nistro ed  artefice  applicando  g-li  attivi  ai  passivi,  apportando  la  di- 
sposizione, rimovendo  e  promovendo  impedimenti,  o  solo  eccitando  col 
moto  locale  le  cause  dei  mostri.  Tanti  sono  dunque  le  origini  e  le 
cause  fìsiche  dei  mostri,  Ì  quali  arrecano  nella  medesima  natura  mem- 
bra diverse  di  animali  dissimili,  tratte  da  varie  parti,  » 

10)  Beati  CìregorIJ  papae*  Pialog%m.  Libr.  Ili,  Gap,  IV.  [VI  se- 
colo) De  Datio  Mediohnensi  Episcopo,  (In  2?.  Gr.  Opera  omnia  quae  ex- 
a.  Venetiis  MDLXXXIII.  1004. 

Essendo  Datio,  vescovo  di  Milano,  andato  in  Corinto  e  chiedendo 
una  vasta  casa  per  sé  e  per  i  suoi. 

<!t  Aspexit  erainus  domum  congruentis  magnitudinis,  eamquesibi 
peaeparari  ad  hospitandum  iu5*sit.  Cumque  ejusdem  loci  incolae  dice- 
rent  in  ea  hunc  manere  non  posse,  quia  multis  iam  annis  hanc  dia- 
bolum  inhabitaret,  atque  ideo  vacua  remansìsset,  vir  venerabilis  Da- 
tius  respondit  dìcens.  Imo  ideo  liospitari  id  domo  eadem  debamns  si 
hanc  spiritus  malignus  invasit  et  abea  liominum  habitationem  repu- 
Ht  in  ea  sibi  igitur  parari  suaeepit,  sccumsque  illam  antiqui  hostis 
certamina  toleraturus  intravi t  Itaque  in  terapestae  noctis  silentio  cum 
vir  Dei  quiesceret  antiquus  hostìs  immensis  vocìbus,  magnisque  cla- 
moribus  coepit  imìtari  rugitus  lioaura,  belatus  pecorum,  ruditns  asi- 
norum,  sibilos  serpentium,   porcorum   grunnitus,    stridores    sorieum. 
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Tooc  repenti.  Datìua  tot  besttarum  vocibus  excìtatus  durrextt  Tebe- 
ateoter  iratuìi,  et  contra  aatiquum  hostcni  magnis  coepit  vocibus  cla- 
mare dìcens:  bene  tibi  coatigit  miser,  tu  illd  es  qui  dixisti  :  Pon&m 
•edeoi  meatn  ad  Àquilooem  et  ero  aimilis  altìasìtno.  Ecc6  per  superbìam 
toam,  porcis  et  sorcìbus  similis  factus  e^,  et  qui  imitari  Deum  in- 
digne  voluistì,  ecce,  ut  dignus  es,  bestiai  ìmitariB.  Ad  quatn  ejusvo- 
cem^  ut  ita  dicam,  deìetionem  suam  malìguus  spirttus  erubuìt.  Au 
Doa  erubuit  quod  eamdem  domum  ad  extrahenda  moostra  qiiod  eoo- 
aueverat,  ulteriua  non  intravit.  Sicque  postmodum  fìdeliuni  habitacu- 
lum  facta  est,  quia  dum  eam  unus  veraciter  fìMh  ìngreasus  est,  ab 
ea  protinus  mendax  apirìtus  atque  lafidebs  abscessit.  » 

11]  Ptdeli  Forlniialo*  De  rdationVms  medióorum  Edìz.  primSv 
Panormi  IG02.  Libr.  lltj  cap.  Villj  par    1,  2,  pag.  280  e    seguenti. 

«  Nascendo  feti  cosi  mostruosi  che  talvolta  lasciano  dubbio  se 
appartengano  alla  specie  umutiu,  i  medici  vengano  interpellati  dai  bat- 
tezzanti se  appartengano  alla  specie  umana  e  ae  talora  formino  ud 
flolo  0  più  individui.  L'  autore  risponde  che  si  deve  avanti  tutto  guar- 
dare alla  figura  ed  alla  forma  del  corpo,  «  imperocché  sebbene  Tanima 
incorporea  non  può  essere  riconosciuta  da  alcun  senso  ,  tuttavia  gli 
accidenti  conferiscano  moltissimo  a  riconoscere  ciò  che  una  eoaa  6, 
dunque  se  il  feto  di  cui  è  questione  presenterà  un  corpo  con  figuri 
umana»  si  deve  senz'altro  ritenere  per  un  uomo  e  battezzare.  Se  poi 
ai  allontana  da  tale  carattere  nessuno  lo  chiamerà  uomo  e  dovrà  perciò 
battezzarlo.  Quale  sia  V  umana  figura  a  tutti  è  noto,  quale  non  sii 
è  pur  manifesto,  imperocché  alle  volte  nasce  un  parto  con  aspetto  di 
ghiro,  o  di  Jierpente,  o  di  rospo,  o  di  altro  animale.  Quando  nascono 
tali  nio>ttri  non  solo  non  sì  devono  battezzare,  ma  di  più  si  debbano 
aubìto  uccidr^re,  affinchè  tali  parti  non  siano  conosciuti  dal  volgo  ad 
infamia  immeritata  della  donna,  ed  affinchè  la  memoria  della  turpe 
cofta  restando  in  mente  alle  persone  non  faccia  sì  che  altre  donne  della 
cittìk  partoriMcano  qualche  cosa  di  simile  ;  e  finalmente  perchè  se  quel 
mostro  pronunzia  qualche  cosa  di  sinistro,  col  proprio  esterminio  paghi 
la  pena  del  cattivo  augurio.  Ne  si  opponga  che  il  mostro  essendo 
noMtro  teme  6  pure  nostra  prole  e  perciò  da  conservare  in  vita  ed  è 
seelleragioe  1'  uccìderlo,  imperocché  io  stimo  veramente  nostra  prole 
quella  che  nasce  da  un  seme  integro  in  tutte  le  sue  forze  e  non  cor- 
rotto;  e  quei  mostri  che  sono  concepiti  da  un  seme  corrotto  e  mal 
dljpoito  non  li  riterrò  mai  prole  più  dei  vermi  che  talora  possano 
B«aeef«  dal  seme  stesso  in  putrefazione.  Però  questi  mostri  che  nulla 
ritengano  deiruomo  sì  distinguono  in  due  classi,  imperocché  o  rappre- 
Mutano  la  forma  d'un  determinato  animale,  oppure  appaiono  come 
€O0e  di  forma  indeterminata  e  di  genere  promiscuo.  In  ogiii  caso  siano 
mm  veri  animali,  o  ?ìvono  alla  guisa  delle  piante,  certo  è  che   sono 
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ri  non  um»ni  o  pereto  non  suscettibili  di  sacramento,  di   cui  ymò 
essere  partecipo  e  capace  soltanto   V  anima   ragionevole  e  non   alcuna 

I  al  tra  sostanza.  » 
12)  Cieerooe*  De  dimnatione    Libr.  M,  cap>  XLIL 
«  Passiamo  alle  mcravig;IÌc  dei  Caldei,  Eudoxio  discepolo  di  Pla- 
tone, principe  dcg-li  astrunomi  secondo  il    giudizio  degli   uomiui    più 
dotti,  opinava  in  ciò  che  lasciò  scritto,  che  i  Caldei  nelle  predizioni  e 
nelle  notazioni  sulla  vita  ricavate  dal  giorno  della  nascita,  non  meri- 
tano alcuna  fede.  -..,..  Quelli  che  difendono  i  Caldei  ed  i  loro  oro- 
P  scopi  affermano  che  esiste  noli'  orbita  fìg-urata,  chiamata   zodìaco    dai 
Greci,  una  virtù  motrice  che  fa  variare  le  disposizioni   del    cielo    se- 
condo che  i  diversi  astri  si  incontrano  o  a*  avvicinano    in   una    parte 
determinata  di  quest'orbita  in  epoche  determinate,  e  che  queata  virtù 
_^  motrice   ò   essa  stessa    sotto    V  influenza    degli  astri    che   chiamiamo 
H  stelle  erranti.  Ora  la  nascita  dei  fanciulli  corrisponde  alle  costellazioni 
"    che  si  trovano  o  che  s'  avvicinano  ad  una  parte   del    cielo,    chiamata 
L    triangolo  e  quadrato.  Imperocché  in  ogni    stagione    avvengono   tnnte 
H  commutazioni  nel  cielo  per  ravvicinarsi  o  per  Tallontanarsi  degli  astri, 
come  noi  vediamo  tanti  effetti  dell*  influenza  solare,  che  essi   stimano 
non  solo  verosimile,  ma  vera,  che  il  modo  con  cui  V  aria  è  temperata 
^fe  Animi  e  formi  i  fanciulli    che    nascono,  o  perciò   si    formino  V  ìndole, 
i  costumi,  il  coraggio,  il  corpo,  il  modo  di  vìvere,  i  casi  e  gli  eventi 
di  ciascuno,  p 


13|  Facefolali  Iacopo.  Fasti  ifymnasipatavim,  Patavii  1757, 
.  X. 

Anno  1260»  «  Hac  tamen  voce  (Orammatica)  ara  et  facultas  omnia 
dieendì  ac  disputandi  inlerdum  signifieabatur,  hoc  est  Rhetonca  quo- 
que, et  Dialectica;  idque  Tnvium  appellabant.  Accessit  posteodum 
Arithmetica,  quam  Computatoriam  vocabant;  et  ad  vanum  quendam 
divinandi  usura,  qui  mcntes  homiuum  occupavcrat,  etiam  Aslrolopa, 
tum  religìunis  gratìa  ea  Musicac  pars,  quae  tu  canendis  divinis  lau- 
dibus  adhibebatur.  » 

Anno  1300  p-  49.  «  Manet  tumen  ad  hanc  Gulielmi  de  Mon torso 
Mutinensis  momoriam,  qui  ante  suuculum  mcdicum  Astrologiam  in  hoc 
Gjinniisio  professua  est  magna  qu  aduni  siuditorum  frequenti  a  et  m 
ip^o  muiierc  objit.  ]& 
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14)  Princjpnli  Lettori  d*  Astrolop^ia  nello  Stadia  di  nulogiin. 


Anni 
d' iowi^tiJimoiito 

1302  Giovanni  di  Lnni  [non 

ò  esatto  quanto  dice 
Mazzetti  su  Cecco). 

1305-ia42  Prcoati  Guglielmo  bo-- 


1322-1325 
1330-1340 

1344-1356 


1352-1363 

137B 

1380-1384 

1381-1382 

1382-1391 

1383-1384 

1383^1394 

1384-1389 

1385 

1391-1423 

1392-1400 

1403-14(H 

1405-1419 


Cecco  da  Ascoli* 

Bcncintendedi  Firenze. 

Pizzani  Tommaso  bo- 
lognese, nel  1368  an- 
dò a  Parigi  ad  inse- 
gnare Astrologia. 

Matteo  da  Imola. 

Enrico  da  Franco  ni  a. 

Bmgio  da  Parma, 

Giovanni  da  Milano. 

Pietro  da  Forlh 

Antonio  da  Pavia. 

Arg"elÌ  Guglielmo  bo- 
lognese. 

Belfort  Giovanni. 

Giacomo  d*  Alemagna. 

Argelata  Pietro  bolo- 
gnese, 

Aurispa  Giovanni  si- 
ciliai|o. 

Bartolomeo  da  Valenza. 

Dall'  Aste  Nicolò  di 
Forlì. 


1405-1424  Gigli    Melchiorre    ho 

lognese* 

1416-1424  Riccardi  Pietra  centese. 

1417  Senatore  da  Noto  po- 

scia Vesc.  di  Mileto. 

1423  Malanti  Giovanni  stra- 

niero, 

1424  Zambelli  Giovanni    di 

Lucca. 

1424  Andrea  da  Pontecorvo. 
1424-1429  Antonio  d'Anversa. 

1425  Enrico  di  Sicilia. 
1431  Antonio  siciliano, 
1433-1440  Bartolomeo  da  Urbino- 
1438            Fondi  Giovanni   bolo- 
gnese. 

1463-1464  Palazzi  Martino. 

1469-1492  Manfredi  Girolamo  bo- 
lognese» di  cui  parla 
il  Tirnboscbi  (T.  VI, 
LibJl,cap.n,par  32) 

1471-1476  Aurelio  Rumano. 

1483-1504  Novara  Domenico  Ma- 
ria (ebbe  per  scolaro 
e  compagno  Nicolò 
Copernico). 

1496  oltrtj  il  1500  Pietramellara 
Giacomo  napoletano. 


15)  Vallijinerl  Aatotito.  Opere.  Venezia  1733.  Tom.  IL  Dei 
vermicelli  spcrmaiicL  Parte  I.^  cap.  Vili,  pag.  119. 

«  (ì.  Se  nasce  un  uomo  senza  una,  o  senza  amendue  le  braccia,  o 
senza  piedi  o  dita,  o  col  capo  guasto,  bistorto,  sdiìacciato  ecc.  ecc. ... 
atentiarao  a  rendere  ragione  come  manchino,  come  si  sluoghino^  o  come 
dalla  naturai  simetria  s*  allontanino,  ma  in  questo  sistema  (della  pe- 
netraiiuiie  di  più  spermutozoi  in  un  ovu),  niente  riesce  più  facile  e  più 
sensibile.  Nelt'  essere  tumultuiìriamcnte  cacciato  con  impeto  quel  po- 
polo intero  di  tenerissime  macchinette   (spermatozoi) possono 

di  leggieri  1*  una  urtarsi  violeuteinente  con  V  altra  ^  capovolgersi , 
0  stranamente  attorcigliarsi  e  comprimersi  e  in  qualche  parte  vio- 
larsi   e    rompersi     Ovvt*ro   f|uando    tutti    questi    vermini    affannosi  e 
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solleciti  por  entrare  cadauno  nMF  uovo,  intorno  a  questa  e  sotto  o 
sopra  ansiosamente  s'  uffaticano,  s^  afìblìano  o  si  ammontìccllano,  pos- 
sono in  quella  quasi  KuEfa  urtarsi ,  r^spignersif  o  fra  di  loro  con  inu- 
sitato modo  comprimersi  e  le  molli  membra  scompaginare  e  frangere. 
La  disgrazia  medesima  può  loro  accadere  .....  finalmente  neU*  en- 
traro  per  V  angustia  del  buco  dell'  uovo»  spìnti  a  calcati  dal  popolo 
degli  altri  vermini,  contrastanti  l*  entrata,  o  in  molte  altre  maniere 
possano  resture  storpi,  e  insino  monelli  busti  e  crescere  così  mostruosi 
purchò  il  cuore  o  le  parti  vitali  restino  intere  ed  illese  per  la  neces- 
saria circolazione  dei  fluidi.  » 

1G|  trt«t»tellii.  De  ammaliun  generatione.  Libr.  I,  cap.  XIX. 
Opera  omnia,  graece  et  latine  etc.  Parisis,  Firmin  Didot,  1854^  VoLIU, 
pag.  336. 

e  Dopo  queste  cose  anche  dei  mestrui  lìisogna  dire  di  qual  cibo 
aieoo  escremento,  imperciocché  vi  sono  i  mestrui  in  parecchi  vivipari  j 
e,  dichiarate  queste  cose,  sarà  chiaro  tanto  se  la  femmina  emette  del 
aeme  come  il  ma^^chio,  per  il  che  si  formi  una  mistura  di   ambidue  i 
semi,  oppure  se  la  femmina  7ion  emette  seme,  quanto  se  la  femmina  non 
coopera  alla  generazione,  offrendo  solamente  il  luogo  di  essa,  oppure  se 
coopera;  e  se  coopera  si  vedrà  a  quali  condizioni  ed  in  qual  modo  coo- 
peri. Ma  poiché  b  stato  detto  prima  che  Ìl  sangue  è  Tultimo  alimento 
nella  classe  degli  animali  che  hanno  saugue,  e  che  nella  classe  degli  ani- 
mali senza  sangue  V  ultimo  alimento  ò  qualche  cosa  che  al  sangue  corri- 
I  spoode  ,  essendo  il  seme  anch'esso  escremento  ultimo  dell*  alimento  sarà 
sangue  o  qualche  cosa  che  corrisponda  a  sangue.  Ma  poiché  dal  sangue 
Jiirerito  in  un  certo  modo  viene  generata  eiascheduna  parte,  ed  il  seme 
I  digerito  viene  secreto  in  guisa  che  «iqnire  cosa  diversa   dal   sangue,  se 
'viene  emesso  prima  di  essere  digerito  (eome  quando  alcuno  usa  violen- 
temente  dei    piaceri  venerei)   viene  fuori  talvolta  avendo  il  coloro  del 
sang'ue,  cotì'i  è  chiaro  che  lo  sperma  ò  V  escremento  di  queir  alimento 
I     g^jig-iiigno,  che  viene  digerito  pi;r  ultimo  nelle  membra.  E  acquista  por 
Beiò  una  grande  forza,  imperciocché  ne  può  anche  venire  una  separa- 
Btione   *li  sangue  netto  e  sano.  Ed  è  anche  secondo  ragione  che   i   fi- 
■  ffliuoli   sicno  simili  ai  genitori,  imperciocché  ciò  che  si  aggiunge  alle 
parti  è  simile  a  ciò  che  rimane;  pertanto  il  seme  della  mano  o  della 
^faccia   o  di  tutto  T  animale  è  la  mano,  la  facciti  o  tutto    l'animalo,  e 
Htteeoodo  V  azione  di  una  parte  del  corpo,  lo  sperma  ne  ha  la  putenza 
V  per  la  sua  mole,  o  per  una  certa   proprietà.    Ma  dalle  cose  esposte 
non   è  ancor  chiaro  se  il  corpo  del  seme  sia  la  causa  della  generazione 
0  se   egli   abbia   alcuna   proprietà   od  alcuno   principio   generativo   di 
movimento;  imperciocché  né   la   mano    nò  qualsivoglia   altro  membro 
za  V  anima  o  quulchc  altra  facoltà,  b  mano  o  membro,    ma   ne   ha 
I    il  nome,  È  anche  noto  che  il  diacioglimcnto  dello  sperma  quando 
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avviene  è    un   cBcremcDto  ;   ed    avvieni*  quando   lo   sjierma  ai  sciug-lic 

in  quello  che  è  stato  agf^iunto,  nello  stesso  modo  che  ctidc  giù  V  in- 
tonaco che  sia  6tuto  unto,  imperciocché  ciò  che  se  ne  va  è  la  stessa 
cosa  di  quello  che  è  stato  prima  unto,  e  similmente  quello  ohe  ri- 
mane  ultimo  è  la  stessa  cosa  che  il  primo  coUiquamento.  Busta  l'avere 
cosi  discorso  di  queste  cose;  ma  essendo  neecssariu  che  sia  in  uno  al- 
quanto debole  maggior  copia  di  escremento  meno  digerito  e  perciò 
abbondanza  di  umore  cruento,  e  che  V  escremento  sia  più  debole»  ed 
avendo  anche  dotto  che  questo  avviene  nella  donna^  ne  risulta  ueces» 
sari  amente  che  V  escremento  che  è  proprio  del  sesso  femminile  è  uua 
secrezione  sang^uigna;  e  tale  ò  la  emissione  di  quelli  che  chiamano 
mestrui.  E  ora  manifesto  che  i  mestrui  sono  un  escremento  e  che  i 
mestrui  delle  donne  corrispondono  al  seme  generativo  degli  uon^ini,  e 
ciò  è  provato  da  varii  fatti  :  alla  stessa  età  incomincia  nei  maschi  la 
secrezione  del  seme  genitale  e  nelle  femmine  compaiono  i  mestrui  ;  alla 
stessa  età  i  maschi  mutano  la  voce  e  nelle  femmine  appaiono  i  segni 
delle  mammelle.  Ed  ancora,  cessando  la  vigoria,  i  maschi  perdono  la 
facoltà  di  generare  e  le  femmine  il  profluvio  dei  mestrui.  Inoltri-  che 
questa  secrezione  delle  femmine  sia  un  escremento  Io  provano  i  fatti 
che  nò  le  emorroidi,  nò  il  sangue  dal  naso  non  sogliono  venire  alle 
donne  se  non  quando  sono  già  cessati  i  mestrui,  e  se  mai  vengono 
prima,  le  purghe  diminuiscono,  come  se  i  mestrui  fossero  assorbiti  in 
quelle  altre  perdite.  E  le  donne  sono  di  vene  meno  grosse  e  più  mor- 
bide, perchè  queir  escremento  che  andrebbe  nelle  vene  è  messo  fuori 
insieme  con  i  mestrui.  E  per  questa  cagione  nel  genere  dei  vivipari 
la  femmina  ha  una  mole  minore  dell*  uomo,  imperciocché  solo  tra  i 
vivipari  le  femmine  hanno  mestrui,  e  le  donne  in  maggior  copia,  cUe 
non  abbiano  le  femmine  di  tutti  gli  altri  animali;  perciò  evidente- 
mente la  donna  è  sempre  un  poco  pallidettn,  ed  ha  le  vene  che  appaiono 
meno,  ed  è,  quanto  alla  mole  del  corpo,  di  molto  inferiore  all'  uomo 
Ma  poiché  i  mestrui  sono  nelle  donne  quello  che  il  seme  è  negli  uà- 
mini,  né  vi  possono  essere  in  un  medesimo  tempo  due  secrezioni  ani- 
mali, ò  chiaro  che  la  donna  non  dà  seme  per  la  generarione  j ^imper* 
ciocche  se  vi  fosse  il  senjc  non  vi  sarebbero  i  mestrui,  e  poiché  vi  sono 
i  mestrui  non  vi  può  essere  Ìl  bcnie.  Ma  è  gin  stato  spiegato  che  il  seme 
ed  ì  mestrui  sono  tutti  ud  un  modo  un  escremento,  e  questo  si  può 
argomentare  du  parecchi  fatti  che  avvengono  ad  altri  animali:  im— 
pureiocché,  come  sopra  è  detto,  gli  animali  pingui  hanno  meno  seme 
dei  macilenti.  Del  che  ò  cagiune  Y  essere  tanto  la  pinguedine  quanto 
il  seme  non  altro  che  escremento  e  sangue  digerito,  sebbene  in  modo 
diverso  :  pertanto  é  secondo  ragione  che  essendo  la  materia  superfiua 
destinata  alla  pinguedine,  manchi  il  seme  genitale,  nello  stesso  modo 
die  tra  gli  animali  senza  sangue,  quelli  molli  e  quelli  crostati  sono 
per  la  gravidanza  i  migliori,  perche  essendo  senza  sangue  e  non  dive- 


nendo  pm^^m,  ciò  che  servirebbe  alla  ping^ucdìnc  va  tatto  in  escre- 
mento seminalo    R  clic  la  femminn  non  emetta  seme  come  il  maschio 

I  e  che  non  si  formi»  come  alcuni  vogliono,  un  seme  misto  si  può  ar- 
gomentare dal  fatto  che  spesso  le  femiuine  cuiicepìiàcoiio  seiiXH  la  vo- 
luttà del  coito»  e  di  nuovo  concepiscono  con  la  voluttà  ;  e  anche  coi- 
r  eguale  concorso  dej  maschio  o  della  femmina  non  si  concepisce  se 
non  vi  sia  una  discreta  quantità  di  c|^uelÌo  che  chiamano  umore  dei 
mestrui  ;  per  il  che  la  femmina  non  genera  quando  mancano  del  tutto 
ì  mestrui,  ne  quando  essi  sono  abbondanti,  ma  bensì  dopo  le  purghe; 
imperciocché  talvolta  la  forza  del  maschio  contenuta  nel  seme  manca 
dell*  alimento  e  della  materia  con  cui  fabbricare  Tanimale  ;  talvolta  è 
portata  via  dalla  troppa  copia  di  umore;  ma  quando  iì  seme  sia  stato 
em&aso  dopo  i  mestrui,  ciò  che  riranno  coopera.  Che  se  alcune  conce- 
piscono quando  i  mestrui  non  vi  sono  affatto,  o  mentre  essi  scorrono 
e  non  subito  dopo,  la  causa  è  che  esse  forniscono  quel  tanto  di  umore 
che  rimane  alle  prolifiche  dopo  la  purga,  sebbene  non  in  cos'i  grande 
quantità  da  potere  uscir  fuori  ;  ed  a  queste  dopo  la  purga  ai  chiude 
la  bocca  dell'  utero.  Essendovi  stata  pertanto  molta  emissione  e  du- 
rando ancora  la  purga,  ma  non  tanta  da  dìsciogliere  il  seme,  allora 
accostate  concepiscono  di  nuovo.  E  non  è  niente  affatto  fkssardo  se  dal 
concepimento  sieno  cagionate  queste  medesime  cose  ;  imperciocché  an- 
che dopo  qualche  tempo  compaiono  i  mestrui  sebbene  pochi  e  nonsem- 

[.pre;  ma  queste  sono  cose  di  malattia,  che  succedono  a  poche  e  di 
rado  ;  e  quelle  che  avvengono  alla  maggior  parte,  sono  affatto  secondo 
natura.  Pertanto  è  stato  fatto  chiaro  che  la  femmina  dà  per  la  gene- 
razione una  materia,  e  che  questa  è  contenuta  «ella  sostanza  dei  me- 
strui, e  che  i  mestrui  sono  un  escremento»  » 

17)  Plinio.  Ilhloria  naturalis.  Libr.  VII,  eap.  Ili,  par.  2. 
«t  Per  ornare  il  suo  teatro  Pompeo  il  grande  pose  delle  statue  di 
rioomatì  personaggi,  eseguiti  colla  maggior  diligenza  dai  più  valenti 
eficì.  Fra  le  altre  si  legge  sotto  queste  statue  che  Eutichia  dìTral- 
aveva  avuto  30  figli  e  fu  portata  al  rogo  da  20,  Sotto  un*  altra 
'statua  si  legge  che  Alcippu  partorì  un  elefante.  Lo  che  va  posto  fra 
i  pronostici,  come  accadde  al  principio  della  guerra  dei  Marsi  che  una 
«chiava  mise  al  mondo  un  serpente.  Le  donne  prodiicono  qualche  volta 
dei  mostri  che  riuniscono  molte  forme.  L*  imperatore  Claudio  ha  scritto 
che  un  ippocentauro  nato  in  Tessalin  morì  lo  stesso  giorno.  Noi  pure 
sotto  il  suo  regno  ne  abbiamo  veduto  uno  che  gli  fu  portato  dal- 
l' Egitto  nel  miele.  y> 


18)  4dalciio*  De  u^u  partium.  Libr.  Ili,  cap.  L 
a  È  imi»nssil)ilo  alla  stessa  natura  la  niisiiuuc  di  corpi  cosi  dif- 
ferenti (come  ti  setm  del  catfallo  e  tlcW  nomo]t  la  natura  infatti  non  deve 
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porre  maJenie  i  colan  e  le  figure  dei  corpi  corno  faoDo  i  pittori  e  gli 
scultori,  ma  deve  inultrt:  mcscoliiri!  le  sostanze  stesse  dei  corpi,  le  quali 
souo  incapaci  di  essere  mescolate;  giacche  se  acc^^de  un  coìto  d^  ttu 
uomo  con  una  cavalla  le  tuatrici  non  prod  11  mirino  sperma,  laonde;  se 
Pindaro  accoglie  come  Poeta  In  favola  dei  Centauri  gli  sì  deve  con- 
donare^  se  però  egli  come  sapiente  ardi  astìcrire  tjudlo  che  scrisse,  al- 
lora è  da  condannare  perchè  si  arrogò  una  sapienza  che  non  aveva, 
imperocché  se  è  vero  che  una  cavalla  potè  accogliere  il  seme  d*un  asino 
e  un^asiua  quello  d'  un  cavallo,  e  inoltre  potè  conservare  questo  seme 
e  giungere  alla  generazione  d'un  animale  misto;  all'  opposto  una  ca- 
valla forse  non  potrà  neppure  ricevere  in  seno  all'  utero  il  seme  d*  un 
uomo.  (Bisognerebbe  infatti  un  membro  più  lungo).  E  se  per  caso  lo 
ayesse  accolto  esso  si  corromperà  certamente,  o  subito,  o  con  molto 
appresso,  p 

(Questo  paaso  si  trova  generalmente  oscuro  nelle  antiche  tradu- 
zioni latine). 

19)  GineiL  Gap.  XXX. 
V.  37.  Prese  adunque  Giacobbe  delle  verghe  di  pioppo  verdi  e  di 

mandorlo,  e  di  platano,  e  ne  levò  parte  della  corteccia:  levata  la  quale, 
dove  le  verghe  erano  spogliate ,  spiccò  il  bianco  :  e  dove  non  erano 
state  toccate  rimasero  verdi  r  onde  in  tal  guisa  risultò  vario  colore. 

V.  38.  £  le  pose  nei  canali,  dove  get lavabi  Tacqua,  affinchè  ve- 
nute a  bere  le  pecore,  avessero  dinanti  agli  occhi  le  verghe  e  conce- 
pissero rimirandole. 

V.  39.  Ed  avvenne  che  le  pecore  m  calort;  miravano  le  verghe  e 
figliavano  agnelli  con  macchie  e  variegate. 

20)  Vnrl  IffiftMiNi*  professore  in  Ferrara,  M^gùm^tmemio  in  ag- 
giunta alla  DisMerUtsiamf  M  n^aor  GUrona  BlomdiL  Ferrara  1760i 
pag.  175. 

Una  sposa  ebrea  di  fervida  immagmaiiooe ,  era  incinta  da  otfe 
mesi  quando  fu  alTelta  da  risìpota  grandecnecite  doloriiea  nella  gamba 
BÌnistra,  che  la  res«  delirante;  poscia  la  gamba  ed  il  piede  si  fecero 
lividi,  si  maaifeslarono  in  «^  alcune  vescichette,  e  per  ultimo  apparve 
una  cancrena  serpeggiante  al  piede,  specialmente;  al  malleolo  esterno. 
Per  questo  slato  la  donna  s*  abbandonò  ad  «a  eradelissimo  tumulto 
d'  aniine  eke  fìt  seguito  dai  dolori  preeoei  del  parto  e  dall'  espulsione 
del  felow  n  igUo  era  morto  e  tea  conformato ,  toltone  la  gamba  si^ 
aktra,  la  quale,  aveva  un  lividore  in  tutto  uniforme  a  quello  della 
mateiiea,  tanto  per  riguardo  al  luogo,  quanto  per  rispetta  alla  gran- 
detta. L*arlo  easeraiato  delta  madre  fu  amputalo,  poecta  tmM.  rise- 
quist*^  ìnte^ra  Ìa  salute* 
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It'  autore  non  erode  che  posaa  spìcgtirsi  questo  fatto  modiante  il 
.saogue  della  madre,  perchè  lo  stesso  Blondel  sostiene  che  il  medesimo 
non  ha  comunicazione  con  quello  del  feto,  e  dopo  avere  escluse  altre 
ipotesi,  appoggiandosi  a  fatti  analoghi,  conclude  che  bisogna  ammet- 
tere r  efficacia  deU'  immHgiDaziune  muternu. 


21]  aoerliaaire  ilerm.  Pradeciiones  Academicae,  Ve  conceptu^ 
par.  r»ll4,  li.  y.  Leidae  1758,  cum  not.  Alb.  Haller. 

I.  L*  autore  narra  di  una  donna  che  partorì  un  bambino  col  segno 
precìso  di  una  mora  sul  naso,  in  seguito  alla  forte  impressione  da  lei 
ricevuta  per  esserle  caduto  sul  naso  un  frutto  delF  albero  medesimo, 
mentre  vi  passeggiava  al  dissotto. 

II.  Riporta  il  fatto  di  un'altra  donna,  che  per  aver  veduto  un  iBendico 
affetto  da  labbro  leporino,  partorì  un  feto  con  tale  anomalia  ;  quivi  ri- 
ferisce pure  di  un  uomo  che  nacque  con  sei  dita  in  una  maao,  avendo 
la  madre  sua  osservato  il  preciso  fenomeno  in  un  povero  che  le  dì- 
mandava  elemosina, 

III.  Aggiunge,  che  una  gravida  partorì  in  prigione  un  bambino 
che  mostrava  sul  vertice  V  impressione  di  una  estesa  ferita,  precisa  di 
quella  che  essa  aveva  ricevuto* 

IV.  Riferisce  pur  anche  un  caso  avvenuto  a  Bruxelles ,  di  una 
donna  che  dette  alla  luce  un  feto  sensa  testa  per  avere  assistito  ad 
una  decapitazione. 

V.  E  per  ultimo  di  una  gravida  ta  quale  vide  infrangere  col!a 
ruota  le  ossa  ad  un  uomo,  ed  ebbe  un  feto  in  cui  le  ossa  erano  frat- 
turate in  modo  al  tutto  simile. 

22)  Vao  iivi'ielon  caerardi  C^mmenttìria  in  Herman.  Boerhatc 
Aphori$mo$.  Tom*  III,  Pars  I,  par.  1075,  nota  2.  Viennae  1743. 

€  Una  volta  vidi  una  bellissima  fanciulla,  che  era  venuta  a  con- 
sultarmi per  affezioni  isteriche,  a  cui  andava  soggetta.  Io  vedeva  un 
bruco  che  stava  sotto  il  collare  nella  cute  nuda  del  collo  :  temendo  che 
ella  non  si  spaventasse  colle  dita  volli  toglier  via  queir  insetto  :  sor- 
ridendo ella  disse  :  lascia,  di  grazia,  il  bruco  che  io  portai  tutta  la 
vita,  e  facilmente  mi  permise  che  io  lo  esaminassi  più  accuratamente. 
Vidi  poi  i  capelli  di  vari  bei  colorì  ed  irti  in  modo  da  somigliare  nel 
modo  più  evidente  ad  un  bruco;  né  un  uovo  poteva  essere  più  simile 
ad  un  uovo,  che  quella  figura  di  bruco  prominente  oltre  la  superficie 
della  cute  lo  era  a  questo  insetto.  La  madre  di  lei  affermava  che 
quando  portava  nelF  utero  questa  fanciulla,  passeggiando  in  un  orto, 
un  bruco  da  un  albero  le  cadde  sul  collo,  e  difficilmente  lo  aveva  po- 
tuto togliere  di  là. 

Un'  ttkru  donna  gravida  di  tre  mesi  sì  spaventò  di  una  scimia 
che  saltata  8u]  suo  l^raccio  la  morsicava;  aìhi  fuggi  e  con  TaUra  mano 


*M)  Ciniivelli  &«ulsl*  èiopra  il  GaòimcHo  anatomico-patohgico  eii^ 
lente  nello  Spedale  MayptìretU  Cnm&na.  (Ann.  univ.  di  Medicina  V.  209, 
pag.  520,  1869) 

Pre^.  N.  IIG.  Uà  feto  venni'  partorito  da  una  nubile^  la  quale  per 
nascondere  la  gravidanza,  tenne  il  ventre  compresso  con  fasciatura  sino 
1  nono  mese  ;  e  confessò  d*  averlo  piii  volte  percosso  nell*  intento 
d'  ottenere  il  parto  prematuro.  Questo  feto  aveva  la  volta  dtil  cranio 
membranosa,  disseminata  di  placche  oijsee^  formanti  tanti  centri  d'os- 
sificazione. Al  torace  ed  alle  membra  si  notavano  le  seguenti  soluzioni 
continuità:  nel  costato  destro  21,  altrettante  nel  sinistro;  nell'arto 
superiore  destro  12,  nel  sinistro  10;  nell'arto  inferiore  destro  li,  nel 
ministro  4;  in  tutto  79  soluzioni  di  continuo* 

€  Non  saprebbesi  dire  con  sicurezza  se  si  debbano  rìsguardare 
quali  fratture,  o  piuttosto  quale  difetto  di  riunione  i  tratti  ossei  ri- 
fioltanti  da  distinti  centiì  di  ossificazione.  Infittì  alcuni  dì  questi 
tratti  ossei  presentano  le  estremità  puntute,  scabre,  irregolari ,  con- 
giunte per  mezzo  del  periostio  inalterato;  altri  invece  terminano  con 
superficie  arrotondata  e  cartilaginea,  come  quelle  della  pseudartrosì, 
unite  per  mezzo  del  periostio  in  forma  di  legamento  capsulare.  » 

Questo  feto  rammenta  quello  dissecato  da  Chausiier^  sul  quale 
si  rinvennero  113  fratture  (a). 

25]  Barse latti  CSaspare*  ìSopra  un  mostro  umano,  (Annali  univ. 
di  Med*  V.  44,  pag.  574,  Milano  1828,  con  figura). 

Nei  contomi  di  Val  di  Nievole  vide  un  bambino  che  mancava 
quasi  interamente  delle  quattro  estremità.  Dell'  omero  sinistro  non 
esisteva  che  un  terzo,  anche  meno  del  destro  :  amendue  i  monconi  poi 
lerano  soverchiati  dai  muscoli,  lasciando  un  incavo  air  estremità  ri- 
Hriperto  dalla  cute  a  guisa  di  cicatrice.  Del  femore  sinistro  rimaneva 
PSimenti  «n  terzo,  mentre  a  destra  si  sentiva  appena  un  corpo  spor- 
gente dalla  cavità  cotiloide,  ed  ambedue  questi  monconi  erano  rico- 
perti da  una  grossa  massa  rniiscoinre,  mi:  in  luogo  di  luscinre  un  in- 
cavo neir estremità,  dn  essa  sorgevano  due  prohingnmenti  carnosi  sen- 
sibili, contrattili,  e  di  figura  diversa;  quello  del  lato  sinistro  era  lungo 
nn  pollice  e  mezzo,  del  diametro  di  sei  linee,  diretto  esternamente  ;  e 
l'altro  dal  lato  destro  aveva  la  forma  d'un  unibellico  alquanto  grosso, 
circondato  e  soverchiato  dai  muscoli.  Nel  rimanente  cotesto  bambino 
era  normale. 

Per  interpretare  questo  fenomeno  V  autore,  dopo  aver  escluse  il 
maggior  numero  delle  teorie,  ricorreva  all'  ipotesi  che  il  funicolo  so- 
verchiamente lungo  si  fosse    avvolto    alle    estremità   nei   primi    tempi 

(a)  Ebonoli  e  Uanzf   L^^iùni  di  med.  ùperat,  Tav   S9, 
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dello  sviluppo  del  feto  per  i  molteplici  e  variiLtì  fDovimeDti  éel  me- 
desimo, poscia  stringendole  Itì  avesse  atrofizzate  o  recise.  Ed  in  ecH 
steg-no  della  sua  ipotesi  non  reca  altro  appoggio  che  i  fatti  di  Bau^ 
(Uloajuc  e  di  Maedcrer  in  cui  il  funìcolo  ^i  era  avvolto  alle  cj^tremità, 
e  vari  argomenti  d*  analogia  per  dimostrare  che  il  cordone  può  es- 
dero  capace  di  recidere  un  membro. 


20)  D*  itsrò  :VaMile  da  Troina  (Sicilia),  tSulk  cause  e  iuUa  cmra 
iii  pUdi  iorti  cont/enitù  L'Osservatore  medico.  Palermo  1855,  Voi.  Ili, 
pag.  392. 

Oss.  12,  Nel  1821  vide  un  neonato  eoi  piede  sinistro  equino  varo. 
Una  profonda  solcatura  circolare  si  osservava  nel  terzo  superiore  della 
gamba  corrispondente,  capace  d'  una  grossa  penna  da  scrivere.  Inter- 
rogata la  levatrice  risposo  che  il  parto  era  stato  per  la  testa,  ma  che 
1  piedi  orano  trattenuti  ad  eacire  :  allora  s*  accorse  che  nel  luogo  della 
solcatura  vi  era  attorcigliato  il  cordone  ombellicale,  formando  un  giro 
completo  e  due  mezzi  giri  incompleti:  cioè  uno  dei  mezzi  giri  ap-t 
parteueva  alla  porzione  placentare  del  cordone,  e  V  altro  alla  porzione 
fetale.  La  quale  scendendo  obbl equamente  per  la  regione  anteriore  della 
gamba  passava  avanti  il  malleolo  esterno,  abbracciava  il  bordo  corri- 
Bpondeute  del  piede,  quindi  saliva  lungo  il  bordo  interno  del  mede- 
simo por  metter  capo  nell'  ombellico  ,  formando  così  una  specie  di 
fltaflk  molto  tesa,  che  manteneva  il  piede  rivolto  in  dentro  e  la  gamba 
in  flessione  sulla  coscia.  Dopo  20  anni  rivide  il  fanciullo  divenuto 
giovane  o  trovò  il  solco  dolio  gamba  rimpiccolito,  capace  soltanto  d'un 
sottile  speoillo  da  ohirurgo.  (Taoe  sullo  stato  del  piede). 

27]  Parrò  EdoArdo.  Sopra  un  caso  di  straordinario  atUgjÌA^ 
minto  di  nnjìio  mal  conformato  sic,  Gazz.  med.di  Lombardia.  Ser.  VI, 
Tom.  VI,  pag.  593.  Milano,  1873,  con  tavola. 

Una  sposa  di  28  anni  aveva  tutti  i  segni  di  gravidanza,  sebbene  si 
mautencsso  piccolo  il  ventre;  essa  non  avvertì  mai  i  moti  attivi  fetali,  ma 
nello  ultime  settimane  il  volume  del  ventre  era  cresciuto  così  notevol- 
mente che  ognuno  riteneva  una  gravidanza  gemella.  Sopraggiunti  i  do- 
lori del  part(i,  [uir  poca  attività  uterina  fii  estratto  un  feto  e  poscia  la 
madre  naturalmente  ne  espulso  un  secondo  ed  uiia  sola  placenta  con  due 
sacchi  e  due  cordoni  ;  uno  lungo  14  cent,  Taltro  36  cent.  1  due  feti  erano 
maschi  od  in  breve  morirono;  essi  avevimo  lo  sviluppo  dei  feti  di 
Gassi  6  e  metto,  sebbene  dal  concepimento  alla  nascita  fossero  tra- 
scorsi 8  mesi.  Il  primo  feto  estratto  aveva  un  sì  speciale  atteggia- 
mento da  rappresentare  una  sfera  :  le  gambe  erano  incrociate  da  for- 
mars  un  X,  La  gamba  destra  stava  sulla  regione  temporo-parietale 
destra  ti  la  gamba  sinistra  poggiava  sulla  destra  ;  lo  che  veniva  per-  { 
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mosso  dalla  enorme  sculiosi  dorsale  destra  con  cifosi  lombare.  Le 
braccia  erano  applicate  al  torace  mediante  una  dupplicatura  cutanea 
che  V  inseriva  alla  metà  dell*  omero. 

Anche  r  altro  feto  era  scoliutico,  ma  non  al  ^rado  dell'  antece- 
dente ed  aveva  V  omero  sinistro  fissato  al  torace  per  una  ripiegatura 
cutanea.  I  piedi  erano  torti. 

y  autore  spiega  non  solo  il  piccolo  volume  dei  feti,  mediante  la 
pidcolezza  dell'  utero  durante  molti  meat  di  gravidanza,  ma  ben  anche 
le  deviazioni  spinali  del  primo  feto;  il  quale  occupando  la  porzione 
inferiore  dell'  utero  doveva  inoltre  subire  la  pressione  dell*  altro  feto 
e  rannicchiarsi  nella  medesima,  che  avrà  avuto  la  forma  d'  imbuto 
per  adattarsi  al  cavo  pelvico.  Esso  poi  ammette  inoltre  un  altro  coef- 
ficiente, cioè  la  brevità  del  cordone  che  manteneva  le  natiche  a  li- 
vello del  capo. 

28)  f  Inbum  (amputazione  spontanea  delle  dita). 

Il  dott.  miDa  Lima  medico  in  Bahia  descrisse  nel  1866  una  ma- 
lattia propria  degli  africani  dimoranti  nel  Brasile  (a)  e  nelF  anno  se- 
g^uente  il  doti.  Collas  (h)^  medico  in  capo  della  marina  francese  an- 
nunziava negli  Indiani  una  malattia  simile*  Più  tardi  (1872)  W^chcrer 
rese  maggiormente  nota  in  Europa  quella  illustrata  dal  Uliva ,  mo- 
strando la  differenza  dalF  altra  accennata  da  Collas^  e  recò  a  SchUppel 
prof,  a  Tubìnga  un  piccolo  dito  del  piede  affinchè  lo    esaminasae  (e). 

Dalle  osservazioni  dei  medici  suddetti  risulta  che  negli  uomini 
adulti  di  razza  africana,  più  spesso  che  nelle  donne,  si  manifesta  ta- 
lora una  malattia  con  decorso  uniforme  nel  dito  piccolo  del  piede  e 
precisamente  ove  questo  confina  col  metatarso.  Ivi  compare  un  leggier 
solco,  che  abbraccia  in  parte  il  dito  senza  esaere  accompagnato  da 
dolore  e  da  infiammazione*  Poscia  questo  solco  lentamente  s'  estende 
alla  periferia,  e  si  approfonda,  mentre  il  dito  va  ingrossandosi  fino 
aJ  doppio  e  al  triplo  del  buo  volume,  assumendo  una  forma  sferica  con 
la  cute  ruvida  da  rassomigliare  ad  una  piccola  patata  e  facendosi  più 
sensibile  alle  azioni  esteriori  ;  l^  unghia  però  non  patisce  modificazioni. 
Dopo  uno  o  più  anni  da  cui  s'  iniziò  la  malattia,  il  dito  diventa  cosi 
mobile  che  può  girarsi  intorno  al  proprio  asse  e  la  sua  straordinaria 
mobilità  impedisce  di  camminare  liberamente,  in  guisa  che  gli  infermi 
sono  obbligati  di  poggiare  sul  calcagno  tenendo  alta  la  punta  del 
piede  (d), 

(a)  SrLVA  Lima.  Gazzella  medica  di  Bahia.  Anno  l,  pag,  Uù,  1866. 

{Ò)  Collas  Archines  de  tned,  natale.  Paris  1867.  Voi.  Vili,  pag-.  357. 

\€)  WucHEREK  O. ,  pia  medico  in  Bahia.  Vinkow*  s  Arckid.  Bd.  LVI,  s  374, 
Berlin  1S72.  Nacbtta^  von  SchUppel  8.  381. 

{d)  Quest'aiR'zìoiìe  si  trova  rappresentata  nelle  Transaction  qf  the  pathoì. 
Soc,  qf'  London.  Voi   XVIFL  tav.  8  e  nella  Mera  cìL  di  Beauregard. 
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SckUppd  tagliò  il  ^lito  dal  punto  strozzato  ali*  nnghiiif  cioè  dal 
lato  dorijale  al  volare,  o  vide  intatta  [a  t#*rza  falange,  obliterata  Tar- 
•ticolazioae  fra  la  seconda  e  la  terza,  e  la  seconda  conservata  dal  lato 
anteriorOt  mentre  il  rimanente  era  convertito  in  uu  sottil  cordone  fi— 
broso,  quindi  nel  punto  strozzato  mancava  1*  osso.  La  cute  offriva  una 
straordinaria  produzione  d*  epidermide  e  tanto  più  in  proiisimità  dello 
atrozzamentOi  ove  le  papille  erano  allungato.  Del  resto  la  cute  ed  il 
tessuto  fra  essa  e  V  osso  non  mostrarono  nulla  d^abnorme,  soltanto  il 
tessuto  fibroso  in  prossimità  dello  strozzameato  è  essicato  come  il  tes- 
suto corneo.  Quest'anatomico  poi  crede  che  il  processa  patologico  sia 
analogo  a  quello  delle  ragadi,  cioè  mediante  screpolatura  delT  epider- 
mide, cbe  va  estendendosi  ed  approfondandosi,  per  cui  il  tessuto  con- 
nettivo sottoposto  si  addensa  e  forma  un  duro  anello  che  atro&zza 
r  osso.  Tale  ipotesi  viene  combattuta  da  Afenzèl  (nj^  perchè  nel  quadro 
clinico  non  havvi  alcun  indizio  che  la  giustifichi  e  crede  piuttosto  che 
la  malattìa  sia  dovuta  all'  approfondarsi  dei  zaffi  epiteliali  Juterposti 
alle  papille. 

29]  l^llnlo*  Historia  naturalis,  Libr.  VII,  cap.  X,  par.  I. 

A  È  una  osservaz-ione  volgare  che  individui  integri  diano  qualche 
volta  origine  ad  individui  mutilati  e  per  contrario  che  individui  muti- 
lati generino  figli  integri,  oppure  mutilati  nella  medesima  parte.  Cosi  può 
accadere  che  certi  segni,  come  i  nei,  le  cicatrici  possano  riprodursi  fina 
al  quarto  parto.  Le  stigmate  che  i  Daci  si  fanno  alle  braccia  si  ripro- 
ducono. Si  riferisce  che  nella  famiglia  dei  Lepidi  interpolatamente 
nacquero  tre  figli   con  una  membrana    che    copriva    V  occhio.    Alcuni 

figli   sono  talora   simili    ai  loro  avi L*  osservazione  di  Nicea 

è  indubitata.  Questo  celebre  lottatore  nato  a  Bisanzio  era  figlio  d'  una 
donna  originata  dalF adulterio  con  un  etiope,  e  sebbene  la  madre  non 
difi^risse  dagli  altri  per  il  colore,  il  lottatore  avea  riprodotto  T  ayo 
etiope.  3> 

30)  Elenco  dei  principali  scrittori  che  hanno  trattato  in  modo 
generale  deir eredita. 

Edmondo  de  Meara,  Irlandese.  Paiholo^ia  kereditaria  gtntralii ,  Hve 
de  morbis  hereditftriis  tractatns  spagtjnco-dn^maticui,  Diiblin  1619. 

Salmuth  Henri.  Cent.  II,  Obs.  80,  81. /JàpoitVtofiw  hact.  mirae^im- 
fla.  Brunsvicae  1626. 

De  Frè.  J)iss.  d§  morbis  archaealiòus  $m  kaereditams,  Erf.  1702. 

Stalli  G.  Ern,  Dhs.  de  hncnditaria  disfositionc  ad  varios  aff^rX^hc 
Halae   1706, 


(n)  Mendel  Auturd   fì^tz  med^d*  LomÌHtnUa  Milano  1873,  pag.  Z44 
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Luis  Ant.  Cumment  se/nit  la  (ransmiiiitm  dts  fìtalatfics  hMditains. 
Piiris  1741», 

Biìllner.  D%ss,  de  qualitatibus  corporis  hummi  haerefìitanii.  Gootl. 
1155, 

Schwalbe.  7^*^*.  de  dispositiom  haereditarin.  Ha!nc  1756. 

Hofffnann.  0[>p.  Suppl.  11^  1.  Genevae  1740-05.  Oriffù  ajfcctuum 
haereditarirum 

Rougemont  L  Klaud.  Ahkandingm  ueber  die  erhliche  KraukhàUn. 
Fraukofurti   1794. 

Henning  J.  G.  Fr.  Idcen  utber  die  Brltkrankkeiten.  Zerbst  1800. 

Forestier.  D^  morbis  ani  noxia  pucrarum  in  mtìatiSf  depravaUive  fa-- 
ftntibui.  Temidi  Laureti  della  Facoltà  di  Parigi  sul  priucipio  di  questo 
secolo. 

Portai  Antonio,  fondatore  dell'Accademia  di  Med.  a  Parigi  nel  1820. 
S%r  la  nature  et  k  traiUmtint  de  plusicures  maladie*  Menu  de  T  Instit 
do  France.  Ann.  1807.  Tom,  Vili.  Mém.  pag.  156.  Paris  1808.  Tra- 
duzione con  ag^g-iunte  del  prof.  Manzoni.  Firenze  IHOD. 

Petit  Ant.  Essai  sur  Ics  maladùs  hérédiiaires.  Paris  1817. 

Glrou  de  Bozalreinguea,  Philosofhic  pkysioUgique.  Puris  1828, 

Hofacher  J.  Dan,  Uther  dÌ4  Eigmschafie%^  welche  sich  bei  Mmschen 
%%fl  Thicfcn  vjnden  Eitemauf  die  Nachommen  vererhcn.  Tubingen  1828* 

Boeznowsky  F.  J.  Diss.  ina%g,  med.  tiitens  pathogeniam  merborum 
haercditariorum,  Vindob.  1831. 

Brown  iosepb.  Cydopaedia  of  Medicine.  London  1833.  Voi  IL 
Art.  II e r editar y  Trans missiun. 

Plorry,  De  Vérédité  dans  le»  makdies.  Tbèse,  Paris  1840. 

Lordat.  Les  lois  de  l'hirédité  $ont  elhs  Us  mémes  chez   les  bèiet   et 

V  hùmme.  Montpellier  1842. 

Stefniil.  Essfiy  on  HMdiiary.  Diseases  1843. 

Gintrac  E.  Mémvires  sur  V  injiuence  de  V  hérédiU  eie,  Mém.  de  TAcad. 
do  médcc.   1845.  Tom.  XL 

Benotston.  Mònoire  sur  la  duree  dea  familles  mbles  in  France, 
Ann.  d*  hyg.  1846. 

Lncas  Prosper.  Tratte  philosophique  et  phijsiolopque  de  V  héréditi 
naiuretlc  dans  les  étaU  de  tante  et  de  maladie  du  syHème  nerveuw,  avec 
i*  application  méthodique  des  lois  de  la  procrea  tion  au  traitement  des  qf- 
fectit^ns  dmi  elle  est  le  principe.  Paris  1847-1850. 

Lueas  Pierre.  Traiié  de  V  hérCdité,  Voi.  Il,  1847-50, 

Adams.  ^1  philos.  dUscrt.  on  the  heredii,  pecuUar.  nj  the  human  eonst, 
London  1852. 

Allary.  Ewistence  des  maladies  héréditaircs  et  leur  traitement.  Theac 
de  doctorat.  Puris  1855,  n.  85. 

Aywé  J.  E.  Aperru  sur  l'in/luencc  de  V  hérédité  che:  Vkommc.  Thèsc 
de  doctorat    P»ni>  1855,  n    102. 
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Lafont  I.  B.  E.  D€  t*aò%$  de  V  héridité  €%  pathogénk,  Thcsc  dcdo- 
ctorat-  r*aris  1850,  fi,  13. 

Morel  8.  A.  Traile  d^t  dt'ffénéreicences  de  V  espèce  hftmaine  eie.  P^- 
TÌ&  1857. 

Idtni*  Traile  deu  dé^énérascewcei  phtsiqua,  inUUectuelks  it  maraUi, 
1857 

Devay  Fr,  Tratte  de  i*  hyffiène  des  familln  dans  $(%  rapport  apcc  U 
mariane.  1858. 

Howe.  On  the  cause  af  idioey,  Psycoìogical  luurnal  1858,  _ 

Ttiomson  j*  B.  0/  Perth  On  the  comparative  infiuence  of  (he  mah 
and  fomak  Parcnt  upon  the  Ojfspring,  (Edimburgh  med.  Journal  1858- 
1859,  pag.  501). 

Ho  re  a  II  de  Tour«*  Psychoioi/ie  morbide,  185U. 

Mllivié.  Albert.  Q%dq%c&  mote  sur  V  hérédiié  morbide,  Tbèae  de  do_ 
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c  Conobbi  in  questa  città  [Groninga]  una  famiglia  che  conduceva 

una  vita  molto  onesta,  in  cui    notai  qiinnto   segue I   genitori 

congiunti  in  matrimonio  non  sono  affetti  da  nessun  segno,  uè  da  nes- 
sun* altra  deformità  del  corpo;  fra  i  loro  otto  figli  i  genitori  sono  do- 
lenti di  Rv*irne  quattro,  nei  quali  la  forma  non  è  naturale,  ed  in  tre 
ilit  qual  cosa  e  più  slngolarQ)  il  vizio  ha  sede  nelle  medesime  parti. 
Ambedue  i  genitori  sono  sani  ;  se  non  vogliamo  riconoscere  fra  lo 
coudiztoDi  morbose  i  loro  temperamenti  che  tendono  al  melanconico. 
Non  mi  sembra  di  grande  interesse  alla  cosa  di  notare,  che  il  padre 
soffre  spesso  di  insiiUì  asmatici.  La  madre  all'  età  di  21  anni  (avendo 
il  padre  1'  età  di  32  anni]  partorì  ìt  primo  figlio.  Questi,  che  ora  ha 
13  aoni,  zoppica  dal  lato  destro  per  malattia  dell'anca,  e  nel  piede 
destro  ha  il  quarto  dito  che  sta  sul  dito  medio ,  e  manca  nel  suo 
poftto;  nel  suo  piede  sinistro  mancano  il  secondo  e  terzo  dito.  Il  se- 
eondo  figlio  nato  senza  alcuna  deformità,  ora  sopravvive  sano.  11 
terto  del  pari  non  sofferente  di  alcun  vizio  corporale,  è  morto.  Il 
quarto,  che  è  ancora  in  vita,  lia  sei  dita  nel  piede  destro,  cioè  uo 
doppio  pollice,  a  cui  seguono  due  dita  piccolissime,  e  le  altre  due 
rivestite  dalla  stessa  pelle;  oel  piede  sinistro  il  secondo  ed  il  terzo. 
dito  sono  riuniti  insieme ,  il  quarto  manca  ,  il  pollice  ed  il  quinto 
sono  isolati.  Il  quinto  figlio  che  è  ancora  fra  Ì  vivi  ha  tutto  il  corpo 
ben  conformato.  Lo  stesso  dicasi  del  st-sto,  ma  avtmdo  sofferto  di  ra- 
chite  è  volgo.  Il  settimo  parto  fu  queir  acpfiilo  che  ricorda  al  §  IX» 
pag,  56.  NelP  ottavo  parto,  essendo  ora  passati  alcuni  mesi,  nacque 
una  finciulla  ancora  vivente,  rimarchevole  per  bellezza  di  tutto  il  corpo, 
dì  cui  però  f  uno  e  T  altro  piede  presenta  solamente  duo  dita,  cioè  il 
pollice  ed  il  mignolo.  La  medesima  ha  unchc  le  quattro  mani  sfigu- 
rate .*  impercM^chè  nella  mano  sinistra  il  dito  medio  si  saldò  ali*  anu- 
lare, e  sono  rivestiti  dalla  stessa  cute,  fumiti  di  due  unghie  alTestre- 
niità.  Nella  mano  destra  il  dito  indice  ha  doppia  V  ultima  falange;  il 
medio  è  saldato  alT  ammlare  ;  ma  mentre  nella  prima  falange  vi  sono 
duo  ossicini,  nella  seconda  havvene  soltanto  uno,  nella  terza  di  nuovo 
due,  e  questa  porta  due  piccole  unghie:  quindi  1^  aspetto  di  queata 
mano  ^  molto  inarato    » 
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33]  lìanvln  Carla*  De  la  varia tion  des  animaux  et  des  phntes, 
Traduct.  frane,  Tom,  li,  pag.  380,  Paris  1868. 

L*  autore  proponendosi  di  spiegare  la  generazione  rispetto  alle 
somiglianze  e  dissomiglianze  dei  prodotti  coi  parenti,  come  gli  ibridi, 
non  cb e  la  eredità  diretta  di  alcuni  caratteri,  o  remota  d'alcuni  altri,  ha 
sviluppato  una  dottrina,  che  esso  chiama  deWn  pangenesi^  la  quale  am- 
mette che  le  cellule  costituenti  un  organiamo  non  solo  prolificano  nei 
modi  conosciuti^  ma  emettono  atomi  o  gemmule^  che  circolano  liberamente 
in  tutto  Torganismo  ;  \e  quali  sono'  trasmesse  dai  parenti  ai  discendenti 
|cd  in  cui  generalmente  assumono  la   furma  di   cellule^  simili   rt    quelle 
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da  cui  derivano,  ma  possono  anche  essere  trasmesde  per  molte  geiàt.'- 
razioni  in  uno  stato  di  riposo  per  svilupparsi  più  tardi  quando  s* 
unirnonocon  altre  gemmule  divenute  affici  ;  poiché  esso  suppone  che  le 
gemmale  abbiano  lo  uno  per  le  altre  una  mutua  alBnità,  da  cui  risulta 
la  loro  aggregazione  in  bottoni  od  in  elementi  sessuali. 

Con  questa  dottrina  esso  spiega  prima  di  tutto  la  rigenerazione  delie 
parti  mutilate,  immaginando  che  nella  parte  cruenta  giungano  le  spo- 
rule disperse  per  il  corpo  (e  che  derivavano  dagli  elementi  omologhi 
della  parte  nautilata)  e  si  uniscano  alle  cellule  ossee,  muscolari,  nervcc 
del  moncone,  ed  in  tale  guisa  si  formino  nuovi  elementi,  i  quali  si 
uniscano  a  nuove  gemmule,  e  cosi  di  seguito  finché  sieno  costituiti  i 
bottoni  carnei  che  ripareranno  il  membro  perduto.  Me  se  non  è  acca- 
duta la  mutilazione  ©l'animale  è  divenuto  adulto,  le  gemmule  disperse 
rimarranno  nello  stato  virtuale,  poiché  le  cellule  affini  non  erano  di- 
sposto a  svilupparsi  e  ad  unirsi  con  esse. 

In  quanto  air  eredità  esso  dice  :  ne  noi  supponiamo  che  un  prò- 
tozoaro  omogeneo  gelatinoso  prenda  un  colore  rossastro,  uno  dei  suoi 
atomi  distaccato  conserverà  naturalmente  lo  stesso  colore,  una  volta 
sviluppato,  e  cosi  si  avrà  la  forma  più  semplice  doir  eredità.  Si  può 
diro  uHrettanto  delle  sporule  od  atomi  che  sì  separano  dalle  unità 
iufinitnmonte  numerose  e  diverse,  costituenti  V  intero  corpo  d*  un  uni- 
male  superiore,  il  quale  abbia  cambiato  le  coiidisioni  d*  esistenza  ed 
abbia  aumentato  o  diminuito  Fuso  delle  parti. 

Sviluppando  cotcsta  dottrina  Datfrin  spiega  ancora  la  moltipU- 
caiionc  accidentale  dei  membri.  Quivi  ricorre  alla  modificazione  del- 
l'affinità  elettiva  delle  sporule,  le  quali  si  congi ungono  con  cellule 
che  hanno  una  natura  ed  una  sede  prossima  a  quelle  con  cui  si  com- 
binano ordinariamente,  sicché  per  variazione  esse  acquistano  nuove  af- 
finità elettive  e  danno  luogo  a  nuovi  prodotti  :  in  tal  guisa  spiega  le 
corna  multiplo  che  sì  osservano  talora  nei  montoni,  la  presenza  di  pili 
.sproni  nelle  zampe  dei  galli,  di  piume  setiformi  nella  testa  di  certe 
gallina,  e  d*  una  membrana  interdigitale  nei  mammiferi  ^  perche  la 
gamba   ò  V  omologo  dell'  ala  ecc. 

L*  autore  poi  non  evita  V  obbiezione  che  una  parte  può  essere" 
mutilata  por  più  generazioni  senza  che  ne  risulti  alcun  effetto  eredi- 
tario, e  spora  risolverla  ricordando  che  le  mutilazioni  diventano  ere- 
ditarti^ in  quei  casi,  in  cui  le  superficie  mutilate  sono  ad  un  tempo 
ammalate,  poiché  allora  sì  pui^  supporre  che  le  gemmule  venendo  gra- 
dualinonto  attirato  versola  superfìcie  alterata,  siano  rimaste  distrutte. 
L*ospcrionza  poi  mostra  die  la  mutilazione  può  diventare  ereditaria 
anche  quando  essa  non  affetta  che  un  individuo  della  copia:  difatti 
un  animale  senza  corna  dell'  uno  o  delT  altro  sesso,  incrociato  con  un 
animale  completo  di  sesso  opposto  trasmuttu  s[)esso  V  anomalia  alla 
sua  discendenza. 
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Capitolo  \T1. 


OlosBifioazione. 


ì|  Zaccliìa  Paala»  medico  romano.  Qnaeslionum  Medico-kg aliwnu 
Lugduui  1001.  Libro  VIL  Titolo  !,  Questione  I,  pag.  475. 

Parlaiulo  dei  mostri  umani,  dice  che  i  mostri  peccano  o  secondo 
la  forma  o  figura  esterna,  o  secondo  la  quantità  delle  membra  o  del 
tutto. 

«  Quello  che  pecca  secondo  la  figura  esterna  o  pecca  secondo  la 
[  esterna  costitti sione,  o  secondo  il  sito,  o  secondo  la  sostanza  delle  mem- 
bra. Pecca  secondo  la  costituiione  se  le  membra  non  sono  secondo  la 
loro  rettitudine,  come  naso  storto,  piedi  contratti,  occhi  strabici  ecc.  — 
Pecca  secondo  il  sito,  se  le  membra  o  le  parti  non  sono  al  loro  sito 
naturale,  come  oet;hì  nel  petto,  mani  vicino  alle  coste,  piedi  noi  mezzo 
della  tibia*  —  Pecca  secondo  la  sostanza  delle  membra  chi  ha  un  mem- 
bro diverso  da  quello  della  specie  umana,  o  che  dista  totalmente  dalla 
specie  umana,  come*  un  fanciullo  con  testa  da  cane,  con  piedi  da  rospo, 
o  da  cavallo,  oppure  un  cane  od  un  lepre  nato  da  una  donna,  o  una 
fanciulla  da  una  cavalla.  ì» 

«  Quello  che   pecca  secondo   la  quantità  o  è  mutilato,  o  è  ecce- 

'  df&te;  e  manca  od  eccede  nelle  parti  delle  membra»   o   nelle   membra 

stesse,  o  nelle  parti  maggiori  ;   come   se   manca    di  testa ,    oppure  se 

l'ha  doppia,   o   se    consta  di  quattro  gambe  o  di  quattro  braccia;  e 

pecca  di  quantità  nel  tutto,  come  giganti  e  pigmei  ». 

2)  Sanforelll  Antonia,  prof  a  Napoli.  De  sanùatìs  natura» 
tSi  trova  air  Ambrosiarm}  pag.  319,  Lib.  XXIV.  Napoli  1043.  ^ 

Si  danno  tante  specie  di  mostri  quanti  sono  i   modi   in   cui  può 
degenerare  il  processo  di  formai) oue,  i  quali  sono  cinque  : 
1."  Per  la  quantità  accresèiuta  o  diminuita 

A.  0  dì  tutto  il  corpo,  o  dì  una  parte 

B,  nella  figura,  nella  forma,  nei  luogo  delle  parti. 
L"  Per  il  numero  oltre  natura  accresciuto,  o  diminuito  tbicipitì, 

n corporei,  senza  piedi  ecc«J, 

3,°  Per  la  figura,  come  quando  alcuno  nasce  con  testa  di  ca- 
vallo, oppure  di  cane. 

4.**  Quando  invece  di  un  feto  umano  viene  partorita  una  mola, 
un  serpente,  un  topo,  un  ruspo,  ma  non  mai  può  venire  partorito  un 
ccello;  perchè    un    uccello    noti    può    essere  generato  se  non  dn  nitri 
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della  stessa  specie,  e  non  può  venire  dalla  putredìoe,  come  un  serpent€t 
un  topo,  im   rospo. 

5.^  Quando  ti  sono  feti  mostruosi  per  il  luogo  dei  loro  org^ani  : 
come  quando  hanno  gli  occhi  nelle  spalle,  oppure  nella  &ont6  come 
Poltfemo;  oppure  quando  hanno  i  testicoli  nascosti  internamente,  e  non 
prominenti  fuori. 


3)  Halncarne  Vlnecnso  di  Saluzzo,  prof,  a  Padova.  Dei  mo^ 
stri  %manL  Memorie  della  Società  italiana.  T.  9,  Modena  1798. 

L*^  Ciasse.  Picciolezza  mostruosa  di  tutto  il  corpo  (microiomia), 

2.*       »  »  )►         di    qualche   membro  (  mie  rome  Ha  ). 

Esempio  la  microcefalìa. 
3,"       »        Grandezza  mostruosa  dì  tutto  il  corpo  (macrosomia), 
4.*      P  ^  »  di    qualche    membro    (macromelia  )» 

Esempio  la  macrocefalia» 
b'       »         Deformità  mostruosità  di  tutto  il  corpo  (polÌ€ichta), 
6/       »  »  »  di  qualche  membro  (ucomelia). 

7."       »         Mancanza  dì  qualche  membro  (atdia).  Esempi  :  l'acrania, 
r  anencefalia,  Tacheiria,  Tapodia,  Fabrachia,  Pasce- 
lia,  ecc. 
8.*       T»        Trasposizione  di  qualche  membro  (metatesia)* 
9/       »         Moltiplicità  di  corpi   in  uno   (poiisomia)  Esempi  :    mostri 

bicorporei»  dicefalo- disomo,  monocefalo-disomo, 
10,*       »        Moltiplicità  di  membri  in  un  corpo  (palimeUa)  Esempi;  la 
dìcrania,  la  dicefalìa,  la   trichoina,  la  tripodi  a,    la 
tetracheiria,  la  tetrapodia. 
Mostro  umano  con  due  sessi  (aftdropnia). 
Uomo  col  sesso  maschile  doppio  (diandria). 
Donna  col  sesso  femminile  doppio  (dipinta). 
Uomo  che  ha  membri  di  bruto  (undralo^omclia). 
Bruto  che  ha  membri  umani  (alogandromtlia). 
Bruto  clic  ha  due  sessi  (alogìurmafrodilia}. 


U." 

V 

12." 

1» 

13.* 

» 

14." 

» 

15." 

» 

16." 

> 

TERATOLOGIA  SPECIALE 


SEZIONE  I. 

Capitolo  I. 


1)  FaUrlKla  Glralania  da  teqaaiiemlenfe  Prof,  a  Padova. 

formatiom 


Batavorum 
11.  Patavii 


1738, 


De 
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Opera  omnia  anatomica,  LogduDi 
OM  it  pulli^  Par.  II,  cap.  I,  pag, 

«  L'ovo  si  chiama  ia  greco  mn  quasi  oion^  che  vuol  dire  solita- 
rio, perchè  produco  individui  unici,  imperocché  se  gli  altri  uteri  pro- 
ducono éDtro  di  sé  più  feti,  non  cosi  fa  Tuovo  che  è  l'utero  ed  il 
soggiorno  del  pulcino  e  che  dentro  di  se  non  crea  molti  individiiì,  ma 
8j  bene  do  solo.  Che  se  talvolta  un  uovo  avente  due  vitelli  produca 
entro  di  sé  un  pulcino  con  4  gambe,  4  ali,  due  capi  e  somiglianti 
mostruosità  non  di  meno  questi  non  sono  pulcini  talmente  separati 
che  si  possano  dire  due,  ma  è  un  solo  tronco  di  corpo  che  ha  attac- 
cati due  capi,  quattro  gambe  e  via  dicendo  ». 

Idem.  Gap.  II,  pag.  Ì5. 

€  IppffCrate  dice  essere  provato  dall'  esperienza  che  il  pulcino  na- 
sce dal  tuorlo  dell'uovo,  e  si  nutre  e  si  accresce  coir  albumina.  In 
qual  modo  siasi  avuta  tale  esperienza,  da  If poetate  non  si  dice.  Si 
può  tutta  volta  ritenere,  che  1'  esperienza  sta  desunta  dali*  uovo  forn^'to 
di  duplice  tuorlo ,  dal  quale  sembra  che  nasca  un  pulcino^  in  certo 
modo,  doppio;  cioè  con  due  capi,  con  quattro  gambe  e  simili,  mentre 
r  albume  è  nnieo  e  semplice  ». 

2]  llarvcr  Caiilli^inio*^^«f^t'<^Hofi0t  di  ffcneraiione  animalium. 
Padova  1866.  Exercitatio  XXIV,  pag.  145. 

«e  Presso  di  noi  nascono  talvolta  ova  gemcllifiche,  e  si  schiodono 
Anche  talora  (benché  rarissimamente)  gemelli.  Io  stesso  poi  non    vidi 
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mai  ambedue  questi  feti  vivi,  perchè  o  nell'evo  stoeiìio  u  nello  schtii* 

(Icrsi  uno  muore.  11  che  poi  mi  sembra  anche  verosimile  dallo  parole 
di  AristoHkj  mentre  dice  «  uno  maffffiore,  V  altro  minore  i^  quello  cioè 
più  robusto  e  più  avanzato  d'età;  queato  poi  più  debole,  e  meno 
pronto  all'  uscita;  avvegnacliò  (come  penso)  ambedue  questi  vitelli 
sono  di  diversa  origine  e  maturità.  È  solo  possibile  che  il  più  robusto 
e  già  pronto  all'  esclufione  (se  apre  V  uovo  e  venga  esso  stesso  in  luce) 
rechi  V  aborto  delT  altro.  Se  poi  quello  non  ruppe  V  ovo,  gli  sta  sopra 
un  imminente  pericolo  (pel  difetto  d'  aria).  Quindi  almeno  ad  uno,  se 
non  ad  ambedue  neir  esclusione  soprusta  una  certa  morte  t . 

Idem  pag.  146, 

«  Crederei  piuÈtosto  che,  siccome  nclf  uovo  gemellifico  i  due  vi- 
telli 8on  rinchiusi  nello  stesso  albume,  e  congiunti  cosi  a  vicenda,  che 
le  loro  cicatricole,  mentre  insieme  si  aprono,  costitui.^cono  un  solo 
tuorlo  (da  noi  detto  colliquamento)  si  possa  produrre  un  feto  mostruoso 
con  4  piedi,  2  capi  ecc.,  e  al  certo  niente  veggo  che  lo  impedisca: 
tale  ritengo  il  nato  dall'  uovo  di  Fabricio  »* 

«  Tuttavia  qualora  i  dote  vitelli  fossero  distinti,  separati  da  due 
tunicho  proprie,  e  forniti  dei  loro  calazi,  albumi  e  del  resto  necessario 
ai  feti,  credo  si  debba  concludere  con  ArklotUe  che  tale  uovo,  come 
ha  tutto  le  parti  di  due  uova  [meno  la  membranai,  cosi  ne  consegua 
anche  la  potenza  ;  e  se  non  fosse  infecondo  o  vano  ,  potesse  produrre 
duo  e  più  feti,  ma  di  rado  un  mostro  singolare  ». 

3)  Boerliaave  II  e  r  ut  a  n.  PraclecHones  accadcmicae  cum  noL 
Haller.  Venetiis  1745,  Tom.  V,  pag.  196. 

a  So  si  osserva  V  ovo  di  gallina  che  accolse  il  maschio,  si  rileva 
che  esso  non  ebbe  da  questo,  quando  fu  fecondato,  che  il  seme  e  gli 
animaletti.  Si  sottopongano  ad  una  gallin.i  covante  30  di  tali  ova, 
notate  con  caratteri  adatti,  so  ne  apra  uno  dopo  una  o  due  ore  e  si 
adoperi  il  microscopio  apparirà  quasi  una  piccola  colonna  vertebrale 
(carina)  nel  sacco  del  colliquaraento.  Tutte  queste  cose  descrisse  dif- 
fusamente Marcello  Maìpìqhi  testimonio  degnissimo  di  fede  .... 
, Ciò  che  divenne  dunque  pollo  bipede  fu  un  rudi- 
mento d'  animale  omogeneo,  oblungo,  simile  ad  un  verme,  che  a  gradì 
e  per  ripetute  modificazioni  sì  è  trasmutato  in  vero  animale  ». 


4]  EiaiielKi  «sia.  Maria.  Lettera  a  Hnli^baneher,  Roma  1688. 

In    ValUsneri,  Opere.  Venezia  1733,  Voi.  Il,  pag.  283. 

Opina  che  i  gemelli,  quando  si  trovano  iicir  utero  completamente 
separali,  procedano  da  due  uova  cadute  nell'  utero  in  tempo  diverso; 
che  quando  i  gemelli  si  trovano  nell*  utero  separati  dal  solo  amntos, 
allora  procedano  da  due  ova  cadute  ncirutcro  simuUaneameute  e  forse 
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dall'  istesso  ovaio  ;  e  infine  che  ì  gemelli,  quando  Dell'  utero  si  toc- 
eano  insieme  e  non  sono  separati,  allora  procedano  da  due  cicatrìcole 
che  si  rinvengono  in  un  ovo  solo ,  come  si  vcrilìca  nelle  uova  dei 
polli.  Quest'  ultimo  fatto  predispone  alle  mostruosità  ;  ed  ammettendo 
i  xoospermi  si  può  spieg-are  dicendo  che  due  vermicelli  spennatici 
siano  entrati  entro  un  ovo  istes80. 

5)  fi  tampini  Ijtilgi  bolognese  prof,    a  Eoma.  Descrizione  d'  %n 
I  /eto  nmano  nato  colla  maggior   parie  delle  membra   raddoppiate.  Roma 
1749,  con  7  tavole. 

In  occasione  d'  un  caso  di  monocefalo  bicorporeo  maschile,  di  cui 
diede   la   descrizione,    espose   la    seguente    teoria    applici^bile    a&cora 
alle  altre  duplicità  fetali.  Esso  ritiene  molto    probabile   che   i    mostri 
doppi  sieno  fatti  da  due  embrioni  in  seg'uito  della  circostanza  che  due 
Termiccioli  dello  sperma  umano  si  sono  riuniti  in  alcune  parti  men- 
tre altre  per  tal  congiunzione  sono  venute  a  perdersi.   Esso   poi    di- 
chiara di  non  volersi  intricare  del  quando    e  del   come    sia   avvenuta 
tale  riunione,  per   non   cadere  in  ipotesi  non  abbastanza  appoggiate 
'  all'  osservazione.  Si  propone  finalmente  la  questione  come  nei  casi  dì 
riunione  non  si  osservano  cicatrici.  A  questo  riguardo   ricorda   come 
nel  corpo  dei  bambini  e  nelle  persone  delicate  facilmente  si    scanccl- 
I  lino  le  cicatrici  ;  la  qual    cosa   spiega  *:Qn    una  singolare  interpreta- 
lìono  e  cioè   che    gli    umori    animali    hanno   la  proprietà  della  colta, 
perchè  non  solo  tengono   unite    le   parti    del    corpo,  ma  ben  anche  le 
ricongiungono  quando  sono  divise.  Ora  quando  più  le  parti  sono  pie- 
ghevoli e  molli  occorre  tanta  minor  quantità  di  nuova  colla   umorale 
per  oiteuere  la  riunione,  e  quindi  tanto  minori  cangiamenti  di  colore, 
d*  estensione,  di  consistenza  avvengono  nella  parte.  Lo  che   per   con- 
trario non  accade  nei  corpi  di  fibra  dura  cioè   invecchiati.  Lo   stesso 
fatto,  esao  aggiunge,  si  verifica  nei  vegetabili,  poiché  strìngendo  in- 
sieme due  rami  teneri,  la  congiunzione  susseguente  accade  senza  re- 
liquie della  primitiva  divisione. 


6)  Fol  Ilcriiianii.  Sur  la  ftcondaiiùn  et  le  cùmmencement  de 
V  henogenie,  Genève  1879, 

Studiando  V  autore  le  ova  d*  alcuni  Pteropodi  ed  Mierapodi  (Mol- 
luschi) verificò  quanto  era  stato  veduto  in  molti  altri  animali,  cioè  la 
presenza  della  r>escicola  germinativa  situata  excentricamente,  la  quale 
i680  considera  come  il  nucleo,  ed  il  vitello  come  il  protoplasma  della 
cellula  ovo.  Verificò  pure  nel  contenuto  della  vescichetta  un  reticelle 
di  filamenti  sarcodiei  attaccati  alla  macchia  germinativa^  la  quale  con- 
isidera  come  il  nucleolo.  Avverte  poi  che  la  macchia  germinativa  non 
è  uniforme  nel  regno   animale,  perchè  può  bfìne  ammettersi^  die  es?a 
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sìa  geDeralmentc  unica  mn  si  danno  casi  in  cui  è  multìfiln  {V  Autore 
non  ricorda  i  casi),  come  se  ne  danno  altri  io  cui  m&nea  erecareeem- 
pio  della  ISaffitta  ^  nematoide  marino.  Per  queste  differenze  esso  non 
è  disposto  ad  attribuire  un  ufficio  di  prim'ordine  al  nucleolo  (pag,  35), 

Valendo  studiare  in  favorevoli  condizioni  il  processo  di  genera- 
zione il  Prof.  Fol  andò  a  Messina ,  ove  riuvenne  abbondMntissiuie 
le  Asterie,  come  pure  le  Orsino.  Prese  in  esame  da  prima  le  ova  dei 
auddetti  Echinodermi,  riconobbe  che  non  giungevano  a  maturiti»  se 
non  dopo  essere  rimaste  quakbe  tempo  nell*  acqua  di  mare,  nel  qual 
caso  la  vescicola  germinativa  diventava  una  sostanza  chiara,  la  mac- 
chia ivi  contenuta  si  frazionava  e  poi  si  dileguava.  Nel  frattanto 
compari?ano  due  figure  stellate  verso  la  superficie  dell*  gvo^  precisa- 
mente nel  punto  ove  stava  da  prima  la  vescicola  germinativa,  le  quali 
r  autore  chiama  Amfiastér  (doppio  astro,  al  cui  nome  aggiungeremo 
r  aggettivo  prediiponenU  t  per  distinguerle  dalle  due  stelle  che  si  for- 
mano dopo.  Una  dei  due  Aster  es€Ìva  di  buon Vjra  dalla  superficie  del- 
Tovo  in  forma  dì  globulo,  o  sferula  e  Taltro  si  divideva  in  due  parti. 
Ognuna  delle  quali  prendeva  una  direzione  opposta:  difatto  una  parte 
eaciva  dalla  superficie  e  formava  un  secondo  globo  di  escrezione,  e  così 
risultavano  i  due  globi  polari  scoperti  da  Jiobi»^  i  quali,  secondo 
Fautore  non  sarebbero  altro  che  la  sostanza  passiva  e  di  rifiuto  che 
precsisteva  ut? Ila  vescichetta  germinativa  u). 

L'altra  parte  del  secondo  Aster  era  da  prima  molto  piccola  e 
poscia  s'  ingrossava  a  spese  del  vitello^  senza  danno  della  chiarezza  e 
dell*  omogeneità  ;  poscia  procedeva  verso  il  centro  del  vitello,  ove  ri- 
maneva immobile  e  quivi  assumeva  i  caratteri  del  nucUo  dell*  oro  di 
HiTtfcig,  e  del  pnmucleo  centrale  di  J?.  Vam  Bcnedtn  ;  Fol  però  preferisce 
chxhmvaXù  pr(m%cUo  femmiitia.  Devesi  però  notare  che  non  in  tutti  gli 
animali  si  formano  due  globuli  di  escrezione,  ma  talvolta  un  solo, 
per  cui  il  secondo  Atter  diventa  direttamente  pnmMckù.  Tanto  poi  in 
un  modo,  quanto  nelF  altro  so  esso  non  viene  fecondato  si  decompone, 
senza  presentare  alcun  indìzio  di  divisione. 

Il  dUigentissimo  autore  ha  ancora  studiato  l*  atto  della  feconda- 
zione seguendo  i  zoospermi  nelle  loro  fasi^  ed  ha  veduto  che  ogni  qual 
volta  uno  aveva  traversato  lo  strato  estemo  mucoso  dell*  ovo  (oolfffia) 
accaderano  ì  seguenti  fenomeni  in  pochi  minuti.  Da  prima  sollevavasi 
dallo  strato  superficiale  del  vitello,  un  piccolo  cono«  detto  d'aitmtiùwe, 


(à)  Quest'  opinione  è  stata  Tsli^amenle  cooftitata   dal  Frot  Trtnckest, 
qual^  ha  veduto  in  v^ri  molluschi,  che  cotesti  globi  Laimo  tutti  ì  caratteri 
celtule  nttivc  e  semoventi,  e  che  la  loro  posiziona  fpiwyiftH  ii^>elto  al  loorlo 
induce  d'attribuire  a  loro  Tufficio  d'imprimere  la  dii t liiWMi  dcila  prtma  m^tn^sì' 
Ittiotie  «lei  vitella  Vedi  ÀtU  Mi'Ae^^éemm  én  ^'m$H  £l*cn  1889 
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ti  quale,  giunto  a  contatto  dello  spermatozoi  de  insieme  nd  esso  neQ-- 
trava  nel  vitello,  ove  si  fondevano  ambedue,  perdevano  il  potere  refra- 
gente,  e  cessavano  d'  essere  visibili,  rimanendo  un  piccolo  spazio  chiaro 
nel  luogo  del  rientramento.  Cuntemporaneamente  1*  inviluppo  del  vi- 
tello (non  già  Vookma]  sì  trasformava  in  una  membrana,  che  esclu- 
deva r  ingresso  agli  altri  zoospermi.  Lo  spazio  chiaro  poscia  an- 
.  dava  crescendo  a  spese  del  sarcode  vitellino  ,  si  circondava  dì  tanti 
raggi  forniti  dai  granuli  vitellini»  quindi  il  nome  di  AsUr^  o  pro- 
nucleo maschio. 

Questa  stella  tosto  s'avvicinava  al  centro  delfovo  e  quando  ì 
raggi  giungevano  a  toccare  il  pronucleo  femmina,  si  vedeva  che  que- 
sto si  moveva  incontro  alT  altro,  si  raggiungevano  o  si  fondevano  in-- 
sieme,  per  cui  rimase  dimostrato  che  il  nucleo  centrale  delle  ova  fe- 
condate era  il  prodotto  di  congiunzione  dei  due  pronueleì  [maschio,  e 
femmina}»  L'autore  vide  inoltre  che  qiìando  un  prouucleo  maschio  non 
giunga  ad  accoppiarsi  col  femminino,  conserva  la  proprietà  di  divi- 
dersi producendo  sferule  di  frazionamento,  come  fosse  il  nucleo  fecon- 
dato :  scoperta  questa  di  grande  importanza,  perchè  dimostra  un  attributo 
di  prim'  ordine  nelFeìemento  maschile,  non  posseduto  dalla  femmina, 
quando  però  la  generazione  è  bisessuale.  Fenomeni  simili  ha  pure  ri- 
sooutrati  nelle  ova  d^  Orsine  (Kchinodenni)  e  negli  Eteropodi. 

Formatoci  il  nucleo  centrale  di  coniugazione,  i  granuli  vitellini 
si  disponevano  all'intorno  a  guisa  di  raggi  concentrici,  per  cui  ri- 
sultava un  nuovo  Aster  ;  fra  restremità  interna  dei  raggi  ed  il  nucleo  si 
formava  un  disco  protoplaamatico^  che  faceva  cornice  al  nucleo  ;  poscia 
questo  disco  si  divideva,  senza  che  il  nucleo  ed  il  vitello  partecipassero  al 
medesimo  processo,  ed  andava  ad  accumularsi  ai  due  iati  esterni  del  nu- 
cleo sopra  un  medesirro  asse,  diventando  due  centri  di  radiazione  del 
vitello.  11  nucleo  allora  s^allungava  notevolmente  nella  direzione  degli  ac- 
cumuli protoplasmatlci,  si  faceva  granuloso  e  finalmente  si  divideva  per- 
pendicolarmente air  asst*  suddetto  e  forniva  la  materia  nucleare  ai  due 
accumuli,  i  quali  diventavano  due  astri  distinti:  Amjtaster*  In  questo 
momento  principiava  la  divisione  del  vitello,  formandosi  un  solco  sulla 
circonferenza,  paralello  alla  linea  di  divisione  del  nucleo,  allora  i  due 
astri  fi'  allontanavano  fra  loro  e  completavano  dal  lato  interno  la  loro 
areola  raggiata.  Per  brevità  non  esporremo  le  fasi  della  segmentazione 
ulteriore. 

Si  è  presentata  air  autore  anche  V  occasione  di  studiare  alcuni 
casi  che  recarono  per  prodotto  larve  mostruose.  Se  per  caso  due  zoo- 
spermi penetravano  in  un  ovo  d*  Asteria^  vide  che  in  luogo  d'un  Aiier 
maschio,  se  ne  formavano  due,  i  quali  si  riunivano  al  pronucleo  fem- 
mina, ed  il  nucleo  coniugato,  in  seguito  alla  segmentazione,  non  si 
trasformava  più  in  due  stelle  (AìnfiaiUr)^  ma  in  quattro  equidistanti 
{ielra$t€r),  Queste  possedevano  la  stessa  proprietà  delle  due   stelle   fi- 
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siologichc  ili  dividersi  cioè  dicotomicamente,  oode  ne  risultava  un  fra- 
zionamento doppio,  per  cui  non  dovesi  considerare  il  Tetraiter  con 
una  abbreviazione  del  processo  normale,  mn  come  la  sua  duplicazione 
Altrettanto  accadeva  se  tre  zoospermi  andavano  a  riunirsi  al  nucleo 
femmina,  oppure  il  terzo  dei  medesimi  ed  auclie  un  quarto  fossero 
bensì  penetrati  ma  non  congiunti;  poieliè  in  ogni  caso  la  prima  ae- 
gmcutazione  dava  luogo  a  quattro  stelle  e  nella  seconda  eventualità 
m  avevano  in  oltre  astri  maschi  isolati  che  si  segmentavano  pur  essi. 
Sebbene  le  ova  avessero  subito  questo  processo  di  doppia  aegroen- 
tazìone  tutta  volta  le  sferule  risultanti^  come  in  qualunque  altro  caso* 
si  disponevano  intorno  ad  una  gran  cavità  centrale,  e  formavano  alla 
periferia  la  bbtstodermica  ;  cos^  pure  la  superfìcie  dull' ovo  si  rico- 
priva di  cig^lia,  per  cui  V  evo  diveniva  una  larva  capace  di  nuotare 
{planula).  Ma  in  luogo  che  la  bìastodermica  formasse  un  solo  invagi- 
namento  dalT  esterno  all'  interno  {monogastrula) ,  ne  accadevano  due 
ed  anche  più  {poli^astruk)^  ed  in  tal  guisa  si  moltiplicava  un  organo  pri- 
mitivo,  unico  fisiologicamente  J  e  tali  infossamenti  sembravano  corri- 
spondere al  numero  dei  zoospermi  penetrati,  Disgraziatfmaent&  V  au- 
tore non  ha  potuto  seguire  ulteriormente  il  processo,  le  larve  essendo 
poscia  perite^  tuttavolta  da  quanto  vide  arrivò  a  stabilire  chetali  ova 
sono  esempi  di  mostruosità  doppie,  o  multiple,  e  ad  indurre  che  que- 
sti mostri  sono  in  genere  V  effietto  dWa  superfecondazione  dell'ovo. 


7}  FalirlKlo  C}i  da  t  equa  penile  nfe*  Opera  omnia  anatomici 
Lugduni  Batavorum    1738.    —  Tract.   de  form.   om.  Par.   II,   cap,  I, 
pag,  13.  Patavii  162L 

<k  Ora  restano  ad  annoverare  due  cose,  le  quali  è  meglio  appel- 
lare affezioni  che  parti  delF  ovo.  Una  cosa  è  quella  bianca  cicatricola 
somraameute  esigua  rotonda  e  piana ,  cguagliantc  in  grandezza  il 
circolo  d*  una  lente,  la  quale  si  scorge  impressa  e  sovrapposta  in  cìa- 
schedun  vitello.  Noi  la  giudicammo  un  vestigio  della  separazione  del 
picciuolo.  Una  volta  in  un  gran  tuorlo  V  abbiamo  trovata  doppia, 
F^una  molto  vicina  air  altra  e  V  una  minore  dell*  altra  :  affinchè  il 
gran  tuorlo  fosse  più  validamente  attaccato  alT  ovaio  o  racemo  fu 
meritamente  provvisto  d'un  doppio  picciuolo;  che  fosse  cosi  mani- 
festa la  vicinanza  delle  due  cicatricole  ». 


8)  ili^^amerfllaiii  €sio%^ finii I.  Mìracuhm  natnrae.  Leydae  1672, 
pag.  27 

L'autore  fu  condotto  ad  ammettere  la  preesistenza  reale  dei  germi 
studiaudr*le  metamorfosi  degli  insetti  e  partìcobirmente  la  Irasfurruudiione 
del  bructi  in  farfalla.  L*  osservazione  comune  mostra  che  il  bruco  sorte 
dall  ovo,  senza  aleuiiu  somiglianza  apparente  colla  farfalla,  che  ha  gè- 
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uerato  T  ovo,  11  bruco  dopo  aver  vtasuto  con  attivi tn  un  certo  tempo, 
ai  trasforma  in  crisalide,  cioò  in  un  organismo  totalmente  diverso,  es- 
sendo formato  da  un  inviluppo  soUdu  in  cui  non  s' incontra  che  una 
materia  semiliquìda,  cioè  si  irasforma  per  cosi  dire  in  un  secondo  ovo, 
da  cui  sorte  più  tardi  la  farfalla.  Sframerdam  riconobbe  invece  che 
indurendo  la  crisalide  colf  acqua  calda  o  coIF  alcool,  ai  trova  la  far- 
falla di  già  formata  entro  il  gf uscio.  Facendo  in  seguito  simili  studi 
8ul  bruco,  trovò  al  disotto  della  pollo  gli  indizi  delle  sei  zampe  arti- 
colate e  delle  ali  della  farfalla»  Ora  questi  fatti  che  nel  1668  esso  mo- 
strava al  Oran  Duca  di  Toscana  in  presenza  di  Magaloiii^  di  Thevenot 
condussero  tStcamerdam  a  pensare  chela  metamorfosi  non  fosse  che  una 
evoluzione  della  farfalla,  compresa  realmente  nel  bruco,  ma  in  istato 
larvato.  E  qucst*  autore  ne  cavò  V  iodudone  che  come  la  farfalla  è  nel 
bruco  COSI  debba  preesistere  nelf  ovo  e  quindi  che  le  femmine  conten- 
gano le  ova  colla  loro  farfalla,  e  queste  farfalle  contenute  contengano 
alla  loro  volta  altre  farfalle  e  cos'i  di  seguito  fino  all'  infinito  ;  per 
cui  ciasehedun  ovo  contiene  tutte  le  generazioni  successive.  E  questa 
dottrina  V  estese  a  tutti  gli  animali  e  perfino  all'  uomo. 

9)  flaller  ^%1lierta*  Opuscula  sua  anatomica  de  respiraticm,  ds 
mùnsiris  (Stc,  Gottinga  1751,  pag.  194. 

«  II  cuore  nelle  due  fanciulle  fu  unico;  ma  il  cuore  nei  rudimenti 
del  feto  sì  forma  fra  le  prime  cose  :  prima  del  cuore  nessuna  parte 
vive.  Non  vi  fu  quindi  alcun  tempo,  in  cui  le  due  fanciulle  vivessero 
una  vita  distinta.  Non  potè  dunque  accadere  nessuna  unione,  ma  nel 
primitivo  ordinamento,  per  legge  eterna  di  natura,  i  due  corpi  furono 
uniti  in  uno  solo.  Quindi  questo  non  fu  un  mostro  deforme  per  in- 
giuria dì  una  casualità  accidentale,  ma  un  esempio  dì  un  nuovo  ge- 
nere di  creature,  ed  un  documento  della  potenza  con  cui  la  sapienza 
divina  può  fare  anche  altre  forme  d'  uomini,  nel  loro  genere  perfettis- 
flime  e  felicissime.  Imperocché  non  vi  fu  nulla  in  tutto  il  corpo,  che 
non  collimasse  alla  sua  idea,  niente  gettato  là  a  caso,  niente  che  non 
foisae  configurato  per  una  specie  bicipite  ed  unicorporea.  Non  è  forse 
da  pensare  la  stessa  cosa  di  molti  parti,  che  noi  col  nome  infame  di 
mostri  attribuiamo  ad  errore  della  natura?  Non  sono  essi  forse  esempì 
della  sapienza  divina,  che  si  diffonde  in  infiniti  Archetipi?  ». 

10)  Gli  archivi  scientifici  italiani  possiedono  i  seguenti  esempi  di 
donne  che  hanno  partorito  mostri  doppi  insieme  ad  un  altro  feto. 
(rherli(a)  riporta  il  caso  di  una  sposa  che  partorì  uno  xijofago  femminino 


(a\  GtiBULi  Fulvio  modenese.  Centuria  */   di  rare  osxermumii.    Venezia 
[nS3,  Par  r,  Oss,  55,  pag:   297 
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e  poscia  un  miscltio  normale.  Oiopene  Arciprete  in  Molfetta( a)  racconta 
che  unii  sposa  di  32  anni  nella  sua  settima  gravidanza  mise  in  luce 
un^i  bum  bill  ri  mattini  e  dopo  tre  ure  due  feti  femminini  congiunti  col 
petto.  Tinelli  [b]  riferisce  che  una  giovane  di  25  anni  nella  sua  quinta 
gravidanza  figliò  da  prima  una  viva  bambina,  poscia  un  since/alo  ti- 
irabrachia,  Gaddi  Paolo  [e)  ricorda  un  parto  precoce,  in  cui  da  prima 
venne  espulsa  una  femmina  e  poche  ore  dopo  un  giano  con  4  braccia 
e  4  gambe  Agudiù  [d]  riporta  il  caso  d*  una  sposa  di  29  anni,  che 
prima  mise  in  luce  un  bicefalo  maschio  e  poscia  una  femmina  a  ter- 
mine ben  conforma  ta. 

Furono  narrati  anche  duo  casi»  in  cui  oltre  il  mostro  erano  neirutero 
due  gemelli.  Uno  di  questi  casi  è  descritto  da  Raho  {e)  protomedico 
del  Distretto  di  Foggia,  e  risguarda  una  donna  che  nel  suo  decimo 
parto,  pnrtor\  due  gemelle  a  termine  che  sopravissero  ed  altre  due 
foniniìno  congiunto  col  petto  che  morirono  dopo  tre  giorni.  Il  secondo 
caso  ò  accennato  da  Civinini  [f]  il  quale  dice  «  feto  umano  femminino 
bicefalo  a  termine,  sviluppato  nelF  utero  materno  assieme  a  due  altri 
feti  ben  sviluppati  che  hanno  vissuto  ». 

Il  Tinelli  così  interpreta  il  fatto  descritto:  la  bambina  che  crebbe 
in  un  involucro  separato  deve  aver  esercitata  una  azione  meccanica 
sui  due  embrioni  sviluppati  in  un  sacco  comune,  poiché  V  utero  non 
si  era  da  prima  dilatato  a  sufficienia  per  una  gravidanza  trigemella  : 
e  tale  aiione  meccanica  essendo  accaduta  quando  i  visceri  erano  an- 
cora acoperti,  questi  aderirono  fra  loro  profondamente.  À  tale  inter- 
protaiiono  rispose  Penolam  (yj  ricordando  che  si  danno  non  rarissimi 
aaempi^  non  solo  di  due  gemelli  in  un  sacco  rimasti  distinti,  ma  ben 
anche  di  gravidaaxe  dì  tre  ed  anche  di  quattro  feti«  i  quali  non  erano 
tutti  in  sacchi  separati,  e  che  vennero  alla  luce  disgiunti,  quantunque 
noi  primo  tempo  della  gravidanza  V  utero  debba  avere  presentato  la 
medesima  strettezza  ammessa  dal  Ti«#Ut\ 


11)  Quiiirt^raaeii.  Cowftu  ftndms,  1855»  pag.  626.  Beance    19 


mars. 


Esso  presenta  air  Accademia  un  mostro  doppio,  anche  viro,  nato 


M  QiOTBtB  Q.  M.  LcUrra  a  Bsrseltottù  Giornale  Pi wio  di  Lettere  Scien- 
te tee.  MI*  ¥•!.  vi.  {x\^  \n-i 

{è\  TinWLU  Qìù\AìiHU  Amm.  ir«ir  ii  ««li  MìLino  1S30,  Tom.  LUI,  pag*.  2SS6. 

ici  Qxmn  Paolo,  r  Imàécmim^  #/erf<m  Modeoa  1SC7. 

ié]  Aoimio  FttAMCBSca  Qt/«l6f0  ÌH  OdhmeiU  dtìÌM  M.  SamìM  ^OHdHeiB 
ài  Mflsm^  ìaa«  pa^  S5. 

M  Riho  Vttccr'iza  ìk  tmpttfHi&tmm§.  Disa.  tnan^.  Tiofiii  Regli  190. 
pkg  n,  noia, 

(n  CmsiKt  PrurK»>  /aite  éH  iawi#  r  Am*t$mé^  H  ^sm.  Lucca  ìBVt. 

(f)  PsstocAiai  iGSiAato  di  Moata^inxia.  Af^mmim  mi  HiHia«rii  €Ìm§tém  éi 
M§imm  tnàoim  dal  Im.  Voi  UI,  pae*  ^^  V<«ana  VMl 
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da  '70  giorni  dft  un  ovo  di  pesce  (probabilmente  di  Satmonef,  il  quale 
presenta  ancora  un  solco  profonflo  indicante  il  plinto  di  riunione  dei 
due  vitelli,  confusi  in  una  massa  unica  e  due  g^iovani  pesci  aderenti, 
in  faccia  ì^  un  delP  altro  a  questo  doppio  vitello.  Uno  dì  questi  aveva 
la  faccia  deforme  e  mancava  completamente  degli  ocelli,  1*  altro  aveva 
il  corpo  gibboso  e  di  là  dall'  ano  la  coda  si  torceva  su  se  stessa. 

Le  due  vene  addominali,  destinate  a  formare  la  vena  porta  oc- 
cupavano il  luogo  ordinario  ;  le  loro  ramificazioni  s'  estendevano  in- 
differentemente sul  doppio  vitello  e  si  continuavano  colle  vene  vìtal- 
Une  che  dovevano  formare  le  vene  epatiche.  E  ciò  che  era  più  rile- 
vante, si  riconoscevano  frequenti  anastomosi  fra  le  ramificazioni  della 
vena  addominale  di  cìaachedun  individuo  colle  radici  delle  vene  vitel- 
line deir  altro,  in  guisa  che  st  faceva  fra  essi  uno  scambio  continuo 
di  sangue.  L*  autore  conclude  da  questo  fatto  che  il  mostro  doppio  ai 
è  formato  per  il  coalito  di  due  embrioni  primitivamente  separati. 

Questo  modo  di  duplicità  era  già  stato  descritto  da  JacohL  «  Fa^ 
cendo  schiudere  delle  trote,  egli  dice,  ho  qualche  volta  veduto  dei 
mostri»  in  numero  diverso  secondo  gli  anni.  Alcuni  avevano  due  teste 
ed  il  corpo  ben  conformato;  altri  il  venrre  comune  e  de!  resto  i  due 
pesci  erano  ben  distìnti  ecc.  ».  [Hannov^rticket  Magazìn  1763). 

121  t'amiiti  r,  is*  [fntersuchunffin  uhr  die  EntsiehMng  mn  Misi- 
Hldungtn*  Berlin  1860,  pug.  8. 

L'  atitore  sottopose  all'  incubazione  artificiale  67  ova  fecondate  di 
pollo  e  tre  d'oca^  che  contenevano  tutte  due  tuorli  e  le  aperse  fra  il 
sesto  ed  il  nono  giorno.  Ecco  il  rìaultato  di  queste  esperienze. 

1.^  In  20  ova  dì  pollo  ed  in  2  d'  oca  ninna  traccia  di  sviluppo. 

2.**  In  15  ova  dì  pollo  ed  iti  un  ovo  d*  oca  s*  ern  sviluppato 
normalmente  un  embrione  in  un  tuorlo,  mentre  utslT  altro  non  cravi 
alcuna  traccia. 

3.**  In  10  ova  di  pollo  si  rinvenne  un  embrione  normale  in 
ciaschedun  vitello,  senza  traccia  d'  unione  fra  loro. 

4.**  In  9  ova  di  pollo  V  embrione  era  ammalato,  o  morto  sopra 
un  dei  tuorli,  mentre  non  eravì  alcuna  traccia  di  embrione  suiraltro. 

b,^  In  4  ova  di  pollo  esisteva  in  ciaschedun  vitello  un  em- 
brione con  arresto  di  sviluppo. 

6.**  In  G  ova  di  gallina,  F  embrione  era  normale  sopra  un  tuorlo 
e  mostruoso  sulf  altro. 

13)  Le  osservazioni  dì  due  embrioni  in  un  sol  tuorlo  apparten- 
gono:   I>**    a    Wùlf  [a]    «he   nel    1769  scoperse   questo  fatto    in    un 


(o)  WuLFP  C   l'\   Novi   Ctfmmintari  Ac  Imp    Petropoìttanae.   Tom    XIV, 
pai:.  465»  1770. 


no 
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tuorlo  di  pollo;  od  inoltre  che  gli  embrioni  giacevano  ilistmti  Aulla 
stessa  area  embrionale;  2.^  a  Flouftits  (a)  che  nel  IR35  verificò  h 
stessa  cosa;  3.^  a  Reichert  \b)  che  rinvenDe  due  embrioni  in  un  ovo 
di  gambero;  4.'*  a  Simpion  ic)  in  un  ovo  di  anitra;  5,®  a  Tkom$on  (d\ 
che  ripetè  V  osservazione  nell'  ovo  di  pollo,  colla  stessa  partieolarità 
veduta  da  Wolf;  6.°  ad  Agassis  {e)  nelf  ovo  di  tartaruga,  in  cui 
un  embrione  era  più  grande  dell*  altro;  7.**  a  Panum  (/)  che  vide  la 
stessa  cosa  tanto  in  un  ovo  di  pollo,  quanto  in  uno  d*oca;  8.**  a  Da- 
fc$U  (y)  che  afferma  non  solo  d'  aver  veduto  dieci  volte  due  embrioni 
di  un  pulcino,  ma  ben  anche  due  volte  3  embrioni  in  un  medesimo 
tuorlo.  Uno  di  questi  due  casi  lo  comunicò  già  nel  1865  (A),  annun- 
ziando di  aver  veduto  in  un  ovo  di  gallina  unablastodermica  ed  una 
arca  vascolare  unica  di  forma  assai  irregolare ,  in  cui  stavano  due 
arce  trasparenti:  una  delle  quali  presentava  un  embrione  regolare, 
r  altra  due  embrioni  di  cui  uno  deforme;  9,^  Aloriggia  (%)  che  pari- 
menti vide  tre  embrioni  dì  pulcino  in  una  blastodcrmica   unica. 

Osservazioni  identiche  sono  pure  state  compiute  sulle  ova  di  pe- 
sce :  Jusneu  [l]  fino  dal  1754  presentava  airAccademia  di  Parigi  due 
pesciolini  congiunti  coli*  addome.  MnMe  {m\  descrisse  due  embrioni 
del  pesce  pettine  con  un  tuorlo  comune,  ognuno  dei  quali  aveva  il 
suo  speciale  condotto  vitellino.  Baer  nel  1845  illustrò  un  mostro  di 
perca  giacente  sopra  un  solo  tuorlo  (»).  Anche  il  caso  di  Q^atrefages 
(vedi  nota  10),  sebbene  diversamente  interpretato  dall*  autore,  appar- 
tiene a  quest'  ordine  di  fatti.  Finalmente  Reichert  (o)  vedeva  un  ovo 
di  granchio  [At(ac%s  fiuvialilh)  con    gemelli   nel   medesimo  tuorlo,  t 


{a)  Flouhkns  Comptes  vendus,  1835,  Tom.  I,  pag-.  182. 

(^0  Reicheet  in  Wagner.  HantmeHerbuch  dir  Ph^siohpie,  1842.  Tom.  I," 
p&g,  912. 

{e)  SiMPSON  in  Thomson    The  London  mtd  Edimòurg  fmnthlìf  journal  qf 
medicai  saence,  IS44.  N.  7. 

(i)  Thomson.  Mem.  cit.  pag",  489. 

{e)  Agassis  L,  TeHudinata,  1857.  Voi  II,  pa^.  568.  Pb  15.  tìg.  10. 

(/)  Panum,  Entstehung  pon  Mìssòildufigen,  Berlin    186<),  a.  234,    Taf.  1% 
ng.  1,  4. 

ig}  Dareste  C.  Production  des  moiisfrmsìtes,  Paris  1877,  pag.  2^. 

[h]  Idem.  Comptes  réndus,  Paris  18tì5,  Tom.  LX,  pu^,  564.    ^ 

(*)  MoRiOfiiA  A.  Prof,  a  Roma.  i?.  Accad.  dei  Lincei.  Seduta  2  marzo  1879. 

(0  JussiEU.  Acad.  frane.  1754.    Questa  od  siltre  iadicazioni  bibliografiche 
fomite  da  Bfiich  sono  erronee,  nò  siamo  riueciti  a  rcttiUcarla,  come  in  altri  casi 

{m}  Ratiiku.  Aàhafìdlugen  mr  Bildungs-und  Kntwichelungsgeschichte.  Bd.  Il, 
a.  6L  Leipzii;:^  1833. 

{n)  V.  Baeb  K.  e.  Mem,  de  V  Acad,  de  St  Petersòurg.  Sar.  VI.  Se  natur, 
Tom.  IV,  1845. 

io)  RaicnERT,  Wossische  Zeitutiff  vom  10  juli  1842. 
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quali  ereoo  divìsi  completamente   ed    avevano   le  code   piegate  inter- 
namente, 

14)  Calori  iiulsl*  Brtm  Commentario  suiti  ova  gemellifiche  degli 
uccèlli  Memorie  clelFIstituto  di  Bologna,  1855,  Tom.  VI,  pag.  171. 

Un  uovo  anserìno  non  solo  più  grande,  ma  che  diversificava  an- 
che per  la  forma  dallo  uova  anserine  comuni  presentava  un  elissi 
molto  allungata  ed  estremità  simili  ed  una  specie  di  sutura  o  rafe 
nella  parte  media,  che  tutto  attorno  circondava  il  corpo  dell'  uovo  di- 
stinguendolo in  due  metà:  sutura  affatto  diversa  dalle  costrizioni  cir- 
colari che  talora  patiscono  le  ova  degli  uccelli.  Una  delle  due  estre- 
mità era  più  trasparente  e  nascondeva  una  cavità  aerea  non  grande, 
onde  che  rappresentava  la  estremità  ottu^^a  ddle  uova  comuni. 

Entro  questo  guscio  stavano  due  tuorli  ineguali  circondati  da 
albume  comune,  fornito  di  due  calaz.6  perfette,  corrispondenti  alle  due 
estremità  deir  uovo,  e  del  vestigio  d'  altre  due  corrispondenti  alFasse 
d'  unione  dei  due  semigusci.  L'  albume  inoltre  era  avvolto  da  una 
membrana  composta  di  due  metà  riunite  insieme  per  armonia  in  cor- 
rispondenia  della  sutura  del  guscio.  Uno  dei  due  tuorli  era  piccolo, 
rivestito  della  sua  tonaca  propria,  fornito  d'  una  piccola  cicatricola; 
r  altro  maggiore,  rivestito  della  propria  membrana,  sotto  la  quale  e 
nella  faccia  opposta  dell'  altro  tuorlo,  esistevano  due  cicatricole,  piut- 
tosto grandi,  fra  loro  vicine,  poste  nella  direzione  del  diametro  lon- 
gitudinale deir  uovo.  Questo  tuorlo  sorpassava  V  asse  di  unione  dei 
due  gusci  e  si  addossava  alT  altro,  in  guisa  che  ambidue  si  prerae- 
T&no  come  se  avessero  avuto  tendenza  a  confondersi. 

15)  WaMtr  C*  F»  Ovum  simplex  ^emelli/erum.  Novi  Commentarli 
Acttd.  Scient.  petropolitanae,  1779.  Tom.  XIV,  pag,  479. 

«  Armio  credeva  che  la  vicinanza  non  bastasse  a  riunire  i  due 
occhi  in  uno.  Noi  vedemmo  embrioni  di  tal  fatta  vicini,  che  gli  oc- 
chi avrebbero  dovuto  insieme  confluire,  se  essi  fossero  stati  mai  di- 
stinti, ma  ciò  non  può  avvenire  non  essendo  stati  mai  distinti,  anzi 
piuttosto  dal  primo  principio  potè  un  solo  occhio  appartenere  ad 
ambidue  gli  embrioni,  E  pure  gli  embrioni  rimasero  separati  fino  al 
sesto  giorno  completo.  (Allude  ad  una  osservazione  antecedente  in  cui  i 
due  embrioni  in  un  tuorlo  erano  distinti).  Quale  dunque  avrebbe  potuto 
essere  la  causa  sufficiente  dell' unione?  Se  tu  dirai  che  V  unione  av- 
viene in  un  tempo  più  tardo;  mentre  gli  embrioni  crescono  di  più,  e 
tanto  più  sono  compressi  nelF  ovo  ;  allora  è  da  considerarsi  che  lo 
parti  sono  ^iii  tutte  formate  in  questo  tempo,  cioè  nel  sesto  giorno, 
cosicché  se  si  distruggono  (come  sarebbe  richiesto  per  la  formazione 
di  mostri  di  questa  specie),  ne  le  parti  possano  rifarai  di  nuovo ,  nò 
la  vita  degli  embrioni,  durante  questa  metamorfosi  dei  corpi  può  con- 
servarsi. Nò  è  vero  che  gli  embrioni  sieno  tanto  più  premuti  nclFovo 
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^iiiU>  piik   ereecono.   Imperocché  quanto  più   gli   embrioni   e 
tato  pi6  le  altre  partii  T  albume  ed  il  vitello  dimlDuiscoDO,  di  mod< 
die  sempre  la  stessa  (|aaotità  di  materia  si  conserva  neirovo.  Ma  ni 
njag^gìore   argomento   ce    T  offre    quelF  ovo  di  cui  superiormente 
fDenzJoue,  fornito  di  uà  mostro  perfetto  bicorporeo,  che  non  era  statai 
^vato  se  non  tre  g-iorDÌ.  Questo  per  io  meno  dimostra  che  alla  pro*J 
duxione  dei  mostri  non  si  richiede  la  compresstoDe  dei  medesimi  1 
la  quale  accadrebbe  dopo  il  sesto  giorno  per  V  accrescimento  dei  fe4ì>*" 

Idem.  Descripti')  mtuli  biàpitis  cui  accedtt  commcfitatio  de  ortu  wum- 
itrorum.  Novi  Commeutarii  Acad,  petropolitanae,  1773.  Tom.  XVII, 
pag.  552. 

«  È  manifesto  dunque  che  i  mostri  compoeti  così  non  nascono^] 
come  fossero  un  tempo  due  embrioni  integri  e  separati,  che  poi  atti- 
gui e  compressi  concrescessero  in  un  nuovo  corpo  composto,  con  al- 
cune parti  distrutte  e  con  altre  congiunte  e  commiste;  quelli  invera 
che  sono  mottri  per  difetto  di  parti  o  per  insolita  struttura,  non  coiì  i 
divengono,  perchè  fossero  prima  embrioni  intt-gri  e  naturali ,  che  poi 
fossero  mutilati  o  trasformati  ,  per  cause  accidentali,  non  pertinenti 
alla  generazione»  ma  è  necessario  che  1*  uno  e  1* altro  genere  di  rao- 
atri  fossero  tali  fin  dai  loro  primordi  ;». 


Hi)  Di  graiidtì  iatt5 resse  sarebbe  il  raccontare  la  storia  delle  numerosa^ 
^  iiaperionztì  dirette  a  stabilire  i  limiti  della  potenza  riproduttiva,  le  quiU 
ci  hanno  recata  la  coguinioiie  che    questa   perdura   più  o  meno  negli J 
animiili  inferiori  durante  la  loro  esistenza,  potendo  rifarsi  intere  parti  - 
dvì  corpo,  mentre  negli  animali  superiori  questa  proprietà   è  limitata 
ai  tessuti  inferiori»    Ma    1*  argomento    essendo    troppo  vasto  non  pos- 
siamo qui  ricordare  che  alcune  osservazioni  che  iniziarono   cotesto  ri-, 
gultato.  Il  ginevrino  Trembhì^  [a]  scoperse  nel  1741  che  i  polipi  d'acqui 
dolce  avevano  la  singolare  proprietà  di  rigenerare   le    parti    che   loro^ 
erano  state  tagliate.  Uiamur  (b)  nel  1743  verificò  lo    stesso    fenomeno 
nel  lombrico  terrestre  :  esperienza  che  fu  poi  confermata  dal  Giimani  (e), 


(fl)  Tbkmdlkv  Abramo.  Observations  sur  des  an(mauw  eoupéi  et  partagéM 4 
plusieur  parties  et  qui  se  reproduisent  tout  intiers  dans  ckacune,  Mem.  de  TAcad. 
des  Se.  de  Paris.  Aaiio  1741.  Hist.  paff*  33.  —  Memoires  paur  artir  a  l" hnt9ift 
d' un  gente  de  poti/pes  d'  eau  dome  a  Òras  en  forms  de  carnes.  Voi.  Il»  Parii 
m  11.* 

(ò)  Db  ReAMUB.  Memoires  pour  servir  a  r  Histoire  d'  tmectes.  Tom.  VI,] 
Parìa  1742. 

(e)  Conti  Gìmnami.  RaccoUa  di  OpusCQt»  del  Calo^erà  Tom.  XXXV] i.  Ve 
iieiin  1747.  Lettere  scrìtte  nel  1743-44 
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d&l  VandéUi  [a]^  dal   Vallisneri  {b)  e  dallo  SpalUnsani  {e),  Quest'  ultimo 
compi  ancora  iuteressantissìme  esperienze  sui  girini,  sulle  salamandre 
acquatiche  e  sulle  lumache»  e  vide  riprodursi  nei  primi   la   coda   ta- 
g-liata;   nelle  seconde   rigenerarsi    non   solo    la  coda,  ma   ripetendo  le 
•Bcisioni  rigenerarsi  più  volte  le  gambe  ed  anche  le  mascelle;  e  nelle 
Urte  rinnovarsi  le  corna  e  per  fino  la  testa.  Ma  rispetto  a   quesf  ul- 
tima fu  contestata  non  V  esperienza  ma  la  conclusione,  non  ritenendosi 
che  il  taglio  comprendesse  V  intera  testa.  In    quanto   alle   gambe  ri- 
prodotte delle  salamandre  esso  avverte  però  che  non  acquistano  sem- 
pre il  tipo  primitivo,  potendo  presentare  un  numero  maggiore  o  mi- 
Dore  di  dita;  intorno  alla  qual  cosa  il  dottor    Plateretti  [d]   avvertiva 
•  che   tale  fenomeno  accadeva  più  spesso  quando  si  sono  ripetuti  i  tagli 
I  della  gamba,  e  racconta  d'  avere  ottenuta  una  gamba  anteriore  (quarta 
riproduzione),  quasi  sisdigitaria,  sebbene  la  naturale    non    avesse  che 
quattro  dita. 

Questa  facoltà  fu  riconosciuta  ancora  nei  sauri  rispetto  alla  coda  ; 
ma  da  prima  Plinio   (e)    notò    soltanto  il    fatto   delle  Incerte  con  due 
code;  più  tartiì  (1589|    Porta   verificò  il    fenomeno    (/),  aggiungendo 
che  aveva  vedute  lucerte  con  tre  code,  e  non  stimò  possibile  altra  ca- 
gione se  non  che  esse  fossero  nate  da  ova  con  due  tuorli  {nisi  est    di" 
Ucitkis  ovis);  poscia  Redi  \ff)  osservò  il  medesimo  fatto  anche  nei  serpi 
Pianto  in  questi  quanto  nelle  lucertole  non  trovò  raddoppiati  gli  or- 
ai generativi.  Più  tardi  Ambrosini  \h)  si  incontrò  con  una  lucerla,  che 
aveTft  una  lunga  coda,  da  cui  apuntavano  tre  piccoli  rami  ;  in  seguito 
ValUsntri  {i]  ed  in  questo  secolo  Wiese  (I)  ed  Is.   Qeoffroy  Saint-Uilai- 
L    n  [m]  ripeterono  le  osservazioni  già  fatte  dagli  altri. 
B  Noi  non  sappiamo  chi  per  il  primo  avverti  che  la   duplicità  della 

~    eoda  nei  sauri  non  era  altrimenti  congenita,  ma  acquisita  in   seguito 

t(4)  Vandklli  DoMBNico,  Dt  vermium  ttrrae  reprodueiione  Patavìi  1758» 
{b)  VAixiSP^Eai.  Sopra  alcune  riproiusioni  dei  Lomhrici  terrestri  Padota.  CU 
one  data  dallo  Spallanzani^  ina  V  Opuscolo,  non  si  trova  in  nessuna  biWio- 
\  deiraUa  Italia,  ne  ricordato  da  alcun  bibliografo» 
Ìe\  81ULLAKZA.N».  Prodromo  sopra   te  ripfvduziont  ammali.   Modena  1768, 
Opusc  in  8.' 

{dj  Plateretti  VirfcsNzo  Ignazio.  Su  te  riitredusmni  ecc.  —  Bcùììq.  d'Opu- 
«eoli.  VoL  XXVlf,  Milano  1717,  pag-,  31,  nota  a, 
H  {e^  PUKJO,  Jìist,  iit^ur.  Lilir.  \l,  e.  50. 

H  (/l  PouTA  G*  lì.  napoletjnio,  Magiae  mturalis,  Llbr.  Il,  cap.  XVII,  pa^.  38, 

■   NeapoH  153^, 

V  {g)  Redi  Fkancbsco.  Iniarm  agli  animali  viwnti.  Firence  ìQ$i  in  4'  ^ 

Optueott  di  St  Storia  naturaìe,  Firenze  1858,  pag',  306. 

(Al  Vallisseui.  Opere,  Voi.  Ili,  pa^.  448.  Vanesia  1733. 
(ij  Wiese.  De  monstri^  animalium.  Diss.  p.  12.  Berlin  1812. 
(/)  AMaaosiNt'AtiiROVANDr  Monstrorum  historia,  pag.  694-96.  Bologna  lft4f. 
(MJ  I  GsoFKttOY  Saint-Uilaihb.  Tom.  Ili,  pag.  520,  nota  2.  Bruxelles  1838, 
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a  rottura,  sappiamo  soltanto  che  Cnt^ier  [a)  nel  ÌS2A  spiegò  eiomt  Uìm  rot- 
tura nelle  lucerte  avvenga  facilmente,  avendo  scoperto  che  ecsse  hanno  le 
vertebre  caudali  divise  trasversalmente  nel  loro  mezio  in  dne  ponioni 
che  si  separano  facilmente,  anzi  piti  facilmente  di  quel  che  ai  divida  una 
Tertebra  dall'  altra,  perchè  esse  non  sono  fermate  da  legamenti  «  ma 
solo  dal  periostio  e  dai  tendini  dei  muscoli.  À  queste  notiaie  CùUri  (é) 
nel  lfei»58  ne  aggiunse  altre  di  non  minore  importanza,  arrerUoda  dis 
se  la  natura  creò  così  poca  saldezza,  fornì  però  alla  porzione  rimasta 
della  coda  troncata  il  potere  di  rimettere  la  porzione  perduta;  anzj 
riconobbe  che  la  parte  riformata  [contro  1*  opinione  di  CmtUr)  d  pia 
delle  volte  non  presenta  alcuna  differenza  colla  porzione  perduta,  txaitoc 
d"  rssere  alquanto  più  corta*  Vide  inoltre  che  il  troncamento  aoeadc 
più  frequentemente  fra  la  due  porzioni  d'una  stessa  vertebra,  che  la 
porzione  rigenerata  da  cartilaginea  diventa  ossea,  e  che  nella  carità 
tnbulare  del  nuovo  scheletro  si  prolunga  la  midolla  spinale,  però  sol- 
tilìssima.  (Questo  fatto  contrario  all'  asserzione  di  Carmi  Ì^  più  tanti 
da  Gegenbautr  verificato)*  Finalmente  avvertì  nelle  lucertola  a  doppia 
coda  che  una  di  queste  areva  le  vertebre»  mentre  Taltra  era  eostitoita 
da  un  cono  osseo  tubulato  e  ritenne  che  1*  estremità  vertebrale  sia  la 
nativa  estremità  della  coda  e  che  Taltra  sia  un  ramo  accidentale  ger- 
mogliato da  quella. 

La  facoltà  di  germogliare  nuove  appendici  in  seguita  ad  aeei- 
dentali  lesioni  fu  considerato  dallo  stesso  autore  ancora  cami6  emgione 
di  certe  mostruosità  doppie,  p.  as.  lo  sviluppo  d'un  terzo  arto  po- 
steriore pendente  dalle  pelvi,  e  sì  persuase  che  in  questi  casi  Io  luogo 
d'ammettere  un  germe  unito  ad  altro  germe  imperfettamente  avìliip* 
patosi,  basta  ricorrere  alla  sola  forza  plastica  in  eccesso  per  dar  ragiona 
del  fenomeno. 

In  un'  altra  memoria  (1859)  Calori  (d]  illustra  le  oondiaioni  èka 
favoriscono  lo  sviluppo  d'una  doppia  coda.  Ricercando  la  canaa  per  eas 
le  lucertole,  alle  quali  è  stata  troncata  la  coda,  ora  ne  riproducono  uba 
fiola,  ora  due,  1*  autore  ha  potuto  verificare  che  quando  la  ferita  è 
semplice  e  netta^  si  riproduce  sempre  una  sola  coda,  ma  quando  ai 
aggiunge  una  seconda  ferita  laterale  con  lussazione  della  parte  ante- 
riore colla  posteriore  dell*  ultima  vertebra  superstite,  oppure  eoo  Ina- 
sazioue  di  questa  vertebra  con  la  penultima,  allora  nascono  eempte 
due  code,  una  dalla  ferita  risultante  dalla  troncatura,  Taltrm  da  qadh 


la\  Cuv'isa  G.  JUckerchet  sur  Us  onemensfossiles.  Nouvella  ediction^ToB 
Par.  Il,  pag.  «86.  Pans  1824. 

{b)  CALOBt  Luigi.  Sullo  icheletm  della  Incerta  tirtdit  Lin*  «oe.  IleaMi 
deir  Istituto  di  Bologna,  1859,  Tom.  IX.  pagr.  345. 

[ft]  Idem  Suìia  nproinzione  d'  una  d4>ppia  coda  delle  lacertùlt  tet-  ìlriMii 
deirÀccAd.  delle  Scienze  delP  Istituto  dì  Bologna,  1859.  Tom   X,  pa^«  357 
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aU»  liLssuiaBe;  ifttmde  rìtieike  che  in  ambìdae  le  por- 
li sì  munte  tao  dei  germi,  ebe  àmìM  V  tuffmiunitk  si  stdI- 
'  e  entaoyio  in  ftpfietMlid  esitclali.  La  «joale  opinioM  eosnfcria  eoi 
d'  aTcr  ossenrato  in  ima  coda  lanata  e  noli  tnutealm»  con  aolo— 
[4i  eoBtinao  ddla  parti  nuiltl^  ii^i  8(»rgcre  un*  appeftéiee  cardale. 
tttUe  le  cipiriiPM  OHulQieaao  ad   ammetterà  e^e  la  dn^ 
«•da  aia  tu  &Sto  aeqiusiu»  e  ntm  appaTtaoentia  alla  Te- 
la, eootra  f  arrào  di  Z  ff .  Sumi-Hitmn  e  di  AArster  »  tmt- 
poè  Dtgaiai   elie  talora   possa  trmlCarai   di  uà  fcnometta 
ìto«  eome  è  stato  Tedoto  aeì  iritktot,  nei  girini   (ai  ed    in  olio 
del  JVMatef /affai  da  Srmek  [iu 
■Mita  altri  animali  e  pia  speeialmente  neD*  nomo  è  stala  sto- 
la potenia  riproduttira,  aiediè  la  storia  sarebbe  longa,  ma  e»- 
4|iiiTÌ  anche  soperflaa,  om  mettiamo  éi  raoooolarla,  ci  Insta  sol- 
fl  sape»  ebe  il   risnltato  di   tante  esperìenxe  ba  penoeaaa  dj 
la  legge  ebe  qnaato  pia  un  animale  è  gioTaoe  ed  spp^r- 
alle  dasai  infiviori  tanto  è  maggiora  la  fona  riprodattÌTa* 

17»  m«n»er  A*  PrimiùrUrtiftn  aa^  Nemnlà  dir  Wirieidkùn  m 
'  mmi  f€ik»kfÌKJur  Memkmmf,  Leipiig  1877,  in  8,*  iabiasberkllt 
Bd.l,a.  114. 

4-6  ore  di  eoralura  delle  otra  dì  galHaa  noi  abbiamo   no- 
nna maeebia  germina  tira  rotonda,  Ibrmata  da  dna  fegUettì 
màtdirmm  e  d'  m  9€%oiirmm^  eoaipasto  di  ptà  stratit  ed  un 
I  diaolara  della  maeebta  gerrnmatÌTa  addensato»  oIm  BmwJhr  erede 
^  dalTr  eiedf  fi  e  dalTiSlarfifan  e  cbiama  anello  germinale.  (Come 
le  r  addansamenla  solo  n  spese  del  primario  eatoderma,  e 
^aesta  parte  Yieoe  da  GmUg  ekiamatn  omiaf  BMfyia«Ì!r, 
(r)  carnai  faierflrfMeoK  Seeondo  la  aomendatnra  di  lEsafor 
germinale  è  fjnindi  il  eemne  marginale,  più  V  ectoderma  sot» 
fi  è  sorraposto.  Goo  altre  parola  eorrispoode  Teadlo  germi- 
margine  della  blastodermica  nei  loeei  e  nei  pesei  oeaei,  e  oelte 
al  margine  ddla  Uastodermiea  aorrastaale  lo  stoma 

Una  parte  piò  oeectra^  seudilorme  naane  dalla  periCoia  dell^anello 

sinale  vmo  1*  aranti,  ebe  Rwmhtr  ebìama  Lmmml^  Fra   la  /psaaia 

^  la  parie  aaterìsfe  dell'  anello  germìnnle  bavvì  nn  campti  più  ri- 


I,  Bd  f .  Lciiaig  ìmk  KoQ  r»- 
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1^  Bacca  C  ITaraftarivr  mei.  IfiUcàr.  1867   XoL  MIU  a.  2S7. 
yet  lALUCBsa  Am.  gairyiltfit  Trad   ftane.  T^rii  187^,  po^  ^ 
id>  Rascio^f  Macso  Swtfi  mm  4ifU  rtme.  Paria  liK 
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stretto  e  più  chiaro  ehe  l'autore  chiama  Aniihnmla.  La  Lunula  com- 
prende  Tectoderma  più  T  entoderma  primitivo,  oacuro  e  stratificato. 
Quest^  ultimo  neìVAmUlinnula  è  sottile»  e  formato  soltanto  da  <^»'HiJ»* 
disposte  a  rete, 

L'  autore  aveva  già  cercato  (1876)  se  per  regola  negli  amojulj 
vertebrati  il  pertugio  del  tuorlo  (apertura  primitiva)  si  poteva  collo- 
care in  genetico  rapporto  colla  doccia  primitiva  «cosa  da  prima  ve- 
duta da  Kotralcftk^  e  da  Gùttte  rispetto  al  solco  midollare  nei  ba> 
traci  e  neir  ampbioxus)  e  se  il  margine  dell'  apertura  primitiva  si 
poteva  collocare  in  genetico  rapporto  colla  striscia  primitiva  ;  cosi  che 
il  solco  primitivo  risulti  come  un  prodotto  dell*  apertura  pnmitiva  e 
la  striscia  primitiva  come  un  prodotto  del  margine  deirapertura  stessa. 
L'autore  aveva  già  esteso  questa  regola  agli  uccelli  ed  aì  pesci  os- 
sei, e  la  forma  di  sviluppo  eosY  estesa  la  chiamò  ilomalo^§na*  Esso 
eos\  si  esprimeva:  «  Anche  nei  p^ci  ossei  e  negli  uccelli  il  margine 
della  sfera  germinativa  deve  considerarsi  come  una  apertura  [rotonda) 
risultante  da  una  vescica  invaginata,  di  cui  i  due  foglietti  rappre- 
sentano la  sfera  germinativa,  e  cosi  s'ottiene  una  spleiulìda  luce  sul 
significato  della  doceia  primitiva  e  del  luogo  ove  si  forma  T  embrione 
nella  periferia  della  sfera  germinativa.  La  doccia  primitiva,  il  solco 
dorsale  non  è  altro  che  il  progresso  dell^  invaginazione  dell'  ento- 
derma  e  principia  quindi  T  ingrossamento  marginale.  La  striscia  pri- 
mitiva, sebbene  transitoria,  è  la  formazione  più  importante  dei  primi 
rudimenti  dell'  embrione  >* 

Nel  presente  lavoro  V  autore  cerca  di  provare  la  medesima  idea 
in  tutte  le  classi  dei  vertebrati.  Esso  ormai  ammette  la  striscia  pri- 
mitiva come  una  vera  formazione  mesobl Astica,  mentre  da  prima  aveva 
anche  ammesso  una  partecipazione  dell* ectoderma.  La  striscia  primi- 
tiva nelle  galline  apparisce  come  un  addensamento  del  mesoderma 
(s.  40)  che  giace  in  ambidue  i  lati  dcir  asse  longitudinale  ed  ha  ori- 
gine mediante  T  accumulo  dello  strato  superiore  delle  cellule  dell' en— 
loderma  primitivo,  il  quale  per  l'appunto  rappresenta  la  formazione 
del  mesoderma.  L' autore  distingue  ora  una  forma  disgiuntiva  ed  una 
ferma  congiuntiva  della  striscia  primitiva.  Nella  forma  disgiuntiva  il 
piano  germinale  da  prima  continuo  è  limitato  eoUa  sua  base  all'aper- 
tara  primitiva  ei  all'anello  germinale  e  colla  staa  estremità  anterioro 
arrotondata  si  allontana  più  o  meno  dall' anello  germinale:  esso  poi 
viene  diviso  in  due  striscie  simmetriche  mediante  mia  piega  o  saleo 
più  o  Qkeno  profondo,  corrispondente  all'  asse  longitudinale  del  piano 
e  perpendicolare  all'  orlo  germinale.  Se  la  doccia  non  invade  né  Teetre- 
miti  anteriore,  né  V  inferiore  del  piano«  allora  rimane  un  areo  ter- 
minale anteriore  ed  uno  posteriore^  L'  anteriore  circonda  V  estremità 
anteriore  della  doccia,  T  inferioret  X  estremità  infertofe  reale  o  ideale  del- 


\spertura  primiUm.  Esempi  della  forma  disgiuntiva  si  trovano  negli 
elH  e  verosimilmente  nei  mammiferi. 
Nella  forma  congiuntiva  (Telcosti  e  Salachi)  si  congiungono  due 
riscie  germinali,  in  antecedenza  separate,  mediante  il  loro  ravvici- 
mento  in  guisa  che  fra  le  due  rimane  una  doccia  primitiva*  Ambi- 
lue  le  forme  passano  V  una  neir  altra,  inquantochò  p.  es.  negli  uc- 
Ili  la  porzione  embrionale  del  tronco  spunta  poscia  non  dalla  parte 
iteriore,  ma  dalla  jjorzione  embrionale  inferiore  che  avanza  a  poco  a 
lOCO  dal  di  dietro  alP  avanti  e  si  associa  coITautcriore.  (Accrescimento 
ediante  associazione). 

L'  intera  formazione  embrionale  consiste  secondo  V  autore  in  una 
►ngiunzione  (S^nzì/^in\  delle  gambe  deiranello  germinale.  Lo  stadio 
i  formazione  embrionale  principia  dalla  Gnstrula  [a)  e  sì  manifesta  da 
ma  mediante  Fanello  germinale  ed  il  rudimento  embrionale  sup6- 
iorc  e  finisce  coir  innalzamento  e  chiusura  della  lamina  midollare, 
aesto  stadio  poi  apparisce  all'  autore  abbastanzA  importante  rispetto 
II* origine  ed  ali*  accrescimento  della  striscia  germinale  dei  non  ver- 
ebrati,  da  staliilire  una  forma  embrionale  speciale,  che  esso  indica  col 
3me  di  stadio  neurula^  il  quale  segue  a  quello  di  ga$ir%la. 

Mentre  l*  autore  considera  lo  sviluppo  normale,  conie  mùnoradiaU 
Q  cui  da  unii  gastrula  si  forma  solo  una  neurula ,  chiama  lo  svi- 
ippo  molteplice  (mostri  doppi  o  tripli),  sviluppo  pluriradlale  ,  e  così 
conduce  I'  origine  di  queste  mostruosità  allo  sviluppo  d^  una  neurola 
olteplice  sopra  una  gaistrula  semplice. 

11  concetto  tanto  embriologico  quanto  teratologico  lo  ba  poi  svi- 
ùppato  più  ampiamente  in  altro  lavoro  (/?),  ove  espresse  molte  altre  idee 
icavate  in  gran  parte  dalle  osservazioni  di  Liteboullet,  Esso  ha  rjle- 
to  che  la  prima  forma  embrionale  nello  sviluppo  fisiologico  com- 
prende soltanto  la  porzione  anteriore  più  o  meno  grande  del  corpo, 
su  haute  dalla  sporgenza  o  irradiaaione  de]  cercine  mnrginiile,  men- 
'c  la  porzione  inferiore  viene  formata  da  un  segmento,  o  da  tutto  il 
!rcine  marginale  mediante  coniugazione  ed  associazione.  In  caso  di 
iù  forme  primitive  il  processo  è  il  medesimo,  colla  differenza  che  le 
iporgenze  o  raggi  che  partono  dal  cercine  marginale  sono  molteplici, 
che  possono  stare  a  varia  distanza  fra  loro,  cioè  dalla  posizione  quasi 


{a)  Quei  perioio  che  passa  nelle  ova  dei  vertebrati  fra  la  fecondazione  e 
comparsa  della  striscia  primitiva  Ernesto  Haechel  lo  cliiamù  stadio  di  ga- 
iruia,  sonii^^lianfJolo  a  quello  elie  si  riseontra  nelle  ova  degli  invertebrati.  Le 
rime  OT?a  però  non  passano  per  tutto  le  forme  delle  seconde,  ma  die  ne  iroì- 
iio  un  corto  numero  sembra  indubitato.  Questa  leg^ge  poi  non  è  stnta  verì- 
cata  per  tutte  le  serie  dei  vertebrati. 

t^^)  RALUtEu.  Biit  Tkfon&n  der  exces^titen  Motistra   Virchow'  s  Archiv*  1877» 
Id.  LKXI,  B.  133.  Jabresbericbt,  1^7,  Bd.  I,  s,  2fj0, 
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parallela  Edo  alla  diametralmente  opposta;  anzi  secondo  U  posi^tìone 
dei  riig-gi  e  1*  estensione  del  cercine  che  partecipa  alla  formazione  del- 
l'embrione  nelle  diverse  apecie  dei  vertebrati  debbono  risultare  varie 
forme  di  mostruosità. 

Induce  finalmente  che  il  germe  anche  nelle  produzioni  molteplici 
è  originariamente  nuìco  (processo  monoJìslico\  per  dividersi  poscia  par- 
tialmente,  rimanendo  però  congiunto  col  cercine  marginale.  Tale  di- 
visione poi  si  cflfettna  prima  che  si  formi  il  solco  primitivo,  p*;r  cui 
la  disposizione  alla  moUiplicità  preesiste  nelF  ovo    mnturo. 

18)  Il  passo  di  IT^o^^  (vedi  pag.  IH,  nota  \b]  può  rendersi  più 
inteìligibile  traducendo  la  parola  occhio  per  gemma. 


Capitolo  II, 


Rieerclxe    seeofi€l£irie« 


ì)  fielirawefi  II«  Ueher  Stemopegen,  Diss.  Berlin.  (Jahresbcric* 
1869.  VoL  I,  pag.  173). 

Schranen  comunica  dne  casi  di  Sternopagia  osservati  nella  cli- 
nica di  Martin  sezionati  da  ffamsmann. 

Nel  secondo  caso  (feto  quinquemestre)  scorrevano  nel  cordone 
ombellicale  2  vene  e  3  arterie  ;  Ìl  torace  possedeva  tanto  anteriormente 
che  posteriormente  uno  sterno  sviluppato.  Timo  e  polmoni  doppi; 
duplicità  incompleta  del  cuore  (descrizione  insufficiente)  Comunica- 
zione della  trachea  dui  feto  sinistro  collo  stomaco.  U  esofago  dei  due 
feti  era  permeabile  soltanto  nel  terzo  superiore.  11  fegato  appariva 
unico,  invece  lo  stomaco^  1'  intestino  tenue  e  la  parte  superiore  del 
crasso  erano  doppi  ;  F  ultimo  però  diventava  inferiormente  unico.  Il 
feto  destro  aveva  il  retto  cbiuso  inferiormente,  la  vescica  urinaria 
dilatata  ed  idronefrosi  del  rene  destro,  (forse  stenosi  dell'  uretra),  ìl 
rene  sinistro  del  medesimo  feto,  ed  i  reni  deiraltro  normali, 

E  degno  di  speciale  considerazione  che  ITaussmann  in  questa 
caso,  contrariamente  alle  opinioni  di  Meckel,  Flirsìer  ed  altri  ha  tro- 
vato i  feti  di  sesso  diverso;  cioè  che  il  feto  sinistro  possiede  utero 
unicorne,  tube  ed  ovaia,  pudende  e  clitoride  ecc.;  il  destro  invece  vasi 
deferenti  e  testicoli  (  nella  cavità  deìV  addome  ]  indizio  di  pene  e 
scroto.  » 


2)  Specchi  in  cui  si  rileva  il  sesso  nei    diversi    tipi   teratologici, 
'nvntu  dulie  osservazioni  fatte  in  diversi  tempi  dagl'  Italiani  r 
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4)  Iftcarpa  A  manta*  prof,  u  l'nvìa,  uuIm  a  Cit^tella  MuM^  uel 
Trevig-iano  ueìV  auuo  1746,  Sopra  wfi  ritelio- cacca  dcltù  da^H  inqUti 
Fft€  mirfvt  Memorie  tlellu  Sueielà  Uuliiiim.  Toiu,  II,  Part.  2»"  puj^,  846 
Verona  1784.  Vedi  la  presente  opera  Tom,  li»  paig;*.  67. 

Osser.  Una  vncca  aveva  deposto  due  gfernelli  :  uno  mascliìcni  Ttiltrt 
np|.iureiitempnte  femmina;  il  secondo  dopo  13  mesi  fu  ur^ciso  e  sexioiiat 
dair  autore.  Esso  aveva  una  esterna  eiiufi^aruziout}  molto  .somig'hiint' 
a  quella  del  toro.  Sotto  il  ventre  comparivano  le  glandole  mammane  co) 
i  capez-coli.  Le  esterne  parti  ijenerative  erano  |iìu  pìccole  che  nclln 
vitella  d'  un  anno.  Dall' au*^olo  iiU[itìriore  delie  laldira  sortiva  uà  cor- 
picciolo,  che  akandusi  verso  1*  ano  curvava  la  jiunta  all'  ìndietra  n 
^uisa  d'  uncino.  Dietro  V  apice  di  questo  corpieciolo  stava  naaco>»lo 
l*  orifìcio  deir  uretra.  La  vagina  incurvata  sotto  V  nrctni  8Ì  «tendeva 
internamente  per  lo  spezio  di  tre  dita  trasvcrae,  e  poi  finiva  ìa  un 
sacco  cieco.  Il  fondo  cieco  di  questo  canale  era  unito  posteriornìewte  a^! 
un  corpo  cavernoso,  cìie  nato  dall'  ischio  dentro  e  ripiegato  alquanti 
in  se  stesso  si  allung-ava  poslerionnente  e  «uperiorniente  fino  a  for- 
mare quel  corpiceiolo,  che  si  vedeva  spuntare  dall*  angolo  supcriore 
delle  labbra.  Paragonato  questo  corpo  colla  clitoride  delln  vacca  hi  ri-- 
conobbe  una  grande  somiglianza,  s*i  perchè  la  clitoride  j^ lessa  vicino 
alla  sua  orìgine  si  ripiegava  e  si  attortigliava  alquanto  in  se  stcjtsa  : 
come  perchè  il  siao  corpo  cavernoso  non  mostrava  internamente  alcun 
tramezzo,  e  finiva  esso  j»nre  in  un  apice  acuto  ed  un  pò*  ricurvo.  Ln 
principale  e  forse  la  sola  differenza  consisteva  nella  sede,  poiché  la  cli- 
toride nelltt  vacca  scorre  sotto  la  vagina,  e  spunta  air  angola  ìiiferiorr» 
delle  labbra,  mentre  neir  animale  di  cui  hi  parla  era  collocata  sopra  In 
vagina,  ed  esciva  sotto  V  angolo  superiore  delle  labbra. 

1  testicoli  erano  rimasti  molto  alti  nel  ventre;  un  po'  più  piccali 
^ha  nel  toro  d'  un  anno,  ma  però  ben  conformati.  Detratto  il  museob- 
em asterà,  di  cui  ciascheduno  era  cimo,  si  vedeva  partire  dnlTepidi- 
dirao  il  vaso  deferente,  rhe  dirigeva  il  suo  corso  discendendo  verso 
la  fiiccia  posteriore  della  vescica.  Ivi  erano  collocate  le  vescichette  se- 
minali, colle  quali  comunicavano  i  vasi  deferenti,  e  ai  altuugavanu 
insieme  inferiormente  in  un  condotto  comune  Cingeva  il  collo  della 
vescica  un  grosso  corpo  glandolare  simile  alla  prostata^  il  quale  ab- 
bracciava insieme  V  uretra,  quasi  per  tutta  la  sua  estensione.  Aperta 
(juesta  e  la  vescica  t-d  ìniroflotto  uno  specillo  entro  eìasclicdun  va«o 
deferentc  Tautore  vide  i  medesimi  comparire  nell'  uretra  stejssa  ai  luti 
d*uiìa  prominenza  che  teneva  luogo  di  capo  gallinaceo  ed  immediata- 
mente dopo*  r  urctrii  s*a[)profonda\  a  nel  cardio  della  prostata  a  guisa  di 
ciò  che  dieeksi  bulbo,  poscia  nuovamente  si  restringeva,  e  seujprc  ernia 
dalla  prostata  scorreva  un  prr  iu  alto  r  si  apriva  ali*  angolo  supisriorr 
d#*lle  labbra 
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l-a  i*ttHlTui\ot\ti  (lì  qiit*.sti  urbani  generativi  ern    noli*  luLenio  per- 
fiMtuMientfl    niascUilc  tìa^ìi  orifici  dei    vasi  seminali  ali*  insù;  dovecUi? 
rir^»iterno  erano  in  gran  pnrte  femminini,  si  per  In  presenza  della  va- 
glia e  per  la  brevità  drli'  nretra,  che  per  ìl  corpo  cavernoso,  il  quale 
non  differiva  dalla  clitoride,    8C   non  nelT  essere    collocato    nella   parte 
superiore  della   vagina. 

5)  Rllln  Cali'iti.  Afitops^  of  the  doublé  monster  {Uchiopa^ux 
tripusì  €tc.  Boston  med.  and  surg.  Joiirn.  Oct,  7,  1871  — Jahresbericht 
filr  187L  Bd.   L  s.  \m. 

Ischiopago  venuto  in  luce  ad  Oli  io  tri  esposto  in  Boston,  il  quale 
fu  sezionato  da  Calmi  E  Uh. 

I  gemelli  componenti  V  I?5ehiopago,  di  sesso  femmineo,  eran  riu- 
niti fra  loro  pel  Ijuciuo ,  possedevano  tre  estremità  inferiori  \Isck. 
input);  nacquero  da  madre  sana,  la  quale  precedentemente  aveva 
iviito  tre  fanciulli.  11  parto  ^x  avanzò  senxa  aiuto  artificiale, e  da  prima 
j)piirve  il  geuiello  più  robusto,  cbe  cominciò  tosto  a  vagire,  quindi 
fece  seguito  1*  estremità  del  corpo  comune»  fìnnlmente  il  secondo  ge- 
mello asfitico,  il  quaìo  per  nitro  tornò  subitimi  ente  in  vita  per  le  con» 
trazioni  dtHfragmaticbe  àv]V  nitro,  l  feti  pesavano  insieme  10  libbre 
e  tuexzo.  Krauvi  due  pbtcente  e  due  cordoni  ombellicalì.  Per  alcune 
settimane  In  madre  potò  utilrire  ambedue  i  feti,  in  quantocbè  mediante 
il  curvarsi  dei  corpi  poteva  porgere  a  ciascuno  una  mammella  ;  pm 
tardi  per  ìl  grande  accresci uieuto  dpì  gemelli,  ciò  non  fu  più  possi- 
bile. 11  senso  era  separato  in  ambidue,  uno  dei  geaielli  soltanto  sen- 
tiva il  toccaniento  della  gamba  impari  ;  lo  sformo  per  lo  svuotamento 
della  vescica  p  del  retto  veniva  fatto  dai  gemelli  in   tempo  diverso. 

(fftoJell  dì  FiladeHia  fa  rilevare  ancora  le  cose  seguenti;  T  estre- 
miti ìmpari  è  rudimentarìa  e  composta  di  due  metà,  essendo  il  fe- 
more solcato  longitudinalmente,  ed  articolMto  con  due  tibie  e  fìbule. 
Il  piede  possiede  due  calcagni,  due  diti  grossi  e  sei  piccole  dita.  11 
aistmiia  nervoso  o  vascolare  trovasi  separato  in  anibedue  i  gemelli.  11 
polso  dell*  uno  batte  con  più  forza  di  quello  delF altro;  tin  gemello 
dorme  mentre  l'altro  veglia,  L*  uno  è  sviluppalo  debolmente,  l'altro 
vigorosamente.  L*  atto  della  defecazione  di  un  gemello  sembra  deter- 
minare neir  altro  feto  movimenti  peristaltici,  ciò  che  si  rileva  da  due 
copiose  cvacuaTioni  in  breve  tempo,  E^^ternameùte  esiste  solamente  un 
10  ed  un  apparecchio  sessuale  femminino.  11  feto  più  debole  ammalò 
dopo  quattro  giorni  mori.  Sei  ore  prima  della  morte  di  questo  il 
Hopravviventc  mostrava  pure  segni  dì  malessere  e  morì  tre  ore  dopo 
il  primo.  {Manca   la  dichiarazione  dell*  età). 

La  sezione  fu  intrapresa  da  Ainsirorlh,  C,  Ellìs,  Porter ,  Beuvh  e 
Fitt.  Il  risultato  fu  :  Taìipes  vai^us  delVestremità  destra.  Numero  anormale 
lobi  ii€Ì  polmoni  e  nel  fegato.  Intestino    tenue  superiormente  doppio  , 
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>flt  uittmi  venticinque  pollici  del  medlesinir)Bem|j1ìc6;  egufilnie»te  sem- 
plice era  V  intestilo  cra-^so,  ma  come  inclizio  ili  fusione  si  mostrava 
molto  ampio  e  provvisto  di  due  appendici  vermiformi  e  di  quattro 
fksci  longitudinali.  Inoltre  eranvi  due  reni  ed  una  veseicn;  poaterior- 
mente  ad  essa,  un  utero  normale  coi  suoi  annessi.  Oltrecio  si  rinvenne 
alla  parete  posteriore  del  ventre  una  grande  cisti  conica,  la  quale  pe- 
sava tre  libbre  e  sei  oncie ,  e  conteneva  due  piote  di  fluido  opaco, 
commisto  a  brani  epiteliali.  AI  sacco  erano  riunito  due  ovaja  e  due 
trombe.  Si  rinvennero  pure  nella  cavità  del  baciiio  rudiaientario,  cor- 
rispondentemente alla  gamba  ìmpari ,  ancora  due  pìccole  ciati ,  le 
quali  ai  riunivano  fra  loro  mediante  mio  stretto  eanaie.  Nella  parete 
iella  prima  grande  cisti  aderivano  dii«  corpi  rossicci  grandi  >^  e  '/^  '^ 
dje  al  microscopio  sì  riconobbero  per  canaletti  tiriniferi  e  corpuscoli 
\falpigliianì.  Si  trattava  (juindi  di  un  secondo  paio  di  reni  colla  re- 
ativa  vescica  dilatata,  tanto  più  che  nel  contenuto  cistico  furono  tro- 
vati da  Food,  acido  urico,  urea,  cloruri»  fosfati  «i  «olfati,  oltre  a  che 
albumina  in  abbondanza.  Per  ciò  che  riguarda  le  ihie  piccole  cisti» 
delle  quali  una  conteneva  un  fluido  acquoso,  T altra  grasso  e  peli, 
FiU  dicbìarò  la  prima  per  V  utero,  1'  altra  per  la  vagina  del  bacino 
rudimentario. 

Le  colonne  vertebrali  s*  incontravano  formando  nn  nrco  ed  erano 
riunite  fra  loro  mediante  la  prima  vertebra  sacrale.  L'  ridire m ita  im- 
pari era  connessa  al  corpo  solamente  mediante  muscoli»  l^a  ambedue  le 
colonne  vertebrali  andavano  nervi  nella  cavità  del  bacino  rudimentario. 

SOTTO    SEZIONE    L 

GUUPPU    K 

Capitolo  L 
I>isomi  rifionocoi'il* 

lì  Hayrliofer  Carla,  prof  a  Vienna.  Im  Pitha  und  Biìlroth- 

lìandòuch  der  Chirurgie.  Stuttgard  1878.  Bd,  IV.  —  Zweiu  Lù/erunff. 
Pag.  28.  Cap.  VI. 

Par.  34.  L*  influenza  dell*  età  relativa  dei  genitori  sul  sesso  dei 
fi«rlì  è  dimostrata  nel  miglior  modo,  ffo/acher  in   Tubingo    (1)   trovò 


l)  HoPACKRR  J.  D.  J)e  qualiMibu9  p&renitm  * w  Molem  iran^eunftbyi,  prutf- 
sertim  rottone  rei  equariae.  Diss.  inaug,  TAbingen  1^8. 
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70  inftAcbi  rt  298  fummine  clie  ornno  figli  di  1 17  sjiosi,  ili  cui  Vuooii» 
pili  «jlovnne  ìÌAÌìx  ilonna;  rinvenne  70  maschi  e  75  fem  ni  ine»  figli 
i  27  sposi  (V  egxmÌB  età  ;  o  raccolse  notizie  sopra  694  maschi  e  589 
smmìnts  figli  <U  242  ftposi,  ìd  cuìl'  uomo  era  piti  vecchio  della  donna. 

*  inglese  S^tdler  [1|  spoglìiinilo  la  geneologfa  dei  Puri  del  Regno  deìlti 
tran  Bretagnu  ò  gituito  ni  nif*dfì,simo  risultato.  In  54  matrimoni  in 
ni  lo  sposo  era  piiì  giovane  della  donna,  i  figli  ftirono  122  maschi  e 
41   ft^niininf^:  in    l?^  matrimoni  in  cui   i  coniugi  erano  d*  eguale    età, 

figli  furoni>  54  maisclii  e  57  femmine;  ed  in  309  matrimoni  in  cni 
f  IICM1ÌO  era  più  vecchio  dolila  donna  i  figli  furono  929  maschi  e  765 
bmiTìintì.  Anche  Goehhrt  fia  fatto  la  «tessa  ricerca  su  11'  Almanacco  di 
[iothu  per  25  anni  (2)  etl  lia  ricavato  dai  riiatrimonì  in  cui  V  uomo 
T»  pili  giovnne  dulia  flonna  71  maschi  ed  86  femmine;  dai  matri- 
fnoni  d'eguale  età  263  muschi  e  282  femmine;  e  da  erudii  in  cui 
*  nomo  era  più  vecchio  della  donna  2017  maschi  e  1865  femmine. 

La  regola  però  che  si  desume  da  quei^te  cifre  ha  i  suoi  lìmiti, 
loichè  non  deve  dedursi  che  uu  uomo  di  7Q  anni  abbia  la  prevalenza 
k  ripetere  il  sosso  nei  figli  sopra  una  giovane  vigorosa.  Così  non  ^\ 
ileva  che  tina  dolina  di  circa  48  anni  ili  fronte  ad  uomo  di  30  abbia 
una  maggiore  infliienza.  Anzi  le  o»58ervazioiiÌ  à^Ahìftld  (3)^  di  liecker  (4) 
i  dt   Winitkel  (5)    mettono    fuori   di   dubbio    che  le  primi  pere    vecchie 

ettono  \n  luce  un  numero  nuiggiore  di  maschi  di  cjuello  che  ai  os- 
erva  generalmente:  difatto  in  luogo  che  a  100  femmine  corrispon- 
Iftno  106  maschi,  ne  corrispondono  invece  130,  e  altrettanta  spropor- 
ione  accade  se  le  età  sono  invertite.  La  ijual  cosa  però  non  distrugge 
a  regola  sopradotta  ;  ma,  secauilo  Fautore  ne  è  un  complemento  :  nello 
lesso  modo  elle  le  leggi  del  Kepler  furono  completate  mediante  la 
Ksoperta  delh*  perturbai  ioni  nel  corso  dei  pianeti. 

Sopra  il   medesimo  argomento  vedi   ancora  Bort'ardo,   intorni   alU 
\an$e    deierminnnli    i   numeri  proportionali   dei    due  sessi.    Arehivio  [^er 
tropologia  di  Mnnlegtìita.  Firenze   1871,  pug.  66. 


1)  Sadler.  Thè  Law  of  Piìfìnltifmii    Lnudon  isrjì   Tom.  l\    pitr   343 

2)  OoKRLKRT  V.  Die  Zwittititjf    Vìfcliow  s   Arcluv.  Ud.  LXXVI,  s.  l!*7  Ber 
79, 

Ahlfrld.  Archiv./Hr  Gytifukologìe  Bd.  IV.  ITelì.  'i  —  BtI.  IX,  Heft.  3. 
'^  HKCKEtt   !btd   Bd.  VII,  Hefl.  3 

5)  WiNCKEL.  F.  BerichU  uni  Studien  aus  dem  KM^l,  Sàckstscheu  Eniàt'H- 
tung^.  I»  sii  tuie  in  Bresdtn.  Leipzig*  1B74. 


CAP.    II.    DISOMI    <)MFAI.U-ANnH)»>A<;TII  i  Ji^ 

(■AIMTOM)    Jf. 
Dìt^omi  omfa.lo-fì,ni;^iopaglii. 


1)  %'rollk«  Beschfìjmng  eeniijer  merkfrardige  Missgehorten  eie.  km- 
8terdam  1855,  pag.  104.  —  Canslafc'  s  Jahresberickt  fUr  1856.  Bd.  IV, 
s.  20. 

Una  donna  aveva  partorito  in  un  primo  niatrimonio  4  bambine 
ben  conformate.  Dopo  una  vedovanza  di  7  anni,  si  rimaritò  ed  ebbe 
in  ottavo  mese  un  parto  <>:cmell().  Il  primo  nato  fu  una  femmina  ben 
conformata;  Talrro  feto  nacque  dopo  5  ore,  ed  era  mostruoso.  Superior- 
mente questo  è  formato  da  una  massa  informe,  nella  cui  superficie  an- 
teriore si  riscontrano  però  alcufii  indizi  di  faccia;  cioè  una  bocca  con 
dae  labbra  ed  una  traccia  di  mento,  che  .si  distingue  dal  petto  me- 
diante una  leggiera  piega  trasversale.  Il  naso  si  manifesta  mediante 
due  aperture  senza  pinne  e  senza  dorso.  Le  rime  palpebrali  non  sono 
molto  lunghe  e  rimangono  nascoste  da  una  piega  cutanea.  Se  ven- 
gono divaricate  non  si  riscontra  il  bulbo  oculare.  Le  orecchie  sono  rap- 
presentate da  una  informe  piega  cutanea ,  nella  profondità  della  quale 
osservasi  una  prominenza  mammillare. 

Al  capo  mostruoso  segue  un  tronco  informe,  gonfio,  senza  traccia 
air  esterno  di  arti  superiori.  In  basso ,  questo  tronco  passa  in  una 
coscia  grossa,  in  cui  però  sono  riconoscibili  i  due  femori ,  ed  ai  Iati 
due  ginocchi.  Le  gambe  situate  V  una  sulT  altra  a  guisa  di  croce, 
sono  congiunte  mediante  lamine  membranose.  Il  piede  destro  è  ri- 
volto colla  sua  faccia  dorsale  verso  il  basso  e  colla  pianta  verso  Talto. 
Il  piede  sinistro  ha  solo  un  gran  dito  arcuato.  In  tutta  la  superficie 
del  corpo  si  notano  ringonfiamenti  fluttuanti,  contenenti  siero.  Manca 
ogni  traccia  di  ano  e  di  parti  genitali.  Nel  cordone  ombellicalc  non 
havvi.  che  una  vena  ed  un'  arteria. 

Tolta  la  cute  dell'  estremità  cefalica  si  vede  al  vertice  un'apertura 
rotondeggiante ,  lunga  25  millimetri ,  che  aveva  dato  esito  a  molto 
siero.  Kssi  sta  in  connessione  con  una  cavità  a  forma  di  vescica,  si- 
tuata sotto  la  cute ,  come  le  altre  cisti.  11  rudimento  dell'orecchio 
esterno  sinistro  comunica  con  un  meato  uditivo  cartilagineo.  L'orec- 
chio esterno  destro  è  rappresentato  soltanto  dalla  piccola  piega  cu- 
tanea su  ricordata  che  presenta  un  fondo  cieco ,  lungo  3  millimetri. 
Nella  cute  evvi  una  cartilagine  quale  indizio  di  un  meato  uditivo  car- 
tilagineo. 
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Lo  (lue*  |vjiì[Hljr(^  ni  tUip  luti  sotio  mtilfo  svìluppntf  o  |>ermfìtlùno 
r  ingresso  in  una  fbsisa  imhu  ti  formo,  che  ò  un  rudimento  del  bulbo. 
Tnli  imbuti  sono  ri  vestiti  di  pig-mentn  granuloso,  situato  sopra  un» 
nieaìbraim  riccft  di  vasi,  come  U  coroide.  Essi  sono  forniti  dt  fibm 
muscolari,  sparse  di  grasso,  fra  cui  stanno  molti  vasi,  senza  frnccia  di 
nervi.  Manca  la  lente  cristallina.  DairupertnrH  nasale  destra  si  pa^j^a 
in  un  sacco  dì  ampiezza  notevole,  cbe  i^ta  in  connessiont^  colIn  cavità 
del  (iranio  ed  ò  ripieno  di  sÌ(»ro  g-ìallognolo. 

Nella  cavità  orale  havvì  una  linji^fua  ben  manifesta,  e  dietro  ad 
essa  una  tonsilla  per  o^ni  lato,  L*  epìg-lottide  è  solo  indicata,  In  g^lol- 
tide  e  la  faringe  terminano  n  fon<lo  cieco.  La  laringe  è  incompleta  , 
costituita  solo  dalla  cartilagine  tiroide  e  da  un  rudimento  di  tubo 
cartilagineo.  Al  disopra  della  cartilagine  tiroide  si  trova  il  joiJ<*^  for- 
mato da  nn  pezzo  medio  osseo  e  da  dne' corna  cartilaginee.  Del 
resto  non  evvi  alcnn  tubo  aereo,  uè  esofago.  Nel  collo  vcdesì  nns^itutlo 
uno  strato  muscolare  stìperiicìale  a  fibre  oblique  ver*o  il  baiLso,  eorar 
nel  muscolo  cutaneo;  al  dissotto  liavvi  un  largo  fa^scio  muscolari*  che 
s'  inserisce  a  tutta  la  parte  inferiore  della  mandibola  e  congtung^Ki 
in  basso  eolia  clavicola  e  colla  prima  co4tnla;  sembra  umt  fusione  ilei 
muscolo  milojoideo  e  dello  sternojoìdeo.  Gli  altri  muscoli  del  collo  sono 
chiaramente  distinguibili.  La  cassa  toracica  è  aperta  in  alto  e  chiusa 
solo  da  libre  Ijjuscolari  sparpiigliate  ed  inserite  alle  costole,  distanti 
le  une  dalle  altre.  Lungo  questo  strato  muscolnre  serpeggia  un  vaso 
verso  r  alto,  il  quale  proviene  dal  cordone  ombeliicale  e  dà  molti  rami 
che  sì  anastomizzano  nel  eolio.  La  cavità  toracica  e  addominale  co- 
nmnieuno  birgamente  fra  loro  per  la  raancanza  del  diaframma,  e  la 
loro  parete  interna  è  ricoperta  da  un  sacco  membranoso  comnne  che 
fa  perciò  ad  un  tempo  T  ufficio  di  pleura  e  di  peritoneo. 

È  veraujente  singolare  la  disposizione  del  sistema  vascolare.  Nella 
cavità  toracica  e  ventrale  comune  si  riscontra  il  cuore  voluminoso, 
costituito  da  un  solo  seno  e  da  un  unico  ventricolo,  Nel  seua  sboc- 
cano le  vene  jugulari  destra  e  sinistra.  Dal  ventricolo  proviene  un 
tronco  arterioso  che  dà  quattro  rami  al  collo  e  poscia  si  ripiega  in 
un  debole  tronco  cbe  discenrie.  Questo  tronco  somministra  un  ratoci 
trasversale  ad  una  massa  cellulare  che  occupa  il  posto  dei  po)moDÌ^ 
più  oltre  fornisce  le  arterie  intercostali,  le  renali,  ed  altri  ranìi  ai  vi 
sceri  dell'addome,  si  prolunga  negli  arti  inferiori  e  passa  iìnaìmente 
neir  unica  arteria  ombeliicale.  Il  tronco  della  vena  ombeliicale  meììiA' 
in  un  largo  seno  venoso  ,  il  quale  giace  sulla  parete  posteri*^re  del 
ventre  vicino  al  rene  sinistro,  e  raccoglie  le  vene  lombari  e  dorsali.  Dal 
tessuto  connettivo  che  riempie  la  cavità  toracica,  proviene  un  vaso,  c\k^ 
immette  ncir  orecchietta.  Nella  vena  jugulare  sinistra  sbocca  puri 
una  larga  vena  impari  situata  parimenti  a  sinistra. 
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Dei  reni  il  destro  ò  molto  ulto,  il  sinistra  n^mi  profondo.  Am- 
Wrlue  contenf»'onQ  vasi  Banguij^nì,  e  mancano  Ùì  uretere.  Nella  pelvi 
oaserviisi  la  vescica  urifiarin,  piena  di  muco,  senz^  apertura  aireisterno 
e  senza  uretra.  Il  canale  intestinale  è  rappresentato  da  una  piccola 
ansa,  che  comincia  e  termina  a  fondo  cieco.  Air  interno  degli  anelli 
iug^uinall  stanno  ì  te^^tieoli,  di  cui  (>li  epididimi,  costituiti  da  canali 
eieclti  «    serabrwno   rireiastì    allo   stato   originario  dei  corpi  di    Wùlff", 

la  luogo  dei  grandi  enHsftrl  cerebrali  evvi  un  gran  sacco  pieno  di 
siero,  il  quale  in  alto  e  in  avanti  è  del  tutto  menil^ranoso,  in  basso  so- 
miglia al  cervello.  Il  cervelletto  e  la  midolla  allungata  sono  bene  svi- 
luppati. In  ogni  lato  della  vesciva  cerfOn-nle  può  distinguersi  una 
piega  cerebrale  che  forma  una  specie  dì  lembo.  Anteriormente  si  vede 
una  comujessura  trasversale,  e  indietro  un  indizio  di  corpo  calloso. 
Si  riscontra  anche  un  rudìmenlo  tì\  glandola  pituitaria,  e  di  nervi  ee- 
rebrnli  cioè  il  5^  7.",  8.^  e   IO."  paio. 

Importante  è  ancora  lo  stato  dello  .'scheletro.  Le  fessure  del  era* 
nio  sono  ben  conformate.  Esistono  due  ossi  frontali,  ognuno  dei  quali 
si  congiunge  con  un  mascelkr  superiore,  1  processi  nasali  di  quest'ul- 
timo bisclano  frn  loro  un  grande  s[m'*?io  pieno  di  tessuto  fibroso.  Così 
pure  fra  le  due  ossa  frontali  vvslix  uno  spazio  ampio  che  ai  confonde 
colla  grande  fontanella.  Se  tagliasi  il  detto  tessuto  fibroso,  si  penetra 
tosto  ludla  cavità  eraniense  die  sembra  fornjare  uno  spazio  comune 
colla  cavità  nasale.  Mancano  le  ossa  nasali  e  V  etmoide.  Le  orbite  kouo 
rivolte  ai  lati  a  cagione  della  grande  distan/.a  fra  i  mascellari  su- 
periori. Il  malare  forma  da  solo  la  parete  esterna  tbjll'  orbita  ,  manca 
però  il  processo  zigomatico.  Il  temporale  destro  h  molto  imperfettti, 
poiché  consta  solo  della  squama  e  della  rocca  petrosa  e  non  ha  alcun  pro- 
cesso xigomatico,  né  anello  auricolare.  Nel  temporale  sinistro  invece  esiste 
un  processo  zigomatico  con  un  anello  e  una  menibrana  timpanica  evi- 
dente. La  mascella  inferiore  dai  due  lati  posteriormente  si  trasforma 
io  un  osso  piatto  ed  angoloso  che  mediante  una  sutura,  si  unisce  al 
malarei  e  con  una  specie  di  articol»>:ione  al  temporale,  si  congiunge 
quindi  col  cranio  senza  libertà  nei  movimenti.  L*  osso  parietnle  destro 
è  diviso  in  due  parti  quasi  eguali,  come  quello  descritto  il  al  Soem-- 
merìny  appartenente  al  cranio  d'adulto.  11    parietale   sinistro   è   nor- 

^ule.  La  squama  occipitale  ha  figura  quadrilatera.  La  parte  sup«*iore 

il  cranio  è  in  gran  parte  membranosa. 

Nella  parte  cervicale  della  colonna  vertebrale  alcuni  processi  spinosi 

ino  congiunti  fra  loro,  in  guisa  da  ricordare  lo  stato  particolare  dei 

(itacei.  Lo  stesso  si  osserva  anche  in  alcune  vertebre  dorsali.  A  destra 
3«1  torace  vi  sono  solo  quattro  costole.  ÀlP  estremità  vertebrale  della 
prima  costola  sporge  il  rudimento  di  una  costola  soprannumeraria. 
L'  estremità  vertebrale  della  2."  costola  è  divisa  a  foggia  di  forchetta. 
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Tutte  rjucstp  «OS foli*  sono  liirg*!!©  pd  iiDf>olo9P.  A  sinistra  vi  ,«ouo  6  co- 
stole, la  pili  elevatn  oftm  i  carattei'i  (i^lln  fusione  <IÌ  3  costole  iucom- 
plete,  le  tre  seg^ucnti  sono  larghe  ctl  angolose,  le  due  ultime  piccot#r 
e  corte. 

Lo  sterno  muncH,  In  cassa  toracica  in  ulto  è  del  tutto  aperta.  Lo 
spaxio  che  ne  ri.sulta  viene  lini  liuto  da  ogni  parte  da  una  cartilagine 
formata  dalla  fusione  delle  cartilagfiui  costali.  Al  disopra  vi  st  scorg-e 
per  ogni  lato  una  clavicoln  lun^^ni  t?  piatlu  ,  la  quale  si  cobg-iunge 
indietro  con  una  scapola  rudituentale.  La  parte  lojnbare  della  colonna 
vertebrale  è  normale.  Il  sacro,  come  d'ordinario  nei  sireuomeli  è  ri-> 
volto  air  indietro»  e  forma  perciò  incompletamente  la  parete  posteriori? 
del  Imcino  ;  poscia  si  dirige  in  linea  retta  posteriormente.  Le  due  ossa 
iliache  sono  molto  piatte  e  le  pnhiche  si  riuniscono  anteriormente  a 
guisa  di  liecco.  l  femori  sono  arcuati  dal  lato  posteriore  e  s'articolano 
molto  indietro  cogli  Ìlei.  L'estremità  inf»-riore  sinistra  è  rovesciata 
dall'  avanti  tiW  indietro  e  ptu'cib  colla  rotula  rivolta  posteriorraeDte, 
laddove  quella  della  parte  destra  n  diretta  ali*  esterno.  La  gamba  de- 
stra è  perfeHu  ;  nella  sinistra  è  rudimentale  il  perone.  Il  piede  sini— 
stro  ha  un  solo  dito,  nel  destro  ve  ne  son  quattro,  dì  cui  uno  è  bi- 
partito. 

2\  Orili*  assistente  ali*  Institnto  di  Breslavia.  iJni  tnruKrnitrhc 
Miasgeburien.  Virchow's  Archiv.  Bd.  54,  s,  497,  Berlin   1872.  Fall.  IIL 

Mostro  di  sesso  maschile  con  due  estremità  inferiori  ben  con- 
formate, due  superiori  incompletamente  sviluppate;  con  una  testn 
deforme,  che  lasciava  riconoscere  la  faccia.  Due  fosse  rappresentamoo 
gli  occhi,  il  naso  era  normale^  la  bocca  grande,  che  conteneva  la  lin- 
gua» ai  lati  si  vedevano  le  orecchie. 

Il  sistema  osseo  era  bene  sviluppato,  ad  ecceiione  del  teschio  e 
degli  arti  superiori  che  si  trovarono  incompleti.  Nella  cavità  cranica 
fu  veduta  una  sostanza  polposa,  molle,  circondata  da  un  involucro  di 
tessuto  connettivo,  e  formata  da  cellule  embrionali  e  da  vasi,  senza  ele~ 
menti  nervosi.  Esisteva  però  la  midolla  spinale,  ed  il  simpatico, 

U  torace  mancava  dello  sterno  e  conteneva  soltanto  il  cuore,  il 
quale  possedeva  dne  cavità:  la  sinistra  con  piccole  trabecole  muscolari 
aveva  le  pareti  sottili,  la  destra  le  pareti  grosse,  senza  apparecchi 
valvolari;  tali  cavità  sì  congiungevano  fra  loro  neirestremità  inferinre, 
ove  eravi  una  apertura  dì  comunicazione,  il  cuore  non  era  in  rapporto 
coi  grossi  vasi,  ma  dalT  estremità  superiore  della  cavità  sinistra  na— 
sceva  un  piceolo  vaso  che  andava  verso  Talto,  e  dal  basso  rimontava 
un  vaso  simile  che  s'  apriva  nel  luogo  di  congiunzione  delle  due  ca- 
vita. Del  resto  il  torace  era  riempito  ila  tessuto  connettivo  ede- 
matoso. 


fdofiie  vi  eni  I*  intcsliiii),  ìun^o  DlK-ent,  fornito  ili  incseu* 
tiirio  con  limi  dilata/.i'uue  iih^  fu  ^indicntii  per  lu  siomuco.  V'Icìnij  ed 
iin  pnrte  sotto  a  questo  g'inafìvti  un  orbano  ntl litigato  e  «sottile  in  cui 
n*  e^ame  micrascopico  rinvenne  Ih  strutlura  del  fegato.  Ai  bili  delln 
iCoIoDua  vcrtrlirnlijt  vi  erano  i  reni^  coi  rispettivi  ureteri,  cìw  sbocca- 
ITaoo  QciU  vescica  I  testicoli  giai-evimo  cotitro  gli  nnellt  inguinali 
iterai. 

3)  f^Aiill  fiilreiin»  jtruf,  ii  Pulm'nio.  NelV Encidtxjìcdia  mcdiat.  Mi- 
lano (lB70j,  pag.  029.  Art.  Ce/alu-iieniplasia. 

Femmina  con  Imin  piccohi  e  pinna,  surin  jiit^ta  da  iiu   tumorottu 
[molle»  colla  faccia    discendente  sul  torace.  Le  orecchie  sono  rudinien- 
|l»li,  gli  occhi  assai  picculi,  il  naso  scliiacciato,  il  labUro  ha  una  du- 
plice divisione  i;stesa  al  palato,  il  mascellare  inferiore  è  piceulissinio.  La 
L  cavità  orale  è  chiusa  posteriormente.  11  torace  si   presenta  assai  grosso 
16  passa  iuscnsibilmente  nel F  addome  pììj   ristretto.    Il  braccio  destro  è 
rappresentato  da  un  piccolo  prolunf^ntnenlu  che  termina  con   due  lin- 
guette; il  sinistro  è  con^pleto,  ma  tino  airarLÌcohizione  cubilafc  e  oc- 
cultato dalla  cute  dei  torace.  Le  coseie  sono  normalmente    sviluppate, 
invece    le  gambe   sono    Hlroficìie,  L*nno  è  pervio;  havvi  la  vulva,  ma 
manca  la   vag-ina. 

Il  cranio  è  piccolissimo  con  pan-ti  sottili  e  senza  fosse;  presenta 
una    piccolit   apertura    a    livello    della    sutura   sagittale;   è  privo  del- 
r  etmoide:  i  fori  ottici  sono  appena  acceDuatì  ;  la  colonna  vertebrale  è 
'  eampleta  e  presenta  una   cifosi    dorsn-eervieale*  La  cavila  L*riiiiiense  in 
luogo    del   cervello   è    riempita  da  un    te.-suto  lasso  filamentoso»  ricco 
dì    vasi 9  che   si   contìnua  col    tumoretto  posto   sulla    testa;  mancano 
I  pure  ì  nervi  ottici;  sottile  ed  intero  è  il  midollo  spinale,  eccettochè  in 
l corrispondenza  delle  due  prime    vertebre    cervicali,  ove  non  sì  vedono 
tebe  gli  involucri,  i  quali  si  uniscono  col  tessuto  che  riempie   la   ca- 
vità craniensc* 

Le  coate  sono    iu    numero    normale,  se    non  che   esse  a  metà  del 

loro  corso   perdono  la  propria  struttura  e  terminano  in  mezzo  ai  tes- 

i  sutì   molli.  Lo  sterno  e  le  clavicole  mancano  per  modo  che   la    cavità 

I  toracica  è  chiusa  soltanto  da  parti  molli  ed  in  feri  orme  ntt;  dal  diafragma. 

Entro  la  cavità  non  havvi  altro  organo  che  il  cuore,  il  quale  è  formato 

dal  solo  ventricolo  sinistro,   comunicante    colla    propria    orecchietta  e 

aorta.  NelT  orecchietta  sboecttno  le  due  cave. 

meli' addome  havvi   una    brevissima    porzione    delT  esofago  che  si 

;mua  con   uno  stomaco  piceolìsdimo  e  ipicsto  termina  a  caldi  sacco  ; 

[oltre   di  ciò    havvi  un'ansa    intestinale  lunga   il    ceni.,  che  comincia 

liberamente  mdla  cavità  addominale  con  una  estremità  idiiiisa  in  forma 

di  ipira,  Jl  fegato  e  parimenti  assai  piccolo,  unilobarc,  situato  sulla 

[linea  mediana,  di  forma  fjiia^i  eoniea,  eolla  ba^c  aderente  al  diafragma. 
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1  reni  e  le  capsule  sopra  renali  sono  molto  sviluppati  ;  gli  ureteri 
molto  grossi  ,  i  liliali  si  riuniscono  in  corrispondenza  del  pube  per 
formare  un'  ampolla  cieca  'vescica  .  L'utero  manca,  cosi  pure  la  va- 
jrina.  Le  ovaie  sono  rimaste  nel  primitivo  sviluppo. 

riteriori  osservazioni  sopra  il  sistema  nervoso  e  vascolare  l'autore 
non  ha  potuto  compiere,  stante  T  alterazione  in  cui  si  trovavano  le 
parti  uìolli  del  mostro. 

4|  Paraoi'fali  aearJiaci. 

Os$.  1.  —  Goeller  G.  Ch.  Abc rtus  humani  Monstro$ì  hist,  atiat.  Ephem. 
natur.  our.  IVour.  II,  ann.  11,  ol>s.  143,  1683. 

Una  femmina  tri«remclla.  settimestre,  aveva  una  testa  conica  per 
idrocefalo  ,  coirli  ocohi.  il  naso  e  le  orecchie  assai  piccole.  La  bocca 
era  pertVlla  e  le  mandibole  avevano  alcuni  denti.  La  testa  era  inti- 
mamente confusa  col  torace,  e  quindi  la  faccia  era  situata  sul  petto. 
Aveva  le  braccia  hinjrlie  inegualmente  e  mal  conformate,  terminando 
ambiduo  con  un  solo  dito,  munito  d'unghia. 

Aperto  l'avìdon-.e,  V  autore  trovò  idrope  peritoneale  a  g-uisa  d'una 
gran  cisti.  1/  intestino  era  incompleto,  mancando  T  esofago  e  lo  sto- 
maco; mancavano  i'JOitre  il  tVira'o  e  la  milza.  Vi  erano  però  ì  reni, 
un  utero  bicorne,  e  la  vescica  urinar. a,  L' addome  era  separato  dal 
torace  mi-.iiante  i:  d:afrii^:v::i,  !:ia  nella  sev^nda  cavità  non  rinvenne 
ne  il  cuori-,  ne  :  pu':v:.n:  ;  e  la  tra^-hea  non  discendeva  oltre  le  prime 
coste,  ov.^  !:::i\:i  Cv  :i  un  rig-.  nnamcnio  pienv  i"  aria.  Esaminata  la  ca- 
vità ir.^'if.r.ica  r:r.v::ir.c  in  essa  si:j'cr:or:r.en:c  una  apertura  che  per- 
one:: *v;i  '/  ::s.»:::i  do'.'/  ivlrv^;r\  e   :r. v^  alcun:   vest  gi  di  cervello. 

Nt\>  s.'hvli::.-  ril.vò  ia  :i::n;.Mnza  del  parietale  sinistro,  dei  due 
por.:.i\  •;  viri  ci.; e  e:: Vitali.  1::  y-.antò  a!  ^i^:cma  vascolare  ricorda  sol- 
tantv^  '.:i  N;:ìa  cnva,  .'ho  inviava  dti  rami  al  Tiiesenterio.  formando  un 
pless  >  a:.al.  g.  :»":»  v,:;a  verta  :  osa  inviava  in  lasso  le  vene  renali, 
e  le  :l.:i.':.i\  .vi  :.  alto  1:'  s,  tto- .'lav:,«ol:tr;  e  le  jugulari,  inoltre  nella 
r  *  g  : .  : .  o  s  ; .  i  e  :■ .  .^  r  ■  /.  -;  1  t .  rac .  o .  :v.  ;;  r  i  j .:  \  a   1   e  oli"  a  o  r  I  a,  s  i  t  u  at  a  a  sin  i  st  ra . 

r'<s.  '2,  —  Si^iard  Bart.  A  %r.:%  :.>rì  •;*-,<.  ''hirhyUaUs.  Pa- 
:  >    i:.'0.    i.*r  }f.   :\r  ^s.  0.  s.  iM     g:à  .:;ì  :-i  rii  orlata  nel  Toni.    IL 

p  ;ì  -T .    ì  t ^ ^  vi  1 1 1  :i   :  r  e  > i  :\  t  o   x  ;  -:  r :ì  . 

.<y  ;^      -  Curtius  Cari.  Waroer.  M  ■■■<.      -^       '.s-vitiii».;  cu  hi  in  fante 

.     v  :  ;      .1.::    IT'^O.   v^  ^:i  ;\t      /  »   Mailer  T-;'^f5»<   !:' ìUms. 

1    •"  -■           ,.>::.:        :-:   ::   .■  :    j.  11:  :  :t-  <;.lr:::aTr^>a  e  da  quat- 

*        ■■■  1     '     -,          >  -      '     L- it     .i:ì  «:n  e-.ìMsfero  clic 

;      "  ■   >■ ^   '        ■      ..        :.\    ::  Iw-LT'^  dt:  Ha  faccia 

■     ■   '  ■  •            ..•■■..  '^^   ■.             s:r.t.-    Kntro  remi- 

^-  '  •  1 :    '-:.::    -v     r>o   -iVr-'idale,   m 
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ctiisi  distingucvriDo  lìuc  frontali,  due  [latietnli^  l'ucci |»ì te,  u  due  rocche 
petrose,  Kiitro  L'i  cavitìi  vi  era  una  pìccola  massa  aervosn  irre^rolnro,  che  si 
continuava  uuUu  midollii  ullunji^atH.  Sul  tronco  si  truvuruno  (ielle  g'raudl 
cisti  «sierose.  Mancava  il  enonj,  8Ì  rinvenne  \H^rò  a  destra  drllu  stomaco 
una  massa  l>runa  roijaastra,  tìhrosn,  ai-uza  cavità  e  senza  vasi  che  per 
la  forma  àomigliwva  al  cuore,  MuncJivano  intdtre  la  larin^^'e,  resofnjro, 
il  timo,  i  pulmuni,  il  tJiafrarfnia,  il  pancreas,  il  fendalo,  Tomento  con 
una  parte  dc|^li  intestini.  Il  sesso  eea  nKi?»cliÌle,  Il  funicido  nnihellirale 
possedeva  una  vena  «  due  arterie. 

0$s.  4.  —  Marrlgues.  Acad.  roy.  des  Scknc/Hom.  4,  pag.  122  et  129» 
P»ri8  176:1. 

Nel  1157  una  donnn  partorì  a  termine  un  fnnciuHo  ben  cou- 
fonnato,  e  rimanendo  un  Jàecurulo  telo  nelF  utero  la  levatrice  ne  fece 
r^Btrazioue.  Quesito  secondo  feto  era  mostruoso,  aveva  il  cordone  oni- 
bollicale  lungo  6  pollici  ed  era  attaccato  alla  stessa  placenta  clic  for- 
niva il  funicolo  air  altru  bambino. 

Il  feto  mo.struoso  aveva  la  testa  g-rossa,  colle  ossa  del  cranio  fra 
loro  allofìtanate,  specialmente  le  due  porzioni  del  coronale.  Mancava 
delle  due  os^a  nasali;  la  parte  interiore  del  volto  era  ben  confurmatu, 
e  due  piccole  eminente  circolari  tenevano  luogo  del  padiglione  del- 
r  orecchio;  ìl  condotta  uditivo  era  imperforato.  Il  cervello  non  si  nìo- 
strava  mal  eonfurmato  ,  però  mancavano  i  nervi  olfattori  ed  ottici.  lì 
cervelletto  e  la  midolla  allungata  non  presentavano  nulla  di  deforme; 
cosi  pure  le  ossa  delU  base  del  crunio. 

Nelle  parti  laterali  del  eolio  vi  erano  due  grosse  eminenze  gras- 
sose, ricoperte  dalla  pelle.  Il  torace  mancava  di  braccia,  ed  invece 
a  destra  si  vedeva  una  eminenza  parimenti  gras-^osa  che  conteneva 
un*  omoplata  molto  irregolare,  una  clavicola,  e  tre  piccole  ossa  che 
avevano  la  figura  di  tre  falangi  iV  un  dito.  Tutta  la  capacità  del 
petto  era  occupata  da  una  grande  vescica  piena  iV  acqua ,  che  ne 
dilatava  le  pareti  oltre  misura,  senza  traccia  di  cuore,  di  pobnoni , 
d'aorta,  di  vene  cave  e  di  timo.  Anche  T esofago  mancava,  poiché 
il  canale  che  partiva  dal  fondo  della  boc^ja  si  perdeva  nella  parie  su- 
periore del  petto  in  un  piccolo  numero  di  follicoli  membranosi,  ade- 
renti alle  vertebre  del  dorso.  11  numero  e  bi  forma  delle  coste  non 
differivano  dallo  stato  naturale,  ma  Io  sterno  non  era  formato  che  da 
no  solo  pezzo  molto  sottile,  che  s'  estendeva  lino  al  pube. 

In  luogo  del  diafragma  eravi  una  nir^mbruna  che  non  aveva  nulla 
ili  carnoso;  essa  presentavai  nel  me^zo  un  furo  d^in  pollice  e  mexzo  di 
diaruetroi  e  discendeva  molto  in  bitòso  nell' «ddume:  fjncf^to  abbassa- 
mento era  occasionato  dal  peso  della  vchcica  situala  nel  torace.  L'ad- 
dome quindi  era  poco  estes(»,  non  contenendo  chw  una  parte  degrin- 
tCKtiai,  mentre  il  resto  era  fuori  dell'  addome  ,    eoinutnearidt»  enir  in- 
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l'rrno  j/<.r  «j^ji  si^v.-rtiira  <>itij.'itH  a  'iestra  delT  hddorije  stesso.  L"  autore 
ii'iii  ririV'rfifi':  rj-  l'i  -«torii:!:"  i.  fi»r  il  fe^rsito,  ne  la  milza,  nt-  i  reni,  né 
\*:  ':a|/-;i«r  «soprHnrhJiii,  inr  ;rl:  ijr«jt»rri.  liè  la  vescica,  né  gli  organi  della 
'^iin*:r:tii'jiii:.  Gi'  jrit'.-stiiii  era  lo  divi-?!  in  tre  [orzioni  eguali,  ciasche- 
'Juna  ']''!!':  rjuaii  :iv'.'va  i*-  .«.ii^i  da<j  es tremitìi  chiuse  e  separate  dalle  altre 
|/orziorii  :  i!  m*:-.*iuii::i'j  perù  che  le  teneva  sospeso  non  presentava  tale 
.-*par:i/.i'>ii"  Il  f'ji'f/  anale  era  chiuso  nel  perineo,  ove  presenta  vasi  un 
raf»;  ehe  s*  e.-st^-n'ieva  fino  al  pube.  Le  ossa  del  hacino  si  rinvennero 
fi'-llo  rtato  naturale.  ^ìli  arti  inferiori  invece  avevano  molte  deformità. 

Osn.  iì.  —  Le  Cat  CI.  Nic.  di  Houen.  Philsopkical  transactions. 
Voi.    LVII.    l'art.  I.  For  the  Jear  17G7. 

.Mostro  di  sesso  fi'rnininino,  gemello  ad  altra  femmina  ben  con- 
formata, il  (piale  sopra  Taddome  offriva  un  enorme  tumore  polilobato, 
rieopf'rto  dalla  ente  eon  fori  e  solchi  profondi,  sulla  sommità  fornito 
di  aleuni  ca]>elli.  Dal  lato  destro  del  tumore  sporgeva  il  pollice  della 
mano  destra.  I)a]  lato  inferiore  dell'  addome  discendevano  le  gambe 
mal  eonfurniate.  Questo  gran  tumore  era  formato  da  più  idatidi  che 
naseouihivano  il  cranio,  assai  iinj)erfetto,  non  lasciando  distinguere  che 
l'oireipite  <*d  i  parietali.  Neil*  interno  del  cranio  riconobbe  soltanto  il 
c<frv(flh!tlo.  Didle  ossa  della  faccia  non  rinvenne  che  la  branca  destra 
(hd  iiiasci^Ilari'  inferiore.  (»)iiesto  mostro  era  fornito  della  colonna  ver- 
tcihrale,  di^ll»;  rrlative  eost<%  ed  esternamente  delle  scapole  rudimentali. 
11  tnracf  non  contenj^va  nr  il  cuore,  ne  i  pulmoni  ,  nò  il  diafragma. 
Nrir  nd<loFn«'.  iiianeavano  lo  stomaco,  la  milza,  il  fegato  ,  il  pancreas 
i   imi.    M^islrvnno   invece.  ^V\   intestini,  la   vescica  e  T  utero. 

Hss.  i\.  -Buttnor  Christ.  [iruf.  rcgiomontano.  Analouiische  ìi^ahr- 
rtt'hnnni(/rii    Korni^^.shurg   17()9,  pag.  188.  Caso  simile  a  (juello  di  Xtf  C7'i/. 

O.v.v.  7.  Odhelius  E.  Ncnc  Ahhnndl.  der  KimigL  Schfred.  Akad. 
dcr    ìì  is,<nisrh.   IM.   VI,    178(>,  s.  172. 

l  Ha  massa  olilunga  ehe  finiva  con  due  arti  inferiori,  nella  parte 
Nup«'riore  della  (piale  ria  nascosto  un  cranio  osseo  grandemente  deforme, 
eontenentc  d«'lle  vesciche  pieno  di  sangue.  11  torace  era  normale,  ma 
pri\o  ili  visceri,  ed  invece  iilropieo.  -Neil' addome  vi  erano  gli  in- 
testini. Ntd  canali'  vertehralc  mancava  la  midolla.  Degli  organi  genitali 
Fi»Hi   er:i\i   eli«'   il   jMMie  Cidi' uretra   apiM'ta. 

<^vn.  >^.         Borgnoni  Giovanni,    di   Fam»    iniedieu  a    Fossonibronr». 

/*!'■      ■.'•.■•'  V    •■•   V  .   Opu^e.    l''n-x»»?ì)l»rone    iSOti,  iron   tav. 

D.»!I"  :ì;!*ìm.      t'uj-.'U"    ''^fratu    liu»-     ti  1 1     di    st'>^,,    lcn\niiniiiu    otti- 
'  •     fii.   .;■.!   "•  'Mi.    :;i>  ,-hr.i^!    \n   <i  :■•  >m. ■.■!:!  ili-^iinti.  Dop'>  einnir  ^jfjoriii 
'    •■•I"       .  >,:  iu>.,'    <p';i:tu-  :r».-  :|it     'in.»    n:.'I:i    u'erma. 
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Il  primo  feto  eatr&tto  era  mostruoso.  Dalla  tavola,  dalla  sua  spie- 
g^azìone,  e  dal  testo  ai  ricava  clie  In  testa  del  mostro  era  enorme  ed 
rdematosaf  ricoperta  da  molte  vesciche  sierose*  In  essa  maDcavano  le 
orbite  e  le  palpebre  ed  invece  eranvi  due  fessure  cutanee  che  raggiun- 
gevano sulla  linea  mediana  due  picooli  fori,  i  quali  tenevano  il  luogo 
delle  narici ,  mancando  il  naso.  Uno  di  questi  fori  conduceva  ad  un 
fondo  ciecoy  V  altro  si  perdeva  nella  dura  madre  della  base  del  cranio. 
La  bocca  e  le  labbra  erano  irregolarissime  ;  così  pure  le  ossa  palatine. 
Piccola  la  lingua  ed  aderente  al  mascellare  inferiore.  Sul  mento  sor- 
geva una  escresenza  carnosa.  Un  solo  orecchio  esterno.  Edematoso  ap- 
pariva pure  il  resto  del  corpo.  Il  braccio  sinistro  era  completo,  ma  non 
possedeva  che  due  dita;  del  braccio  destra  non  si  riscontrava  che  uà 
rudimento  ;  glì  arti  inferiori  si  presentavano  bensì  completi,  ma  i  piedi 
erano  torti. 

Il  cranio  mancava  dei  parietali,  esìsteva  bensì  Tosso  occipitale, 
il  quale  era  durissimo  e  privo  del  gran  foro?  così  pure  muncavano 
le  vertebre  del  collo  (  V  autore  poi  non  dice  che  cosa  esistesse  in 
loro  luogo).  Il  cervello  non  aveva  che  un  emisfero  molto  piccolo  re- 
lativamente alla  testiL,  per  cui  bisogna  argomentare  che  la  cavità 
del  cranio  fosse  idropica.  Non  esisteva  Ìl  cervelletto,  ne  la  midolla 
allungata.  Nel  torace  mancavano  i  polmoni  ed  il  cuore;  1*  autore  ag- 
giunge che  esisteva  il  pericardio  e  che  in  esso  s*  inserivano  due  tron- 
chi arteriosi  e  venosi,  ma  rispetto  a  questo  punto  il  testo  è  così  oscuro 
ehe  non  è  possibile  trarre  alcuna  notizia  sicura. 

Il  torace  era  diviso  dall'  addome  mediante  il  diafragma.  NelTad- 
dome  s'  inseriva  nel  luogo  ordinano  il  funicolo  ombeUirale  (i  di  cui 
Tasi  non  furono  seguiti)  ;  internamente  sì  rinveniva  intero  lo  stomaco 
e  V  intestino»  però  il  fegato  era  piccolo,  privo  della  cistifelea  e  posto 
a  sinistra,  sotto  il  quale  eravi  la  milza-  L^  apparecchio  nro-poetico  era 
completo  ed  offriva  d'  insolito  i  reni  molto  ingranditi  e  la  mancanza 
dei  reni  succenturiati. 

I  dati  che  ai  possono  raccogliere  sono  cos'i  insufficienti  ed  in- 
certi che  non  è  possibile  apprezzare  convenientemente  V  importanza  di 
questo  caso. 


Ow,  9.  —  Brodie  M.  C.  Philoiophieal  transactions  qf  London  far 
1809.  Parti,  pag.  161. 

Nacquero  due  gemelli  morti  ,  di  cui  uno  aveva  una  massa 
unilbrme  che  nascondeva  la  parte  superiore  del  corpo.  Questa  derivava 
dagli  integumenti  del  e- dio  e  del  torace  distesi  da  due  cisti  conte- 
nenti un  litro  e  mezzo  di  siero.  Evacuato  lo  siero  il  feto  si  mostrò 
delia  forma  pressoché  naturale.  Gli  arti  non  erano  difettosi  che  nel 
numero  delle  dita.  Le  narici  consistevano  soltanto  in  due  pieghe  cu- 
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Unee,  i  di  cui  fori  erano  pervii  soUauto  per  medito  pollico.  II  labbro 
superiore  ed  il  palato  si  mostravano  dividi. 

Il  crauìo  era  rimasto  compresso  dalle  cisti,  ed  il  cervello  non  [ire— 
senthva  nulla  d'  insolito,  ma  aveva  troppa  mollezza  per  permettere  txn 
accurato  esame.  Mancavano  ilcuore^il  timo  e  le  pleure  nel  torace;  la 
trachea  discendeva  immediatamente  sotto  lo  sterno  e  si  divideva  come 
al  solito  in  due  bronchi  che  terminavano  in  due  corpi  rotondi^  eoa 
superfìcie  liscia  e  contenenti  densa  sostanza  cellulare.  L*  esofago  di- 
ventava cieco  nella  parte  inferiore  del  torace  ed  il  diafragma  era  mem- 
branoso. 

Neir  addome  lo  stomaco  mancava  dell*  orificio  cardiaco;  nuli  si 
distinguevano  il  colon  ed  il  cieco  dall'  inte^^tiuo  tenue.  Mancava  pure  ti 
fegato  e  la  vescichetta  biliare.  La  milza  e  le  capsule  sopra  renali  erano 
piccole.  Gli  organi  urinari  erano  completi,  cosi  pare  gli  orgaoi  ge- 
nerativi maschili.  Il  peritoneo  tappezzava  T  addome,  ma  non  formava 
r  omento. 

Il  cordone  ombellicale  conteneva  due  vasi  che  penetravano  nrl- 
r  addome  per  il  foro  ombellicale  :  un'  arteria  che  oocnpara  ti  posto 
ordinario  deir  arteria  ombellicale  sinistra ,  la  quale  dopo  aver  dato 
r  iliaca  esterna  ed  interna  del  medesimo  lato  rimontava  sulla  colonna 
vertebrale  formando  V  aorta.  Da  questa  nascevano  il  tronco  iliaco  de^ 
stro»  le  branche  pei  visceri  addominali  e  per  le  pareti  del  tronco.  Nella 
parte  superiore  del  torace  l*  aorta  mandava  le  due  subclavìe  «  poscia 
si  divìdeva  nelle  due  carotidi. 

Le  vene  corrispondenti  a  queste  arterie  terminavano  nella  cnTm 
attuata  nella  parte  anteriore  della  spina  avanti  T aorta  e  diseenderm 
aranti  il  rene  destro  per  andare  air  inguine  d^tro,  ove  si  riflaltem 
io  alto  a  lato  deir  nraco  fino  ali*  ombelltco  e  si  continuava  eolla  venn 
del  cordone, 

Ou.  IC»,  —  Clesìas  lae  »  medico  a  t'oblecisa  ICi§m$  J^r  Ehikm§$  -ikir 
MìU$i€Ìm9f  mmd  FirkMtnng  ìét  Mis$f€^mrt£W.  Hadamar  1812. 

Mostro  femminino  eoi  corpo  as^  dafonne.  coUe  4  memliim  con- 
torte, ma  fomite  di  dita,  colla  te$ta  molto  imperfetta,  ma  abbastanaji 
f^rande.  La  faccia  non  mostrava  distintamente  die  doe  orreehie  ìm^ 
forali,  tetta  ^teva  ancora  la  bocca  ed  il  naso*  ed  io  Inogo  degU 

occhi   la  ft  vn    dar  tratti   diversamente  coloriti.  Mancavano  i 

%t^oeri  toraciei  ed  alcuni  de^lì  addoqùaalì. 

Om.  il  —  BmIÌi  tiiii^i,  d*HaaEibafg>  Ìh$crifL  mmÈUri kmm^mL 
Bemlint  ÌSll. 

Mostro  di  -^esso  ma^kìle  con  oraaio  piramidale  per  Idroeeiya^ 
in  «ni  non  $t  dislt&gnono  W  orecchie.  Le  palpcbfv  sono  clijiiac;  H 
naiso  ^  tutpcffcttii.  La  bocca  aanatfestat  eontcavntc  la  tinpnm.   Man- 
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cano  le  braccia,  invece  gli  urti  inferiori  sono  assai  voluminoai  per 
edema.  Il  cranio  è  osseo  alla  isiua  buse  e  contiene  le  meningi  e  la  so- 
stanza cerebrale;  così  pure  la  colonna  vertebrale  contiene  la  midolla 
^iìpmale.  Nella  cavilA  toracica  mancano  i  visceri,  Neir  addominale  vi 
Olio  soltanto  nna  porzione  d'  intestini,  il  rene  destro  mollo  g;rande, 
^t>olla  relativa  eapsuln  soprurt-nale,  la  vescica  urinaria  ed  i  te.sticolì 
intni-addominuli, 

Ogs,  12.  —  Ross!  Francesco ,  medico  in   AuRgnì.  Descrizione  d'un 
filo  mostruoso»  Giortjulc  Arcaditio,  Roma  1820,  pag".  163. 

lina  contadina  incinta  per  la  primii  volta,  delF  età  di  2)  anni, 
iuuta  ai  quarto  muse  di  gravidanza,  vide  avanti  una  spezieria  un 
putto  mostrnosii,  furmato  con  yna  grossa  radice  di  brionia  :  essa  al- 
l' istante  fu  presa  da  una  forte  impressione,  che  si  diffuse  per  tutto 
il  corpo.  Air  ottavo  mtsse  dì  j^ravidanza  partorì  due  gemelli  masclù 
privi  di  vita,  uno  dei  r|nali  grandemente  mostruoso, 

Qucjsto  mostro  aveva  la  lunghezza  ed  il  peso  ordinario,  la  pelle 
era  color  rosso  nerastro.  La  testa  mancava  di  capelli,  era  nella  parto 
«uperiore  allungata  ed  irregolarmente  ellittica.  Appariva  nel  vertice  una 
incisione  alqusmto  larga,  lunga  circa  un  pollice,  paralella  alla  fronte 
e  profonda  fino  all'osso  sottoposto.  La  faccia  rappresentava  un  piano 
luasi  perfetto,  in  cui  si  vedevano  leggiere  prominenze  e  cavità.  Non 
ppariva  ues^suna  traccia  di  sopraciglio  e  di  ciglio;  ciascheduna  pal- 
pebra superiore  era  divisa  nella  sua  metà  e  riunita  superiormente  ad 
angolo  ottuso,  ciaiiclieduna  palpebra  inferiore  formava  un  triangolo 
i^oHcele  tjd  era  congiunta  col  suo  lembo  della  palpebra  superiore  cor- 
rispondente,  in  guisa  che  ricoprivano  completamente  le  orbite.  Ovo  ha 
principio  la  radice  del  uaso  pendeva  un  piccolo  corpo  carnoso  cilin- 
drico, del  diaiuetru  d'  una  linea,  lungo  circa  un  pollice.  Il  palato  era 
largamente  aperto,  cosi  pure  l'arco  alveolare  ed  il  labbro  superiore 
costituendo  un  apertura  triangolare,  che  con  un  angolo  giungeva  al- 
l' inserzione  del  suddetto  corpo  cilindrico.  In  luogo  delle  orecchie  sup- 
pliva un  corpo  carnoso  divìso  orizzontalmente  nella  sua  metà,  senza 
apparisse  alcun  segno  de!  ibrauie  uditorio.  Il  mento  ed  il  collo 
^n  erano  distinti  dal  torace.  Nella  regione  ipogastrica  si  osservava 
1*  addome  aperto,  ed  ivi  si  notava  la  vescica  urinaria  in  continua- 
ione  col  funicolo.  Sorgeva  dall'  i^tcssa  apertura  un  gruppo  di  inte- 
ìi  sottili.  L'  ano  si  mostrava  imperforato.  Lo  estremità  superiori 
mtutìo  in  gran  parte  aderenti  ni  tronco,  da  cui  s'elevavano  delle  cisti 
piene  di  umore  glutinoso  sanguigno;  le  estremità  suddette  avevano 
una  posizione  inversa  dalT  ordin«rio,  cioè  il  cubito  riguardava  T  in- 
terno» v  la  corrisporid«'ntt?  flessura  rivolgi'Hsi  alT esterno,  esistevano  in 
ciascuna  mano  otto  dita,  tre  d<*He  ijuali  prive  di  ossa.  Nella  regione 
dorsale  e  lombare,  negl*  ipocondri,  nel  petto  e  nel  collo  sì  rinvennero» 
fMsti  iilentiche,  chf  upparivano  come  tuberosità. 
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A  albe  j uè  le  orbite  si  trovarono  pieue  d*  una  densa  gv4ati[is  iieox.a 

traccia  dell'orgatio  della  visìone^  Tutte  le  parti  molli  del  corpo,  eccet- 
tuato il  dursiio  della  mano  destra  e  porzione  del  uorri^pondente  aoti- 
braceio,  erano  costitoite  da  una  sostanza  omogenea,  di  color  rosso- 
bruno,  fi  labile,  slmile  ad  un  glutint?  addensato,  senza  alcun  seg^DO  dei 
comuni  integumenti^  di  muscoli^  di  pinguedine^  di  nervi  e  di  vaai. 

La  cavità  della  testa  non  presentava  alcuna  irregolarità  Corta 
era  la  lui*i;ua,  muncavn  In  faringe  e  V  esofago,  la  laringe  e  la  trachea 
e  tutti  1  tronchi  vnscoìari  del  collo.  Le  cavità  toracica  ed  addominale, 
mancando  il  diafragma,  ne  formavano  uno  sola.  Ove  dovevano  esìstere 
i  polumul  ed  il  cuore  non  si  notò  che  una  massa  glutinosa  omogenea, 
in  cui  non  si  potè  ritrovare  vesti gio  d*  alcun  orgnuo.  Aderenti  ai  luti 
delle  vertebre  dorsali  si  videro  due  glaudole  sferoidali,  del  genere  delle 
conglomerate,  de!  diametro  di  circa  mezzo  pollice.  11  snlo  stomaco  ap- 
parve nello  stato  naturale,  in  continuazione  con  sottih'  intestini,  di 
cgual  diametro  in  tutta  la  loro  estensione»  i  quali  mancavano  di  me- 
senterio, ed  erano  ripieni  d*  uoa  sostanza  bianco-cretacea  e  termina- 
vano  confondendu^i  con  una  materia  gluttuosa,  di  cui  era  piena  la 
cavità  della  pelvi.  Ai  lati  del  gruppo  iotestinale  vi  erano  due  cor- 
piccioli  rotondi,  che  avevano  c| uniche  analogia  coi  renù  Neil'  ipocon- 
drio deatro  in  luogo  del  fegato  sì  rinvenne  una  glandola  conglome- 
rata, dtflìa  grandezza  e  forma  d'un  uovo  di  piccione,  e  nell' ipocon- 
drio sinistro  esisteva  un  pìccolo  corpo  triangolare,  che  aveva  qualche 
apparenza  di  ftgato»  Mancavano  il  pancreas,  il  peritoneo,  romeuto,*  ed 
invece  la  cavità  era  occupata  in  gran  parte  da  una  densa  sostanzit 
gelatinosa  analoga  a  ijuella  che  formava  le  parti  mulli. 

Lo  ossa  dt^lla  testa  erano  allungate,  piane  e  separate  nella  som- 
mìtà,  in  maniera  ohe  vi  esisteva  uno  spatio  largo  circa  tre  polUoi. 
Mancavano  le  ossa  nasali  inoltre  la  parte  anteriore  del  ma^sceUare  su- 
periora. La  mascella  inferiore)  era  divi^^a  anteriormente*  La  lunghezza 
dt»lle  prima  eoste  vere  si  mostrava  eguale  a  quella  delle  ultime  e  fra 
di  tés»  non  esisteva  alcuna  difi^renxa.  Le  scapole  erano  collocate  tr% 
la  olavieole  a  le  prime  coste  vere.  Del  resto  nulla  di  notevole. 


Os$.  13.  —  Lìeber  EusL  ìé<m$tn  mohi  9fMrm  pr^ese  ffreniis  dé~ 
sctiftio  4natomictt*  Berlin   1825. 

Feto  umano  provveduto  d'  una  testa  distinta ,  avente  i  nidi- 
menti  del  cervello,  d'una  bocca.,  e  di  alcuni  vestìgi  dell'apparecchio  oca- 
lar«**  Kra  sprovvisto  di  cuore,  di  polmoni,  dì  fegato  e  della  milza.  Era 
|irivo  inoltre  d' organi  genitali  ed  urinari  e  quasi  interameate  d*arii*L« 
[»«lvt  era  in  istatti  cartilagineo  e  mancava  delle  ossa  delle  estremità 
lalariori ,  noit  aaaaadoTt  che  il  rtadtiae&lo  tagumeotario  d'  quo  iet 
Qkembri  palvicL  (Qtiaalo  eaao  apparti«i»e  alla  apeeie  f€me$fkéUs  liìjtaa). 
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Os8,  14,  —  Pescliief.  Liei.  Annalef^  dei  gi$,  Hiilkunde  1826  Au- 
{,nist.  pag-.  406.  Citat.  dn  IsliJ.  Geoffroy  SaInt-HIIalrfl.  Tomoli,  Part.  IIL 
Livr.  L  Gap.  IX. 

Oss,  15.  —  Svitzer,  \*Tot  in  Kopenhngen  ,  in  Herhotdt.  Anatom, 
Bescritelse  over  gem.  menmsk.  misfoitere.  Copenh.  1829.  —  Trad.  te- 
desca  ibi'd.    1830,  pag,  46,  Oss.  IV,  Tab.  VII,  Vili,  IX, 

Mostro  maschile  di  figura  piramidale  colla  base  in  alto  e  l'apice 
in  bai*so,  Nelln  parte  superiore  della  piramide  apparivano  dtie  fessure 
oculari,  una  appendice  nasale ,  ma  ninno  indizio  della  bocca  e  degli 
orecclii.  Sotto  la  cute  di  questa  regione  vi  era  un  vero  cranio,  for- 
mato di  sostanza  ossea  alla  base,  senza  però  che  le  ossa  fossero  caratteri- 
etiche.  Entro  la  cavità  cranica  vi  era  una  sostanza  amorfa  simile  atta 
cerebrale.  Mancavaoo  le  ossa  ed  i  muscoli  della  faccia.  La  colonna 
fertebrale  era  composta  di  8  vertebre  cervicali,  di  9  dorsali  e  di  4 
lombari.  Nella  regione  del  collo  si  rinvenne  Taspera  arteria,  e  T esofago. 
Sei  torace,  chiuso  anteriormente  mediante  tessuto  fibroso,  non  vi  erano 
né  il  timo  ne  i  pubnoni,  nò  il  cuore,  né  l'aorta,  uè  le  cave,  né  V  azi- 
go8,  né  il  dotta  toracico. 

Nell'addome  fu  trovato  un  gomitolo  intestinale  rinchiuso  dal  pe- 
ritoneo. Al  di  fuori  di  questo  ed  a  destra  appariva  un  grosso  rene,  da 
cui  partiva  V  uretere  che  s*  inseriva  sulla  superficie  del  rene  sinistro, 
BJtuato  nella  cavità  pelvica.  Mancava  la  vescica  urinaria.  Un  testicolo 
col  suo  epididimo  era  fissato  da  una  piega  peritoneale  nella  regione 
lombare.  La  parte  acuminata  deìla  piramide  veniva  formata  dai  due  arti 
inferiori,  i  di  cui  femori,  sebbene  avessero  un  distìnto  acetahnlo,  si 
saldava  coi  ginocchi  e  coi  piedi  rimanendo  involti  dalla  stessa  cute 
in  modo  da  simulare  un  sirenomele,  con  due  piedi  rudimentali. 

0*jr,    Ifì.    ^  Toanelé.  JhlU(.  de  l'Acad.  de  Méd,    6  Janvicr    1829. 

Tronco  sormontato  da  un  enorme  sacco  idropico,  ricoperto  dalla 
cute  edematosa  e  fornito  di  quattro  erti,  di  cui  i  superiori  erano  meno 
aviluppatj  degli  inferiori.  Mancavano  il  cuore,  i  pulnaoni,  il  fegato  ecc. 
La  colonna  vertebrale  terminava  in  alto  con  un  rigonfiamento  osseo 
assai  duro,  del  volume  della  testa  di  una  gallina.  La  midolla  spinale 
era  completa  e  terminava  in  alto  con  un  rigonfiamento  o  nucleo,  che 
rìenipiva  oltre  la  metà  della  cavità  cefalica. 

Oss.  17.  —  Seller  B,  6.  Beohachiungen  ursprilnffl  Bildungs/ehkr 
und  qanzlichen  Mangeh  der  Augen.  Dresde  1833,  s    2h, 

Mostro  col  tronco  breve  e  mal  fatto  di  cui  la  testa  era  grossa 
^e  globosa  per  idrope,  distinta  solo  dal  tronco  mediante  un  piccolo 
restringimento.  Gli  occhi  erano  rappresentati  da  due  solchi  trasversali- 
Dei  naso  si  vedeva  solo  il  vestigio;  la  bocca  era  mal   conformata;   e 
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mìo  r  urecchia  destro  eststevn  imperfetto.  Mtnicavund  Its  hracci^i 
gambR  tTaiiù  a.s&imctrichc.  Il  sesso  appariva  femmininr). 

Colla  sezione  non  si  trovarono,  uè  *^\ì  occhi»  né  il  cuore,  né  la 
trachea,  né  i  pulmoni,  né  il  tliafrHgma,  uè  il  figgalo,  oc  fl  rene  sini- 
stro. Vi  era  però  lo  atomaco  ed  il  eanale  intestinale  imperforato  in- 
feriornipote. 

Osi,  18.  —  Otto  Ad*  6,  Mtmitrvrum  ses^cent.  tìtncrlftio,  Vrali- 
slaviae  1841,  Taf  IX,  fig.  1,  N.  261. 

Feto    di    cinque    mesi    con    teschio    idrocefalico,   in   cui    le   «ssa 
*raDO  piccole  e  sottili.  Il  cervello  era  semplice,  pieno  d*acq«a,  il  cer- 
velletto   e    la   midolla    allungata    normali.    L'  apertura    palpebrale   si 
nostrava    ristretta;    mancavano    gli    ocehi    e  gli  orecchi   esterni.    La  -^^« 
bocca  sì  vedeva  rappresentata  da  una  larjj^a  fessura,  con  labbro    su 


seriore  divìso.  Il  naso  era  appianato  e  chiuso,  cosi  pure  le  coane  e  l 
fauci;  la    mandibula  inferiore  rudimentale.    Facevano   difetto    gli  artr  :•  " 
superiori,    gli    organi    del  collo,  del  torace,  lo  t^tumaco,    il  fegato,  Iflr»  * 

milza,  il  pancreas»  il  destro  rene  colla  relativa  capsula,  la  vescica,  Esi ^ 

stcvano  un  tratto  intestinale  che  finiva  nel  cavo  della  pelvi,  i  due  te ^ 

sticoli  entro  Taddomc,  ed  il  rene  sinistro  colla  sua  capsula.  Aireslern(r:>  * 
mancavano  i  caratteri  sessuali.  La  colonna  vi*rtebralo  era  compostn^^  - 
di  5  vertebre  cervicali,  di  11  toniciebe,  di  0  lombari.  Il  torace  avev 
U  coste  e  lo  sterno  divìso.  La  pelvi  era  formata  dalle  ossa  innomi- 
nate, fra  loro  congiunto,  mancando  V  omo  sacro  ed  il  eocige.  11  tronco 
finiva  a  guisa  dei  sirenomeli,  n*>n  avendo  che  un  femore,  una  tibia 
ed  un  piccolo  piede. 


Oè&,  19.  —  Wernher  Adolph,  Du  angdboreften  Kifsten-Hffgrow*^ 
Giossen  1813,  s.  38;  Tab.  UL  IV. 

Mostro  trigemello,  lun^'^o  10  polliei,  colla  cute  edematosa  e  con- 
tenente i  grò  mi.  Aveva  la  testa  piramidale,  di  cui  la  base  era  in  con- 
tinuazione col  tronco.  Gli  orecchi  esterni  erano  deformi  e  spìnti  an- 
teriormente dalla  pelle  del  collo,  che  formava  un  sacco  idropico,  su 
cui  poggiava  la  testa  come  sopra  un  cuscino.  L'  occhio  destro  veniva 
indicato  mediante  una  fessura  cutanea,  .e  non  oravi  alcuna  traccia 
dell*  occhio  sinistro;  anche  il  naso  si  mostrava  soltanto  colla  sua  por- 
zione destra.  La  bocca  era  ben  conformata  e  conteneva  la  lingua,  e^~ 
sendo  ben  confermati  i  mascellari  superiori  e  V  inferiore, 

A  destra  tanto  il  braccio,  quanto  la  gamba  erano  completi  ;  a 
sinistra  invece  il  braccio  rudimentale  e  la  gamba  mancante.  L'au- 
tore poi  non  descrive  le  ossa  del  cranio  ,  né  dice  quale  fosse  il  suo 
contenuto  racconta  soltanto  che  la  cavità  toracica  era  riempita  da 
tessuto  connettivo  edematoso ,  e  che  sulla  colonna  vertebrale  scorre- 
vano una  arteria  ed  una  vena,  che  sì  congiungevano  in  alto  formando 


: 


HAI',  n* 

[iiH  arca  (?)  mi  iovinnilo  nleuni  rivtni,  ed  iilirettanto  fficev»tio  in  bas^o 
[rntrii  Ih  pelvi  (?).  La  cavità  ventrale  era  molto  piccola,  vestita  del  [><?- 
[ritonpo,  e  conteneva  due  porzioni  d'iotestino:  una  con  i  caratteri  in 
Igran  parte  del  trolley  fornita  di  mesenterio,  ed  affetta  da  nn  divertì- 
ccolo;  l'altra,  distinta  dalla  prima,  coi  caratteri  dell*  intestino  crasso. 
[Mancavano  il  ft?gato,  lo  stomaco,  <•  la  milxa,  1/  apparecchio  urinario 
'era  completo,  fornito  delle  capsule  sopra-renali*  E  sotto  il  rene  deatro 
vi  era  un  testicolo. 

IOxs,  20.  — -  Hempel  Ch«  Fr.  De  momtni  aecphalis.  Hafniae  1850. 
Mostro  gemello  di  sesso  maschile,  coli*  aspetto  d*  un  acefalo,  for- 
nito di  due  braccia  assai  deformi,  e  dì  due    gamhe   ben   conformate. 
La  colonna  vertebmle  era  completa,  ed  alla  sommità  di  (|ue8ta  si  sco- 
k  perse  un    cranio,   pif*gato  Riiterìormente ,    grande    rjuanto    una    noce, 
I formato  dii  un  fornice  osseo,  chiuso  inferiormente  da  una  molle  raem* 
|brana«  il  quale    comunicava    collo  speco  vertebrale.  Non  vi  era   alcun 
vestigio  delle  ossa  della  Tuccia.  La  piccola  cavità  del  cranio  era  riem- 
l'pita  da  sostanza  midollare  simile  alla  cerebrale  e  sembrava  la   conti- 
lunazione   dtdia    midulia  spinale,    la    quale  era  completa.   Mancava   il 
'  dittfriigma  e  ni-ir  unica  cavità  tornco-addominale,    non  vi  erano  altri 
nrjgceri  che    una   porzione  d*  intestino,  i  testicoli,  i  reni,  la  vescica,  e 
ipaule  soprarenali  fuse  insieme. 

(hs,  *2l.  —  Ibid,  pag.  '27,  nota. 

Una  madre  primipara  partorì  due  gemelli  maschi,   uno  dei  quali 
Intu  ben  conformnto  dalTombellico  ai  piedi^  ma  superiormente  mostrava 
luna  gran  massa    cnrnosa    informe    sen%a    iudÌKto  di  braccia;  ta  quale 
[MUperiormente  ed  antertoriuente  aveva   una   cavità    cieca,  paragonabile 
Lalla  bocca  in  continuazione  col  naso,  ma  in  essa  mancava    la  lingua, 
I Vicino  alla  sommità  di  questa  mas^a  eravi   un  cranio,  più  piccolo  d'  un 
orp  di  gnllina,  ta[>peztata  dalln  dura  madre;  in  esso  si  distinguevano 
r  occipite,  *ì  le  os^a  brcgraatiche  riunite  per  sinostosi,  le  quali  offri- 
vano uon  durezza   insolita.   Le  ossa  della  faccia  non  erano  riconosci- 
bili, eccetto  la  iiiHudibola  inferiore  che  appariva  molto  pii'cola   e    di- 
visa   nella    metà.    Kntro    lo  speco  vertebrale  si  riscontrò    incolume  la 
midolla  fino  verso  la  cervice,  ove  sì  riduceva  ad  un  leggiero  strato  e 
penetrava  nella  piccola  cavità  dei  cranio;  e  qui  s'  ingrossava   tanto  da 
aosumer©  il  volume  d*una  not-e  avellana,  il  resto  della  cavità  era  riem- 
pilo di  sitìro.  Nella  cavità  toraco-addcminale  mnncavann    tutti    i    vi^ 
sceri,  vi   era  solo  un  rudimento   dì  laringe  f^  di  trachea  coli'  osso  joide, 
porzione  d'  intestino,  i  testicoli  ritenuti   uelT  addome   e    1*  apparecchio 
Ufiaario  completo,  colle  capsule  sopra  renali. 


l?^2  Sf>TTO-SEZ!OKE   I,    DtSClMI 

Off.  2*2.  —  Maokel  H.  van  Hemsbach*  MulUt't  Atckiv.  Berlm  Jabr-^^ 
li'«ii^  1850,  «,  270,  Taf.  VII,  ag-.  12. 

L'  autorti  rappresmjta  un  uva  umiioo  del  Museo  di  Berlino  [N,  1^^ 
382)  formato  dalla  decidua,  dui  corion  e  da  dup  amnioa.  Una  cavita- 
amniotica  h  molta  più  grande  dell*  altra,  e  questa  possedè  un  grosse^ 
cordano  ombellicale  che  parte  dal  centro  della  placenta  e  va  ad  Mvert 
foto  normale  lung^o  2  •  «  pollici.  NelF  altra  cavità  amniotica  havvi  ai«^ 
curdont?  atrofico,  inserito  al  marg^ine  della  placenta,  il  quale  coi  suoii- 
due  vasi  (unti  arteria  ed  una  vena,  sta  in  rapporto  coli* altro  funicolo*^ 
Dal  cordone  atrofico  pende  un  feto  acardiaco,  provveduto  della  estre^ — 
mità  cefalica,  in  cui  si  disting^ue  un  occhio  ciclopico,  e  la  bocca  ;  pos* — 
MÌrde  inoltre  il  braccio  destro  con  due  dita,  il  ainistro  nascosto  sotto  ^ 
la  cute  del  torace,  ed  un  solo  arto  inferiore  con  tre  dita. 

Off.  23.  --  Calori  lalgL  StorU  d'%%  /tto  mùitru&ia.  Memorie  della 
Accademia  delle  Sciente  di  Bologna.  Tom,  TI,  pag.  35?».  An.  1850. 

(itrmello  settimestre»  nato  morto,  con    placenta    elittica ,    comune 
ai   due   feti ,  agli   estremi  della    quale    staccavansi    due   funìcoli    di- 
aliuti.    Queiisto    gemello    era  edematoso:  aveva  la  testa    relativamente 
pieoùla  e  senta  capelli  del  resto  di    forma    normale.   Anche   gli  occhi 
frano   piccoli ,    sciim   aoprtcigli.   Il    naso    si    presentava    schiacciato. 
Il  labbro  superiore  aveva  una  fessura  laterale  eomplicata.  Mnncavano 
gli  arti  toracici*  Ai  iati  del  tronco  tra  la  cute  e  la  fmscta  superficiale 
tneuntrftraust  9ei  bora»  mucose  sottocutanee,  Ire  per  eiascliedan    lato, 
ti    un   liquido   sieroso.  Il  sistema   muscolare  er«  seolorato  ed 
luoghi  deficiente?.  Mftncava  il  cuore,  il  timo,  re^ofiigo,  il  dtt- 
frftgma,  lo  stoQiaco.  il  duodeno,  il  fegato,  il  pancreas^  la  tntlta,  t  reni 
"'      lavarono  i  polmoni,  gli  inleslinù  la  vescica  nrinnrìn,  td 
Ltt.    1    testicoli  tcmoo  soflmnali  agii   anelli  tn^imli 
tntfftii;  il  peM   st    mostrava  liese  s^uppalow  Uno  dd  dne  polmoni 
oocupav a   tutto    il  torace,  noe  offnvm  9cìiAi  wA  era  ricoperto   da  una 
flfgantf  rrt«^  di  vasi  liafiuki  ;  ti  ««eottdo  ^IvMma  st  mostt^vm   stra- 
ordtnartaa:i^iil«  ftccoK  di  eolnr  pallaslro^  ooOocato  aelfaddome  aopra 
la  gftiasa  t«wa  umUatlieala»  ti  di  tmì  bnimea  m%  ìmptrYio  nel  suo  punto 
di  iaswaìf^t^ 

Ksi^i^rmao  éw  tane  omMlsealì;  ava  midor^  ^m  sì  pieg^Ta  ad 
at«^  «  p»«ti^va  aaS^arlo  ialfn«i«  mìsira,  ov«  dtramaTa^  ;  una  mag- 
fwii  eW  amulttya  dat  rmm  m^imnSmki^  «d  maia  eospicoa  rasa  al 
falcaaaa  «Mj||>ior»  ;  paKia  si  diWdtva  à  ^«aUro  tatti,  tra  auperforì 
ait  aa#»  iAftmnv  di#  tapfraaaataaa  la  vama  ea^m  iaAmrr  Due  dai 
Ir»  rami  aicaaémn  nana  t^paHtomlì  a  taalìlmvaaa  éaa  cava  aap^> 
9VMn  tW  difBawaiaa»  àa  jagaimi  fl  tmaa  «a  ptafcaìaw  walogo  alta 
ih»«A  ^£j;«^M.  Tata*  W  V9m§  ù  tiiu*ataiafc»  mm^im.  v^v^Se. 


Due  sono  le  urt^^rie  ombellicaif  ;  la  sinistra  è  più  piccola,  satellite 
della  minor  vena  ombellicale ,  ripiegandosi  pur  essa  ad  arco  verso 
'arto  inferiore  corrispondentCì  nel  quale  vu  n.  diffondersi,  L'  arteria 
ombellicale  destra,  molto  più  cospicua,  dà  Tarteria  iliaca  esterna,  al- 
cuni rami  rappresentanti  V  arteria  ìpoga.strÌea,  poi  ascende  come  iliaca 
primitiva,  e  giunta  nella  regione  lombare  degenera  in  aorta,  la  quale 
aascende  fino  alla  base  del  collo,  ove  biforcasi  n«lle  carotidi  comuni. 

Aperto  il  cranio  e  le  meningi  nppariva  il  cervello  voluminoso  ed 
abbastanza  aviluppafo,  mancava  però  il  corpo  calloso,  il  fornice,  il 
ietto  lucido,  i  tubercoli  mammillari,  ed  il  ponte  del  Varolio  era  ru- 
dimentale. Il  cervelletto  era  piccolissimo  ,  per  cui  la  midolla  allun* 
gata  rimaneva  scoperta.  La  midolla  spinale  non  offriva  alcuna  altera- 
ÌOD0  notevole,  se  si  eccettui  che  in  g^ran  parte  non  si  riconosceva  il 
canale  dì  Morgagni.  Esistevano  i  nervi  vaghi  ed  il  simpatico. 

Obs.  24.  —  Idem.  Hul  sUleuto  cnscolarc  d*  un  mos  m  umano  acar- 
\ùt€0  ed  anadinolinfemiro.  Memorie  dell' Istituto  di  Bologna  1869*  Se- 
II,  Tom.  IX,  pag.  267. 
Un  mostro  di  se^,<o  femminino,  nacque  nell' ottavo  mese  di  gè— 
stazione  dopo  F  escita  d'  una  ferurnina  uoiroale.  Un  amaion  solo  ac- 
coglieva ì  gemelli  ed  il  cordone  ombellicide  di  detta  femmina  s' inse- 
lva nel  mezzo  dì  una  voluminosa  placenta ,  mentre  il  cordone  del 
inostro  si  attaccava  all'  orlo  della  rue<le3ÌTiia.  11  mostro  pre.'ientava  uiio 
Iraordinario  volume  speeialmiinte  nella  somnittà  da  ritenersi  la  testa 
idrocefalica,  ma  il  cranio  era  piccolissimo  e  V  aspetto  derivava  non  solo 
dalTanasarca,  ma  per  due  ampie  vesciche  idropicbr;  che  più  non  lasciavano 
listìnguere  il  collo.  Però  nella  faccia  potevano  riconoscersi  le  palpebre 
:onglutiu,4te,  sotta  le  quali  vi  erano  due  occhi,  simili  a  quelli  della 
talpa,  il  padiglione  mal  tag-liato  dell' orecchio  destro,  ed  una  picco- 
lissima bocca  circoscritta  da  labbra  lumide  a  prolabli  rovesciati.  To- 
race ed  addome  ristretti,  V  arto  aupLiiore  «inistro  assai  corto  con  tre 
dita,  il  destro  di  lunghezza  normale  ;  gli  arti  inferiori  con  piede  equino 
valgo,  il  destro  didattilo,  il  sinistro  tridattilo. 

La  cavità  cranica  era  in  generale  ben  conformata.  Ma  il  cervello 
Appariva  come  una  vescica  non  separata  in  emisferi,  con  leggieri  in- 
ÀìiX  delle  circonvoluìiioni  e  dei  solchi.  Cotesta  vescica  si  mostrava  in- 
foasata  in  grazia  d*  »in  idrocefalo  meningeo  destro,  inferiore,  11  cer- 
vallattò  era  molto  piccolo  e  mancante  quasi  siffatto  del  lobo  medio. 
Completi  \\  midollo  ed  i  nervi  spinali;  abbastanza  sviluppati  i  due 
tronchi  del  simpatico 

Rimosso  il  tessuto  connettivo  (cbe  per  V  edema  aveva  assunto  uu 
aspetto  lacunare)  ed  i  muscoli  del  collo,  V  autore  trovò  la  laringe,  la 
trachea,  U  faringe  (che  terminava  a  fondo  cieco]  ed  i  due  nervi  vaghi, 
pia  mancavano  la  tiroide^  il  timo,  1'  esofago  e  le  glandolo  salìvslL  La 
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trachea  sì  coDtrriuttva  col  l>ronco  dentro,  il  qunle  6iuva  m  un  rtidi- 
mcnto  di  pulmone  ;  mancavn  it  bronco  sinistro  ed  il  pulmonc  corri- 
spondente. Il  diafragraa  era  membranoso,  mancava  lo  stomaco,  il  fe- 
gato, il  pancreas,  la  mìl7.a  ;  I'  intestino  però  disfìnguevasi  in  tenue  ^ 
crasso  ed  era  provvjstu  delle  prnprle  glandole.  Il  mesenterio  non  aveva 
piandole  linfaticlie.  Rudinietitsile  era  l'apparecchio  generativo  femmi- 
nino; sviluppati  i  reni,  e  piccolissime  le  glandola  soprarenali 

Il  funicalo  om bollicale  del  moiìtru  era  costituito  da  un'arteria  e  di 
nna  vena  e  h*  inseriva  «ull'  orlo  della  jìlucenta,  ove  due  rami  del-1 
r  arteria  contraevano  anastomosi  coi  principali  rami  placeutarii  delle 
arterie  orahellicaU  del  feto  normale,  mentre  gli  altri  rami  come  di  co- 
stume internavunsì  nel  proprio  lato  della  plncenta  accompagnati  dalla 
Joro  vena,  ma  non  comunicavano  coi  rami  del  feto  normale. 

La  vena  onibellicale,  prima  di  giungere  ali*  ombejìico  sì  divideva 
in  due  rami:  uno  minore  che  disceudcudo  eosteggiava  il  lato  sinistro 
dcllj»  vescica  e  si  continuava  nell*  iliaca  primitiva  del  medesimo  lato, 
<;d  uno  maggiore  che  avanti  di  penetrare  nel  torace  riceveva  la  vena 
meseraica,  poscia  sostituiva  la  cava  ascendente,  finalmente  mancando 
il  cuore  confluivano  nriUa  medesima  le  due  cave  discendenti.  L'  unica 
arteria  ombellicale  sì  continuava  con  V  iliaca  primitiva  sinistra,  la 
quale  unitamente  alla  destra  piti  piccola,  ed  alla  sacra  media  dava  ori- 
gine  all'aorta,  che  giunta  nel  torace  formava  due  archi,  uno  dei  quali 
era  r  arteria  subclavia  destra  l'altro  il  vero  arco  aortico,  che  pii^ 
gava  a  sinistra  e  si  tripartiva,  cioè  forniva  la  carotide  siDistra^  la 
destra  e   la  subclavia  sinistra. 

Facevano  difetto,  oltre  quasi  tutte  le  glandola  sanguigne,  le 
glandole  linfatiche,  e  da  ciò  U  denominazione  di  mostro  cnadenalin- 
fcmicù  *  esistevano  invece  i  canali  linfatici  che  avvolgono  i  vasi  san- 
guigni dilatati  e  fatti  lueunosi.  L'  autore  opina  poi  che  le  due  enormi 
vesciche  cervicali  non  siano  già  borse  mucose,  come  ritenne  altravolta 
(Memorie.  Serie  I,  Tom.  Il,  pag.  *i58,  Bologna  1850),  ma  bensì  vestigi 
della  glandola  timo  divenuti  idropici»  A  questa  opinione  T  autore  è 
condotto  sapendo  come  in  certi  sauri  il  timo  sia  ridotto  a  due  semplici 
vesciche  cervicali,  e  poi  riflettendo  che  ogni  alterazione  trova  una  ra- 
gione pili  naturale  nelle  traccie  d'  un  organo  preesistente,  che  in  una 
nuova  formaiione. 


0$s,  25.  —  Luton.  Fùiitts  monàtrueus^.  Meni,  de  la  Soc.  de  Biolo- 
gie 1855,  pag.  315. 

Paracefalo  in  istato  edematoso,  nato  due  ore  dopo  una  femmina. 
La  testa  era  poco  circoscritta,  possedeva  alcuni  peli  ed  era  superiormente 
formata  da  una  borsa  cutanea^  contenente  i!  cervello  idropico.  Nella 
facciasi  scorgeva  un  doppio  labbro  leporino,  che  si  continuava  colia 
fessura  del  palato.  In  ciaschedun  luto  dell*  osso  incisivo  (sporgente)  vi 
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f-m  uà  solco  in  cui  giaceva  la  relativa  pinna  nasali) ,  raenlre  i  fori 
nasali  si  aprivano  iti  bocca  ;  [im  in  alto  ciaschedun  solco  rappresen- 
tava una  palpebra  e  la  congiuntiva,  senza  indìzio  tl<?gli  occhi  e  delle 
vie  lacrimati.  Le  fosse  auricolari  erano  imperforate. 

Il  torace  di  forma  irreg-nlurf*,  aveva  le  braccia  assai  deformi,  non 
presentava  le  (piandole  mamuiarie,  né  lasciava  riconoscere  la  presenza 
ddle  osaa.  La  pelvi  dal  torace  era  distinta  mediante  una  costrizione 
del  tronco,  e  dalla  pelvi  [jendevano  due  arti  abbastanza  bene  confor- 
iQ&tì.     Dair  addome    sporgevano    gli    Intestini    ricoperti  da    un    sacco 

iotico.  Mancava  V  apertura  anale. 

Il  sistema  osseo  era  costituito  da  un  teschio  molto  mal  confor- 
mato, ii  (piale  lasciava  uscire  il  cervello  in  alto  mediante  una  larga 
apertura,  dalle  ossa  dell' antibraccio,  dall'osso  ioide  allo  stato  carti- 
hi^'ineo,  da^^li  ilei  e  dalle  ossa  deg-li  arti  inferiori,  meno  alcune  fa- 
langi. Ma  mancavano  tutta  le  vertebre,  le  coste,  le  4*eapoIe,  gli  omeri 
in  guisa  che  gli  ilei  s'articolavano  fra  loro  potsteriormente,  11  siatema 
muscolaru  era  rappresentato  soltanto  da  alcuni  fasci,  ed  il  sisteaia  ner- 
voso dai  tronchi  principali  di  ciaschedun  membro»  dai  nervi  vaghi 
che  partivano  dalla  bu«e  del  teschio  ed  andavano  ali*  eBofago,  Man- 
cava la  midolla  spinale. 

La  lingua  non  sembrava  svilupparsi  dagli  archi  della  cavità  orale, 
ma  dell'osso  ioide.  I/appareccliio  di^rpstivo  si  distingueva  io  due  por- 
zioni :  una  supenorr  formata  dairesofiigo,  che  sì  continuava  nello  sto- 
maco e  questo  mediante  un  legamento  era  in  rapporto  colT  intestino 
tenue,  il  quale  era  lungo  4  volte  la  hiaghezza  del  corpo.  Ai  lati  del- 
r  esofago  si  vedevanu  due  corpi  rossì^;ci  nìppresentunli  i  pulmoni, 
mancava  però  la  laringe,  ed  in  luogo  della  trachea  si  trovarono  al- 
cnni  nuclei  cartilaginei  suir  esofago.  Anteriormente  a  questo  enivi  in* 
oltre  un  corpicciolo  che  fu  stimato  il  timo. 

Intorno  air  intestino  giacevano  masse  glandolar!  e  sotto  queste 
eranvi  granulazioni  rosse  facilmente  separabili,  giudicate  rappresentanti 
il  fegato,  ed  una  pìccola  massa  grigia,  stimata  [ler  il  pancreas.  La 
seconda  porzione  del  tubo  alimentare^  per  la  posizione  detta  pelvica, 
principiava  con  una  estremità  ceca,  vicino  alla  quale  eravi  un  diver- 
ticolo (intestino  cieco  ed  appendice  vermiforme),  Questa  porzione  aveva 
incirca  la  metà  della  lunghezza  della  superiore  ed  andava  in  una  cloaca, 
che  a*  apriva  con  un  sottile  pertugio  fra  le  piccole  labbra.  Nella  me- 
desima cavità  s*  apriva  V  uraco.  Niun  indizio  dei  reni,  delle  capsule 
soprarenaii ,    dei   corpi  di    \^^lf  e  delle  parti  sessuali  interne. 

Mancava  il  cuore.  L'aorta  si  divideva  verso  la  testa,  ove  inviava 
branche  ai  membri  superiori  ;  altrettanto  faceva  in  basso  rispetto  ai 
membri  inferiori  ed  alla  pelvi.  Eb-sia  riceveva  a  sinistra  una  arteria 
ombellicale.  Le  vpne  formavano  due   grossi   tronchi ,    che  andavano  al 
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l'Ofdone  oiubellicale,  ma  è  incerto  se  comanicavano  colla  placenta*  I 
rumi  principali  delle  arterie  e  ilelle  vene  s'anastomizzavano  eon  quelli 
tlelìa  .sorelln. 

La  placenta  era  semplice  ;  nel  nietzo  di  questa  s*  inaerìva  il  cor- 
done ombellicnle  del  feto  normale  e  nel  suo  marg^ìne  ernvi  iì  cordone 
molto  corto  (5  cent.)  del  nDOstro,  che  m  era  lacerato  nel  parto*  L'am- 
nion  era  doppio,  e  quello  del  rnuKtro  possedeva  alcune  granulazioni. 

Og$.  26.  —  Daiormeaux  et  GervaìB.  iVirr  un  fj$iui  monstrmenr  (fetmt 
ftirmer  vn  gente  a  pari  som  U  nom  de  Psiudacéphàli.  Acftd.  dea  Se. 
de  Montpellier,  fevrier  1860. 

Mostro  reniforme,  oel  cui  ilo  s*  in.^eriva  il  funicolo  ombellicale, 
coir  estremità  superiore  rigonfiata,  e  due  estremità  inf*friori  incom- 
plete, senza  5es**o,  senza  cuore  e  puhnoni,  con  un  cranio  grande  come 
una  Doce,  già  ni^sifìcato,  in  cui  si  potevano  riconoscere  gli  equivalenti 
degli  osai  normali.  MancHvnno  molte  vertebre  nella  colonna.  Mancavano 
inoltre  i  membri  siiperion-  Kravi  ve^tig^jo  della  cavità  orale  e  delVap- 
parecchio  genitale. 

Oi8,  27.  —  Betschler.  Pseudocephalus.  Klein  e  tìeitràge  tur  Oy- 
naekologie  1861,  s.  266,  —  Constatt^s  Jahresberinht  fUr  1861,  IV, 
s.  17,  n.   120, 

Una  femmina  mostruosa  aveva  la  placenta  io  comune  con  una 
sorella  ed  i  cordoni  ombellicali  d*amhìdye  s^  inserivano  quasi  nel  cen- 
tro della  medesima,  alla  distanza  fra  loro  d*  un  pollice  e  mezzo.  Le 
due  vene  comunicavano  stilla  superfìcie  fetale  della  placenta ,  me- 
diante una  terza  di  coof^iunzione  e  poscia  si  dividevano  nel  modo 
ordinario.  Quella  del  mo»tro,  alla  distanza  di  tre  pollici  dalV  anello 
ombellicale»  circondava  con  tre  spire  le  due  arterie  che  T accompagna- 
vano, ed  i\ì  aveva  un  solido  trombo*  Il  mastro  era  luogo  13  pollici  e 
pesava  otto  libbre  La  testa,  il  collo,  e  la  parte  superiore  del  tronco 
erano  trasmutati  in  tuta  massa  informe,  in  causa  del  forte  edema  sotto- 
cutaneo,  tuttavolta  con  pazienza  si  trovavano  gli  occhi,  il  naso,  1* 
bocca,  le  aperture  auricolari.  Nel  teschio  eravi  idrocefalo  interno  ed 
esterno  ed  alla  radice  del  naso  un  encefalocele.  La  cavità  della  bocca 
.si  mostrava  ben  conformata.  Mancava  Testremità  superiore  destra,  e 
la  sinistra  era  rappresentata  da  un  moncone  con  due  dita.  Le  estre— 
mità  inferiori  non  offrivano  edema,  erano  piccole  e  difettose  nel  nu- 
mero delle  dita. 

Il  sesso  femminino  esterno  non  presentava  niente  d'  insolito.  La 
cavità  addominale  poteva  chiamarsi  ascitìca*  La  trachea  e  V  esofag^j 
terminavano  a  cui  di  sacco  in  corrispondenza  della  2."  vertebra  dor- 
sale. Anche  cella  cavità  toracica  eravi  idrope  che  comprimeva  il  pul- 
mone  sinistro  e  non  il  destro  perchè  mancava.  L'  autore  non  parla  ni 
del  cuore»  né  dei  vasi. 
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Oss*  28.  —  Poppet  J.  Ueberhertlose  Missgebuflen,  Monuttiisicrhrift  lur 
I  GeburtakuDde.  Bd.  XX,  s,  249.  Berlin  1862. 

Rudimeoto  di  teschio,  tronco  con  iicapule,  atnzn,  bracciJi,  cuu  due 
Ig^mbe    deformi*    Torace    fi&m&  vì^i^cerì.    Pene   selunccìato  ed  impervio* 


Oss.  29. 


di    Slf 


De   mmstris 


Schoenborn  Cai 
Berolini   11^63,  oss.  L\ 

Mostro    di    figura    assai    irrt-g-olMre,  fuiiiito    di  due    Ijraccia,   sor- 
IQontato  da  un  grosso  tumora  elittico,  cìiq  discendevit  sul  petto  ;neli» 
faccia  anteriore  del  tumore  si  vcdevtuio  due  occhi,  una  emineuza  che 
rappresentava  il  iiai^o;  isotto  dì  qu6iàto  vi   er»  la  bocca  a  fondo  cieco, 
con  un   doppio    labbro    leporino     U    funicolo    onibellieale   si     ituseriva 
lateralmente  alF  addome.  Inferiormente   al  tronco  pendeva  un  solo  arto 
»  col  g^inocchio    fortemente  piegato.  Non    vi   era  vestigio   uè  dell'auo,  ne 
idei  sesso,  ed  il  mostro  era  gemello  ad  una  femmina.    Si  rinvennero  i 
[resti  del    cranio,    non   appartenenti    al  te!Jcbio    primitivo  cartilagineo. 
Inoltre  eravi  il  pericardio,  residui  dei  pulmont,  un  diafragma  con  mu- 
scoli striati;  mancanza  completa  dei  nervi  frenici.  Il  sistema  vascolare 
procedeva  come  al  solito,  eccetto  T  aorta  torticìca,  che  in  un  punto  era 
__  obliterata. 

Osi.    30.    —  Benth,    Beitrag  z^r   Kenniniss   der   herzlosen   Missge- 
^rUn,    ilisaert.  Berlin   1866. 
H  Descrive  un  aeardiaco  di  sesso  femminino,  nato  con  un  feto  bene 

^sviluppato    in    istato    di    avanzata  putrefazione,    il    quale    variava  per 
-      alcune  c.rcostan?ie  dagli  acaidiuci  ordin^iri, 

H  Rii^petto    al  sistema  nervoso   centrale   eravi  acrania,  spina  bifidi, 

^Lttftiicanza  de)  midollo  spinale  e  del  cervelletto;  invece  esisteva  ìl  cer- 
^^HiUo  involto  dalle  sue  meningi^  fornito  delle  sue  parti  essenziali.  La 
Htesta  ara  congiunta  strettamente  al  torace,  mancavauo  però  le  estre- 
^  mità  superioi-i  comprese  le  scapole;  le  estremità  inferiori  erano  relati- 
vamente sviluppate.  Degli  organi  della  respirazione  esistevano  Tepiglo- 
tide  e  le  traccie  dei  pulmoni.  Il  cuore  mancava  completamente  e  non 

kai  rinveniva  che  un  gran  sacco   senza    fibre  muscolari ,   che   occupava 
pressoché  tutto  il  torace,  che  fu  giudicati»  per  il  pericardio. 
Ogg,  31.  —  Nitot  Emile.  Interno  degli  ospedali   di    Parigi.  Anna- 
li8  de  Gynécologie,  Tom.  VI,  pag.  99,  1876  —   ArcKivci   de    Tocohpt, 
Dicembre  1876,  pug.  756. 

Parto  gemello  con  placenta  unica.  Ciaschedun  feto  aveva  il  pro- 
prio sacco  delle  acque.  Il  feto  acardiaco  aveva  il  cordone  ombellieale 
gracile,  lungo  lo  e<?nt.  mi  inserito  sulle  membrane,  distante  alcuni  cen- 
timetri dal  margine  placentare:  questo  cordone  non  aveva  che  una 
artirrìa  ombellicale. 
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L'acardincci  era  furnitu  dt4)ii  testa  cumpudta  di  tulle  le    u±k>a   d 
ci'Hnio  c\w  coritouevauD  V  intero  ut'rvt'llo  ed  il  ccrviOletto,  rua  io  istal 
diflut'nte;  cosi  pure  possedeva  tutte  le  ossa  della  faccia^   fn  cut  la  cu 
vita   della    bocca    era   continua  con   quella    del    uaso,   M  nuca  va  d*  u 
braccio.   Esistevano  due  organi  simnietriei  indipendeuti  dnlla  Inring- 
clje   furono   creduti  i  rappresentanti  dei  pulmoni.  Muucavano  il   tim 
il  cuore,    r  esofago,    il   diafragma,  la  milsa  e  il  fegato;  eravi  inveì 
sopra   lo    stoniMco  un    org^ano   che    formava   un    angolo    retto,  situa 
ìiulla  linea  mediana,  con  .seno  inferiore,  pieno  di  pulte  nera,  che  coi 
teneva  corpi  rotondi  dimili  alle   cellule  embrionali.  L*  nppareccbìo  ci 
colatorio  era  disposto  come  in  tutti  gli  altri  aeardiaci.  1  membri  a< 
dominali  apparivano  saldati  (rtx  loro  e  finivano  con  un  solo  dito  g^rus*^ 
sporgente    al    margine   esterno  del  piede  composto.  Del  resto  nuli 
particolare  ,  eccetto  che  il  collo  eru  sproporzionato  e  sembrava  contai 
delle  vcrtcltre  sopraiiumerarie. 

Oss.  32.  —  Lebouq.  W.  Description  analfmiqu€  d'un  acardiaqus  k% — 

main,  paracéphalùn.    Annalcs  de   la  t^ociété  di3  med.   de   Gand.    187 
Mars.   pag.   39. 

L'ucardiaco  di  Leìwuq    aveva   T  u^ petto  ordinario   di    una  grossi 
barbabicttola ,    in    cui    però  si  potevano  riconoscere  T  estremità  dosi; 
superiore  od  inferiore,  euuìe  pure  traccie   di   ocelli,   oreceliie   e   naso 

Con  *>•  rande  tiorpresa  hi  sezione  fece  conoscere  esistere  un  cranio  tela ^ 

tivamente  bene  sviluppato,  il  quale  conteneva  una  sostanza  cerebriforme^ 
ma  completamente  putrefiitta.  Mancavano  il  cuore,  le  partì  genitali" 
come  pure  gli  organi  delU  respirazione  ed  il  rcrie  sinistro  ;  del  canale 
intestinale  era  vi  soltanto  un*  ansa  liiuga  15  cent.  L*  uretere  del  r^ne 
destro  si  congiungeva  coli*  intestino  e  sboccava  insieme  ad  esso  al-* 
r  esterno,  Il  cordone  ombt^Uicale  era  cristituito  da  una  arteria  e  da  una 
vena;  Tarteria  al  sno  ingresso  nella  cavità  addominale  si  divideva  in 
duo  rami,  dei  quali  ìl  più  sottile  si  portava  inferiormente  e  formava 
Tartcria  principale  delT  estremità  interiore,  mentre  1*  altra  saliva  al- 
l' altezza  della  colonna  vertebrale,  e  in  corrispondenza  della  prima  ver- 
tebra toracica  ai  piegava  verso  il  braccio  destro,  nel  quale  decorreva. 
La  vena  aveva  un    decorso  casuale. 


5)  llompel  Clì.  Fr.  Professore  nelT  Università  di  Copenhagen. 
D$  monstris  acephaUs,  Hafniao  1850,  pag.  34.  Oss.  2.*. 

Moiitro  lungo  6  pollici,  largo  3,  col  capo  molto  imperfetto,  di- 
stinto dal  tronco  medijinto  rm  incavo  profondo.  Nel  capo  si  vedeva 
r immagine  degli  occhi»  delle  narici  e  rlella  bocca,  mediante  solchi,  senth 
aperture.  11  tronco  era  sen/,'arti;  a  sinijstra  del  torace  però  s[Jorgeva 
una  piccola  verruca  cutanea  sub-rotondn.  Superiormente  airinserzionc 
del  funicolo  ombellicale  faceva  erniii  1'  inirstino,  Nella  sede  degli  organi 
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erativi  appariva    un  picculo  uudo  cuttineo^  posteriormente  al  quale 
avi  l'aoo  pervio. 

La  colonna  vertebrale  8\  mostrava  completa  con  uoa  coucavità  a 
Idestra;  però  le  vertebre  cervicali  erano  fra  loro  aucliilaiiate;  superior- 
mente a  naeste  si  coDgiungeva  un  ossicino  piano  lacunare»  il  quale 
L  aveva  anteriormente,  altri  piccoli  ossetti  di  forma  indeterminata»  Ma 
^knoa  eravi  alcun  vestig^lo  dcllR  ossa  della  faccia  e  della  cavità  del  cra- 
^hfa.  Lo  sterno  si  vedeva  diviso,  il  numero  delle  eoste  regolare,  le 
^Hiipole  e  le  clavicole  in  istato  cartilagitieo»  In  luogo  degli  omeri  spor- 
gevano dalle  scapole  due  cartilagini  stìliformi  lunghe  6-8  linee.  La 
pelvi  era  ben  conformata,  eccetto  che  mancavano  gli  acetabuli. 

Nella   colonna   vertebrale    in   luogo   della   midolla   sì  vedeva  una 
tela  cellulosa  idropica^  in  alcuni   punti  confusa  colla  dura  madre.  Niun 
^  vestigio  di  cervello,  e  di  nervi  periferici,  per   cui   questo   mostro    era 
^Lpcìvo  del  sisjtema  nervoso. 

^^^B  Sebbene  distinto  in  tre  porzioni  il  tubo  alimentare  si  continuava 
^^^R'  estremità  cefalica  fino  aìTano.  La  porzione  superiore  rappresen- 
tante r  esofago  partecipava  dei  caratteri  della  trachea  avendo  ante- 
K  rionnente  delle  placche  cartilaginee.  Tale  porzione  non  comunicava 
^  colla  media  e  questa  coir  inferiore.  Nel  cavo  toracico  eccetto  il  tubo 
suddetto  non  si  riscontrava  che  una  tela  cellulosa.    Neil*  addome   osi- 

Istevano  soltanto,  oltre  V  intestino,  i  rudimenti  dei  due  ureteri,  la  ve- 
acica  urinaria,  e  Turaco,  ma  mancavano,  oltre  i  reni,  anche  gli  organi 
generativi. 
Del  aistema  circolatorio  non  riporteremo  altra  cosa  se  non  che  il 
cordone  ombelliealtì  conteneva  duo  vasi,  la  parete  dei  quali  non  per- 
metteva di  distinguere  quale  era  l'arteria  e  quale  la  vena,  per  cui  fu 
obbligato  Fautore  di  distinguere  il  tronco  vascolare  che  nasceva  dal 
vaso  onibellicale  destro,  dalT  altro  che  nasceva  dal  vaso  sinistro  :  per 
questa  circostanza  perde  ogni  valore  l'aver  esso  rappresentato  il  tronco 
I.  arterioso  posto  superiormente  al  venoso,  poiché,  per  quanto  sappiamo, 
accade  generalmente  il  fatto  inverso. 


G)  Brera  Walerlatid  l^uifEi.    Sltiì/olarc    moslruosiià    if  ujt  feto 
i»a  ecc.  Meni,  della  Societù  Itìilimm.  Toni  XVll,  pag.  354.  V'erona 
1815.  Con  tre  tavole.  Preparati  del  Museo  di  Bologna  N.  220  e  223. 
Una  donna  di  Crema  che  aveva  altre  volte  partorito,  rimasta  nuo- 
cente   gravida,    alla    fine    del  settimo  mese  fu  presa    iuiprovvisa- 
' mente  dalle  doglie  del  parto,  a  cui  seguì  la  preserituzione  di  due  piedi 
(e  poi  dair  espulsione  del  resto  del  foto,  il  quale  era  mostruoso  ed  ese- 
guiva qualche  [noviuicnto  cogli  arti  ititeriori,   poscia    8Ì    presentarono 
I  altri  due  piwdi  che  afferrati  dal  chirurgo  coiidusseru  fra    Ir  sue    mani 
un  nitro  feto  maschio,  vt»geto  e    vivente. 
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11  feto  mostrao&Q  mtmczivli  dcUii  UsOl,  delle    etitreoittÀ    suptrìan-» 

^  d'  uù  buon  terzo  del  torttce ,  il    quale   era  sormontato  da    un  moo- 
«one  carudììO  aenza  seguo  Hi  cicatrice,  però  ivi  la  cute  era  rugosa.  Deft^ 
re»to  il  feto  estri  a  seca  man  te  era  normale  eccettocbè  nei  piedi,  poiclsà  il 
sioUtro  non  possedeva  ;he  le  due  prime  dita  interne,  ed  il  deatro  ch^ 
il  pollice,  il  terzo  dito  ed  un  rudimento  del  minimo. 

Sezionando  questo  feto  V  autore  trovò  una  gran  massa  di  tessuto 
cellulare f    che   abbracciava    solo    le  prime  quattro  coste  (la    quiota  aL 
mostrava  interrotta   anteriormente)   mancando    te    altre.    Nei   due   lati. 
della  cavità  toracica  eranvi  due  eisti  cellulose,  di  diversa   grandezza 
vuote,  e  depresse  che  tenevano  luogo  dei  pulmooi*  Mancavano  il  cuore^'' 
il  diafragma,  il  fegato,  la  milza,  lo  e^tomaco,  V  intestino  tenue  e  por — 
zione    del  crasso»   sicché  V  apparato  viscerale  dell*  addome  si  rìduceTia» 
ad  un  pezzo  del  colon,  che  superiormente  aderiva  ai  vasi  del  cordona 
ombellicale.  La  vena  ombeiticale  penetrava  neirnddome  forniva  Y  iliaciK^ 

destra,  le  meseraiche,  le  emulgenti  e  poscia  ai   divideva  a  livello  del 

r  ilo  del  rene  destro  in  due  tronchi  che  fìaneheggiavano  Taurtu.  i  i^ualE, 
ricevevano  le  intercostali. 

Le  due  arterie  oiiibellicali  mtUtevano  nelle  ilìache  ,  le  quali  riu- 
nite formavano  l'  aorta  ventrfile,  da  cui  nascevano  la  meseraica  iufe — 
riore,  e  le  emulgenti;  mancava  po&cia  la  celiaca,  À  misura  che  l'aort» 
«scendeva  per  le  vertebre  lombari  diminuiva  di  volume ,  mandava  le 
intervertebrali  e  le  intercostali  e  terminava  da  ultimo  nelle  due  in- 
tercostali superiori  che  appartenevano  alla  quinta  costa  di  cìasche- 
duu  lato. 

La  colonna  vertebrale  era  formata  da  13  pezzi,  cioè  da  8  dorsali 
e  5  lombari,  ed  inoltre  dall'  ossa  sacro*  Essa  a"  andava  restringendo  a 
misura  che  progrediva  superiormente  di  modo  che  la  quarta  dorsale 
era  più  piccola  delle  altre  ed  aveva  V  apertura  centrale  nfi^tto  chiusa 
da  sostanza  cartilaginea  sovrapposta.  Anche  il  midollo  spinale  notabil- 
mente diminuiva  di  volume  a  misura  che  s'  avanzava  verso  la  parte 
ssuperjore,  ed  oltre  i  nervi  intercostali  Fautore  potè  rinvenire  nell' ad* 
dome  molti  gangli  del  gran  simpatico,  non  che  le  sue  diramazioni 
che  si  portavano  al  tubo  intestinale  ed  ai  reni.  (  Questo  Acefalo  è 
conservato  ne!  Museo  d^ Anatomia  Patologica  di  Bologna). 
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1 1  Calori  Luigi»  Descrizione  di  «n  mostro  umano  doppio  opo-ecto- 
dimo.  Memorie  delF  Istituto  di  Bologna.  Tom.  VI,  1855,  pag.  171. 
—  Prep.  del  Museo  d'Anatomia  patologica  N.  996. 

Due  bambine  settimestri  nate  morte  con  un'  unica  placenta,  con- 
tenute in  un  unico  sacco  e  fornite  d'  un  solo  funicolo  ombellicale  ,  si 
presentavano  separate  dall'  ombellico  in  giù,  e  da  questo  punto  in  su 
riunite  in  un  unico  tronco ,  che  sosteneva  quattro  estremità  supe- 
riori ed  una  testa  avente  due  faccie  volte  anteriormente  e  fuse  fra 
loro  lateralmente.  L'  ombellico  ò  anteriore  e  presta  inserzione  ad  un 
grosso  cordone,  contenente  due  arterie  e  due  vene.  Il  torace  ò  com- 
posto anteriormente  delle  due  metà  d' ambidue  i  feti,  a  ciascheduna 
delle  quali  è  attaccato  un  arto  superiore  ben  fatto  ;  posteriormente  il 
torace  è  formato  soltanto  delle  porzioni  costali  prossime  alla  spina,  di- 
rette obliquamente  in  basso,  per  cui  gli  arti  superiori  si  toccano  nella 
loro  origine.  Il  collo  è  unico  ;  così  pure  la  testa,  la  quale  è  enorme- 
mente depressa,  con  un'  apertura  circolare  brcgmatica  ed  occipitale, 
per  cui  il  cervello  è  allo  scoperto.  Le  due  faccie  lateralmente  sono 
congiunte  sulla  linea  mediana  del  mostro;  ciascheduna  possiede  due 
occhi  esterni  laterali,  due  bocche,  due  nasi  ;  i  due  occhi  interni  in- 
vece sono  riuniti  in  un  grande  occhio  mediano  costituito  dalla  riunione 
di  due  bulbi  e  di  due  palpebre.  Le  regioni  mentali  e  molari  interne 
convergono  e  confondonsi  sull'  asse  d'  unione.  Esistono  soltanto  duo 
orecchie. 

I  due  cervelli,  al  contrario  di  quanto  altri  hanno  veduto,  sono  fusi 
in  un  corpo  piccolo  ed  informo;  esistono  peraltro  due  cervelletti,  due 
protuberanze  anulari  e  due  midolle  allungate.  I  nervi  cerebrali  sono 
tutti  quadrupli,  eccetto  i  facciali,  gli  ipoglossi,  gli  acustici,  i  glosso- 
faringei, i  pueumognstrici  od  i  spinali,  di  cui  non  esistono  che  i  due 
tronchi  esterni. 

Il 
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L'  apparecchio  digerente  è  fornito  di  due  lingue  attaceaU?    ad  u  :^ 

«ola  0880  joìde,  d'  una  sola  faringe  che  contiona  con  un  solo  esofago 
d'uno  stoQvaco  unico  che  continua  col  duodeno  e  col  digiuno,  all'^^tr^mit  -i 
inferiore  del  quale  Tintestino  si  divide  e  sbocca  nei  due  ani.  11  fegato 
grande,  unico,  quadrilatera,  posto  nella  regione  sopraomliellicale  ;  esso  di 
passaggio  alle  due  vene  ombellicali,  che  sboccano  nella  vena  cava  ascen- 
deute«  ed  è  irrorato  da  una  sola  porta  ;  unico  e  piccolo  è  il  pancreas 
doppia  la  milza.  Esistono  quattro  polmoni  :  tanto  ì  posteriori  quante 
gli  anteriori  sono  forniti  d'  una  trachea;  le  relative  laringi  sono  ad- 
dossate fra  loro,  ed  ognuna  è  sottoposta  ad  una  glandola  tiroide.  Le 
glandola  timo  invece  è  unica. 

Il  cuore  è  unico  con  quattro  cavità  ;  una  quinta  è  addossata  a 
ventricolo    polmonare,  che  comunica  tanto  con  questo,  quanto  coiraorta  — 

L*  aorta  nasce  dai  tre  ventricoli,  poscia  si  divide  in  due,  una  per  eia 

schedun  feto.  Gli  ^organi  generativi  e  gli  urinari  sono  normali. 

Compiuta  la  descrizione,  l'autore  commenta  con    molta    dottriom 
il  modo  di  congiunzione  di  tutte  le  parti  del  mostro. 

2)  Siingalll  GlAeomo*  I  motdri  doppi.  Memorie  del  H.  Istituto 
Lombardo.  Milano  1872,  pag.  30 L 

Due  femmine  congiunte  con  le  guancie  e  le  tempia  corrispon- 
denti, coi  due  tornei  verso  i  due  fianchi  interni ,  cogli  addomi  sulla 
superficie  anteriore  mediana  6no  airombellico.  Questo  mostro  l'autore 
lo  trova  propinquo  al  S^notus  di  Isidoro  Geoff'ro^  ISaint-Hilairi^  per- 
chè al  luto  opposto  delle  due  faccie  havvi  un  piccolo  bitorzolo  cutaneo 
in  quel  luogo  appuiito,  in  cui  nel  sjnotus  vedonsi  le  orecchie  del  viso 
che  non  ebbe  campo  di  formarsi.  Nei  punti  di  contatto  i  due  crani 
sono  tra  loro  separati  da  una  membrana  fibrosa  e  dalla  dura  madrc^ 
che  è  continua  in  ambidue  i  crani.  Le  due  mascelle  superiori  e  le  due 
inferiori  sono  unite  dal  lato  interno,  cioè  per  il  lato  cim  cui  si  toccano. 

Esaminate  ambidue  le  cavità  orali,  l'autore  trovò  due  lingue  ben 
conformate  riunite  per  il  loro  lato  interno:  alla  parte  posteriore  di 
ciascheduna  vide  un  furo  cieco,  e  nel  luogo  di  loro  congiunzione  ne  vide 
un  altro  più  grande  senza  traccia  di  velo-pendolo.  Al  di  dietro  dei 
fori  ciechi  avevano  origine  due  canali  membranacei  simili  a  due  eso- 
fagi: il  destro  traversava  il  doppio  torace  e  finiva  in  un  piccolo  sac- 
chetto membranoso  posteriormente  al  fegato  ;  il  sinistro  terminava  & 
fondo  cieco  niella  cavità  addominale  dopo  aver  tenuto  lo  stesso  decorso 
dcir  altro.  Mancavano  Tosso  ioide,  le  laringi,  e  le  trachee;  rinvenivsisi 
per  altro  un  piccolo  corpo  appianato  nel  tessuto  sottocutaneo  del 
collo,  che  sembrava  la  tiroide. 

Aperto  il  torace  dal  lato  anteriore,  nel  eentro  si  trovò  un  cuore 
uuii'o,  molto  largOj  sulla  cui  base  eravi  il  timo  bone  sviluppalo;  nel 
ktn  destro    un  polmone    trilobnto»  con  nna    appendice  polmonare  nor-. 
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o.4ta  fra  ìt  dua  culooae  vertebrali,  o  nel  lato  sinistro  un  patmoue  cou 
lievissime  incisurw.  Tolti  questi  visceri,  la  cavità  toracica  apparve  sc-^ 
parata  dall'  afltlonie  per  mezzo  del  diafrag-ma  e  da  uua  seconda  ca- 
vità toracica  posta  a  tergo  per  mezzo  di  un  sipario  membranoso.  In 
questa  seconda  cavità  poi  non  eranvi  tracce  di  cuore  e  di  timo  ,  ma 
soltanto  un  polmone  destro  bilobato  ed  uno  sinistro  incompletamente 
diviso  nel  senso  longitudinale,  per  cui  V  autore  dedusse  che  eranvi 
due  toraci  :  uno    anteriore  e  V  altro  posteriore. 

Nella  porzione  addominale  comune  ai  due  feti,  subito  sotto  il  dia- 
frlbgma,  esisteva  un  grosso  fegato,  al  di  dietro  del  quale  ve  ne  era  un 
secondo  molto  più  piccolo  e  distinto  dui  primo;  aDibìdue  nel  loro  lato  si- 
nistro erano  accompagnati  dalla  milza  ©  dal  pancreas.  Mancava  lo  sto- 
maco, il  tenue  per  un  certo  tratto  si  distendeva  nella  suddetta  porzione 
addominale,  poscia  si  divideva  e  penetrava  ravvolgendosi  nei  due  ipo- 
gastri, ove  dava  origine  ad  una  lunga  appendice  vermiforme;  final- 
mente 81  trasmutava  in  crasso  ed  in  retto.  Ai  lati  d*  ognuna  delle 
due  colonne  vertebrali  giacevano  due  reni,  forniti  d*  ureteri,  che  met- 
tevano capo  in  una  vescica  normale.  Aucbe  gli  organi  generativi  fem- 
minini erano  bene  sviluppati,  Il  cordone  nmbcUìcale  si  mostrava  com- 
poisto  di  quattro  grossi  vasi  e  d*  un  quinto  più  piccolo,  diretti  verso 
ti  fegato  più  grande.  Fra  essi  spiccava  una  grossa  vena  ombellicale, 
citi  procedeva  dalla  superficie  anteriore  del  medesimo  fegato. 

3i  flruffnone  Carlo  Giovanni,  Direttore  della  Scuola  Vete- 
rinaria di  Torino.  ZJ^s<;W;)//o/*  d'un  monstre  humain.  Mèra*  óg  TAcadem. 
des  Sciences.  Turin  180L  Voi.  VI,  pag.  275,  senza  tavola. 

Una  giovane  sposa,  dopo  un  parto  fortunato,  fu  presa  da  febbri 
iotermìttenti  ostinate,  che  si  mantennero  durante  uua  seconda  gravi- 
aza^  la  quale  fu  interrotta  per  uno  spavento  ed  una  contemporanea 
Kduta,  sicché  la  donna  partorì  un  feto  settimestre,  due  anni  dopo  la 
nascita  del  primo  figlio. 

Questo  feto  aveva  la  testa  ed  il  tronco  semi— doppio,  quattro  braccia 
e  quattro  gambe.  Esso  era  composto  di  due  femmine  riunite  insieme 
dalla  testa  nirorabellico.  La  testa  appariva  come  un  vero  Giano,  cioè 
con  due  facci  e  oppo.ste  e  con  due  occipiti  situati  trasversalmente:  l'uno  a 
destra^  T  altro  a  sinistra.  11  collo  estrinsecHmcnte  era  unico.  Vi  erano 
9  ti  vece  due  toraci  con  una  gola  cavità,  corrispondenti  alle  due  faccJe, 
mentre  le  duo  spine  corrispondevano  ai  due  occìpiti.  11  bassoventre 
uellu  sua  parte  siiperiore  era  egualmente  somidoppio,  aveva  cioè  due 
regioni  epigastriche,  che  corrispondevano  alle  due  faecie;  le  due  re- 
gioni ombellieuli  poi  isi  congìungevano  e  chiudevano  inferiormente  la 
cavila  addominale  comune,  ove  trovavasi  un  solo  ombellieo.  Da  questo 
punto  9\  separavano  i  due  bassi  ventri  ,  t^  discendevano  uno  in  faccia 
air  altro»  cosicché   ciascheduna    femmina  aveva  il  suo  uno  particolare 
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c  le  sue  partì  estorne  della  generazione  ;  inoltre  tanto  gli  aitt  snpe- 
fiori  quanto  gli  inferiori,  i  quali  insieme  coi  rispettivi  piedi  erano 
rivolti    naturalmente  io  faccia  a  quelli  del  feto  opposto. 

Il  tubo  alimentare  veniva  costituito  da  un  enofttgo  comune,  da  utt 
solo  stomaco  avente  la  figura  del  cuore  rappresentato    nelle    carte  da* 
giuocOf    da    un    duodeno  molto  largo    (che  riceveva  il  condotto  pan — 
creatico  deirunico  pancreas  ed  i  due  coledochi  di  due  fegati)  e  da  ui^^ 
intestino  tenue  lungo  un  piede  e  tre  pollici,  che  finiva  a  cui  di  saccc^ 
nel  fondo  dell'  uddome  comune.  Il  rimanente  intestino  tenue  e    cra.ssc^« 
era  doppio,  e  ciascheduna  porzione  occupava  una  pelvi  distinta,   sic- 
ché   non    aveva    comunicazione   uè    eoH*  altra    porzione,  nò  eon  <|ueUa-^ 
posta  neiraddome  comune.  NelFaddome  vi  erano  inoltra  due  milze  e  duaai 
reni  per  parte  colle  rispettive  capsule  soprarrenali,  ed  in    ciascheduii 
pelvi  trovavansi  gli  organi  femminini  e  gli  urinari  completi.  U  diafra 
gma  preaentava  due  centri  teodinosi  e  due  fori  per  le  vene  cave  aacen — 
denti . 

Nel  torace  si  rinvennero  due  cuori  coi  rispettivi  pericardi,  du& 
trachee,  due  timi,  qaattro  polmoni  ;  il  solo  esofago  era  semplice.  Nel 
collo  due  laringi  e  due  tiroidi.  In  una  faccia  la  bocca  era  aperta  e  in 
comunicazione  colla  faringe,  e  conteneva  la  lingua.  Neil*  altra  faccia 
era  imperforata  e  mancante  della  mascella  inferiore  i  ed  in  luogo  della 
lingua  eravi  un  corpo  carnoso  sprovvisto  dei  muscoli  e  dell'osso  jolde 
La  cavità  orale  non  comunicava  eolla  faringe.  Il  cordone  ombeilicalc 
era  formato  di  quattro  arterie ,  dì  due  vene  e  di  due  uracbì  che  si 
portavano  nel  luogo  ordìnprio. 

Dopo,  l'autore  descrive  lo  scheletro,  ma  noi  qui  non  lo  seguiremo 
perchè  dalla    sua   narrazione    non  risulta  chiaro  il  punto  più    impor* 
tante,  cioè  come  le  due  colonne  vertebrali  ed  i  due   occipiti    rinmnea^ 
aero  ai  due  lati  in  mezzo  alle  due  facete. 

4)  Va  re  111  Benedetto.  Lmoni  gapra  U  ffencranom  dei  ManH 
fatta  da  1%Ì  mlV Accademia Jlotentìna  Vanno  1548  pubblicate  per  la  prima 
volta  nel  IStiO  ecc.  —  Lmoni  f accolti  nHo^oamtnte,  Firenze  15J>0,  p.  98, 

Mostro  nato  dalla  porta  al  Prato  (tuttora  esistente  in  Firenze  ) 
circa  12  anni  sono  il536i  il  quale  era  così  fatto:  «  Erano  due  fem- 
mine congiunte  ed  appiccate  insieme  T  una  verso  1*  altra,  di  ma- 
niera^ che  mez^o  il  petto  dell'  una  insieme  con  quello  dell'  altra,  fkoe* 
vano  un  petto  «olo,  e  cosi  formavano  due  petti,  l'uno  incontro  Tal tro  ; 
le  schiene  non  erano  comuni,  ma  ciascuna  aveva  le  sue  di  per  sé. 
Aveva  la  testa  volta  al  diritto  dell'uno  dei  due  petti  ednlfaltro  Fato 
in  luogo  di  YoUo  aveva  due  orecchi,  che  si  congìungevano  Tuno  con— 
tra  r  altro  e  sì  toccavano;  il  viso  era  assai  beilo;  gli  occhi  oziti  rri  ; 
mveva  i  denti  di  aopra  e  di  sotto  bianchissimi,  più  teneri  efao  V  o«so, 
r  più  duri  che  il  tenerume,  grrandi  come  d'uomo. 
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^  Vnn  fcmnima  era  molto  bene  proporzionata,  Ttiltrn  dui  mezzo  della 
Fseliiena  in  giù  era  stroppiatila  e  spct^iulraetifee  le  gambe,  le  quali  erano 
molto  corte  a  comparazione  dell*  altra,     aveva    una  certa  pelle  pavo- 
nasxioeia,  che  la  copriva  di  dietro  «  le  veniva  dinanzi  infìno  alla  natura, 
appiccandosi  al  petti^Tione  ;  le  braccia  e  le  mani  d'entrambe  erano  bellis- 
[isinie  e  ben  proporzionate  e  mostravano,  come  tutte  le  altre  membra  di 
[dicci  o  dt  dodici  anni,  ancora  elie  il  mostro  fosse  piccolo.  La  separa- 
[«ìone  di    di-tto    fnofìiille   erii    n»*l   bellico,    il  quale  solo  serviva    al  co— 
intun^  nutrimento  d*  amenduo.  Feccai  aparare    nelF  orto  di  Palla    Ru- 
Itt  ;  trovaronvisi  duo  cuori,  due  fegati  e  due  polmoni  e  finalmente 
fogni  cosa  doppia^  come  per  due  corpi,  ma  le  canne  che    sì   partivano 
[dai  cuori  si  congiungevano  circa  alla  fontanella  delia  gola  e  di  venta- 
gliino   una.    Dentro   il    corpo    non  era  divisione  alcuna,    ma  lo  costole 
(  dell'una  s'appiccavano  alle  costole  dclTaltra  infinn  alla  forcella  del  petto 
[e  da  iodi  in  giù  servivano  ciascuna  alle  sue  ^schiene.   » 

h)  UcUencUia  Sm   Cilorslo.    Mvnsirorum  ffistoria.  Francofurti 
1609«  pag.  59,  con  figure. 

Nel   1606  in    Argentina  fu  pnrtorito  un  feto  bicorporeo  femminino 

congiunto  nel  capo,  nel  collo  e  nel  ventre.  Appariva  una  faccia  con  due 

occhi,  quattro  orecchie,  un  sol  naso,  una  sola  bocca.  Ciò  vedovasi  dal 

lato  anteriore,  ma  posteriormente  là  ove  doveva  esservi  un'  altra  fac- 

teia  le    teste  erano  congiunte    in  modo  che  in  quella  regione   nulla  si 

1  vedeva  tranne  due  urècclue  poste  alla  sommità.    Queste    gemelle   via- 

l«ero  un'  ora  e  mezzo.  Sezionatele,  si  trovarono  un  sol  cuore,  un    solo 

^polmone,  un  doppio  fegato,  un  solo  ventricolo  e  quattro  reni. 

6)  Ijleeio  ForloiiAlo*    Be    momirii.  Fatavi  1616,  Amsterdam 
1665,  pag.  134. 

«  Mostro  che  aveva  la  testa  simile  al  Giano  bifronte;  1*  una  e  l'al- 
tra faccia  aveva  al  posto  del  naso  il  membro  virile:  alla  radice  dì 
qoel  naso  portentoso,  dalla  parte  inferiore;  amenrlue  le  faccie  avevano  due 
occhi  (dalla  JIgura  si  tede  che  i  due  occhi  erano  con^presi  in  una  orbila), 
una  poi  di  esse  aveva  le  orecchie  molto  al  disotto  del  luogo  naturale, 
dove  che  1*  altra  nvt*vale  nel  luogo  dove  debbono  essere  naturalmente.  Il 
rimasse  incerto:  certo  ò  che  il  feto  nacque  md  secolo  scoriiio  poco 
|»ricija  ohe  il  re  dì  Francia  venisse. iu  Italia  col  suo  esercito  con  poco 
Bti  aasjiici.  1!  eavalicre  Cassiano  dal  Pozzo  pochisi^irao  tempo  fa 
ndò  la  tìgura  di  questo  mostro  da  Koma  a  Padova,  scrivendo  d'averla 
'tratta  da  una  immagine  di  Leonardo  da  Vìnci,  conservata  nel  mna«a 
dell' eminentissimo  e  reverendissimo  Cardinale  Francesco  Barberini,  il 
quale  comperò  un  quadro  iJisieme  con  parecchie  altre  cose  dairesimio 
scultore  e  pittore  ViUamena,  morto  da  non  molto  tempo.  £  1'  effigie 
del  mostro  era  veramente  tale.  » 
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CJueàta  mlaxione  per  «itro  tace  aaprn  unn  circastunza  tmporUiitia- 
8Ìma,  quale  si  ò  la  prcsi^nza  di  due  tronchi^  aozr  Ih  figura  riori  rap- 
preseutM  clie  uw  tronco  sulu^  per  oui  sarebbe  da  scartare  come  falsa  se 
la  rappresentazione  della  lesta  non  fosse  certamente  tratta  dal  vero. 


7)  Ile  (Inorri  Friineewco,  medico  romano.  AòoHhk  bicorporeiti 
monoeeps.  Lettera  fd   Hódi.  Roiiia  IfiOl   (con  tavola). 

Questo  mostro  btcorporec  fu  espnlso  a  sette  Diesi.  Il  suo  capo  era 
unico  ed  il  volto  presso  a  poco  normale,  ma  aveva  due  protuberanze  la- 
terali elle  sembravano  due  occipiti.  SI  scorgevano  quattro  orecchie»  di 
cui  due  nella  parte  posteriore  del  cranio,  ma  non  molto  ben  confor- 
mata, e  che  non  apparivano  se  non  osservate  attentamente.  Nella  re- 
gione dorsale  vi  erano  due  midolle  spinali,  ed  una  doppia  serie  di 
vertebre.  —  Vi  erano  due  toraci  con  un  doppio  numero  di  coslcde  ;  i 
quali  però  erano  riuniti  insieme  per  tutta  la  larghezza  dello  sterno, 
cioè  fino  ali*  apofisi  xifuide,  onde  si  poteva  aver  Tapparenza  di  un  to- 
race unico.  Dair  uno  e  dall'altro  torace  pendevano  due  braccia  nor* 
mali  per  lunghezza  e  per  conformazione.  Vi  erano  due  addomi,  ma  un 
cordone  ombelHcale  unico,  situato  precisamente  in  quel  punto  dove 
finiva  la  congiunzione  dei  due  toraci.  —  Si  rinvennero  gli  organi  g€^ 
nitali  (che  erano  di  femuiìua)  doppi,  e  due  paia  di  arti  inferiori. 

Fisaminato  internamente  il  mostro  si  trovò  che  il  cuore  era  sem- 
plice ed  il  pericardio  unico;  due  polmoni  ed  una  trachea.  Dal  cuore 
sorgeva  una  grande  arteria  bifida,  che  si  (livi<leva  quindi  in  quattro 
arterie  carotidi  e  crundi.  Vi  era  un  solo  esofngo  che  si  divideva  prima 
di  continuarsi  con  due  stomachi.  Erano  parimenti  doppi  l*  intestino, 
iì  mesentere,  il  fegato,  il  pancreas,  la  milza,  i  reni,  la  vescica,  e  I*utero. 
—  Nel  cranio  il  cervello  appariva  unico  ;  vi  tarano  due  cervelletti  di- 
visi da  un  setto  cartilagineo,  e  forniti  di  do[>pie  meningi.  Dei  nervi 
cerebrali  fu  trovato  un  sol  paio.  La  lingua  mancava. 

Per  spiegare  poi  la  genesi  di  questo  mostro  non  ammette  l'autore 
che  siano  state  due  ova  fecondate,  le  quali  unendosi  abbiano  formato  un 
mostro  bicorporeo,  perchè  in  questo  modo  non  si  capirebbe  come  si  fos- 
sero formati  un  cervello  unico  ,  un  cuore  unico,  un  esofago  unico. 
Aoimette  piuttosto  che  sia  stato  fecondato  un  solo  uovo  j  e  per  spie- 
gare le  parti  doppie  ricorre  alla  strana  ipotesi  che  nel  seme  maschile 
vi  siano  delle  ìnoUcole  satmo-volatili  e  spiritose^  ognuna  delle  quali  abbia 
per  i scopo  la  formazione  dì  un  viscere  ,  d'  un  orgnno  ecc. ,  e  che  nel 
suo  caso  le  molecole  destinate  a  formar  il  cuore,  il  cervello  ecc.  fossera 
uniche,  mentre  quelle  destinate  agli  organi  che  ^i  trovaron  doppi  fos- 
sero doppie. 


ti)  HCfimplnl  IìqIsI*  bolog'aese,  professore  iu   Uotitii.  Descrittone 
i*  un  feto  umano f  nato  culla  mai^^ior  parts  delle  nternhra  raddoppiate,  Roani 
[1749,  coti  7  tavole. 

Una  donna  romana,  già  nifìclro  dì  quattro  figli,  nel  settimo  mese 
Idi  una  pessima  gravidatua  fa  sorpresa  dai  dolori    del  parto   che    per 
più  ore  la  travag^liarono,  e  fioalnit!nte  emise  un  feto  mostruoso. 

Questo  feto  aveva  un  sol  capo  pia  grande  del  solito,  un  sol  collo, 

lud    tronchi    uniti    anteriormente   fino    all' ombellico  ;  ciascheduno  dei 

juali  possedeva  due  braccia,  due  gambe  e  gli  organi    generativi    ma- 

Bcbili  benìssimo    conformati;    il    tronco    destro  però  era  maggiore  del 

hinistro.   Posteriormente   il   collo    mostrava  un  incavo  mediano  (unica 

Itraccia  di  duplicità!  alla  sommità  del  quale  pendeva  una  piccola  escre- 

fseenza  carnosa*  Eranvi  un  solo  ombellico  ed  un  solo  tralcio.  Sezionati  i 

due  tronchi,  sì  rinvenne  una  sola  cavità  toracica^  con  uno  sterno  ante- 

■  riorc  e  Taltro  posteriore  ed  un  numero  normale  di  coste;  Fautore  poi 
iivverte  che  tanto  Ìl  lato  anteriore  quanto  il  posteriore  erano  for- 
mati   dalla  metà  relativa  di  cìaschedun  tronco. 

P         Nella  faccia  non  eravi  altra  cosa  di  notevole  che  un  labbro  lepo- 
rino mediano  e  due  denti  incisivi  nel  mascellare    superiore,    lo   che  è 
rarissimo. 
L  Nel  cranio  non  si  trovarono  altre  differenze  dui  normale  che  due 

HoBSÌ  occipitali^  fra  i  quali  superiormente  ootavasi  un  osso  irregolare^  per 
"cui  esistevano  due  fori  occipitali  inferiormente.  La  dura  madre  aderiva 
L  alle  ossa,  era  fornita  come  al  solito  del  seno  longitudinale  e  dei  due 
Blaterali,  e  conteneva  gran  copia  di  siero  sanguinolento^  a  cui  Fautore 

■  attribuì  Tìngrossamento  del  capo.  In  mezzo  a  quest' idroeeffiloegli  rin- 

■  vexiue  il  cervello  e  il  cervelletto,  senza  traccia  di  duplicità;  la  midolla 
allungata  per  altro  si  divideva  in  due  rami  che  uscendo  per  i  relativi 
furi  occipitali  formavano  le  due  midolle  spinali. 

Nella  cavità  ornle  emstevano  due  lingue  di  diversa  grandezza, 
colle  basi  alquanto  conneisse  fra  loro.  La  maggiore  era  posta  nel  mezzo 
Incolla  punta  rivolta  verso  la  bot>ca,  in  normale  rapporto  col  relativo 
Hossu  joide;  la  minoro  stava  dal  lato  del  maggior  feto,  colla  punta  ri- 
H  volta  verso  In  faccia,  con  fibre  muscolari  stravolte,  che  avevano  scom- 
|p  poato  il  relativo  osso  ioide.  Esistevano  due  timi»  due  laringi,  due  trachee, 
ma  aolo  una  tiroidi^  sulla  trachea  uinggiore;  due  paia  di  pìccolissimi 
hpoimuni  e  due  cuori.  Uaìco  era  l'esofago»  moltj  rugoso  al  di  dentro^ 
Hchc  sboccava  in  un  unico  stomaco,  sospeso  perpendicolarmente  nel- 
Hr&ddome,  la  cui  cavità  ara  divisa  in  due   da    un   rialzo  membranoso. 

■  Questo  stomaco  si  continunva  col  duodeno  e  col  digiuno;  il  rima- 
nente tubo  intestinale  era  duplicato.  Esistevano  due  fegati  ,  i  cui 
coledoclii  sboccavano  nelF  unico  duodeno  ;  uno  dei  due  era  maggìoret 

,  non  lobato  e  riceveva  la  grossa  vena  ombelicale  |a  questa  circostanza 
iTautore  attribuisce    la   differenza  di  volume),  Eranvi   pure  due  milze» 
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ma  un  unico  pancreas.  Doppi  erana  anche  l'apparecchio  urinario  e  il  ^rr* 
Ditale,  ed  i    testicoli  fu roui*  trovati  eut.ra  ì  rispettivi  serali,   l  ': 

nota  Tautore  che  ciaschedun  paio  nervoso  Heirottavo  cerebrale  l ..sì 

in  due  rami,  i  quali  si  portavnno  al  tronco  corrispondente.  Questa  09~ 
gervazione  è  stata  lod«ta  da  Portai, 


^) 


Tinelli  Qlawaiinl*  nicdico  in  Mantova.  Sifìtìa  d'  un  noitm 
bicorporco  monocefalo.  (La  descrizione  anatomica  appartiene  a  Pranc4- 
scó  Zarda  chirurgo  dell'Ospedale  di  Mantova)»  Annali  univ.  di  Mcd. 
Voi.  LUI,  pagr.  256.  Milano  1830,  con  tavola* 

Una  sposa  di  25  anni,  madre  di  tjuattro  figli  ,  rimasta  nuava- 
raente  incinta,  principiò  a  soffrire  moleste  impressioni  nel  ventre  e 
movimenti  co3\  strnonUuari  che  sospettò  di  gruvidanxa  giumella;  di- 
fatti,  presa  analmente  dal  travaglio  del  parto,  si  sgravò  da  prima  na- 
turalmente d*  una  bambina  viva,  soguHa  dalle  secondine,  poscia  d*  un 
feto  bicorporeo,  e  poco  dopo  d*  una  voluminosa  placenta,  formata  dalla 
riunione  di  duo,  con  un  solo  funicolo,  in  cui  non  eranvì  che  una  sola 
vena  e  due  arterie.  La  bambina  mori  dopo  tre  giorni  assalita  da  te— 
taniche  convulsioni  ;  il  feto  bicorporeo  Uno  dal  suo  nascere  non  dette 
alcun  segno  di  vita.  La  madre  inseguito  partorì  altre  due  volte,edin 
uno  dei  due  partì  mise  alla  luce  duo  gemelli,  ma  niuno  era  mostruoso. 

Il  feto  bicorporeo  fu  ritenuto  non  per  anche  a  termine,  perchè 
l*  inserzione  del  tralcio  ombellicale  era  un  pollice  al  disotto  del  centro 
del  corpo*  Era  desso  apparentemente  semplice  nella  parte  superiore  e 
perfettamente  doppio  nel  tronco  e  nelle  estremità,  principiando  a  di- 
vidersi in  due  al  disotto  deirombellico  e  ciaschedun  corpo  mostrava 
il  sesso  femminile. 

La  testa  era  alquanto  più  grande  del  solito  e  la  faccia  regolare; 
ma  posteriormente  si  osservavano  due  orecchie  ìiene  sviluppate  cogli 
elici  rivolti  ali*  esterno,  e  coi  traghi  ali*  interno»  ed  inoltre  si  distin- 
guevano due  nuche  volte  pur  esse  air  esterno,  sostenute  da  due  spine, 
le  cui  vertebre  cervicali  erano  comprese  in  un  unico  collo,  molto  largo 
posteriormente. 

La  faccia  e  ìu  bocca  non  ofiTrivano  ninna  cosa  di  notevole,  però 
il  palato  osseo  posteriormente  era  diviso  nel  senso  della  lunghezza; 
mancava  del  velo  pendolo,  dell*  ugula  e  delle  tonsille. 

La  dissezione  dd  cranio  scopri  le  fontanelle  molto  piccole  ^  tre 
parietali  di  forma  pentagona  e  due  occipitali  lo  cui  apofisi  basilari 
convorgcvaijo  air  avanti  e  si  univano  al  corpo  dello  sfenoide,  che  era 
unico.  Quattro  erano  le  ossa  temporali,  due  normali  per  la  forma  e 
per  la  sede»  le  altre  due  si  vedevano  insieme  unite  e  costituivano  la 
porzione  posteriore  inferiore  del  cranio  (interposta  agli  occipitali),  le  cui 
rocche  si  univano  insieme  nel  senso  della  lunghezza,  dall'  indietro  al- 
Tavanti,  separando  in  due  parti  laterali  il  piano  posteriore  della  base 
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del  cranio.  (La  struttura  detln  due  roccUe  è  stiita  esiim imita  dallo  Zardtt' 
con  una  commcndevultj  diligenza).  L'etmoide  ora  aormnlc  e  lievi  nio- 
dificaiioQi  presentava  lo  sfenoide* 

Coi  due  fori  occipitali  s^  articolavano  ìe  due  colonne  vertebrali»  i 
cui  corpi  delle  vertebre  erano  rivolti  1'  uno  contro  I*  altro.  Il  torace 
era  molto  ampio,  fornmto  anteriormente  dalle  coste  che  partivano  dri 
HO  Iato  della  colonna  destra  e  s*  articolavano  mediante  lo  sterno  colle 
coste  che  partivano  pari  menti  da  un  lato  della  colonna  sinistra  ;  al- 
trettanto accadeva  posteriormente,  Rispetto  alle  due  coloniie  vertebrali 
arano  fìssati  nel  luog^o  solito  gli  arti  superiori.  I  due  baciai  ed  i  ri- 
Itivi  arti  inferiori  non  offrivano  alcuna  cosa  di  notevole. 
Nel  collo  non  si  rinveniva  che  nna  sola  ghiandola  tiroidea.  Nella 
cavità  del  torace  erano  contenuti  quattro  polmoni,  due  anteriori  e  due 
posteriori,  duo  cuori,  anterior  l'uno  posterior  1* altro;  interposti  ai  re- 
lativi polmoni,  due  glandolo  timo  ed  un  solo  esofago,  nella  di  cui  fa- 
ringe ft^ aprivano  lo  due  laringi,  le  quali  come  al  solito  davauo  cia- 
scuna origine  ad  una  trachea,  che  andava  a  dividerai  in  due  polmoni. 

I  due  pulmoni  anteriori  avevano  una  struttura  analoga  a  quella  delle 
rant'.  Tutti  poi  erano  ricoperti  dalla  propria  pleura,  e  dall'  incontro  di 
queste  risultavano  quattro  mediiiistini,  due  dei  quali  erano  sternali  (an- 
terior r  uno  posterior  l'hltro)  e  due   vertebrali. 

Nel  mediastino  sternale  anteriore  era  contenuto  il  cuore  anteriore 
col  suo  pericardio.  Questo  cuore  più  grande  dell* altro  aveva  una  forma 
alquanto  allungata^  colle  orecchiette  fra  loro  totalmente  comunicanti 
per  mancanxa  del  setto,  e  convergenti  in  un  ampio  seno,  in  cui  met- 
tevano foce  le  quattro  vene  dei  polmoni  anteriori,  la  vena  cava  infe- 
riore deetra,  due  cave  superiori  anteriori  Inferiormente  a  quest'ampio 
seno  si  scorgevano  due  aperture,  una  delle  quali  munita  di  valvole 
tricuspidali  conduceva  nel  ventricolo  destro  [più  ampio  e  più  robusto 
del  sinistro),  T  altra  farnita  di  valvole  rudimentali  conduceva  al  ven- 
tricolo sinistro.  Fra  i  due  ventricoli  vi  era  un  foro  di  comunicazione; 
il  ventricolo  ^i^atro  conduceva  superiormente  in  un  canale  arterioso,  il 

.  Ornale  ^^eva  i  caratteri  d'un*  aorta,  che  T  autore  chiama  sinistra  per- 
chè discendeva  nel  mediastino  vertebrale  sinistro.  Quest'  aorta  col  suo 

^^Mo  passava  aopra  alF  altra  aorta,  e  dalla  concavità  inviava  due  ar- 
terit»"  ai  polmoni  anteriori,  poscia  forniva  le  due  subclavie  per  gli  arti 
superiori  posti  a  sinistra  e  discendeva  nell'addome  somministrando  vasi 
alle  parti  circostanti  con  poche  anomalie,  per  dividersi  finalmente  nelle 
iliache  primitivo.  Degno  è  però  dì  nota  che  soltanto  l* arteria  ilìaca 
interna  sinistra  forniva  una   delle  due  arterie  omliellicali  già  avvertite. 

II  ventricolo  sinistro  sboccava  in  una  seconda  aorta,  la  quale  pie-- 
gava  col  suo  arco  a  destra  e  si  portava  nel  mediastino  vertebrale  a 
deatra,   ove   era  accompagnata  dalla  gran  vena  azigos»   DaU*  arco  di 
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[questa  aorta  nascevano  le  due  carotidi  primitiTC  e  U  èubclaria  per 
Varto  anteriore  de?>tro,  poscia  l'aorta  destra,  finito  Parco,  riceveva  un^al- 
tra  aorta  che  naiìceva  dal   cuore  posteriore  e  cosi  la  prima  aumentava 

|d*un  terzo  del   suo   volume   e  percorreva  T  ordinario  tragitto  per  dì- 

[vidersi  fìnalmente  nelle  due  iliaclie* 

Nel  mediastino  sternale  posteriore  eravi  il  cuore  minore ,  muDilo 

idei  suo  pericardio  ;  questo  cuore  aveva  una  forma  ovale  ed  era  costi- 

I  tuìto  da  uoa  sola  orecchietta  e  da  un  solo  ventricolo,  da  cui  nasceva 
l'aorta  che  metteva  foce,  come  abbiamo    avvertito,    nel!*  aorta    destra, 

I  Dall'arco  della  prima  avevano  origini!  le  due  arterie  polmonari  poste— 
dori,  indi  due  ramoscelli  che  facevano  le  veci  delle  carotidi  posteriori^ 
e  poiìcia  Tarterìa  subclavi»  per  Tarto  posteriore  destro,  Kell'  orecchietta 
sboccavano  due  cave  discendenti  posteriori,  quattro  vene  pulmoiiarì 
posteriori»  e  la  vena  cava  inferiore  sinistra. 

La  cavità  del  torace  era  separata  dalFaddominale  per  meizo  d'un 
ampio  diafragma,  il  quale  aveva  cinque  aperture,  una  per  l'esofagi, 
la  seconda  per  la  vena  cava  del  feto  deatro,  la  terxa  per  la  cava  ascea- 

>  dente  del  feto  sinistro,  le  altre  due  corrispondenti  alle  due  colonne  ver- 
tebrali per  le  due  aorte.  La  cavità   delFaddome  era  unica,  comune  ai 

.due  feti  al  disopra  deirorabellico,  mentre  al  disotto  si  divideva  in  due. 
Le  pareti  di  queste  cavità  venivano  tappezzate  da  un  solo  perttooeo. 
fo  si  cootiouava  collo  stomaco,  che  aveva  la  forma  à*  una  pera, 
irte  più  grossa  in  alto  e  con  due  rigonfiamffnti  vicino  al  car- 
dias, simili  a  due  fondi  ciechi.  Allo  stomaco  succedeva  il  duodeno  ed 
il  digiuno;  poscia  l*  intestino  si  divìdeva  in  due  fino  al  foro  anale  di 
eiasehedun  corpo.  Mancava    completamente  ogni  traccia  di  pancreas. 

Nella  cavità  addominale  vi  erano  inoltre  due  fegati  di  figura  ir- 
regolare: ano  anteriore  più  grande,  Tallro  peeteriore  pia  piccolo.  L'an- 
teriore non  offriva  alcuna  traccia  dd  sistema  biliare  e  della  vena  porta, 
mostrava  per  altro  ni  lato  de^stro  del  lobulo  dello  ^pigolio  un  solco  per 
la  vena  cava  ascendente  destra,  in  cui  sboccavano  le  vene  epatiche,  ed  al 
lato  sinistro  un  solco  per  il  condotto  venoso.  La  vena  ombellicale  per— 
correva  sulla  superfìcie  anteriore  del  fegato,  iudi  per  on  canale  s'  in- 
ternava nella  sostania  dell* organo  ove  si  divideva  in  rami,  ad  ecee- 
mione  di  nno  che  formava  il  condotto  v^enoso,  che  s*  apriva  nella  cava 
ascendente  destra.  L^artena  epatica  proveniva  dal  tronco  cifìiaco— me 
Materico  dfstro,  sì  divideva  in  due  rami  e  p^snetrava  nel  frfr*t^  ^ìeiD^"] 
■II*  estremità  inferiore  del  solco  pel  rondolio  venoso.  Il  fegato  pin  pi«^ 
^0  non  oAiva  akttna  delle  anomalìe  suddette,  essendo  perfettamente ] 
completo,  ad  eceeiione  della  vena  ombellicale  che  mancava;  ed  il  si— | 
«lama  daUe  vie  biUarie  mediante  il  coledoco  sl>occava  nd  duodeno. 
L*  appareeckìo  urinario  del  fieto  sinistro  era  compialo  ed  aecoc 
pt^ato  dalle  rispettive  capaule  aoprarrenali  ;  qacUo  del  £iio  deslral 
delle  eapsale,  ed  ano  dei  dne  reni  era  disceso  nella  palvL 
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10  quaato  ni  ccrvellu,  sebbene  fosse  in  tate  stato  du  non  [joter  ea- 
mre  djlig'entemente  aoalizxato,  il  dottor  Zardtt  potè  riconoscere  che 
esso,  come  al  solito,  era  divido  in  due  emisferi,  che  il  corpo  calloso  re- 
golarmente conformato  univa  i  due  emisferi  cerebrali  e  sovrastava 
a  due  imperfette  volte  a  tre  pilastri,  ciascheduna  delle  quali  (perfet- 
tamente divisa  dairaUra)  aveva  una  forma  triangolare  con  un  mar- 
gine anteriore  e  due  laterali,  il  contrario  di  ciò  che  osservasi  nello 
stato  uormaltj.  I  ventricoli  laterali  erano  normali.  Esistevano  due  glan- 
doìe  pituitarie  adag-iatc  sopra  una  sella  turcica.  Non  pot«  analizzare 
però  il  terzo  ventricolo,  ne  le  comm  issare,  nò  la  glandola  pineale.  Ben 
conservati  erano  due  cervelletti  e  due  midolle  allungate,  ciascheduna 
delle  quali  non  aveva  che  un  solo  peduncolo  cerebrale,  che  s*  inscriva 
air  estremità  del  nodo  del  cervello.  Duplici  erano  i  peduncoli  cerebel- 
lari, le  eminenze  quadri^^emelle  e  Tacquedotto  di  Silvio* 

Al  cervello  pervenivano  quattro  arterie  carotidi  e  quattro  arterie 
vertebrali.  Il  sangue  venoso  per  la  massima  parte  passava  nei  seni 
della  dura  madre  e  da  questi  in  quattro  vene  giugulari  profonde. 

Fra  le  dodici  paia  cerebrali^  il  paio  settimo,  Tottavo,  il  nono,  il 
decimo  e  V  undecimo  erano  doppi,  I  nervi  spinali  di  ciascheduna  mi- 
dolla non  offrivano  alcuna  differenza  dal  normale.  Doppi  erano  pure 
i  nervi  grandi  intercostali  per  ciascheduna  colonna  vertebrale,  coi  loro 
gangli  perfettamente  sviluppati, 

IO)  PatilasA  narlolomeo.  Descrizione  d* un  moitro  umano  dop- 
pio. Mem,  del  IL  Istituto  Lùmliurdo.  Milano  18G2,  Voi.  Vili,  pag,  173, 
eoo  tavola. 

Una  primipara  comvnciò  in  sesto  mese  di  gravjd»nza  n  soffrire 
alcune  doglie  addominali,  le  quali,  aumentftndo,  determinarono  final- 
mente ti  parto.  (Non  è  indicata  V  epoca). 

11  neonato  aveva  una  testa  unica  con  due  tronchi  uniti  dallo 
storno  sino  alT  onibellico,  del  resto  disgiunti  e  forniti  d'organi  ses- 
suali femminini,  11  oranio  è  un  pò*  più  tondeggiante  del  solito  alle 
regioni  temporali,  le  orecchie  sono  nn  po'  più  anteriori.  Nella  regione 
mediana  occipitale  vi  sono  altre  due  orecchie  che  si  toccano  col  trago, 
le  quali  mettono  in  un  condotto  comune,  con  estremità  cieca.  Le  due 
colonne  vertebrali  alla  regione  cervicale  sono  molto  incurvate  ed  av- 
vicinate colla  loro  superficie  anteriore,  mentre  discendendo  ai  scostano, 
mantenendo  I'  ordinaria  inflessione.  Lo  sterno  corrispondente  alla  fac- 
cia è  regolare.  L^ombellico  unico  e  voluminoso* 

La  volta  del  cranio  è  composta  di  due  parietali  a  destra  e  di  due 
n  sinistra;  attesa  però  la  posizione  obbliqua  dello  due  teste  fuse  in- 
sieme, fra  i  parietali  anteriori  rimane  un  intervallo,  occupato  dalla 
metà  di  due  frontali.  I  due  parietali  posteriori  a*  incontrano  alla  nuca, 
lungo    la    linea    mediana.  L'encefalo  è   informe  e  si    compone    di   tre 
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masse  r  duo  iaterali,  ed  una  terta  mediana  poatertore  Le  due  masse 
laterali  con  tracce  di  cìrcouvoìuztoui  offrono  indi/io  did  corpo  od- 
iosa e  nel  laro  interno  presentano  una  informe  cavità.  La  bas«  àé 
cervello  fa  conoscere  che  U  massa  comune  è  costituita  da  due  oeTTflIi 
fuai  insieme,  aventi  ognuno  il  risprtttvo  cervelletto  ^d  il  midoDo  al- 
lungatOj  a  cui  succede  lo  spinale;  e  T autore  ne  infcrìsee  ohe  l'emi- 
sfero dentro  deli*  uno  aì  univa  air  emisfero  aioìstro  deiraltro,  e  il  de- 
stro   e    il    sininfro  pOHt«»riure  finivano  nella  nìassa  cornimr% 

La  base  del  cranio  dimostrava  la  piisì/jonc  rinpettiva  delle  due 
leste.  Due  rocche  petrose  a'  incoutravaoc  col  loro  apice  ;  due  altre  pò- 
«teriori,  anno  fra  loro  paralelle,  colla  base  corrispondente  alle  due  oree^ 
chic  posteriori.  I  dmi  furi  occipitali  posti  laternl niente  convergevaiM» 
alquanto  air  innanzi  ;  per  tutto  ciò  dedussi*  che  runico  cranio  era  for** 
mato  rli  due  te^tc  fuso  insieme^  che  si  g^unrdavano  colle  regioni  tem- 
poro-facciali  in  una  direzione  obbliqua  all'  avanti. 

Unica  era  la  ling-ua  ;  unico  T  esofago.  La  trachea  si  divideva  in 
due  che  si  dirig'evano  ai  polmoni  ÓeW  uno  e  dell'  altro  feto.  11  cuore 
era  unico.  Esistevano  due  fegati:  uno  maggiore  die  riceveva  la  vena 
ombellicwle  unica  ed  aveva  appena  tracce  del  condotto  biliare  e  della 
cistifellea,  r  altro  minore  che  aveva  il  tronco  della  vena  porta  e  le  vie 
bìliarte  complete.  Lo  stato  dei  fegati  è  analogo  a  quello  deseritto  da 
Zatda  (Annali  d'Omodei  Voi  Lllf,  1830). 

11)  flniiiirnlll  C-iacAtna.  /  mosiri  doppi.  Memorie  del  R.  Uti- 
tuto  Lombardo.  Milano  1872,  pag.  30L 

2  Di'4poga$incù  imiopi.  (Sjocephalua  janiceps  asìmetrus  F^rtUr). 

La  testa  più  larga  che  lunga  presenta  anteriormente  una  faccin  più 
larga  deirordinario,  gli  occhi  sono  ravvicinati  alla  radice  del  naso  e  gli 
orecchi  sono  un  po'  piiì  anteriori  ed  inferiori  ,  essendo  questi  posto- 
riormente  .sormontati  dagli  occipiti  appartenenti  n  due  tc-^te  fu&e.  StJ 
lato  opposto  di  questa  fìiccia  sporge  in  alto  un'  appendice  cutanea 
coir  estremità  libera  perforata,  per  la  quale  sì  penetra  in  un  canale 
che  termina  a  fondo  cieco  (tromba  nasale).  Sutto  questa  appendice  liavvt 
una  fessura  lineare,  circoscritta  nel  ^enso  longitudinale  da  due  palpe- 
bre, che  coprono  un  globo  (alterato  dall'alcool)  col  diametro  frasversale 
un  terzo  maggiore  del  longitudinale,  e  con  una  lieve  solcatura  per- 
pendicolare indicante  la  fusione  di  due  bulbi  oculari;  24  millimetri 
sotto  Tangolo  inferiore  della  rìma  palpebrale  si  presentano  due  padi- 
glioni d^  orecchie  vicini  fra  luro.  l/autoro  descrive  poscia  lo  ^latu delle 
ossa  del  cranio  e  del  cervello 

Il  collo  è  corto  e  grosso;  sotto  il  mento  si  nscontranv  lu  irhiiiJoìa 
tiroidea,  una  laringe  ed  una  trachea  anteriore,  una  furing-tj  ^undran- 
gola^re,  ed  una  laringe  o  trachea  posteriore.  Il  tronco  superiormente 
appare  quadrangolare  e  presenta  quattro  estremità  superiori  :  al  disotta 
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lìdi'  oiubtflUco  si  divido  ìq  due  corpi  femmitiìm  bea  coufornmtif  ognune^ 
d^i  quali  è  fornito  di  due  estreiuità  iuffriori.  Il  cfivo  toracico  è  di- 
vìso in  due  parti  (untcriore  e  posteriore)  un  un  sipario  uiembranoso,  ed 
ioferiormeote  è  separato  dairttddome  medìaDte  il  diafragnja.  Nella  parte 
o  cavitò  anteriore  havvi  un  poi  mono  divismo  in  due  lobi  con  una  ap- 
pendice» nel  centro  vi  sono  il  cuore  molto  largo  cou  nti  éolo  ventricolo 
ed  una  sola  orecchietta,  ed  il  timo.  NulU  cavità  posteriore  havvi  pa- 
rimenti nel  centro  un  cuore  semplice  con  un  polmone  genita  incisure. 

L'esofago  giunto  nulla  parte  superiore  dell'addome  passa  diret- 
tamcute  nel  tenue  (mancando  lo  stomaco  ,  il  qunlc  corrispondo  alla 
faccia  anteriore  del  mostro,  e  comunica  col  tenue  del  lato  opposto. 
Ambidue  gli  intestini  danno  luogo  ad  un  diverticolo  dìgitiforme,  ed 
un  8olo  possedè  V  appendice  vermiforme;  poscia  asi«iimouo  anibidue  i 
earatteri  del  crasso  e  sboccano  nelT  ano.  Sotto  il  diufragmu  in  luogo 
dello  stomaco  troyasi  la  massa  epatica  divisa  in  due  porzioni  che 
danno  immagine  di  due  fegati.  Cotesto  masse  sono  irregolarmente 
piatte  col  maggior  diametro  perpendicolare,  provviste  di  cì&tìrelea.  Al 
lato  sinistro  di  eiascbedun  fegato  bevvi  una  milza  quadrangolare.  OH 
organi  orinari  ed  i  generativi  sono  completi  in  ambidue  gli    addomi^ 

12)  Antofimiirclil  Fraaceneo  di  Capo-corso  iCoraica},  Dis- 
aettore  anatomico  neir Arcispedale  di  S.  Maria  nuova  in  Firenze.  òW 
un  eas  di  monstruosUé  produii  par  Visp^c*  BreUt  et  du  ^mre  S^notus. 
Annales  des  Scienc.  natur.  Tom.  XIV,  png.  395.  Paris   1828. 

Nel  1816  r  autore  sezionò  a  Firenze  un  agnello  cbe  presentava 
una  sola  testa,  ed  uà  corpo  unico  fino  nW  ombellico  ;  ma  da  questo 
punto  esso  gì  distingueva  in  due  femmine,  ciascuna  provveduta  di  dne 
arti  posteriori  e  di  una  coda. 

La  testa  era  alquanto  grande,  e  d'  insolito  non  presentava  che  la 
mancanza  del  palato  e  delle  fosse  nasali,  le  narici  essendo  depresse; 
presentava  inoltre  due  orecchie  soprannumerarie  alF  occipite,  riunite  ad 
imbuto*  che  finivano  a  fondo  cieco,  e  cbe  erano  circondate  da  un  corpo 
lare  (parotide).  Il  collo  era  grosso  ed  offriva,  tanto  avanti  quanto 
u  la  fossetta  del  jugolo.  Lateralmente  sì  distinguevano  due 
colonne  vertebrali.  11  torace  era  ampio  con  quattro  arti  e  due  sterni: 
Itfio   anteriore ,   V  altro    posteriore.    Il   cordone  ombellicale   aveva   una 

vena  e  due  arterie.  Nel  cranio  erano  pressoché  scomparse  le  fon- 
tanelle; nel  centro  di  ciascheduna  fossa  occipitale  eravi  un  gran  foro 
occipitale,  che  s^articolava  con  una  colonna.  Il  torace  possedeva  48  co- 
8te«  le  quali  s'estendevano  fra  le  due  colonne  ed  i  due  sterni. 

L'  apparecchio  nervoso  veniva  costituito  da  un  cervello^  dueeervel— 
letti  e  due  midolle  spinali.  Il  cervello  era  più  grande  del  solito  ;  i 
fl^iioi  lobi  posteriori  poggiavano  ciascuno  sopra  la  tenda  d'un  cervel- 
letto. Appariva  unfi  sola  protulx^rrmsta  nnularn,  ehe  si  congiungeva  cogli 
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emisferi  modiftiit^ì  gambfs  molto  grosse,  e  coi  cervelletti  mediante  it\' 
tre  qimttro  gambe  midollari  meno  grosse  delie  prime.    Dal    ponte    ài 
Varolio  uasccvano  due  midolle  allungate     L'origine  dei  nervi  cerebral*^ 
offriva  le  seguenti  anomalie:  t  nervi  olfattori  mancavano  della  loro  por-^ 
zinne  anteriore,  mancando  la  lamina  oribrosa  dell'etmoide;  i  nervi  ot — ' 
tici  unduvauo  ai  globi   oculari   senza  decussarsi. 

Nel  torace  si  vedevano  due  apparecchi  respiratori  completi,  di  cui 
lo  due  laringi  s'  aprivano  in  una  grande  faringe.  Si  trovavano  inoltre 
duo  cuori  ben  conformati  ;  dall'arco  dell' aorta  di  ciascbediiu  cuore  nft- 
«eevano  due  arterie  sotto-clavicolari  ed  una  carotide  primitiva  sinistra. 

Le  vene  cave  offrivano  un  corso  singolare,  mentre  le  due  poste  & 
destra  sboccavano  nclF  orecchietta  destra  del  cuore  corrispondente ^  le 
due  vene  cave  poste  a  ministra  s*  aprivano  neir  orecchietta  destra  del 
cuore  a  sinistra,  cioè  dallo  stesso  loto  in  cui  discendeva  T  norta.  h 
quale  aveva  c|uivi  un  corso  ìnvartìto^ 

Ncir  interno  della  bocca*  oltre  la  lingua  Bornjale,  si  vedeva  una 
seconda  lingua  rudimentale  aderente  alfa  faringe,  e  questa  s'  inseriva 
alla  base  del  cranio.  Il  tubo  alimentare  era  semplice  fino  al  digiuno, 
poscia  diveniva  doppio,  Vi  erano  due  fegati,  due  milze  e  due  apparec- 
chi urogenitali. 

13)  Coroiielli  Mario  tluecnao.  Padre  dei  Mìjiori  Ckinven- 
taali*  VUgjio  da  Venetia^fino  in  Inghilterra,  Parte  II,  f,  31.  Venezia 
1697,  in  8.". 

Nel  1697,  nacque  in  Nimega  un  mostro  con  due  lingua  in  una 
aola  bocca^  con  una  testa,  due  corpi,  quattro  mani,  quattro  piedi  6 
due  nature  di  domia.  La  sua  costruzione  interna  corrispondeva  a  quella 
del  mostro  desorìtto  nelle  effemeridi  dt  Germania  1670,  Decade  1.*, 
Tom,  I,  Oss.  55,  fol.  152,  dal  signor  Gw,  Giorgìù  Greiulio, 

14)  AiMUroiiinl  In  Aldro^ttii^i  Ullttiie.  M<m$ÌfOf^km  htsiona* 
Bononiae  1642,  Cap,  1\\  pag.  492  ;  Gap.  XI,  pag.  607. 

Oss.  I.*  Hiporta  la  figura  d'  un  mostro,  trovata  nel  pubblico  Ho- 
seo  dì  Bologna,  dalla  quale  risulta  che  due  feti  avevano  i  toraci  uniti 
anteriormente  fino  all'  ombellico,  ma  erano  forniti  d'una  sola  testa, 

Oss.  2/  Nel  territorio  Piceno  nacque  a  sette  mesi  un  mostro,  che 
aveva  il  capo  unico  e  grande  ,  gli  occhi  prominenti,  come  quelli  del 
rospo,  le  narici  rivolte  in  alto,  la  bocca  grande  ed  aperta»  Dal  mento 
|)endevano  fibre  eirnode  e  cre^o  che  somigliavano  alla  barba  dei  sa- 
tiri. Unici  il  torace  <h1  il  venire  firn»  air  ombellico.  Aveva  te  mamdle 
tumida  :  possedeva  quattro  braccia  «  quattro  gambe.  Le  braccia  pò- 
at^ion  per  altro  erano  malto  corte,  ia  guisa  che  le  dita  toccavano 
a|i|Mna  i  cubiti  delle  braccia  anteriori.  I  genitali  arano  doppi  e  rap* 
IvrtdcnUvatM»  il  ae&so  femminile.  Alla  s«tìoBa  del  cadavere  ai  trovarono 
tutti  1  viaetn  doppia  tranne  il  tnPWf. 


15)  liatiea««aiil  lfloiiÌ«lo  ^tiidrea*  Mu^ionawento  sopra  nn 
mostro  nato  in  Com^cchio  U  4  mngtfìo  1707.     Lii    Galleria    di    Minervn 

[Tom.  V,  png,  295,  Vt^ticziti   170(5. 

Era   que45to    un    gattuccio    raddoppiato    dalF  om  belli  co  in  giii.  II 
capo  era  griindc   clie   bastava  pi^r  due,    la  buccn  larga  piò  del  dice- 
vole, col  labbro  inferiore  bipartito,  contenente  due  lingue  pnralelle  cbe 
,  mettevano  capo  in  due  orifìci  distinti.  Sebbene  il  ctdlo  fosse    unico  et 
f  sentivano  due  ordini  di  vertebre  che,  discendendo,  s^allontanavano  per 
in  due  code  distinte.  Il  torace  era  unico  con  quattro  arti.  L'ad- 
Qe  bipartivaai    sotto  l'oni bollica    e    ciascbediina    estremità   aveva  i 
fori  naturali  ed  i  caratteri  raascbili. 

Aveva  un  sol  cuore^  ma  cosi  g-ros.soche  si  vedeva  il  risultato  di  due, 
Il  polmone  era  unico  e  piccolissimo,  per  cui  l'Huture  giudicò  che  il  gatto 
non  avesae  respirato  e  si  confermò  nelT  opinione  (contro  Tavviao  ge- 
nerale che  i  feti  neir  utero  materno  non  respirano.  Le  altre  partì  del 
torace  non  offrirono  alcuna  cosa  notevole.  Neil*  addome  si  rinvennero 
un  sol  fegato  diviso  in  quattro  lobi,  e  due  milze.  Unici  l'esofago  e  lo 
tstomaco,  due  i  pancreas.  L' intestino  procedeva  semplice  6iio  a  metà 
del  colon  e  poscia  si  divideva  per  fìnire  nei  due  intestini  retti.  Due 
apparecchi  urinari,  due  apparecchi  generativi  maschili.  La  testa  fu 
lasciata  intatta  affinchè  la  sezionasse  il  dott.  NigrisoU  in  Ferrara.  Per 
spiegare  il  mostro,  l'autore  ammette  che  quando  a  due  ova  fecondate, 
vicine  e  connesse,  si  squarci  la  membrana  che  le  divìde,  si  rimescolano 
quegli  elementi  invisibili,  in  cui  sta  delineato  il  corpo  dell'  animale; 
e  COSI  dì  due  animali  se  ne  fa  uno  solo. 

16)  Platieu*  Joaitne*  (Bianchi  (ìiovanni  di  Himini,  professore 
a  Siena).  De  monslHs  ae  monstrosis  quibu^sdam  etc,  Venetiis  1749. 

Un  gatto  ljicor]iorco,  morto  appena  nato,  si  divideva  in  due  corpi 
sopra  rombellico,  aveva  quindi  due   funicoli    ombellicali,   due   code   e 
quattro  piedi  posteriori.  11  capo  era  unico,  ma  la  mandibola  inferiore 
^ra  bifida,  costituendo   due   menti  con  due  lingue.   Il    palato   era  di- 
viso da  un  aepimento  in  due  antri,  i  quMU  finivano  in  una  sola  tra- 
L«lie&.  11  polmone  era  unico,  peraltro  si  divideva  in    un   numero  raag- 
I^ore  di  lobi  dell' ordinario.  La  spina  si  presentava  doppia  in  tuttala 
faaa    estensione,  cos'i  lo  sterno  ;  quattro  erano  le  scapole,  due  anteriori 
'nel  luogo  solito  e  due  nel  dorso,   fornite  dei   relativi  arti.  Dall'unico 
stomaco  nascevano  due  intestini  tenui  e  crassi,  ognuno  dei  qudi    ri- 
siedeva nel  propria  addome.  Non  vi  erano  che  un  fegato  ed  una  milza; 
si  trovavano  per    altro    due  reni  per    ogni    addome.   In   ambidue    gli 
animali    si    riconosceva  il  sesso  femminino. 
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17)  TiibnrrnHl  PIciiro»  professort)  a  Siena.   InHUff  wtfm  mi 

muHfi   Atti  doirAccncl.  delle  Scienic  di  Siena  1781,  Tom-  VL  p^Sl 
con  tavola. 

Un  gatto  avova  un  «ol  capo,  con  due  grandi  fori  méSt %mBfÈL 
ai  quali  Hi  utitvano  due  lupine,  che  s'audavano  fra  loro  «llnitmiÉL 
in  guisa  che  la  mag'gior  diòtaiìza  era  fra  i  due  obsÌ  sacri*  a  qivcsti  «il* 
forniti  dì  pelvi.  La  eavità  del  torace  non  moatrava  aleaiis  dmai^ 
aabbcne  vi  ftiaitcro  due  aterui,  Tunu  opposto  all'altro,  fi^  le  doe  ipaa- 
Le  costo  cbo  tcruiinavuni)  nello  ntcrno  situato  u  destra  ermao  ìm  it- 
mero  di  14,  quelle  che  tcruriuavanci  a  t^tnistra  in  numero  dì  ìT^mat^ 
l*  ordinano.  Quattro  orano  In  cstrenritfi  anteriori,  altrettante  ic  eiSi»— 
mi  tu  pud  tenori* 

Dautro  al  torace  mi  trovò  un  sol  euore^  dal  cui  v  entri  cui  o  «iiit 
nascevano  due  aorte  ,  che  si  volgevano  ad  arco,  e  ciascheduna 
Ipungeva  una  colonna  vertebrale.  Duplicati  invece  erano  ì  pulmfl**** 
g-li  uni  poftti  aupra  ffli  altri  ;  quelli  che  orano  collocati  verso  B  do*^^ 
erano  divisi  in  tre  lobi  in  ambidue  i  lati  ;  degli  altri  quelli  del  \^^ 
dentro  erano  divisi  in  tre,  quelli  del  sinistro  in  due.  Tutti  eraoa  t^^ 
coperti  ci  Itile  pleure  ed  avevano  le  loro  aspere  arterie  collocate  V  n^^ 
sopra  l'ultra. 

Uriii  noia  parimenti  era  In  cavità  addominale,  contenente    no   fi^^ 
gato    divino    ìn    mi  lobi,  il  quale  nel  mezzo  della  «un  superfìcie  cor-9  ^ 
vosNa  pr''»eTitava  un  legamento  che  andava    ad    impiantarsi    nel   di^^^ 
fragnii,  sotto  al  quale  oravi  una  scissura,  per  cui    penetrava    Y nm^^ 
vena  ombellicale,   mentre  lo  artoric  ombellicali  erano    quattro.    Doi<^^ 
ora  la  milza*  Unico  rcsafii^o»  che  sboccava  nellostomaco,  dì  figura  pi 
sima  alla  cubica.    Nulla    parte  inferiore  di  questo  partiva  un  iutefitin  ^ 
lungo   più  d*  un  palmo,  che  finiva  a  fondo  cieco;  dai  lati  poi  di  que— ' 
sto  sortivano  duo  intestini   che   andavano  Tuno  a  destra  l*  altro  a  bì — " 
liistra,  e  univano  ciascheduno  nel  podice. 

Doppi  erano  TapparGcchio  uriniforo  e  Ìl  generativo  femminino.  Que— -* 
aio  gatto  mori  dì  fame  «  la  madre  non  avendo  voluto  allattarlo  acc- 
onta di  tutte  le  attentionì  del  padrone. 

18}  iiii«(il  Francesco  »  dittilo*  DeseripHon  d'un  mmstrt  fte. 
M^m.  de  l'Acadt^m.  dea  Hcionces.  Turìn  1802.  VoL  XII,  pag.  37  (se     ^ 
tavola). 

TiKittasì  d*  un  capretto  che  aveva  la  testa  unica,  due  colonne  ver- 
tcbrtili  equtdiiitanti,  una  «ola  cavità  toracica  oun  due  sterni  fi'  uno  di 
fa^rcia  air  altro)  ed  olio  ganibt*.  La  lesta  era  ben  conformata,  eccetto 
r  oeL'i^.itt%  chtó  presentava  alla  sua  base  due  grandi  fori  ;  ìn  corri- 
*:  di    eiaafchedun    foro   principiava   una   colonna    vertebrale  * 

«'  I  iilrva  loteraliuente  rispetto  alla  lesta,  in  gui^sa  che  le    coste 
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ci*  ambidue  i  Inti  cen  quelle  corrispondenti  dell'  altrti  colonna 
revniio  a  formare  una  pnrete  antenore  ed  una  posteriore  de 
Poscia  le  duo  colonne,  divergendo  maggiormente,  possedevano 
t  propri  ossi  innoniìuatì  diì^tinti  dagli  opposti. 

Esistevano  nna  sola  laringe,  due  polmoni  (di  cui  il  destro 
notevolmente  il  suo  volume  naturale)  ed  un  sol  cuore,  la  ci 
8*addti8sava  alla  colonna  vertebrale  sinistra,  mentre  F  arteria 
nare  compieva  pur  essa  un  arco  e  si  trasformava  in  artel 
dalla  colonna  vertebrale  destra  dopo  aver  somministrate  le  ar 
rotidi.  Il  polmone  poi  situato  a  sinistra  riceveva  un  groi 
dall'aorta  sinistra^  e  quello  situato  a  destra  riceveva  un  groa 
dair  aorta  destra.  Le  quattro  vene  polmonuri  si  scaricavano 
solito  ncir  orecchietta  sinistra. 

11  tubo  alimentare  era  parimenti  semplice  fino  al   colon, 
ai  divideva  in   due  per  raggiungere  i  due  fori  anali.  Anche  il 
la  milza  erano  semplici;  i  reni  invece  si  presentavano  doppi 
ciascheduna  spina,  cosi  pure    erano  doppi    gli    apparecchi    gi 
femminini.  Come  vi  erano  due  aorte  cos\  vi  erano  due  cave  as« 
la  cava  destra  [lassava  dì  dietro  al  fegato,  e  la  amistra  veni 
giungere  la  destra  Della  fossa  posteriore  del  fegato,  per  la  quals- 
ia cava  ordinaria. 

19)  maniioiil  l^oreoso.  Dimostratore  di  operazioni  oi 
dale  degli  Innocenti  di  Firenze.  Intorno  ad  una  rarisiìma  took 
iiftanone.  Opuscolo.  Firenze  1783. 

Sezionò  un  agnellino  nato  morto,  il  quale   aveva    una 
torace^  ed  un    addome   che  si    divideva    sotto    Tombellico.  P 
inoltre  otto  estremità  fra  loro  eguali. 

Due  erano  le  colonne  vertebrali  che  cominciavano  da 
comune.  Le  costole  che  nascevano  a  sinistra  della  colonna  si 
unirano  con  quelle  che  nascevano  a  destra  della  colonna  d 
ditate  uno  sterno  assai  prominente.  Le  coste  interne  di  am* 
colonne  erano  in  minor  numero  delP  ordinario  e  si  toccavano 
mente.  Il  cervello  era  semplice  e  ben  conformatoj  la  sua  mi 
longata  si  biforcava  sotto  il  forame  occipitale. 

L'autore  trovò  due  polmoni  del  volume  ordinario  ed  un  s( 
la  CUI  aorta^  compiuto  Varco,  si  divideva  in  due  tronchi  :  uno  dìj 
a  deatra,  Taltro  a  sinistra  ;  e  ciaschedun  tronco  alla  sua  orij 
nifa  la  carotide  e  la  succlavia  corrispondente.  DairorecchietI 
4el  euore  partiva  un  canale  venoso,  il  quale  s*  incamminava  m 
«  terminava  sopra  la  colonna  vertebrale  io  un  sacchetto  gran< 
lina  mandorla,  in  cui  si  siiaricavano  le  vene  che  partivano 
irerse  parti  deiragnellino  sinistro.  Eranvi  un  solo  fegato  con 
«ietifellea  ed  un  solo  esofngo  che    finiva  nello  stomaco;  queS' 
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deva  aitri  due  stomachi  laterali  pia  piccoli,  aderente  ci hbcudo  wàmn 
milza,  1  tre  stomachi  poi  corauuieaviino  fra  loro  e  si  continuavano  c^n 
un  lunghissimo  tubo  intestinale,  che  quindi  si  biforcava  ed  assumeva  i 
caratteri  del  crasso  e  del  retto.  Ai  Iati  di  ciascheduna  colonna  verte- 
brale esistevano  i  reni  colle  loro  capsule  suceenturiate  e  coi  loro  ri- 
spettivi ureteri,  i  quali  sboccavano  in  due  vesciche  distinte,  Dopp^ 
erano  pure    gli  organi  generativi  maschili» 

Il  funicolo  ombeliicale  era  unico,  per  altro  composto  di  due  ven^*' 
che  giungevano  al  fegato,  di  quattro  arterie  che  mettevano  foce  ofili^ 
quattro    ipogu-striehe  (due  per  parte)  e  di  due  uraci,  ognuno  dei  quali 
comunicava  colla  propria  vescica  orinaria, 

20)  Cannlssara  rraiieesco.  Su  d*  %n  moitra  nato  in  Bizini 
di  Sicilia  ai  15  dicembre  1791.  Catania  1792  in  8*'  con  tavola. 

Nacque  in  settimo  mese  un  feto  che  visse  poche  ore,  il  quale  era 
lungo  un  palmo  e  quattro  pollici  siciliani,  era  costituito  da  due  corpi 
con  quattro  braccia  in  atto  da  abbracciarsi,  e  da  quattro  gambe,  ed  aveva 
una  sola  testa  rivolta  luteralmente.  Dal  disegno  poi  si  rileva  che  la 
testa  e  la  faccia  erano  regolitri  e  che  la  congiunzione  dei  due  tronchi 
mediante  la  parte  anteriore  del  torìice  s*  estendeva  fino  ncironi bellico. 

Sezionato  il  bambino»  Fautore  rilevò  che  le  coste  (tanto  vere  quanto 
spurie)  partivano  da  due  colonne  dorsali  e  si  oongiungevano  fm  loro 
ai  due  lati  di  ciaschedun  tronco,  ove  facevano  un  rialzo  cartilaginoso 
che  teneva  luogo  delio  sterno,  e  così  disposte  racchiudevano  una  sola 
cavità  toracica.  In  questa  cavità  era  compreso  un  solo  cuore,  tanto 
grande  che  poggiava  quasi  trasversalmente  su!  diafragma»  Al  mede- 
simo si  scaricavano  i  soliti  vasi  venosi,  ma  dalT  ureo  dell*  aorta  na- 
scevano tre  tronchi  per  la  parte  superiore  d'  un  feto  e  tre  per  quella 
delFaltro*  L*  aorta  discendeva  semplice,  ma  appena  attraversalo  il  dia- 
fragma si  dividevi!  in  due  ramt  che  sì  dirigevano  alle  due  colonne  ver- 
tebrali. L*  aspera  arteria  non  si  divideva  in  due  bronchi  come  al  solito^ 
ma  immediatamente  distribuì  vasi  per  la  sostanza  polmonare,  la  quale 
non  era  distinta  in  lobi,  ma  divisa  minutamente  in  diversi  grappoli. 
Il  diafragma  si  mostrava  orizzontale.  Comune  era  pure  la  cavità  ad- 
dominale; unico  il  fegato,  che  occupava  il  centro  della  cavità,  ed  unico 
lo  stomaco.  Si  trovarono  invece  due  milze  corrispondenti  al  dorso  di 
ciaschedun  tronco.  Non  riuscì  b\V  autore  di  rinvenire  il  pancreas.  An- 
che r  intestino  in  origine  era  semplice,  ma  dopo  un  tratto  di  due  palmi 
dallo  stomaco  si  divideva  in  due  canali ,  che  finivano  nei  due  anj\ 
situati  nelle  due  pelvi.  Due  erano  finalmente  gli  apparecchi  urinar!  e 
generativi  femminini. 

L'autore  non  nota  rispetto  al  cranio  altra  particolarità  che  l'est- 
stenzndi  due  fori  occipitali-  11  cervello  come  al  solito  era  formato  da 
due  cmisfcii,  nd    anche    il   corvelletto  era  diviso  in  due  lobi,  cìasche— 
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duno  dei  quali    ricopriva  una  midolla  allungata    che 
ponte  del  Varolio.  Le  due  midolle  poi 


da 


21)  Lettera  del  prof,  Santi  Sirena  in  risposta   ai   quesiti    fatti 
dal  prof.  Cesare  Tarulli  sopra  uo  cime  ileopa^o. 


groiiso 
L    due  eaDaii  vertebra 

I      '' 

■  dal  pn 

■  11 
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era   abbracciata 
penetravano  net 


Palermo,  23  Dicembre  1881- 


Fp regio  signor  Professore 


1°  Il  sacro  ha  indiiii  dì  duplicità? 

11  sacro  è  semplice,  fesso  alla  superficie  (posteriore  nell*  uomo). 
Ha  un  diametro  trasverso  maggiore  dell'  ordinario  e  termina  con  due 
coccigi  ;  uno  destro  coaipletamente  svìUipputo,  al  quale  fa  seguito  la 
esoda:  V  altro  sinistro,  co^^tituito  da  quattro  pezzi  od  anelli  ossei.  Sotto 
eiaacun  coccige  bavvi  l'auo,  poiché  vi  sono  due  retti,  i  quali  nella  ca- 
yità  addominale  si  uniscono  iu  uu  solo  tubo  intestinale  ;  in  altri  ter- 
mini r  intestino  crasso  e  semplice  tino  al  colon  discendente  e  da  questo 
punto  in  giù  e  doppio. 

2"  Come  gli  ilei  rudimentali  si  articolano  col  sacro  e  cogli  ilei 
non  rudimentali?  3^  Rt^stimo  essi  nella  linea  mediana? 

Le  ossa  iliache  rudimentali  sono  in  numero  di  due  e  restano 
nella  linea  mediuua,  vale  a  dire,  fra  le  ossa  iliache  completamente 
sviluppate. 

Quindi  r  osso  iliaco  rudimentale  destro  nella  sua  porzione  pubica 
si  articola  colla  porzione  omonima  dell*  osbo  iliaco  destro  intieramente 
sviluppato,  e  completo  nella  parte  inferiore  (Ìl  distretto  anteriore  del 
bacino  nell*  uomo)  ;  e  nella  sua  cresta  ilìaca  si  articola  colla  superfìcie 
inferiore  o  pelvica  del  sacro.  L'  osso  iliaco  rudimentale  sinistro  offre 
le  stesse  particolarità  rispetto  air  osso  iliaco  sinistro  completamente 
sviluppato. 

Aggiungo  che  V  unione  delle  due  porzioni  pubiche  ira  loro  è  una 
vera  articolazione,  dove  che  la  cresta  iliaca  è  unita  alla  superfìcie  pel- 
vica del  sacro  per  mezzo  di  tessuto  connettivo  e  di  fibre  muscolari. 
Inoltre,  nelle  ossa  iliache  rudimentali,  la  porzione  iliaca,  la  ischiatica  e 
la  pubica  sono  divise  al  punto  della  fossa  cotìloidea;  in  altri  termini 
ciascun  osso  iliaco  rudimentale  è  costituito  da  tre  pezzi  separati,  che 
4w>no  i  tre  punti  dell*  ossificazione  primitiva. 

In  poche  parole  vi  sono  due  bacini  (uno  destro  e  V  altro  sinistro) 
uniti  per  la  base  con  un  sacro  unico  e  due  coccigi»  Quindi  è  che  la 
circonferenza  anteriore  dei  due  bacini ,  superiormente  [posteriormente 
nelTuomo)  è  formata  da  un  osso  unico,  cioè  dalla  basi*  del  sacro  ;  laddove 
la  circonferenza  positcrioro  (inferiore  nell'uomo)  iu  ciascun  bacino  è  come 
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d' ordinario ,  cioè  vt  li  ooimao  tre  promineuM  (il  coccige  sopri .  le 
tuberosità  iseliìatiche  ni  Iati  e  sotto]  e  tre  fes^ur^  (le  ischiatiche  e  li 
pobtcal. 

E  però  vedrà  bene  che  in  fondo  le  ossa  iliache  rndimentalj  doq 
eooo  che  T  ileo  destro  e  l'ileo  einistro  di  due  bacini  anìti  fra  laro; 
tanto  è  vero  che  vi  sono  dne  Tescìche,  due  retti,  e  quindi  due  aoi. 
La  colonna  vertebrale  è  semplice;  se  non  che  ntììh  porzione  lombtn, 
come  nella  sacrale,  è  lessa  superiormente;  tuttavia  U  peìte  del  dorso,  e 
precisamente  quella  della  regione  sacro-lombare,  non  offre  alcuoa  leaiofte. 

Gradisca  frattanto  gli  attestati  della  mia  stima  e  mi  creda 

À*ao  Dtt.mù  ColU^n, 
Santi  Sirbka 

22|  Ineoranata  Atis«lo,  Di  un  ^aso  ritmnu  ffi pi^omeUa  vmawt 
0$$€r9ato  tu  Roma.  Con  tavola.  (Atti  della  R.  Accademia  Med,  Cbirur. 
di  Napoli,  VoL  XXVII,  pag.  91;   1876). 

Trattasi  d'  aoa  giovane  nata  in  Francia,  d*anni  26,  alta  metri  1.26, 
colla  pelvi  molto  larga  ed  obliqua,  le  cui  spine  iliache  distavano  fri 
loro  30  cent.  ;  il  pube  sì  mostrava  molto  largo.  Essa  aveva  una  soli^ 
cicatrice  ombelHcale  e  due  vulve  parallele  airasse  mediano  del  corpo* 
Dalla  figura  sì  rileva  che  le  due  vulve  si  trovavano  sulla  linea  d»- 
ciaschedun  foro  inguinale  interno,  supponendo  la  pelvi  normale;  io 
ogni  modo  ambedue  erano  equidistanti  e  multo  lontane  dalTasse  me- 
diano. L'apertura  vulvare  sinistra  permetteva  T introduzione  del  dito 
indice,  la  destra  quella  del  dito  mignolo.  In  entrambe  si  riscontravano 
la  clitoride,  il  meato  urinario  e  V  imene.  L*  autore  poi  (a  cui  noa  fu 
permesso  T  uso  della  siringa^  fij  assicurato  che  l'orina  usciva  sempre 
simultaneamente  dai  due  meati,  e  lo  scolo  mestruale  scendeva  ad  un 
tempo  per  le  due  vagine  ;  lo  che  però  si  era  verificato  soltanto  due 
volte. 

Dietro  la  vulva  sinistra,  all'ordiuarìa  distanza,  eravi  Tunica  aper- 
tura anale;  e  dietro  la  destra,  alla  distanza  di  5  centimetri  verso  il 
dorso,  eravi  un'appendice  cutanea  lunga  2  cent,  ed  insensibile.  Fra 
la  vulva  destra  e  la  linea  mediana  anteriore  sporgeva  una  mammella 
con  capezzolo  ed  areola  pochissimo  sensibili.  Dal  lato  dorsale  si  po- 
teva seguire  la  colonna  vertebrale  fino  alla  regione  sacro-coccigea,  la 
quale  era  più  larga  dclT  ordinario  e  inferiormente  terminava  in  due 
coccigi  fra  loro  divaricati;  e  dal  coccige  che  si  dirigeva  a  destra 
ptndeva  un  grosso  tumore  piriforme,  insensìbile  ed  elastico  come  un 
lipoma.  (Osservando  la  fig.  2  dell'autore,  sopra  il  tumore  piriforme, 
alla  distanza  etica  d'  un  pollice  e  dove  ha  origine  il  coccige,  si  vede 
•ituata  l'apjjendice  cutanea  prima  ricordata). 


I 

I 


I 


SoatengoQc»  il  tronco  due  urti:  il  destro,  abbastanza  ben  confor- 
mato, è  luag'O  (dal  gran  trocantere  alia  pianta  del  piede)  m.  0.67,  ed 
il  suo  capo  sembra  allogato  in  uqh  falsa  articolazione  situata  nella 
fossa  iliaca  esterna;  il  sinistro  è  più  meschino,  lungo  0.65,  col  piede 
varo.  Inoltre  havvi  uà  terzo  arto  intermedio  che  non  sembra  artico- 
lato col  tronco,  ma  pare  s'  impianti  fra  i  primi  due  come' un  tumore, 
non  aveiidu  movimenti  estesi  ;  b  coscia  è  molto  grossa  e  contiene  un 
femore  sproporzionato  alla  persona  ;  il  ginocchio  offre  una  semi-an- 
chilosi angolare;  la  gamba  è  esile;  il  piede  varo  ed  anchilosato,  e  par 
la  disposizione  delle  dita  Ìndica  essere  il  destro.  (Juest'  arto  misura 
47  cent,,  ha  una  temperatura  molto  più  bassa  degli  altri  due  ed  è 
privo  di  movimenti   volontari. 

L'autore  non  è  lontano  dal  credere  che  il  tumore  piriforme  posto 
fra  Tarto  mediano  e  il  destro  sia  la  4'*  estremiti^  molto  rtidi mentale; 
quanto  uìTappendice  cutanea  non  sa  darne  spiegazione. 

23]  y*«iioii  Etl.  De  monstris  quiòus  ex  tremila  ies  superflua^  $%~ 
9pm»ae  sunt,  Halis  1853,  pag.  2L  —  Oraaoe  ^Vli,  Die  Doppdòil- 
dunpn.  Leipzig  1862,  s.  125;  Taf.  14,  15, 

Nel  Museo  Anatomico  di  /.  F,  Meciel  in  Halle  eravi  un  feto  umano 
emicefalico  con  due  braccia  e  con  un  terso  piede  sospeso  alla  regione 
sacrale.  Gli  mancavano  tutti  i  visceri  per  modo  che  D'Alum  non  potè 
nemmeno  determinarne  il  sesso.  La  faccia  non  offriva  altra  particola- 
rità che  un  naso  con  un  solo  foro  più  grande  del)*  ordinario,  ed  il 
tronco  presentava  solo  una  grande  cicatrice  alla  metà  del  dorso,  in- 
ficio d'una  .spiua  bifida  guaritn. 

Preparato  lo  scheletro,  apparvero  due  spine  dorsali  che  s*  allon- 
tanavano fra  loro  principiando  dalla  decima  vertebra  dorsale  e  ruo- 
tando sui  propri  ossi  (specialmente  la  spina  de.slral  in  modo  che  i  corpi 
erano  di  faccia  tra  loro.  La  spina  posta  a  destra  era  di  forma  rego- 
lare, arcuata  nella  regione  lombare,  col  seno  interno;  quella  posta  a 
sinistra  era  bifida  totalmente,  ptù  corta  per  insuffìciente  sviluppo  delle 
vertebre  dorsali  e  sacrali  ed  offriva  pur  essa  una  arenazione  interna 
a  formare  la  quale  concorreva  il  sacro.  Mancava  il  coccige.  Per  siffatta 
diaposizione  le  due  spine  deaeri vevano  uno  spazio  ellittico  aperto  in- 
feriormente ed  obbliquamente. 

Salendo  verso  la  testii,  sopra  il  luogo  dove  le  spine  sì  allonta- 
nano, le  vertebre  della  colonna  sinistra  aumentano  in  grossezza  e  si 
continuano  fino  airoccipite,  il  cui  foro  è  aperto  posteriormente  e  fa  se- 
guito alla  spina  bifida;  al  contrario  le  vertebre  della  colouna  destra 
sempre  più  diminuiscono,  a  segno  che  nel  collo  non  se  ne  riscontrano 
che  dei  rudimenti,  ed  aumentano  la  larghezza  della  porzione  cervi- 
cale deir  altra  colonna.  Da  tale  stato  di  cose  devesi  indiirre  che  la  te- 
sta   appartenga   tilla    colonna  sinistra.  Ensa  per  nhro    offre    a    deatra 
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del   foro    occipitale  tre  ossicini  ch^  possono  considerarsi  come    rudi- 
menti d^  un  secondo  teschio. 

La  colonna  vertebrale  destra  dal  lato  della  faccia  (cioè  a  destm) 
possiede  dieci  coste,  di  cui  quattro  sì  uniscono  allo  sterno  (il  quale  ò 
in  istnto  di  cartilagine),  e  dal  lato  dorsiile  :cÌoè  a  sinietra)  ne  pos- 
siede cinque  assai  brevi  e  ripiegate  all'esterno*  —  La  colonna  vertebrale 
sinistra  ha  dal  lato  della  faccia  (cioè  a  sinistrai  nove  coste,  da  prima 
fra  loro  coofr^^Q^©  e  poi  separate  anteriormente,  di  cui  cinque  si  uni- 
scono collo  sterno  suddetto  ;  e  cosi  formasi  un  torace  assai  largo  po- 
sto al  davanti  delle  due  colonne.  Dal  Iato  dorsale  ^cioe  a  destral  la 
colonna  non  presenta  rudimenti  costali^  ma  solo  g\i  archi  vertebrali 
rovesciati  air  esterno. 

Inoltre  la  colonna  vertebrale  destra  è  articolata  con  due  ossi  innooii— 
nati  e  questi  possedono  i  relativi  arti.  L'  osso  Ìleo  del  Iato  sinistro  è 
ripiegato  all^ìndietro  {dalla  figura  appare  ripiegato  anche  Tileo  destro), 
per  cui  non  sì  cungiunge  col  destro  mediante  i  pubi.  Tale  rovescia- 
mento dà  luogo  inoltre  alla  rotazione  delle  due  gambe  per  modo  che 
queste  si  toccano  fra  loro  coi  lati  esterni,  e  il  dito  piccolo  d'ambidue 
i  piedi  occupa  il  lato  interno,  mentre  il  grosso  è  situato  air  esterno, 
come  nei  sirenomeli.  —  La  colonna  vertebrale  sinistra  è  fornita  del  solo 
osso  innominato  sinistro,  il  quale  discende  obblìquamente  in  causa 
della  brevità  della  spina,  per  articolarsi  colf  ileo  destro  deiraltra  spina 
e  cos'i  formare  un  pube  anteriore  (ciò  non  succede  posteriormente  , 
mancando  Tosso  innominato  destro,  come  abbiamo  annunziato).  Que- 
st'osso innominato  siniatro  La  il  proprio  arto,  il  quale  non  offre  dì 
particolare  se  non  che  è  rivolto  all'  esterno  e  forma  coli*  arto  destro 
della  pelvi  destra  un  paio  di  gambe  coi  caratteri  ordinari* 

Da  tutto  ciò  risulta;  per  la  colonna  vertebrale  sinistra,  che  essa 
possiede  la  testa ,  il  costato  sinistro,  la  scapola  sinistra  col  relativo 
braccio  e  Tosso  innominato  sinistro  col  proprio  arto  «nferiore;  perla 
colonna  vertebrale  destra,  che  si  fa  rudimentale  nella  porzione  cervi— 
cale  e  cefalica  Icongiungendosi  in  queste  due  regioni  colF  altra),  che 
fornisce  il  costato  destro^  possiede  la  scapola  destra  col  relativo  brac- 
cio e  due  ossi  innominati  coi  relativi  arti. 


24)  Pigne*  conservatore  del    Museo    Dupujtren.   Bulletin    de   U 
Sodile  anatomique  1846,  pag.   110. 

Cruvellliler  ^,  Tratte  d'Anatom,  faiholog.  Tom.    I»    pag.    387 
Paria  1849, 

«  Esisteva  da  lungo  tempo  nel  Gabinetto  della   Facoltà   di    Me-^ 
dicina    un   feto    anencefalo    che  presentava  esternamente  tutti  i  se^ni 
d'  una  buona  conformazione,  eccetto  che  aveva  una  doppia  vergn,  Puna 
(la  superiore)  del  volume  normale,  l'altra  (rinferìore)  molto  piccola,  ma 
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d'altronde  ben  conformata.  Lfi  dissezione  di  questo  fanciullo  scoperse 
due  cuori  soprappoati  pressoché  dello  stesso  volutoe,  ognuno  dei  quali 
aveva  il  suo  pericardio  ed  era  circondato  da  due  polmoni.  Le  due  aorte 
che  sortivano  dai  due  cuori  descrivevano  la  loro  curva  solita,  fornivano 
le  arterie  carotidi  elesuhclavie  e  si  riunivano  a  livello  della  quarta 
vertebra  dorsale  sulla  linea  mediana.  Si  trovarono  due  stomachi  (l'uno 
a  destra,  V  altro  a  sinistra)  una  sola  milza,  un  fegato  voluminoso  che 
occupava  i  due  ipocondri  e  tutta  la  regione  sopra  ombellicale^  e  que- 
st' organo  aveva  il  lobo  sinistro  grande  quanto  il  destro.  Si  rinvennero 
tre  reni,  di  cui  uno  sulla  linea  mediana.  La  vescica  sembrava  divisa 
in  due,  l*  una  anteriore  T  altra  posteriore,  separate  da  un  setto  incom- 
pleto. L'  intestino  retto  era  voluminoso.  Non  si  trovarono  che  due  te- 
sticoli. 3>  (Gli  autori  non  danno  la  descrizione  della  colonna  vertebrale). 


Capitolo  n. 


I>lceplifil  i 


1)  Mondinl  Frnoeeneo*  prof,  in  Bologna,  Momtri  huniani  bi^ 
corporei  atinfomira  de^crlpUo  eie.  Novi  Comnj»  lustitut.  Bononiensis. 
Tom.  1,  pag.  255,  1834.  Con  4  tavole. 

Due  feti  feraraiiìini  morti  appena  nati,  opposti  1'  uno  ali*  altro  e 
fusi  verso  il  centro  dell'  estremità  inferiore  del  tronco.  1  loro  arti  in- 
feriori sono  voltati  ad  angolo  retto  col  corpo;  due  di  essi  sono  ri- 
masti distìnti  da  un  lato,  neiraltro  si  sono  fusi,  rimanendo  separati 
i  piedi. 

«  Le  due  pelvi  ossee  divaricata  si  guardano  colia  faccia  an- 
teriore e  sono  saldate  insieme  dalle  ossa  del  pube,  in  Biodo  che  il  pube 
dell*  osso  innominato  destro  di  un  feto  si  unisce  per  sincondrosi  col 
pube  deirosso  innominato  sinistro  dell'altro  feto.  Parimente  l'osso 
innominato  sinistro  del  primo  feto  si  congiunge  colF  osso  innomi- 
nato destro  del  secondo,  per  cui  nasce  una  cavità  o  pelvi  comune,  con 
questa  differenza  che  gli  ossi  su  nominati  corrispondenti  a  quella 
parte  io  cui  gli  arti  inferiori  formano  un  solo  corpo,  sono  foggiati  in 
guisa  che  ai  risolvono  in  tre  sole  ossa;  di  cui  due  occupano  la  sede  late- 
rale, uno  la  sede  mediana.  Le  ossa  laterali  sono  quelle  degli  ilei  ,  le 
quali,  sebbene  di  minor  moie  che  non  quelle  del  lato  opposto,  hanno 
tuttavia  una  forma  naturale.  L'osso  di  mezzo  poi,  di  figura  esagona, 
ha  natura  cartilaginea,  ed  emerge  dalla  concrezione  dell' ischio  e  del 
pube  di  ambedue  i  feti,  Si  articola  per  sinnondrosi  colle  ossa  iliache; 
e  le  due  articolazioni  sono  rafforzate  da  validi  legamenti,    Quest'  osso 
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poi  nel  niargine  superiore  (e  specialraente  ove  n'spon darebbe  U  sin- 
condrosi  pubica)  presenta  una  protuberanza  in  foggia  di  cornetto,  che 
coirapice  guarda  in  fuori:  e  poco  sotto  mostra  un' iipertur»  eUUtica, 
divisa  in  due  da  un  legamento  mediano,  !a  quule  non  rappresenta  che 
ì  fori  ovali  o  tireoideì.  Questi  fori  dauno  passaggio  ni  nervi  ed  ai  vaaì 
otturatori.  Nella  faccia  esterna  d!  tale  os^o,  ai  descritti  fori  tireoìdti 
ò  sottoposta  la  cavità  articolare,  fatta  più  profonda  dal  legamento  6- 
broso-cartilagìneo  addossato  al  di  lei  ciglio  osseo.  Questa  cavità  è 
1'  acetabolo  articolare  comune,  che  riceve  il  capo  formato  dall'  unione 
dei  capi  dei  due  femori    insieme  uniti.  » 

»  Le  ossa  iliache  si  articolano  per  sincoudrosi  col  rispondente  osso 
sacro:  laonde,  nella  pelvi  comune^  le  ossa  H»cre,  furmate  da  cinque 
frammenti  ossei  decrescenti  in  volume,  e  attaccate  air  estremità  infe- 
riore della  colonna  vertebrale  corrispondente  mediante  una  cartilagine 
intervertebrale,  si  guardano  scambievolmente  (  insieme  al  coccige  ) 
colla  faccia  anteriore  o  concava.  I  due  ossi  sacri  poi,  come  pure  il 
coccige  corrispondente,  sono  curvati  e  rivolti  a  quelle  due  ossa  in- 
nominate della  pelvi  comune,  che  presentano  forma  e  volume  normale; 
ed  ambe  queste  ossa  si  attaccano  alle  apofì^^i  spinose,  cioè  alle  spine 
di  questi  ossi  sacri,  mediante  validi  legamenti,  che  sono  da  ritenere 
(al  pari  delle  loro  orìgini  e  delle  loro  terminazioni)  legamenti  sacro- 
spinosi. In  questa  doppia  pelvi  mancano  i  due  legamenti  sacro-spi- 
nosi del  lato  opposto  (ossia  del  lato  avente  le  ossa  innominate  afor— 
mate)  ,  e  i  quattro  sacro-tuberosi.  Vi  sono  per  altro,  e  validissimi,  t 
legamenti  Musiliari  della  sinfisi  sacro^iliaca,  e  quegli  altri  ohe  uniscono 
le  ossa  iliache  alle  ultime  vertebre  dei  lombi,    x- 

« Nella  pelvi  comune  esistono  due  uteri  gunrdantisi  colla  loro 

faccia  posteriore.  Giacciono  fra  le  vesciche  ori n arie  e  V  intestino  retto, 
che  è  comune  ai  due  feti.  Questo  è  posto  fra  gli  uteri  e  rivolto  verso 
il  feto  A.  Le  vesciche  poi  sono  alF esterno  di  ciascun  utero,  fra  l'utero 
corrispondente  e  il  pube  ;  e  colla  propria  faccia  posteriore  si  trovano 
in  contatto  della  faccia  anteriore  dell*  utero,  al  quale  ognuna  di  esse 
risponde.  Dei  due  uteri  poi  il  più  prossimo  alla  vescica  situata  da 
quel  lato  della  pelvi  onde  pendono  gli  arti  inferiori  normali,  nel  fondo 
è  divìso  in  due  corna,  di  cui  uno  guarda  il  feto  À  o  T  altro  il  feto  B. 
Bair  estremità  delle  corna  traggono  origine,  prima  le  trombe  fallop- 
piane (una  per  ogni  corno),  poi  i  legamenti  rotondi  (pure  uno  per  ogni 

corno) Tra  le  tube  falloppiane  in  dietro  e  in  basso  sì  veggono  due 

ovaie,  una  per  lato  e  ciascuna  coi  vasi  spermatici  suoi  propri  ;  i  quali 
vasi,  al  pari  di  quelli  deli'  utero,  sono  propaggini  dei   vasi   maggiori 

del  feto  A  e  B L'apertura  esterna,  relativa  a  quest'  utero  bicorne,  ai 

vede  in  vicinania  delle  ossa  pubiche  in  quel  lato  della  pelvi  comune, 
da  cui    pendono  gli  arti    inferiori  perfetti L'altro  utero,    collocato 


GAP.    It.    DICKPHALI 


185 


I 


II 

I 


qpIU  parte  posteriore  ed  interna  della  vescica  orinarìa  dì  quel  lato 
della  pelvi,  dal  quale  pendono  gli  arti  inferiori  attaccati  insieme,  non 
è  bicorne.  Ha  due  ovari,  due  trombe  falloppiane  e  due  legfamenti  ro- 
tondi; di  questi  uno  esce  per  il  canale  inguinale  del  feto  A,  Taltro  pel 
canale  del  feto  B,  ed  altrettanto  avviene  per  i  cordoni  rotondi  del- 
l' utero  bicorne  descritto,  dal  lato  opposto.,,,*  Dalla  cervice  di  que- 
at'  utero  pende  una  larga  vagina,  la  quale  con  sottile  forame  si  apre 
io  mezzo  ad  una  papilla  formata  da  una  germinazione  dei  comuni 
tegumenti,  L'  apertura  esterna  di  questa  vagina  è  provvista  di  un 
muscolo  costrittore.  » 

Ogni  feto  aveva  il  proprio  apparecchio  digerente,  ma  i  due  inte- 
stini giunti  air  estremità  delF  ileo  si  cougiungevano  in  un  solo  ca- 
nale, che  sboccava  nell'  ano.  Non  esisteva  che  uu  rene  in  ciaschedun 
feto;  uno  era  fornito  di  due  ureteri^  T  altro  di  tre.  I  reni  succenturiati 
invece  si  presentavano  tutti  quattro. 

2)  «tufolfl  ttlgintnonilOv  chirurgo  mantovano  Melatione  ff  un 
parto  mo9(ruos0f  con  tavola,  —  Raccolta  d'Opuscoli  scientifici  di  Angiolo 
Calogerà,  Tom.  XXXIX,  pag.  52L  Venezia  1748,  con  bella  figura. 

Una  sposa  del  Mantovano  rimasta  incinta  una  seconda  volta, 
mise  in  luce  per  i  piedi  uu  feto  morto,  che  V  autore  non  sa  stabilire 
se  fosse  on  corpo  figurato  in  due.  oppure  due  corpi  uniti  in  un  solo. 
Aveva  due  teste,  due  colli,  due  petti  e  quattro  braccia.  Dalla  metà 
dello  sterno  fino  al  pube  erano  nella  loro  parte  anteriore  si  stretta- 
mente uniti  che  sembravano  formare  un  tronco  solo.  Faccia  a  faccia 
stavano  ì  due  feti,  V  uno  con  V  altro  abbracciati.  Nella  parte  poste- 
riore le  due  spine  erano  molto  vicine,  L'  autore  non  riferisce  lo  stato 
della  peUi,  accenna  bensì  alla  presenza  di  tre  natiche  corrispondenti 
a  tre  arti  inferiori,  il  tutto  posto  in  figura  triangolare.  Delle  tre 
gambe  due  erano  eguali,  V  altra  (appartenente  al  feto  posto  a  sinistrai 
era  più  piccola^  con  sei  dita  nel  piede.  In  un  feto  riscontravansi  gli 
organi  virili,  nelF  altro  non  eravi  alcuna  traccia  di  tali  organi.  Man- 
cava similmente  ogni  traccia  deirann.  Esisteva  un  sol  funicolo,  che 
da  un  lato  andava  ad  una  unica  pUcenta  e  dall' altra  s' inseriva  nella 
parete  addominale  comune,  pìii  In  alto  del  solito  ;  esso  non  possedeva 
che  due  arterie  ed  una  vena  che  si  portava  al  fegato.  La  cavità  del 
ventre  era  una  sola,  come  era  unico  il  fegato,  per  altro  con  due  cisti- 
fellee. Due  le  milze;  doppio  il  tubo  intestinale,  i  colon  del  quale  termi- 
navano in  un  medesimo  intestino  retto  molto  largo  ed  imperforato. 
Unico  era  il  diafragma.  Due  cuori,  due  pericardi,  due  timi  ;  doppi  i 
polmoni. 

Alla  regione  lombare  e  a  destra  di  ciascheduna  colonna  verte- 
brale [e  non  a  sinistra)  eravi  un  rene  più  grosso  dell' ordinario  accom- 
pagnato dalla  relativa  capsula  atrabiliare.  Da  ciaschedun  rene  partivano 
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due  ureteri,  e  ciaschedun  pnio  di  questi  sboccava  in  una  distìnta  vescica 
urinaria.  Una  di  tali  vesciche  si  continuava  coW  uretra  appartenente  al 
pene  che  compariva  esternamente,  V  altra  invece  con  una  uretra  più 
corta  e  cieca  cbe  terminava  a  circa  un  dito  dal  perineo  de]  feto  ma- 
Bchìle.  Posteriormente  a  questa  vescica  vedovasi  un  corpiccioolo  fche 
V  autore  giudicò  per  una  matrice)  da  cui  derivavano  due  canaletti  iden- 
tici alli»  tube  Falloppiane,  i  quali  andavano  a  due  corpetti  rotondi.» 
che  pel  sito  per  la  figura  e  connessione  loro,  altro  non  potevano  ea 
cbe  le  due  ovaie. 

Se  r  autore  avesse  descritto  il  corpicciuoio  suddetto,    questa    os- 
servazione avrebbe  molto  maggiore  importanza. 


3]  aegnotl  «aioritlo  di  Fori'],  prof,  a  Firenze.  S%W  ettrutwns 
d' un  feto  mostruoso.  ì^eBdTo  1826. —  Ann.  univ.  di  Med  Voi.  XXVIII, 
pag.  218.  Milano  1826,  con  tavola. 

Una  lavandaia  di  27  anni,  che  aveva  già  dato  felicemente  in  luce 
un  figlio,  riportò  un  lieve  prolasso  d'  utero  e  poscia  rimase  incinta 
una  seconda  volta.  Questa  gravidanza  fu  in  breve  accompagnata  da 
malessere  generale,  da  frequenti  conati  di  vomito,  da  spossatezza; 
i  quali  incomodi  8*  accrebbero  per  lo  smodato  aumentare  del  ventre  e, 
si  mantennero  fino  al  termine  della  gestazione.  Manifestatesi  le  doglitl 
del  parto,  queste  non  procedevano  colla  solita  regolarità;  ed  il  chi- 
rurgo ,  trovando  il  eacco  delle  aeque  d*  uno  spessore  maggiore  del- 
l'ordinario,  lo  lacerò.  Allora  si  presentò  il  piede  sinistro,  ed  afferrato 
r  altro,  tentò  inutilmente  di  trarli  in  basso  ambidue,  ma  dopo  ripe- 
tute manovre  portato  fuori  un  braccio  deforme  riesci  ad  estrarre  il  feto. 

Questo  feto  aveva  due  teste  ben  conformate,  due  colli  di  lun- 
ghezza regolare,  due  colonne  vertebrali  i  coccigi  delle  quali  et  guar- 
davano reciprocamente,  ed  una  sola  pelvi,  ma  più  larga  del  aolito.  Esi- 
stevano quattro  scapole  ben  distinte,  con  due  braccia  appartenenti  alle 
scapole  esterne,  e  con  un  terzo  braccio  più  corto  degli  altri  due ,  che 
sorgeva  ove  i  due  feti  s*  univano  posteriormente.  Esso  non  si  artico- 
lava nel  gomito,  ed  alF  estremità  delT  antibraccio  s'inserivano  due 
mani  che  si  guardavano  colle  faccia  palmari.  Nel  torace  vi  erano  dodici 
coste  ogni  parte,  due  sterni  assai  vicini  l'uno  all'altro  e  quattro  mam- 
melle coi  loro  capezzoli  ;  due  erano  poste  anteriormente  ed  assai  sco- 
state fra  loro,*  due  posteriormente,  molto  vicine  e  poco  sviluppate.  Uno 
era  il  foro  ombellicale  ed  uno  il  funicolo;  unico  Tappareccbio  esterno 
femminile  ed  il  podice  j  quattro  le  natiche  (due  ogni  parte).  Due  urti 
inferiori  sporgevano  da  ciascuna  anca  libera  e  posteriormente  ove  le 
pelvi  si  immedesimavano  sorgeva  un  terzo  arto  inferiore  mal  confor- 
mato, rivolto  iu  alto  stiorreudo  lungo  la  unione  dei  due  tronchi  e  ri- 
coprendo le   due  mammelle  posteriori,  Quest'  arto  poteva  soltanto    es- 
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f  sere  allontanato  dai  tronchi,  offriva  le  traccie  di  due  femon»  aveva  la 
g-amba  contorta.  Mancavano  il  ginocchio,  i  malleoli,  il  calcagno;  ledìta 
erano  cinque  ma   schiacciate  ed  offrivano  di  particolare  due  fila  d*  un- 

[ghìe,  una  delle  quali  era  volta  verso  lafacciu  plantare,  e  T  altra  verso 
'      la  dorsale. 

H  4)  Reneilinl  Fellee.  chirurgo  in   Bovegno    (provincia  di  Bre- 

^scìaL  Feto  hkor porto  dicefalo    Gaz.  Med.  di  Milano.  Tom.  Ili,  pag.  25 

Milano  1844. 
H  L*  autore  estrasse  tlalF  utero  materno  due  feti  riuniti  coi  toraci  e 

H  cogli  addomi  non  simmetricamente,  in  guisa  che  il  petto  dal  lato 
Hombellìeale  era  ampio  con  due  capezzoli  distanti^  mentre  ìl  petto  dal 
B  lato  opposto  era  ristretto  e  confuso,  con  due  pìccole  arenle  molto 
Vravvicinnte;  tuttavolta  si  riconosceva  lo  sterno,  che  appariva  alquanto 

irregolare. 

ILe  colonne  vertebrali  superiormente  erano  distanti  fra  loro  quat- 
tro pollici,  in  basso  si  ravvicinavano  e  si  riunivano  al  principio  del- 
l'osso sacro.  Le  due  teste  si  volgevano  dalla  parte  ove  il  torace  era 
più  ampio,  ed  ai  lati  di  questo  pendevano  due  braccia  nel  modo  or- 
dinario. Nel  lato  superiore  del  petto  angusto  eravi  una  scapola  de- 
t forme,  da  cui  traeva  origine  un  braccio  più  grosso  del  solito  ,  che 
js*  innalzava  fra  le  due  teste  e  finiva  con  due  mani  distinte.  L'  addome 
discendendo  sì  semplificava  e  confluiva  in  una  pelvi,  fornita  ai  lati 
dei  suoi  due  arti,  e  posteriormente  ed  un  poco  a  sinistra  d*un  osso 
ileo,  da  cui  aveva  origine  una  propaggine  osseo-carnosa  grossa  due 
polltcif  lunga  sei,  con  triplice  articolazione,  Testremità  della  quale  ter- 
minava come  un  dito  formato  di  tre  falangi,  T  ultima  delle  quali  posse- 
deva la  propria  unghia.  11  funicolo  ombellicale  s'  inseriva  nella  parte 
anteriore  del  ventre.  Il  sesso  era  maschile  ed  unico,  ed  alla  radice  del 
pene  fa  apriva  V  intestino  retto. 

Aperto  il  torace,  lo  si  trovò  diviso  in  due  da  un  setto  trasversale, 
per  cui  risultavano  due  cavità:  nella  anteriore  esistevano  entro  un  solo 
pericardio  due  cuori  e  due  polmoni;  nella  posteriore  si  trovavano  due 

k  piccoli  polmoni  atrofici,  ognuno  dei  quali  aveva  i  propri  rapporti  va- 
scolari col  cuore  più    vicino.  NelT  addome  eravi  dal  lato  anteriore  un 
fegato  grosso  e  dal  posteriore  un  altro  di    piccolissimo   volume;   cosi 
tutti  gli  altri  organi  «rano  doppi,  compresi  i  reni  e  la  vescica  orinaria; 
una  poi  di  queste   ara   situata    dietro  il    pube,  V  altra  posteriormente 
I       alla  prima;  ed  ambedue  sboccavano  nella  medesima  uretra.  I  due  in- 
B  tastini    tenui   peraltro  si  riunivano  in  un  sol  cieco,  che  si  continuava 
\      nel  crasso,  e  questo  finiva  all'  ano. 
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5)  Baiir.  Anatomìe  eimr  zwiiktip^ffen,  dreiarmi^en,  dreibtinigtn^ 
weihlichen  Doppelmiss^ehurt,  Buboìs  und  Reichert's  Arcbìv,  fiir  Ànat. 
und  Pbjsiol,   1867,  pag. 

Un  feto  a  termine  presentava  due  teste,  un  tronco,  tre  bracci&t 
due  normali  ed  un  terzo  posteriore,  In  cui  si  trovavano  tre  dita  di- 
stinte con  due  unghie  (una  superiore,  1*  altra  inferiore;  e  quindi  am- 
bjdue  le  superficie  delle  dita  erano  da  considerarsi  come  superficie 
dorsali.  In  modo  simile  procedevano  le  estremità  inferiori,  poiché  era  in- 
serito fra  le  natiche  un  terzo  arto^  alquanto  breve,  cairarticolaiione 
piegata  ad  angolo  acuto.  Il  piede  aveva  sette  dita,  coordinate  in  pia 
serie,  e  due  dita  presentavano  due  unghie,  per  cui  dovevano  pari- 
menti considerarsi  doppie,  mentre  la  forma  prismatica  del  piede  indi- 
cava la  fusione  di  esso  avvenuta  dal  lato  plantare,  come  le  dita  della 
mano  la  indicavano  dal  lato  volare.  Air  estremità  cocclgea  del  tronco 
si  trovavano  tre  aperture;  la  mediana  corrispondeva  all'ano,  l'an- 
teriore e  la  posteriore  ai  genitali    femminini  doppi. 

Le  colonne  vertebrali  erano  due  con  quattro  serie  complete  di  coste, 
di  cai  due  (una  per  parte)  si  riunivano  mediante  lo  sterno  alla  superficie 
anteriore  del  corpo,  e  due  alla  superficie  posteriore  mediante  un  altro 
sterno  difettoso.  La  spalla  corrispondente  ali* estremità  posteriore  di- 
spari, era  formata  da  due  scapole  con  una  cavità  glenoide  mediana  la 
quale  si  articolava  colla  testa  deir  omero;  inoltre  le  due  scapole  l'ar- 
ticolavano con  una  sola  eluvicola  a  corso  sagittale.  Le  ossa,  ì  mu- 
scoli ed  il  sistema  legamentoso  di  questo  arto  dimostravano  una  sim- 
metria bilaterale,  lu  quale  si  rendeva  manifesta  per  la  possibile  su- 
pinazione e  projiazione  dell'antibraccio  jn  ambedue  le  direzioni.  Le 
ossa  della  pelvi  erano  doppie  e  quelle  dal  lato  posteriore  erana  for- 
mate alquanto  incompletamente  e  riunite  in  un  acetabolo  unico.  Il 
femore  era  pressoché  normale,  e  come  rudimento  d'  un  secondo  femore 
r  autore  giudicò  un  pezzo  d'  osso  sferico  congiunto  alla  spina  ante- 
riore superiore  delF  ileo.  Mancavano  la  rotala  e  la  fibula;  la  tibia  era 
molto  accorciata* 

I  visceri  presentavano  V  aspetto  ordinario  dei  dicefali  toracopaghi* 
In  quanto  alF  apparecchio  uro-genitale  è  da  notarsi  la  presenza  di 
soli  tre  reni,  di  due  vesciche  orinarie,  due  uteri  e  quattro  ovaie  :  la 
aeconda  vescica  era  in  rapporto  soltanto  con  un  pìccolo  rene  e  non  posse- 
deva né  Turaco  ne  T uretra.  L'apparecchio  genitale  anteriore  non  comu- 
nicava all'esterno  essendo  chiiiJ»a  la  vagina.  Era  poi  degno  di  nota  che 
la  seconda  vescica  giaceva  dal  lato  interno  dell'  utero  e  questo  pog- 
giava contro  la  sinfisi  :  quindi  tale  vescica  od  era  la  porzione  termi- 
nale deir  uretere  oltremodo  dilatata  ,  oppure  aveva  successivamente 
cambiato  posto  per  l'aumentata  distensione.  —  Si  rimanda  alT originale 
per  la  descrizione  del  sistema  vascolari»» 
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I  mnscoli  erano  doppi,  disposti  Bimmetricatneate  da  amba  ì  lati; 
e  se  si  immao:ioava  il  mostro  dimezzato  nel  piano  di  mezzo  d'ambedue 
le  coionBe  vertebrali,  si  otteneva  la  sezione  auteriort»  del  corpo  bilate- 
ralmente  simmetrica,  la  quale  per  metà  apparteneva  all'individuo  destro 
e  per  m*»tà  al  sinistro,  ed  aveva  due  eatremitìk  superiori  e  due  inferiori 
normali.  La  sezione  del  corpo  posteriore  era  puri  menti  simmetrica,  ap- 
parteneva ad  ambidue  gli  indivìdui  e  possedeva  soltanto  una  estremità 
superiore  ed  una  inferiore.  Nelle  due  sezioni  del  corpo  i  muscoli  si  com- 
portavano in  modo  analou-o  allo  scheletro,  vale  a  dire  nella  parte  an- 
teriore erano  completi,  nella  posteriore  incompleti  ;  poicbè,  come  le  ossa 
impari  delle  estremità  apparivano  V  effetto  della  fusione  di  due  ossa, 
COSI  accadeva  dei  muscoli.  La  combinazioue  per  la  maneansta  ddle  parti 
superflutì  era  tanto  regolare  cbe  neli'  estremità  superiore  risultava 
quasi  una  completa  simmetria  nella  disposizione  bilaterale,  mentre  nel- 
V  inferiore  per  U  variata  fusione  delle  ossa  questo  principio  si  poteva 
riconoscere  soltanto  in  modo  generale.  Se  si  immagina,  come  fu  am- 
messo ipoteticamente  ìn  precedenza,  che  la  estremità  impari  sia  nata 
per  la  fusione  dì  due  arti  semplici ,  sì  spiega  per  il  terzo  braccio  la 
completa  disposistfonc  muscolare  ,  a  condizione  per  altro  che  si  ammetta 
la  fusione  dal  lato  dei  flessori;  e  cosi  s*  intende  la  mancanza  di  que- 
sti muscoli  e  la  presenza  di  doppi  estensori.  Se  poi  si  prende  sol- 
tanto in  considerazione  il  coordinamento  dei  muscoli;  gli  estensori 
ri'  un  lato  potrebbero  assumere  la  parte  fisiologica  dei  flessori  e  sup- 
plire la  flessione  mediante  T  iperestensione  ;  ma  T  innervazione  rende 
questa  ipotesi  impossibile  della  pronazione  e  della  supinazione  l'autore 
non  si  è  cu  rato  I. 

Anche  rispetto  al  sistema  nervoso  si  potevano  immaginare  due  in- 
divìdui riuniti,  esattamente  dimezzati  mediante  un  piano  niediano,  per 
eui  la  sezione  divìdeva  naturalmente  ì  due  arti  impari  in  due  metà. 
Inoltre  sì  mostrava  il  fatto  interessante  (ciò  che  non  risultava  con 
sicurezza  dalla  considerazione  degli  altri  sistemi  organici)  cbe  real- 
mente la  metà  sinistra  degli  organi  apparteneva  all'  individuo  sini- 
stro, e  la  destra  all'individuo  destro;  per  cui  i  nervi  provenienti  da 
ciascuna  metà  quasi  con  matematica  esattezza  si  mantenevano  nella 
metà  loro  appartenente.  Da  ciascuna  midolla  spinale  veniva  quindi  un 
nervo  ulnare  ed  un  radiale,  i  quali  si  distribuivano  nella  cute  e  nei 
muscoli  deir  estremità  impari.  Naturalmente  il  nervo  mediano  mancava 
in  ambidue  i  lati  (mancando  i  muscoli  flessori,  i  supinatori  e  la  cute 
corrispondente). 

6|  OlancHI  Glnmliiilllialfi,  prof.  d'Anatomia  in  Torino.  Storia 
dtl  mostro  di  rive  corpi  che  norque  sul  Pavese  in givgno  1748,  Torino  1749. 

Una  sposa  dì  anni  :i6 ,  dopo  avere  felicemente  dati  in  luce  otto 
fanciulli,  partorì  a  termine  due   feti    fra    loro   congiunti,  ben    nutriti, 
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vivaci,  forniti  d'  uq  sol  cordone  ombelticale,  utiicì  es^sendo  la  placenta 

e  r  involucro  membranoso.  Questi  due  feti  avevano  le  teste^  i  colli  ed 
i  toraci  fra  loro  disj^i  unti  e  forniti  delle  relative  braccia;  ma  a  livello 
della  cartilagioe  tifoide  i  due  corpi  ai  accoppiavano  obhlìquamente  rt- 
^uardandon  a  $ghtmho,  per  cui  ne  risultava  un  gran  ventre,  che  spor- 
geva aaclitì  posteriormente  fra  le  due  spine,  una  gran  pelvi  e  due 
gambe  ben  conformate^  che  corrispondevano  alle  esterne  dei  due  feti, 
mentre  le  due  interne  erano  riunite  in  una  sola,  che  partiva  dal  lato 
poìsteriote  della  pelvi  diri^jendosi  a  destra,  e  presentava  alU  estremità 
due  piedi.  Questo  arto  dispari  mancava  di  moto  e  di  ben  evidente  sen- 
sibilità, eccetto  ai  piedi,  in  cui  questa  era  chiarissima.  L'addome  presen- 
tava un*  ernia  ombelHcale  escoriata,  nel  cui  margine  inferiore  si  scor- 
gevano due  forami  che  furono  riconosciuti  per  l'apertura  dì  due  ure- 
teri, e  al  di  sotto  di  questi  esistevano  altri  due  forami  ciechi.  AlFin- 
guine  destro  eravi  una  seconda  ernia  ^  e  fra  i  due  tumori  erotOKi 
spuntavano  due  escrescenze  trasversali,  piatte  comt  foglie  di  mirto  , 
r  una  sovrapposta  alT  altra,  ed  unite  insieme  mediante  un  freno  lon- 
gitudinale \  le  quali,  se  si  rialzavano,  giungevano  a  chiudere  i  forami 
uretrali.  Sotto  al  pube  non  si  trovarono  organi  generativi  esterni  di- 
stinti. Nel  puuto  in  cui  dovevii  esistere  Y  apertura  anale  pendeva  una 
produzione  cilìndrica  increspata,  che  V  autore  non  seppe  riferire  ad  al- 
cuna parte  fisiologica ,  al  disotto  della  quale  si  ritrovava  un  ariftcio, 
che  mediante  un  canale  couduceva  nella  vescica  orinarla,  posta  dietro 
Y  intestino  retto.  Fra  tale  produzione  cilindrica  e  il  pube  eravi  una 
fessura  per  la  quale  uscivano  le  feci. 

Questi  due  bambini  vissero  43  giorni  ;  in  essi  la  respirazione  mo- 
stravaai  ora  contemporanea,  ora  alternante  :  nt;l  primo  caso  Y  itddome  vi 
partecipava  con  tutta  la  sua  estensione  ,  nel  secondo  vi  partecipava 
successivamente  ciascuna  eolle  metà  relative  dell'addome*  In  quanto 
alle  evacuazioni  delFalvo,  sebbene  unico  fosse  il  furo  d'  uscita^  tutta- 
volta  si  osservava  clie  i  contorcimenti  ed  il  pianto  precedenti  Tespul- 
sione  degli  escrementi  non  sì  verificavano  in  ambidue  i  feti  ad  un 
tempo;  T  orina  poi,  benché  avesse  tre  fori  d*  uscita,  scolava  conti- 
nuamente soltanto  per  Ì  due  che  erano  posti  sotto  l'ernia  ombeilicale. 
Il  bambino  sinistro  mostrava  più  gagliardia  del  destro,  succhiando 
maggior  quantità  di  latte,  mostrandosi  più  ilare  e  piangendo  meno 
dell*  altro.  I  riposi  e  le  vigilie  erano  fra  loro  indipendenti,  vegliando 
per  lo  più  uno  dì  essi  mentre  V  altro  dormiva*  Così  accadeva  anche 
deiralimentazione,  anzi  il  fanciullo  destro  dopo  12  giorni  dalla  na- 
scita divenne  abbattuto,  pallido,  sonnacchioso,  e  si  astenne  da  ogni 
nutrimento,  tuttavìa  senza  febbre;  mentre  Ìl  sinistro  fu  sempre  vegeto 
e  sano*  L'ernia  poi  delT  inguine  destro  crebbe  enormemente  in  misura 
de!  pianto  n  dei  movimenti,  Durante  il   tempo  di  loro  vita  questi  in- 
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fanti  faroiju  per  venalità  trasportati  in  varie  cìttft  di  LnmbardiH,  r- 
dapo  esserti  stati  condotti  in  Alessandria  in  una  giornata  fredda  e  pio- 
vosa, morirono  la  mattina  successiva  senza  alcun  8egno  di  malattia* 

Aperta  la  cavità  addominale,  si  rincontrò  un  solo  sacco  perito- 
nealCf  che  conteneva  due  ventricoli  in  continuazione  coi  rispettivi  eso- 
faghi;  dei  quali  ventricoli  quello  die  apparteneva  al  bambino  destro 
era  situato  nel  suo  ipocondrio  siaistro,  e  quello  del  feto  sinistro  era 
neir  ipocondrio  dentro  ed  inoltre  di^^posto  verticalmeoie.  Da  ciasche- 
dun  stomnco  nasceva  un  particolare  intestino  tenue;  i  due  canali 
dopo  molte  circonvallazioni  si  riunivano  in  un  canale  più  grosso,  of- 
frendo nel  punto  di  riunione  tjna  breve  appendice,  e  questo  canale  più 
grosso,  della  luug-hezxa  d'un  palmo,  rimontava  ali*  ipocondrio  sinistro 
del  feto  sinistro,  quindi  assumeva  i  caratteri  prima  delT  intestino  cieco 
coir  appendice  vermiforme,  pai  dì  colon  molto  breve,  finalmente  d*  in- 
testino retto.  Unico  era  il  fegato,  molto  grande  e  si  distendeva  in 
ambidue  i  feti,  dicStinto  in  quattro  lobi  maggiori  e  due  minori; 
mancava  della  vescichetta  del  fiele,  e  la  vena  ombellicale  si  spandeva 
fra  due  lobi  maggiori  posti  inferiormente,  senza  penetrare  nel  seno 
della  vena  porta.  Vi  erano  due  milze,  ciascheduna  posta  contro  la 
gran  curvatura  dello  stomaco  relativo;  cosi  pure  esistevano  due  pan- 
creas. Ognuno  dei  bambini  avea  i  suoi  due  reni  colle  rispettive  glan- 
dole  soprarrenali  ;  dai  due  reni  interni  (cioè  da  uno  di  ciascun  feto) 
nascevano  due  ureteri  che  si  aprivano  in  una  comune  vescica,  man- 
cante deiruraco  e  posta  di  dietro  al  retto^  aprendosi  all'esterno  mediante 
la  produzione  cilindrica.  Gli  ureteri  poi  dei  due  reni  esterni  giunti 
nella  pelvi  rimontavano  fra  il  peritoneo  ed  i  muscoli  addominali  ,  e 
sboccavano  nei  fori  già  accennati  ;  in  ninno  di  questi  fu  possibile  rin- 
venire alcuna  traccia  degli  organi  generiitivi. 

Aperti  il  torace  ed  il  diafragma  del  feto  sinistrO|  apparve  il  cuore 
relativamente  grande,  con  figura  di  trapezio;  la  sua  orecchietta  destra 
pendeva  in  basso  e  si  allungava  sopra  la  base  di  esso  ,  doveehè  la 
sinistra  non  offriva  nulla  di  notevole  Dal  lato  destro  della  prima 
sboccava  la  cava  discendente  raccogliendo  soltanto  la  subclavia  e  la 
jugulare  destra;  dal  Iato  sinistro  della  medesima  sboccava  una  vena 
che  era  la  continuazione  della  cava  ascendente^  la  quale,  ascesa  oltre 
r  altezza  del  cuore,  riceveva  la  jugulare  e  la  subclavìa  sinistra  e  com- 
pieva un  arco  per  aprirsi  nella  detta  parte  dell*  orecchietta,  Neirorec- 
chietta  sinistra  poi  non  sboccavano  che  le  due  vene  del  polmone  sini— 
«Irò,  vuotandosi  nell'  orecchietta  destra  quelle  del  polmone  destro-  I 
ventricoli  del  cuore  erano  distinti  in  destro  e  sinistro,  ma  il  setto  non 
giungeva  a  separarli  fino  alla  sommità.  Tanto  dal  destro  che  dal 
sinistro  nasceva  V  aurta  ascendente,  ma  dal  suo  orifìcio  destro  spor- 
gevano   un    Uòhró  airn&so  i  non  poche  prominmie  che  accrescevano  la 
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1)  Riisltii  Carlo.  Morbarum  vul^arivm  histaria.  Torino  1722, 
\g,  149,  cou  tav. 

Descrive  uq  mostro  bicipite  osservato  da  lui  neiranno  1721.  Ester- 
^ente  il  mostro  non  aveva  nulla  di  DOtabil^  traone  due  teste  attac- 
te  ad  un  tronco  unico;  e  dalle  spalle  partiva  e  faceva  prominenza 
a  le  due  teste,  dalla  parte  posteriore  una  certa  cosa  mediana  (me- 
[iim  quid), 

,  Nel  torace  si  trovò  un  pericardio  unico  con  due  cuori,  disgiunti  fra 
pò  per  lo  spalio  di  un  dito;  doppi  i  polmoni  (geminos)  ;  ognuno 
heva  la  sua  trachea  ed  il  suo  timo.  L'  aurta  era  doppia,  e  tre  erano 
orecchiette  del  cuore.  Imperocché  nel  destro  seno  dell' uno  o  dell'al- 
^  cuore,  eranvì  le  orecchiette ,  ma  eosl  congiunte  che  aembravano 
^asola  mentre  in  realtà  erano  due.  E  Tuna  e  Taltra  erano  cos^  stret- 
mente  unite,  che  appena  vi  era  una  traccia  di  divisione.  Per  con- 
Irto  unì  seno  sinistro  di  ogni  cuore  vi  erano  le  orecchiette,  ma  dis- 
tinte e  distinte  Tuna  dall'altra.  Ij  cuore  ainistro  era  un  poco  più 
•andò  del  destro;  e  da  quello  traeva  origine Taorta,  normale  nel  ano 
damento  e  net  suoi  rami.  L^aorta  che  partiva  dal  cuore  destro  dava 
umente  ì  rami  ascendenti. 

Doppia  era  la  spina  e  l'esofago.  Vi  erano  due  stomachi,  di  cui 
<nuno  aveva  il  suo  orifìcio  superiore  ed  inferiore.  Erano  doppi  il 
lodeno  ed  il  digiuno,  ed  al  principio  delF  ileo  si  univano    gli   inte- 

ri  insieme,  in  modo  che  erano  unici  V  ileo,  il  cieco,  il  colon,  il  retto. 
Vi  erano  due  pancreas,  un  fegato  unico  molto  grande  con  due 
itifellee.  Una  sola  milza,  e  due  reni,  ma  più  grandi  di  quelli  d*  un 
\o  normale. 

La  spina,  come  si  è  detto  era  doppia,  fìno  all'osso  aacroi  il  quale 
i  unico,  come  pure  unico  era  il  coccige. 

I  genitori  erano  sani;  questo  mostro  era  il  decimo  parto;  gli 
ri  erano  stati  tutti  normali.  Non  recò  nessun  disturbo  alla  madre 
rante  la  gravidanza,  tranne  uno  straordinario  volume  del  ventre* 
noe  in  luce  vivo,  e  subito  morL 

Riguardo  alla  sua  genesi  V  autore  ammette  che  in  origine  fos- 
*o  due  feti,  ma  che  poscia  sì  uuìssero  insieme  fondandosi  alcune  parti, 
^os\  si  formasse  il  mostro  doppio. 

8)  Ma n II f SEI  Domenico*  prof,  in  Lucca.  Haccolia  d*  Opuscoli 
\  Catofferà.  Tom,  XXXIX,  pag.  507.  Venezia  1747. 

€  Il  di  13  settembre  delFauno  1747  nacque  in  un  villaggio  poco 
itante  dalla  città  di  Lucca,  luogo  detto  S.  Anna,  un  doppio  feto  di 
fO  mesi,  il  quale  aveva  due  teste,  e  due  colli  ben  fatti,  e  propor- 
nati,  discosti  V  uno  dall'  altro,  e  piantati  sopra  due  colonne  spinali. 
mezzo  alle  due  teste  sorgevano  due  braccia  insieme  unite,  e  rav- 
te  dai  muscoli,  e  dagli  integumenti;   ma  chiaramente  per  altro  si 
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p  Qatttro  «raiHi  le  «etpQlc,  doe  deltc  qo^Ii  «i  vtdtrsso  m  «itoi»  s 
do*  fMiMivaiio  in  meno  mi  due  coUi*  o  per  dir  oiegtii»  ìa  WKkOM»  mOe 
doe  prìiae  vertebre  •ttperiorì  dei  due  dar»j«  Queste  dee  eesycle,  dke 
creoo  di  greiHlexze  aslorele^  et  becimraae  ntedimaie  la  lero  eoeie  %à 
esgolo  ceperiore.  Quattro  pertmente  erano  le  dmTteole,  dae  m  ^lo,  e 
due  poeaTaDO  con  una  dei  loro  estremi  nelle  parte  sepertore  dello 
elenio  I&  dorè  «i  atteeem  le  porzione  anteriore  del  meeeole  detto  UffiM 
mésUfuU^,  e  portandoiii  rerticalmente  da  basao  io  elto  endeveno  col* 
Teitro  de'  loro  eetremt  ed  erticolarat  ciasebedime  eoe  1*  e^revwi  ebe 
loro  corrtepoode,  e  che  aiate  a  formare  la  caTiti  dette  glenotdes  del- 
r  oruoplata,  dove  ai  arlicolaoo  Ì  dae  capi  «iuperìorì  dei  doe  omeri, 
ebe  diaei  spuntar  fuori  dalli  due  oolli  del  doppio  bambino. 

»  Queai'articoiflitiooe  permetCeva  in  qualcbe  modo  ai  due  ir  acci  et 
portarii  pont^riormeote ;  ma  rendeva  loro  difficile  T  aTaniarai  verso  U 
petto,  BÌeebè  appena  coir  esitrem ita  delle  dita  potevano  t4)oesre  le  perle 
anteriore  del  medesimo  ». 

e  Un  solo  era  il  corpo,  col  petto  alquanto  più  largo  di  quello  che 
sogliono  averlo  ì  bambini  di  tal  età:  due  le  colonne  spinali  in  posi- 
zione laterale,  le  quali  terminavano  nei  loro  distioti  coccigi  :  ed  e  mi- 
aura  che  dalle  parti  superiori  si  portavano  verino  V  inferiori,  andavano 
inj<euMÌbilrnente  accostaodoj^i  T  una  con  T  altra,  di  modo  che,  ee  le 
prime  vertebre  dorsali  superiori  d*  una  «pina  erano  discoste  dalle  prime 
vertebre  dorsali  del r  altra  spina  di  due  dita  tras verse,  1*  ultimi:  dor- 
sali uou  erano  più  d*  un  quarto  di  dito,  e  le  lombari  con  gli  ossi  sacri 
d'  una  parte  ai  combaciavnao  insieme  con  quelli  deiraltra  parte.  Dalla 
parte  laterale  esterna  di  ciascheduna  di  queste  due  colanne  si  vede- 
vano le  loro  solite  coste  complete,  e  ben  formate,  le  quali  terminando 
ÌQ  UQ  solo  sterno  alquanto  più  largo  del  solito^  costituivano  una  sola 
cavità  di  petto:  le  altre  poi,  che  dovevano  partire  dalla  parte  late- 
rale interna  di  ciascheduna  di  queste  due  coloune  ertino  mutilate  «  e 
restate  dirò  cos*i  in  scorcio,  non  essendo  le  sei  superiori  più  lunghe 
di  un  dito  trasverso»  e  le  sei  inferiori  di  uà  quarto  di  dito.  Questi 
abbozzi,  0  sinno  avanzi  di  coste  d'  una  colonna  si  univano  con  quelli 
d«ir  altni  colonua,  e  formavano  una  piccola  arcata,  e  nel  punto  della 
loro  unione»  un  callo,  o  più  tosto  prominenza,  che  sembrava  tener 
luogo  d*iipofìsi,  o  sìa  epifise  spinosa;  onde  pareva  che  avessero  più 
tosto  la  tìgura  di  vertebre,  che  di  coste;  mentre  nelle  sei  inferiori  sì 
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servava  manifestamente  questa  specie  d'apofìeì,  e  nelle  sei  superiori 
^  lest'  apofisi  era  molt'  appianata  ». 

»  Le  vertebre  cervicidi  ti' un  collo  erano  divise  dalle  vertebre  cer- 
■Ticali  deir  nitro  eolio  «. 

»  Le  dorsali  d*  una  colonna  si  sosteiiiivano  colle  dorsali  delTaltra 
colonna  mediante  i  dodici  scorci  di  coste;  e  le  lombari   coirosso   sa- 

Pe  coccige  d*  una  parte  si  sostenevano  insieme  coi  compagni  del- 
ta parte  per  mezzo  d'  una  membrana  liganientosa  p, 
»  Due  erano  gli  ossi  innominati,  un  solo  il  pube,  ed  un  solo  il  pene, 
tto  benis-^imo  formato  ». 
1»  Aveva  due  coscie,  e  ganobe,  siccome  due  piedi  di  naturai  gran- 
dezza ottimamente  formati,  e  si  gli  uni,  come  le  altre  corredati  di  forti 
■  muscoli  ». 

^  >  Separati  gV  integumenti  del  basso  ventre,  (giacché  fui  costretto 

ìneominciar  da  questi,  giacché  pendeva  alla  corruzionef    trovai,   che  i 
muscoli  sottoposti  erano  un  poco  più  carnosi  e  forti   del   consueto ,  e 

Ì  particolarmente  i  retti,  ed  i  piramidali  *. 
»  Il  cordone  ombelicale,  quantunque  più  grosso  del  solito,  era  non 
ostante  unico,    e   composto    de'  consueti  vasi,  i  quali  erano  per  altro 
d'  un  diametro  assai  maggiore  di  quello  suole    osservarsi    negli    altri 
bambini  », 

»  Il  peritoneo   era  pure  unico,  ed  anche  egli  d'  una  tessitura  al- 

»  quanto  più  forte  p. 
»  Aperta  la  cavità  del  ventre  rai  si  affiEicciarono  due  omenti  molto 
sottili,  e  solo  visibili  all'  occhio  anatomico.  Alzati  questi  mi  si  pre- 
sentarono gP  intestini  che  al  solo  primo  sguardo  credei  poter  esser 
doppi.  Infatti  esaminati  colla  maggiore  posi^ibile  attenzione  trovai  un 
doppio  ordine  d'intestini  sottili  attaccati  ciascheduno  ad  un  mesen- 
terio particolare,  vale  a  dire  due  duodeni,  due  digiuni,  e  due  ilei.  » 

)»  Questa  doppia  serie  d'intestini  teneva  ciascheduna  strada  diversa 
strisciando  questa  a  destra,  e  quella  a  sinistra;  ma  giunta  alla  terza 
parte  dell'  intestino  ileo  icontando  dal  suo  principio)  ivi  si  combaciava, 
0  per  dir  meglio  erano  ambedue  circondate,  e  tenute  insieme  dalla 
loro  membrana  comune,  o  sìa  membrana  del  mesenterio,  ed  in  sì  fatta 
guisa  procedevano  insieme  unite  per  lo  spazio  d'  un  palmo,  non  es- 
sendo altro  interposto  tra  di  loro,  clie  una  sottile  fìnissima  membrana 
cellulare,  la  quale  nella  di  loro  unione  veniva  facilmente  tagliata  dal 
ooltello  anatomico;  onde  agevol  cosa  mi  fu  il  separare  un  intestino 
ileo  dall'  altro  :  ma  verso  la  fiue  dfella  loro  unione  la  membrana  cel- 
lulare, che  lateralmente  H  univa,  diveniva  cosi  sottile,  che  non  potei 
mai  tagliarla,  ed  in  conseguenza  divìderli  senza  offender  ora  1'  uno, 
ed  ora  V  altro  de'  due  intestini.  NelT  ultimo  punto  poi  della  loro  unione 
perdevano  ufTatto  ogni  vestigio  di  separazione,  e  confondevan.ni  si  fat- 
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tftmente  tra  loro,  che  venivano  a  costituire,  e  formare  un  solo  eanale; 
per  la  qual  cosa  sembriLva,  die  le  pareti  del?  uno  atriseìassero  sopru^J 
le  pareti  dell' altro,  e  formassero  al  medesimo  come  una  specie  di  ca-" 
mìcia,  o  che  di  due  mezzi  canali  uniti  insieme  ed  incollati  si  eom^ 
ponesse  un  solo  canale,  di  modo  che  non  vi  era,  che  un  solo  ioteatìno 
cieco  con  la  sua  appendice,  un  solo  colon,  ed  un  solo  retto  ^  con  un 
Bolo  ano  7». 

»  Dai  due  esofaghi  pendevano  due  ventricoli,  situati  l'uno  nelPipo— 
condrio  sinistro,  e  V  altro  oel  destro.  Quest^  ultimo  scendeva  due  dita 
trasverse  più  basso  che  il  primo,  talmente  che  col  suo  fondo  si  esten- 
deva tre  linee  oltre  il  grand'  orlo  anteriore  ed  acuto  del  lobo  mag- 
giore del  fegato  ». 

»  Il  fegato  era  una  massa  informe,  in  mezzo  a  cui  osservai  una 
sottilissima  membrana,  come  una  specie  di  linea,  la  quale  pareva  de^ 
notare  i  confìni  di  due  fegati  insieme  uniti.  Vi  era  una  eola  fissura, 
dove  faceva  capo  una  sola  vena  porta,  due  lobi  spigeliani ,  e  due 
condotti  epatici  ;  due  vesciche  del  fiele  una  a  destra,  Valtra  a  sinistra^ 
6  ciascheduna  aveva  il  suo  condotto  cistico,  che  unito  con  V  epatico 
formavano  ambidue  un  canale  coledoco,  ed  andava  ciascheduno  di 
questi  a  metter  foce  nel  suo  intestino  duodeno.  Questo  viscere  era 
tenuto  in  mezzo  da  due  ventrìcoli,  ed  occupava  egualmente  una  por- 
zione tanto  del  destro,  che  del  sinistro  ipocondrio,  posando  il  di  luij 
centro  sopra  il  corpo  delle  vertebre  dorsali  ». 

«  Trovai  una  sola  milza  di  naturai  grandezza  neiripocondrioaini- 
stro  ;  due  pancreas  con  due  condotti  viraugiani;  due  reni  succentu— 
riati,  o  sieno  capsule  atrabiliarie  ;  due  reni  co*  loro  vasi  emulgeoti, 
ciascbeduno  de*  quali  aveva  un  solo  uretere  ben  forte  che  andava  a 
finire  in  una  sola  vescica  orinaria,  la  quale  era  d^una  struttura  molto 
resistente,  e  robusta  ed  aveva  il  muscolo  espulsivo  assai  visibile  e 
palpabile  »* 

»  Due  erano  i  vasi  spermatici,  con  due  testicoli,  ed  uno  scroto,  un 
solo  il  sesso  maschile,  un'  arteria  aorta  descendente  con  una  vena  cava 
inferiore,  due  arterie  ilìache  in  situazione  naturale,  con  due  arterie 
crurali;  talmente  che  posso  dire,  che  dalT  ombellico  in  giù  vi  trovai 
i  visceri  propri  per  la  formazione  d'  un  solo  corpo   *>. 

»  Il  diaframma  era  unico,  ed  il  di  lui  gran  muscolo,  o  sia  il  di  Ini^ 
corpo  carnoso  era  molto  forte  »» 

»  Aperta  la  cavità  del  petto  vi  trovai  due  mediastini,  ciaschedun*! 
de* quali  era  situato  nella  parte  laterale  dello  sterno,  ed    in   mezzo    ai 
questi  vi  era  un  solo  pericardio,  che  conteneva  due  piccoli  cuori  ben! 
formati,  ì  quali  non  solo  erano  separati  nella  punta,  ma  ancora  nella 
loro  base,  e  pendeva  ciascheduno  dai  buoi  propri,  e  consueti  vasi  san- 
guigni» Ambedue  avevano  la  loro  orecchietta  destra^  dove  si  osservava 
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'  imboccatura,  o  aia  il  confluente  della  vena  cava  supenore  coir  in- 
iriore:  il  ventricolo  destro,  donde  partiva  l'arteria  polmonale:  rorec- 
phìetta  sinistra,  dove  si  vedeva  il  sacco  o  sia  V  imboccatura  della  vena 
|»olmona]e  :  il  ventricolo  sinistro,  con  Tarteria  aorta,  dalla  quale  nella 
lua  arcata  sorgevano  le  solite  arterie  carotidi,  e  succlavie  ». 

»  I  polmoni  erano  due.  e  ciascheduno  di  questi  aveva  un  asper-ar- 
tem  a  parte«  di  maniera  che  se  io  dava  dell*  aria  in  una  di  questa, 
^onfiavasi  solamente  quel  suo  proprio  polmone,  e  non  V  altro  ». 

»  Trovai  due  glandule  timi,  due  tiroidee^  due  lingue,  eduecer- 
elli.  In  una  parola  dalF  ombellico  in  su  ciascheduno  di  questi  due 
Bti  aveva  i  suoi  visceri  particolari  »» 

»  Per  quanto  concerne  i  nervi,  che  hanno  la  loro  prima  origine  dal 
cervello ,  e  dal  cerebello  per  mezzo  della  midolla  allongata,  non  ne 
itarò  a  far  parola,  essendo  ben  noto,  che  nulla  doveasi  osservare  di 
particolare,  per  esser  le  due  teste  di  questo  doppio  feto  ben  composte, 
realmente  divise.  In  quanto  poi  ai  nervi,  che  si  partono  dalla  mi- 
lìolla  spinale,  dirò,  che  i  sette  cervicali  sortivano  al  solito  due  a  due, 
costituivano  i  nervi  brachiali  a  ciascheduna  delle  quattro  braccia.  I 
dodici  poi  dorsali  stavano  parimente  due  a  due  come  i  cervicali;  ma 
uelli,  che  provenivano  dalla  parte  lateral  destra  della  spina  sinistra 
ippena  si  vedevano,  non  essendo  più  lunghi  d^  un  dito  trasverso,  se- 
fuitando  appuntino  la  lunghezza  degli  avanzi  di  coste,  che  dissi  ri- 
;rovarsi  in  detta  parte:  così  erano  quelli,  che  partivano  dalla  parte 
Iterai  sinistra  della  spina  destra.  V  istesso  osservai  delle  cinque  paia 
ombari,  e  dei  sacri;  talmente  che  il  nervo  crurale  della  coscia  sinistra 
lon  era  formato,  che  dal  secondo,  terzo,  e  quarto  nervo  lombare,  quali 
:a9Cevano  dalla  parte  lateral  sinistra  non  avendo  a  nulla  contribuito 
1  secondo,  terzo,  e  quarto  nervo  lombare,  che  dovevano  pure  prodursi 
alla  parte  destra  della  medesima  spina ,  essendo  questi  restati  in 
porcio,  e  dirò  così  mutilati.  Così  il  nervo  ischiatico  della  coscia 
Inistra  era  formato  dai  soli  quattro  nervi  sacri,  che  spuntavano  fuori 
alla  parte  sinistra  dell'osco  sacro,  essendosi  perduti  quelli  della  do- 
ra. In  una  parola  i  nervi,  che  andavano  nella  gamba  destra  veni- 
«no  dalla  parte  lateral  destra  della  spina  situata  a  destra;  dì  modo 
the  toccata  la  gamba  destra  non  doveasi  destare  sensazione  alcuna  del 
kUo  nel  bambino  posto  a  sinistra  », 

9j  lliiwcaiini  ^aoio«  prof,  a  Siena.  Sopra  un  feto  nato  nel  Co- 
une  di  Pelago,  Mem.  della  Soc.  ItaL  Tom,  XVII  pag.  IC8,  Ve- 
rna 1815. 

Trattavasi  d'  un  feto  maschio  a  due  teste  con  due  colonne  ver- 
ibrali,  un  solo  torace  assai  vasto  ed  una  sola  pelvi.  Dal  lato  estemo 
i  ciascheduna  colonna  vertebrale  partivano  12  coste,  sette  delle  quali 
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£>'  ioserivano  in  un  bello  sterno  mediano.  Sui  luti  eaterai  del  torace  »i 
distìnguevano  le  due  scapole  fornite  ciascuna  d*un  arto  robusto.  Dal4 
lato  posteriore  del  torace  fra  le  dae  colonne  vertebrali  s'elevava  ui 
osso  piano,  che  colla  sua  estremità  rotondeggiante  sporgeva  fra  i  dai 
colli.  Al  disotto  del  medesimo  osso  ootavasi  uu  rilievo  fra  le  due  sptiie. 
Dal  lato  anteriore  del  torace  scorgevosi  che  lo  sterno  riceveva  ana 
produzione  proveniente  dair  osso  posteriore  suddetto*  L*  addotue  pre- 
sentava r  inserzione  del  funicolo  nel  luogo  solito.  Il  pene  e  lo  scroto, 
che  conteneva  già  un  testicolo,  avevano  un  volume  maggiore  deiror- 
dinario  e  nel  perineo  si  vedevano  due  prominenze  simili  alle  grandi 
labbra  d*  una  vulva,  fra  cui  cravi  il  rafe* 

Sezionato  il  feto,  T  autore  riconobbe  che  l'osso  sporgente  fra  ì  due 
etili  era  formato  dalla  fusione  delle  due  scapole,  le  quali  presentavano 
nella  parte  superiora  due  spine  che  terminavano  in  due  acromion;  que- 
sti poi  essendo  riuniti  costituivuno  hi  sporgenza  superiore  mentre  la 
produzione  che  andava  allo  sterno  era  formiito  da  due  ossa  equiva- 
lenti a  due  clavicole  che  partivano  dagli  acromion  stessi*  Nella  regione 
posteriore  del  torace  si  riscontravano  poi  le  coste  che  nascevano  dal 
lato  interno  delle  due  spine  che  si  riunivano  le  une  colle  altre,  for- 
mando un  angolo  superiore  e  sporgente  all'  esterno,  che  spiegava  il 
rilievo  avvertito  antecedentemente. 

Ncir  esame  dei  visceri  non  merita  ricordo  se  non  che  eravi  un 
solo  pericardio  contenente  due  cuori  coi  rispettivi  vasi  ed  in  rapporto 
con  distinti  polmoni.  Uno  di  questi  cuori  era  anteriore  e  a  destra, 
V  altro  posteriore  e  a  sinistra  coi  due  seni  destri  estrinsecamente  con- 
tinui come  si  vede  dalla  figura  (1*  autore  non  dice  che  comunicassero, 
internamente  fra  loro).  11  diafrauima  mancava  nella  parte  destri 
tantoché  il  fegato  innalzavasi  nella  cavità  toracica  ;  nella  parte  rima- 
nente presentava  un  doppio  numero  di  fori  pel  passaggio  dei  vasi  e 
di  due  esofaghi.  La  cava  inferiore  però  era  semplice  e,  superatoli  dia- 
fragma,^ divideva  in  due  tronchi  che  andavano  ai  rispettivi  seni  ve- 
nosi, ove  pervenivano  anche  le  rispettive  cave  superiori ,  tostochè  si 
erano  ad  esse  riunite  le  loro  azighe.  Nella  cavità  addominale  prescB- 
tavasi  un  fegato  molto  esteso,  che  da  ciascun  lato  nascondeva 
milza.  Due  erano  gli  stomachi  in  continuazione  coi  rispettivi  inte 
atìni  tenui,  i  quali  si  riunivano  avanti  di  sboccare  nel  colon.  Nulla 
di  rilevante  negli  organi  genito-urìnari,  Tu  quanto  ai  nervi  spinali 
r  autore  nota  che  erano  proporzionati  alle  parti  che  dovevano  prov- 
vedere e  che  non  ai  trovavano  i  plessi  degli  arti  mancanti. 

(Questo  esemplare  è  notevole  per  la  fusione  delle  due  scapole, 
riunite  alle  due  clavicole  poste  al  lato  interno  delle  due  colonne  ver- 
tebrali ;  le  due  scapole  sporgevano  fra  i  due  colli  coti  una  eatremità 
rotondeggiante  e  le  due  clavicole  discendevano  anteriormente  inse- 
rendosi nello  sterno). 
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10)  Halnsodl  Luld,  bolog;nestì.  Descritiom  d*  un  mastro  umano 
tinenie.  Bullettino  delle  Scienze  Mediche.  VoL  I,  pag    128  e  243.  Bo- 

a  )8'29. 

Ooft  sposa  di  Bassari  robusta,  che  tiveva  figliato  varie  volte,  ai 
marzo  IS'29  partorì  di  bel  nuovo  felicemente,  sebbene  il  parto  fosse 
agrippino,  ed  il  feto  mostruoso  ;  poscia  emise  la  placenta  (con  un  solo 
funicolo)  senza  inconvenieoti,  Qtiesto  feto  di  sesso  femminino  conti- 
nuando a  vivere,  fu  portato  in  mostra  in  varie  città  per  trarne  guadagno» 
e  r  autore  rincontrò  in  Milano  ove  potè  esaminarlo.  Aveva  desso  in 
allora  l^eta  di  tre  mesi  e  mezzo,  presentava  due  teste  non  perfettamente 
eguali,  essendo  più  grossa  la  siuistrn,  con  due  colli  e  quattro  brac- 
cia. I  due  toraci  principiavano  a  riunirsi  verso  la  quarta  costa  nel 
senso  antero-laterale  I  in  guisa  che  i  due  sterni  s'incontravano  ad 
angolo  acuto  e  ne  formavano  un  solo,  in  cui  s'inserivano  le  coste  dalle 
due  parti.  Le  due  colonne  vertebrali  poi  si  mantenevano  distinte  fino 
verso  il  termine  della  regione  dorsale.  Scendendo  da  questo  punto  ai 
piedi  il  corpo  era  semplice  e  regolare  ;  V  arto  inferiore  sinistro  per 
9iltro  più  grosso  del  destro. 

Essendo  doppia  la  parte  superiore  fu  dato  il  nome  di  Cristina 
alla  parte  sinistra,  di  Rita  alla  purte  destra.  La  duplicità  era  anche 
funzionale  perchè  talvolta  accadeva  che  mentre  una  dormiva^  T altra 
poppava;  mentre  una  sorridevi»,  l'altra  piangeva.  Se  si  toccava  con 
una  mano  fredda  la  gamba  corrispondente  alla  Rita  questa  dava  segno 
di  risentirsene,  ripetendo  Tesperimento  sulTaltro  membro,  T  impressione 
era  avvertita  da  Cristina,  La  respirazione  era  distinta  nei  due  esseri, 
il  polso  era  più  frequente  in  Rita  clie  in  Cristina  ed  ognuna  esprimeva 
con  grida  il  bisogno  d*  alimento. 

Questo  feto  bicefalo  fu  traisportutu  a  Parigi  ove  cessò  di  vivere  il 
22  novembre  1829  nel  modo  seguente:  Rita  era  ammalata  e  cianotica 
da  tre  giorni  senza  che  la  salute  della  sorella  ne  soffrisse,  e  lentamente 
«pirò  mentre  Cristina  poppava;  ma  tutto  all'  improvviso  questa  si  di- 
staccò dnl  capezzolo,  gettò  un  grido  e  mori  auch'essa. 

Il  risultato  deir  autopsia  fu  riferito  da  G.  Saint-ffilaire  ali*  Ac- 
cademia di  Parigi;  e  da  questo  rapporto  si  rileva,  che  i  due  toraci 
erano  internamente  distinti  da  un  mediastino  centrale,  ognuno  dei 
quali  conteneva  due  polmoni.  Psella  linea  mediana  dei  due  tronchi  eravi 
un  f*olo  pericardio  contenente  due  cuori  completi,  riuniti  colla  loro 
punta,  in  guisa  che  in  Rita  l*  estremità  dell'organo  era  situata  a  si- 
nistra come  nello  stato  normale ,  mentre  in  Cristina  era  inclinata  a 
destra;  in  oltre  il  ventricolo  destro  del  cuore  di  Rita  si  trovava  com- 
preaso,  lo  che  spiegava  l'origine  della  cianosi.  Si  rincontrava  un  solo 
diafragma,  prodotto  dalla  riunione  di  due  diafragmi  ;  di  questa  eir- 
coatanzu  si  è  giovato  Serres  per  spiegare  la  morte  istantanea  di  Cri- 
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stina;  cioè  ohe  eaaendo  rimasta  paralizzata  la  maià  di  colétto  dia- 
fragma^ per  contimutn  delP  organo  sì  erano  sospese  le  contrazioni  al- 
V  im|iruvviiio  nr;!)'  al  irti  nuità.  I/addome  non  forrnuva  ehe  uoa  sola  caTÌtà 
oonteofritu  un  nolo  fegato,  per  altro  fornito  di  due  lobuli  ddlo  Spig^elio  e 
di  duti  cistifellee.  Vi  erano  puro  due  stomachi,  due  intestini  tenui,  che  , 
«t  riunivano  avanti  di  ragginn^i^ro  \\  cieco,  poscia  T  intestino  crasso 
ifi  manteneva  unico.  Kàitttovnno  due  uteri:  uno  avanti  il  retto  e  diatro 
alla  voHcioa,  1*  altro  di  dietro  al  rotto.  Non  vi  era  che  una  vescica  in 
cui  uboccavano  i^uattro  ureteri.  Furono  travati  quattro  nervi  diafrag- 
matici,  quattro  pneumognstricì  r  due  gran  simpatici^  ì  quali  erano | 
doppi  suporiormcnte^  o  si  rìunivimo  inferiormente  al  punto  di  con- 
giuutiono  dej^li  intestini. 

lì]  Ocilil.  f/echr  mnd  BuAl  Ktinik  dir  G€burUH»d€  1B61,  p.  312 
—  Kanstatt's  Jahresb    fvìr  18GI.  Bd.  IV,  a.  5,  n.  10. 

Il  Bnkt  descrive  un  dicefalo  che  possiede  una  sola   colonna   cer- 
^ioalo,  di  cui  la  prima  vertebra  e  formata  da  duo  insieme  unite  tras- 
versttlniente  ;   possiede   inoltre  una  «pina  bifida  totale,  con    mancanza 
della  midolla  spinale.  Le  due  testa  hanno  uno  sclioletro  perfetto  ;  tut- 
tavolta  sono  oongiunte  mediante    il   tegumento   che   si  contìnua  dal* 
Vuna  all'altra,  lanciando  un  solco  longitudinale  anteriore  che  permette 
di  vedere  lo  due  orecchie  medie  sviluppato  incompletamente  ed  in  parte 
fuae.  I  crani  sono  microcefali   od    ognuno   presenta  un    foro  circolare 
air  occipite  ;  questi  confluendo  insieme  assumono  la  forma  d*  un  otto j 
a  permettono  la  fuoriuscita  del  cervello  colle  meningi,  vale  a  dire  detl 
corni  posteriori  dei  ventrieoli  laterali  (Encefaloccle  posteriore  doppio). 
La  faringe  e  la  laringe  sono  doppie,  la  trachea  e  V  esofago  semplici,  ' 
il  timo  doppio.  Dair  arco  dell'  aorta  hanno  origine  tre  arterie  anonime;) 
la  laterale  deatra  dà  la  subclavia  e  la  carotide  destra  del  capo  situato 
a  destra  ;  la  anonima  media,  la  carotide  sinistra  del  capo  destro  e  U 
carotide  destra  del  capo  sinistro^  la  anonima  laterale  sinistra ,   la  ca- 
rotide e  la  subclavia  del  capo  sinistro.  Il  cuor«  è  unico;  V  sorta  ni 
dal  ventricolo  destro,  V  arteria  polmonare  dal  sinistro,  neir  atrio  un» 
sboccano  ad  un  tempo  le  vene  cave  e  le  polmonari  ;  il  setto  Tcntricola 
manca  per  la  massima  parte.  I  due  polmoni  posseggono  entrambi  tr^ 
lobi.  Ernia  diafgramutattca  laterale  sinistra.  Fegato  a  miha  normali* 
11  pancreas  manca*  Lo  stomaco  forma  un  sacco  rivolto  a  sinistra ,  il 
quale  si  divide    in  due   pilori;  uno  più  largo   sitoato  perpend 
oieote  a  sinistra,  ed  uno  a  deatra  molta  più  stretto;  ambldae 
eano  in  un  duodeno   sitaato   dietro  al  peritoneo.  Harvi  per  altro  un 
secondo  duodeno,  che  prtncipta  a  fondo  cieco,  e  che  riceve  il  cond 
coledoco;   questo    insieme  coli* altro,  in  luogo  di  continuarsi   nel  di- 
ginno,  descrive   parecchi    giri   ed  entrambi  fra  loro  s'imboc^ao  for^ 
mando  nsa  ansa  chiusa.  Del  resto  noa  bsTTi  akiiM  altra 
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12)  4  leii«ii  ad  ri  ni  Anloulo*  prof,  a  Bòìogntt,  Annotntioni  ana- 
tomiche ris^tt  ari  tinti  un  mostro  umano  hicefah  e  bis  pina  le,  ♦Memorie  delift 
ocietà  Italiann,  Ser,  2.**  Tom.  1,  png.  'Sl^  Modena  1862  con  4  tavole!. 
Una  g^ìosrane  montanara  essendosi  maritata  con  un  suo  compae- 
tttio,  nnto  gemello  con  altro  maschio,  rimase  incinta,  ed  al  termine 
del  nono  mese  compi  nataralmeiiie  il  patito  per  i  piedi  d'un  feto  vivo, 
naschio,  che  aveva  due  teste.  La  m:idre  poi  raccontava  che  nella  to- 
ta situata  a  destra  ì  movimenti  delle  labbra  cessarono  tosto,  ma  in 
Ijuella  situata  a  sinistra  durarono  pid  d'  un  ora,  senza  però  che  si 
disse  alcun  vagito. 

Le  teste  non  erano  egualmente  grandi  ed  ognuna  aveva  un  collo 
distinto  che  nasceva  da  un  sul  tronco;  fornito  di  due  braccia.  Per 
;'  inserzione  dei  muscoli  corrispondenti  ai  lati  interni  delle  due  cer- 
nici esisteva  un  arco  formato  da  due  pezzi  ossei  cilindrici  :  il  più  lungo 
era  fissato  sul  lembo  superiore  dello  sterno,  s*  incurvava  in  atto,  girava 
intorno  alla  prima  costa  posteriore  e  discendeva  neMa  regione  dorsale 
fino  alla  terza  costa,  ove  si  prolungava  mediante  1*  osso  cilindrico 
minore  fino  alla  quinta  costa.  Nel  quul  arco  Fautore  ravvisa  per  la 
forma  e  pel  collocamento  le  ossa  analoghe  alle  clavicole  dei  lati  cor- 
*idpondenti. 

Sebbene  il  tronco  apparisse  semplice,  tuttavia  esistevano  due  di- 
stinte colonne  vertebrali  che  discendevano  fra  loro  vicine  e  si  salda- 
,vano  insieme  cogli  ultimi  pezzi  del  coccige.  Il  torace  molto  ampio  era 
formato  di  12  vertebre  dorsali  per  ciascheduna  colonna  spinale,  d^  un 
solo  sterno  e  di  24  coste,  con  questa  differenza  che  quelle  del  lato  si- 
nistro appartenevano  all'  individuo  sinistro,  e  le  opposte  al  destro.  An— 
ehe  fra  le  due  colonne  esistevano  le  coste,  ma  per  la  ristrettezza  dello 
iMxio  erano  saldate  insieme  da  destra  a  sinistra,  formando  degli 
H|peini  di  forma  triangolare.  Di  queste  coste  rudimeutarie  però  ne 
Esìstevano  soltanto  undici,  essendo  la  dodicesima  rappresentata  da  un 
piccolo  tubercolo  osseo,  non  più  congiunto  col  compagno.  Da  questo 
lato  quindi  non  si  osservava  veruna  traccia  dei  pezzi  sternali  ;  gV  ilei 
rimanevano  a  notabile  distanza  l'uno  dairaUro,interponendovisi  la  dop- 
pia serie  di  vertebre,  quantunque  le  estremità  superiori  ed  inferiori 
poco  s*  allontanassero   dalla  condizione  normale. 

Nel  torace  eranvi  due  masse  polmonari  ;  della  massa  destra  non 
asisteva  che  il  solo  lobo  anteriore  ,  della  sinistra  ì  solchi  interlobari 
erano  appena  discernibili.  8i  rinvennero  due  cuori,  il  destro  era  molto 
più  grande  dell'  altro,  fornito  dì  tutte  le  sue  cavità.  Dal  sinistro  ven- 
tricolo di  questo  cuore  nasceva  come  al  solito  V  aorta,  la  quale  ne! 
discendere  pel  torace  riceveva  V  arteria  polmonare,  che  già  aveva  maxi- 
dato  i  suoi  rami  alle  due  masse  pulmonari  ;  poscia  T  aorta,  percorso  il 
tratto   di   30  millimetri,  riceveva  una  grossa  anastomosi  in  direzione 
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tmaversate  proveniente  ilall*  aorta  che  appnrtuDevu,  al  euorc  sinistro  ; 
fltittlmente  r  norta  destra  disceiidevri  verso  la  pelvi  e  si  dividevii,  come 
fil  solito,  nelle  due  ilìache-  NelF  orecchietta  destra  del  cuore  magrg'ìore 
shoccavano  la  cava  ascendente  e  la  discendente,  ed  alla  medesirna  coDCor-* 
re  vano  le  vene  superiori  d*  nmbidue  gli  individui,  poiché  le  vene  dei 
polmoni  posti  a  sinistra,  riunite  fra  loro  in  un  sol  tronco»  questo  comu- 
nicava mediante  un  largo  canale  col  dentro  ventricolo  del  piccolo  cuore , 
ma  poscia  costituiva  V  origine  delF  orecchietta  sinistra,  »pparteiieute 
al  cuore  maggiore,  e  questa  era  in  diretta  continuazione  culla  destra, 
ricevendo  acche  il  sangue  che  veniva  dai  pulmone  de^itro. 

Il  cuore  minore  posto  a  sini:^tra  mancava  delT  urecchtetta  destra: 
dal  ventricolo  sinistro  del  meilesimo  nasceva  Tiiorta  che  inviava  ui 
grossa  carotide  primitiva,  la  quale  distribuivani  ad  ambo  i  luti  della 
testa  corrispondente  e  poscia  V  aorta  discendendo,  dopo  aver  forni tn  la 
grossa  anastomosi  trasversa,  si  perdeva  nel!'  ri|»parecchio  digerente.  Il 
ventricolo  deistro  ,  come  ai  è  accennato,  riceveva  porzione  del  sangue 
refluo  dai  pulmonì  posti  a  sinistra,  mediante  un  largo  canale  che  te^ 
neva  luogo  delf  orecchietta  destra  e  porzione  del  sangue  lo  ritornava 
ai  medesimi  mediante  Ttìrleria  pulmonare,  mentre  T  altra  parte  passava 
ììA  ventricolo  sinistro  per  un  foro  interventrìcolare.  In  s^t^guito  a  queste 
alterazioni  nel  cuore  maggiore  il  sangue  arterioso  refluente  dai  pol- 
moni si  mescolava  di  continuo  col  venoso  delle  cave  mediante  ìn  ili— 
retta  comunicazione  dell'  orecchietta  sinistra  colla  destra,  come  pure 
il  sangue  venoso  delT  arteria  pulmonare  si  mescolava  nel  sangue  semi- 
arterioso  deiraorta  sboccando  la  prima  nella  seconda. 

Il  tubo  alimentare  era  doppio  fino  al  duodeno,  poscia  i  due  ca- 
nali si  congiungevano  e  ne  formavano  un  solo  di  diametro  alquanto 
maggiore*  Il  fegato  era  unico,  largo  e  dì  volume  maggiore  delTordi- 
nario,  con  du*i  vescichette  biliari  fra  loro  vicine;  questo  fegato  rice- 
veva una  sola  vpna  porta  ed  una  arteria  epatica  di  diametro  piutto- 
sto naturale.  Vi  erano  due  pancreas,  che  s'  incontravano  e  si  riunivauo 
fermamente  insieme,  e  due  milze  corrispondenti  ai  due  stomachi.  L'ap- 
parecchio genito-urinario  non  presentava  nulla  d*  insolito. 

13)  Afinie  direna*  prof  a  Palermo,  Dicefalo  hiatlante.  Enciclo- 
pedia medica  italiana.  Parte  I,  Voi.  II,  pag.  595.  Milano  fseiixn  data, 
raa  incirca  il   1^72)  Art.  Ccfalo-didimoplasia, 

Dicefalo  semestre,  dì  cui  le  teste  erano  unite  lateralmente  mediaule 
la  porzione  mastoidea  del  temporale,  una  piccola  porzione  dell'  occi- 
pitale e  del  parietale  interno;  le  due  faccie  invece  ai  mostravano  com- 
pletamente separate,  toccandosi  con  le  guancie  e  colle  oreccliìe  interne 
I  due  occipiti  presentavano  una  apertura  che  occupava  tre  quarti  delli 
loro  larghezza  per  la  quale  accadeva  una  doppia  ernia  cerebrale.  L*ossci 
frontale  in  ambedue  le  teste  offriva  una  superfìcie  piana,  che  dalla  ra- 
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rlice  tlel  naso  uudavu  air  occÌpÌt(ì,  e  le  ossa  parietali  preseiitajio  un  in- 
cavo esterno,  iiiancavaao  le  fontanelle  t;  le  suture, 

Lh  colonna  vertebrale  era  senniUce,  eccetto  V  atluule  che  ai  mo- 
strava doppio  e  privo  deìF  arco  posteriore.  La  medesima  poi  era  affetta 
da  spina  bifida  e  priva  della  nudolla  spinale. 

Il  torace  e  V  addome  non  offrivano  alcuna  cosa  di  diverso  dai 
derodimì.  Le  due  braccia  si  mostravano  ben  conformate;  invece  i  due 
arti  pelvici  erano  fusi  fra  loro  sotto  la  forma  d*  un  cono  al lu ugnato 
coir  estremità  in  modo  da  rappresentare  un  sirenonielei  Mancavano, 
come  suole  accadere  in  questi  casi,  gli  organi  generativi  esterni. 

11  cuore  era  semplice,  adagiuto  sul  diafrag^ma  eolla  base  a  destra 
e  la  punta  a  sinistra:  esso  constava  dNin  :solo  ventrìcolo  e  di  due 
orecchiette:  la  deatra  riceveva  la  cava  ascendente,  il  tronco  venoso  bra- 
chio-cefalieo  destro  e  si  apriva  nel  ventricolo;  F  orecchietta  sinistra 
comunicava  solo  colla  destra,  riceveva  il  tronco  brachio-^ccfalico  si- 
nistro e  le  vene  polmonari  mcdiant«^  un  unico  tronco.  Dal  ventricolo 
nasceva  V  aorta,  che  dopo  la  sua  origlino  forniva  un  tronco  ascendente 
bracino-cefalico  e  poateTÌormente  dava  orìg*ine  a  due  «rtcrie  che  si 
diramavano  a  quattro  polmoni,  due  per  parte,  NelT  addome  V  aorta 
91  biforcava  in  due  rami  di  diverso  volume  ,  dei  quali  il  più  grosso 
era  anteriore  e  formava  1'  arteria  ombellìcale,  unica  in  questo  caso; 
il  più  piccolo  era  posteriore  ed  andava  a  distribuirsi  al  moncone  co- 
nico,  rappresentante  le  estremità  pelvi  he. 

I  due  esofaghi  sboccavano  in  uno  stomaco  che  aveva  ai  due  lati 
due  fondi  ciechi,  e  nel  mc/./o  della  gran  curvatura  V  orificio  pilorico» 
il  quale  si  continuava  in  un  duodenodj  volume  doppio  dolT  ordinario. 
Anche  Tinte^tino  era  semplice,  ed  il  suo  ìii  iliaco  terminava  a  fondo  cieco 
liberamente  nella  cavità  addominale.  L'autore  tace  intorno  al  fegato; 
dice  soltanto  che  vi  era  una  sola  e  grossa  milza,  che  mancavano  il 
pancreas  e  l'apparecchio  urinario»  In  luogo  dei  reni  per  altro  trov6 
due  organi  piatti,  irregolari,  costituiti  da  uno  stroma  connettivo,  in 
cui  scorrevano  irregolarmente  numerosi  vasi  sanguigni  e  pochi  cana- 
letti che  non  presentavano  alcuna  analogia  coi  canaletti  urìniferi,  Del- 
l' apparecchio  generativo  esisteva  soltanto  il  testicolo  destro ,  situato 
nella  fossa  iliaca  corrispotidente  ,  impegnato  colla  sua  estremità  in- 
feriore in  un  canale  simile  air  inguinale. 
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^^^^f               14)  Catalogo  delle  osservaì&ìoni  fatte  in  aiumali   aventi   la    forma     | 

^             teratolog-ica 

del  ^omatopagus  dipu$  dihtaehiui.  {Dert^dimus  dì   In  la  aro     1 

^^^^^-        CeolTray 

1 

^^^ 

VARIETÀ 

1 

^^^^^H 

s 

INDtCAZIOKB  fiiaUOC» RAPII   s      ^J 

^^P 

TBTATOLOOICA 

>^ 

• 

^^H             Caae  «  .  . 

Diceph,  suòbidorsualii. 

1 

Vailfsneri  Antonio.  Nuoce  oitter- 
raziùni  Jìsico^mediche  ecc, 
Venezia  1715,  png.  194. 

^^^^ 

»       Idem    .  ,  .  .  . 

1  , 

Bartollno  Tom.  Ada  JFa/nien- 
sia.  AnQ.    1673,    P^g"*    ^* 
cap.  XXXII. 

^^^^^0 

»       Idrm 

1 

Is,  fieofTroy    Salnt-miaire.  Des 

anomaiies.  Tom.  HI,  pag. 
183,  Paris.  1836. 

^^H^             Cu  vai  lo  .  . 

»       Idem    ..... 

1 

Malacarne   Vincenzo  da  Salu- 
luzzo.   Oggetti  p%^  inUrei- 
santi  d'Ostetricia  ecc,  Pa- 
dova 1807,  pag.  7,  art.  5. 

^^^^^B 

»       Idim  .  .  .  ,  . 

1 

Sohwal}.      Verteichniss,    eie. 
Munclieo  183l,s.  56,  a.  8. 
Nuova     edizione.     Miin— 
cben  1842. 

^^^^^^^^^K 

^      òiatlanikus  ,  , 

1 

Musso   d*AnaL  p^loha.  com- 
parata delia  Scuola  iute— 
lunaria  di  Bologna.  Prep, 
N.  3350. 

^^^^ 

»       hkoUii.  .... 

6 

Llcostene.    Prodigiùrum    r.kro- 
nicon.  Basileae  1557,  pa~ 
^ino  475,  483,  509,  572, 

576,  616. 

^^^^^H 

»       biaiUnticus  .  . 

2 

Aldrovindt.   Monsirorum    Ai- 
storia,     Bononiae     1642  , 
pag.  420,  424. 

^^^^^H 

j>       subbicollis,  .  . 

1 

Taber  6.  di  Bamberg,  prof,  a 
Roma,  in    ReocKo    Nardo 
Aiit.    Hetum    medvcarum 
HOPae  Bispaniae    Mstoria, 
Romae    1651  ,   pag.  600. 
Fig.  a  pag.  62o, 

1 

^H 
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Ò 
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1  ' 

INDICAZIONE    BlBLlOGItAFTCA                                 ^^M 

i^itelKi     ,    , 

Diceph,  subbicollis.  .  . 

Seger  Geor.  Miscellanea  Arade-  ^^È 
miae  nal.  curios,  Ann.  Il,  ^^M 
pag.  16bi;  Obs.  94    1671.                   ^H 

1 

»       Idem   ..... 

1 

Hoffmann.  Ephemertd.  naturai  ^H 
i'vrios.  Deciid.  1,  ann.  IX  ^^| 
e    X ,    pu»:.    37,   OIjb.  5  ;                    ^^| 

1078^7:-!.                                                ^M 

H 

)^       /rftfm   ..... 

1 

mf orno  aifa  <^£ii«ratìone  ^«i  '^^| 
vigenti  ecc.  Ferrara  1712,                    ^H 

fìg.                                 H 

P       * 

»       bicolHs  .... 

1 

Mortoti*  TAd  naturai  kistoty  nf  ^^1 
don     1712,     pag.     447,               ^^M 

^^_» 

»       /</^w    ..... 

1 

Rfcha  Carlo,  i/of^orvm  «W^ri-  ^H 
Taurìn.   1722,  pag*  171.                      ^M 

^^"» 

»      subòicùUis    .  . 

1 

Sporing.  Ada  Socie  la  Uè  He-  ^^^È 
a  in  e  scienti  a  vmn  Upsa-  ^^^M 
liénBÌs  ad  annum  1740;  ^^^1 
Stokolm   1744,  pag.  117.                    ^M 

L 

»       Innpinalis  .   .  . 

1 

Trevt,  Commer,  Uterarium.  Nò-  ^H 
rinibergne  1740.  pag.  401                     ^^H 

t    » 

»      biatlanticus ,  . 

1 

Rubarti  Mlchelan.  iSuHa  lesta  j^H 
mostruosa  d* un  vitello.  T>ih'  ^^| 
poli   1745,  con  taTola.                         ^^M 

^^H  » 

i>       bilumòii ,  .  .  .  ' 

1 

Planque*  Bibliotheùue  ckoisie  de  m 
Méd.  Voi  I ,  pag.  336.  ^^M 
Paris  1748.                                         ^^H 

^^K* 

»       snbbidùtsualis. 

I 

Wolff  C«  F.  iVWi  commentarti  ^^^H 
A cad,  sciente peiropolilanae  ^^^1 
Tom.  XVII,  pag.  540,  ^^H 
Tab.  Xin,  XIV  ;  1750.                ^^H 

1 

10       bidofiualis  .  . 

1 

Morgagni  G.  B.  De  sediòus  et  e.  ^^M 
Kpist.    48,    n.  58;    6aa-                   ^H 

sano  1761.                                              ^M 
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ORDINE    I.    DISOMI    SIMMETRICI 


VARIETÀ 

2 

ANIMALE 

s 

INDICAZIONE    BIBLIOGRAFICA 

TERATOLOGICA 

s 

;2; 

Vitello  .   . 

Diceph.  bicollis      .  .  . 

1 

Faust.  Anatomische  Betckrei- 
b%ng  zfreier  Missgeburten. 
Gòttingen  1780. 

» 

»      bispinalis  .  .  . 

1 

Idem.  Ibidem. 

» 

»       Idem 

i 

Dapuytren.  Bulletin  de  la  Soc> 
phylomatique  de  Paris.  An. 
V,  Tom.  Ili,  pag.  28. 
Citato  da  Gurit  Op.  cit. 
1832,  pag.  251. 

» 

»       biatlanticus  .  . 

1 

Mechel  J.  F.  De  duplicitaU 
Pionstrosa,  Halae  1815  , 
pag.  73,  Vitello  n.  2. 

>^ 

)►       subbicollis.  .  . 

1 

Cemtti  F.  Bescreibuna  der  pa- 
tohg.  Pr&parate  aes  anatom, 
TheaUr$z%  Leipzig  1819. 
s.  99. 

\N 

»       hiatlaniicus .  . 

1 

Otto  A.  G.  Verzeichniss  der 
analomen  Pr&paraten  sam- 
lung  des  Anatomie  —  In- 
stitutes  tu  Breslau ;  IS21 , 
N.  3055. 

fiub^'ùforsualis. 

1 

Barkow  J.  C.  Monstra  anima- 
liìim  dupUcia,  Tom.  I , 
pag.  56,  Tab.  VII,  Lip- 
siae  1828. 

» 

>       snbbìroUis,  .  . 

1 

Idea.  Ibidem,  pag.  81,  Tab. 
X,  XI. 

»       SH^'bidorsH'ilis, 

1 

Hess.  Bfsrreibnng  der  Missge- 
burten  eie.  s.  21.  Citato 
da  Gurit  Op.  cit.  1832, 
s.  243,  253. 

^ 

'"^i^r-'ìnti'ì'S  .  . 

1 

Mayer.  Zeìtschrift  ^«r  Pkysio- 
hgie,  Bd/  lìl,  s.  240. 
Darmstad  und  Heidel- 
berg 1829. 
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VARIETÀ 

o 

ANIMALE 

e 

INDICAZIONE   BIBLIOGRAFICA 

TERATOLOGICA 

:3 

4 

Vitello   .  . 

Dicepk,  biatlanticus .  . 

Gurit  E.  T.  Lehrbuch  der  va- 
thologisce  Anatomie.  Theil 
II,  pag.  43,  231  ;  Berlin 
1832.  —  Ueber  Thierische 
Missgehurten,làQv\ìii  1877, 
8.  41. 

» 

»       nubbicollis.  .  . 

5 

Idem.  Ibidem, 

» 

»       bicollis  .... 

3 

Idem.  Ibidem, 

» 

»       subbidorsualis. 

3 

Idem.  Ibidem, 

» 

»•       bidorsuatis   .  . 

4 

Idem.  Ibidem, 

» 

»       bispinalis  .  .  . 

11 

Idem,  /^fdftfm. 

» 

»       subbidorsualis. 

1 

Zerlotto  Luigi.  Annali  delle 
Scienze  del  Regno  Lombar- 
do-Veneto.  Padova  1833, 
Tom.  ni,  pag.  54. 

» 

»       Wco//ts 

1 

le.  Geoffroy  Saint-Hilaire.  Des 

anomalies.  Tom.  Ili,  pag. 
183,  nota  2;  Paris  1836. 

» 

»       bidorsualis  .  . 

1 

Costa  Gius.  Annali  degli  Aspi- 
ranti naturalisti.  Voi.  I, 
pag.  171,  Napoli  1843. 

» 

»       bispinalis  .  .  . 

1 

Bratsoh  und  Rancher.Zt^r^fia- 

tomie  des  Ruchenmarchs  ; 
Erlangen  1855.  —  Kan- 
state  s  jahresbericht.  far 
1855,  Bd.  IV,  s.  5. 

> 

»       biatlanticus.  . 

1 

Beolimann.  WUnburg  Veranda 
lungen.    Bd.  IV.  Heft.  2, 
1 855.  -  Kanslait's  jahresb, 
fUr  1855,  Bd.  LV,  s.  5. 

» 

»       subbidorsualis. 

1 

Thomson  Lowne  B.  Catalogue 
o/the  Museum  of  the  Sur^ 
geons  of  England.  London 
1872,  pag.  12. 

ORWNit  ».  m«>h:  £ìuurr3Zi:i 


/ariRTa 

1  *';vfA;  K 

'riewAT^ry/>rcA 

5 

22 

:saifii-:i^»s   ^-3:     .r:3.^aTLfc 

f^II/. 

/;iV4pA.  htupmalii  .  .  . 

1 

SB  ^1—  III    ■    ir--i-r.:  X- 

•      hiallanlirui .  . 

2 

'■ 

tiéffltiinltiii,  .  . 

5 

/Wrf.  Prep.  >".  6Sr2L  òli-,  «4. 
692.  3M». 

' 

hiinllill     .... 

4 

/AtV.  Prep.  N.  5:S.  I-X'SL  2*76 
ed  ana  in  Lat-cratorio. 

1 

^HhhulnV$UalÌ9 

1 

Jùid,  Prcp.  N.  46. 

iImIi- 

h"olhn    .... 

1 

AldrovMdi  Ulis.  JTwrn^fi 
kUtoria.  Bononìae    1&42. 

pag.  416  cum  tali. 

• 

«li/>/'»,/f('XMit/l.V. 

V> 

Gurit  E.  F.  Ueber  TAifrischf 
Miss^eburlen.  Berlin  J877, 
pag.  47,  Art.   17. 

|MM 

«       .S./.'ìon.i/m    .   . 

l 

Idem.  Ibid,  S.  42,  Art.  18. 

•  •(IMI 

'  *  «l/f'^W*  tiX 

1 

Aldrovandi.  Op.  cit.  pag.  418. 

*• 

,.         .•♦  ,wVn 

l 

Morton.  The  naturai  hittory  of 
Northampton-skire.  Lon- 
don 1712,  pag.  446, 
pur.  80. 

V 

'♦'./.♦«•*♦,  «fj 

l 

Valllsneri  Ani.  Nuove  osserva- 
:ioni  fisico-mediche  ecc.  Ve- 
neiia  1715,  pag.  195. 

•i'^  A  .;«*^^^^  \,M,'M»*wo  .^  x.MuxU  ÌA  7^^WJ^>la^o   idea  di  chiamare  il 
r  ra;ii.>   »»4/à«r*t/«i*.  ìn^w    j^j^^'^jì''^'-**^*'^*'  jilVotimologia.    Questo   caso 
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VARIETÀ 

ANIMALE 

a 

INDICAZIONE   BIBLIOORAFIOA 

TBBATOLOCilCA 

Piccione.  . 

Bkeph.  biatlanUcus .  . 

1 

Regnau It  Les  écarts  de  la  na~ 
turt,  Paris  177^.  Pi.  XVI. 

» 

»       yrf^j» 

1 

Ttiomfioit  Lowne.    Catalogue  ci- 
tato, pag.  8,  n.  42. 

» 
■ 

»       òicoUis    *  .  .  . 

1 

Museo  d' Anatomia  vatahgica 
comparata  di  Èologna. 
Prep.  N.  282,  raccolto  dui 
prof.  AlessaitctrlnL 

1 

)fr       /</tfm 

1 

Ibid.  Prep,  N.  538. 

Tbucertola , 

»        /rf^m 

1 

Bibron*  Citato  da  la^  Geoffh»y 
Saìnt-Hilaire.  Op  cit.Tom. 
III.  pag.  185. 

SerpeDte  , 

»       /Am   .  .  *  .  . 

] 

ArlstotlJe.  De  animalium  ge- 
neraiioficLìh,  IV>  cap.  IV, 

» 

»        /rftfWI 

l 

Eilano  Claudio.  De  naiitra  ani- 
malium.  Lib.  IV,  cap.  IV. 

i 

»       Idem 

1  ! 

Alitrovand}  Ul,  Munstrorum  ki- 
storia. BononmQ  1642,  pacr. 
427,  Tab.  XL 

■ 

»       Idem 

1 

Redi  Fr.  d' Arezzo.  OsBerea- 
tioni  intorno  aali  ammali 
mventi  negli  altri  animali 
viventi,  Firenze  1684, 
pag.  2. 

1 

»       Idem 

1 

Valentin  Mieli.  B.  Amphitea- 
trum  zùùtomicum.  Franco- 
furti ad  Moenum  1704; 
Ibidem  1720.  Pars  II, 
pag.  172,  Tab.  85,  fig.  9. 

1 

»       suUkoUU.  .  . 

1  ' 

Edwarda  G.  Naturai  hi  story  of 
birds.  London  17oL  Pars 
IV.  Tab.  207. 

■ 

»       /rf^w 

1 

Lacépède  6,  G,  ffistoire  na- 
turelU  de$  serpents,  Paris 
1789,  Tom.  Il,  pag.  482. 

15)    Mi»ii8Ì<i«rAaiii    £e«»4»ne«    medico    m    Verona*    D$^ 

d'una  moitfuota  bambina ,  nata  nel   Veronae,  Verona  1789. 

Una  eooUdina  d'anni  36  partorì  per  U  quiota  volta  felieeokeataw 
ma  in  qaento  eaao  il  prodotto  del  concepimento,  sebbene  a  tcnutne»  ap^ 
parre  aitai  fuori  dell'ordinar  io.  Il  mostro  era  di  eesfio  femtQinina,  tango 
17  pollici  e  B  lince  di  Parigi,  col  cranio  di  grandezza  e  circoofercnia 
mn  fornito  di  due  faccie,  inferiormente  diTergenli. 

Ogni  faccia  aveva  una  orbita  esterna  contenente  uji  occhio  per- 
fetto ed  un'orbita  interna  molto  larga,  comune  ad  ambidue,  contea 
nento  due  piccoli  occhi  (nella  figura  ai  vedono  due  apparecchi  palpe* 
br&li  chiu«i  e  separati  fra  loro].  Ogni  faccia  possedeva  inoltre  un 
iiaao,  privo  di  setto,  che  comunicava  colle  fauci  ed  una  bocca  con 
piccole  labbra^  La  bocca  sinistra  aveva  la  lìngua  completa ,  1*  altra 
r  aveva  rudimentale.  Sotto  Forbita  mediana  eravi  una  promìnenaa 
tuie  ria   8ÌmuUre  un   naso,  contenente  sostanza    ossea    ricoperla  dalli 


CAP.    Il    DlCGPHALt 


213 


cute,  e  sotto  queata  un  foro  che  non  penetr&va  fra  la  gu ancia  (trat- 
tatasi forse  dei  due  ortìcchi  interni  insieme  fusi).  Esami  ulteriori  nella 
testa  non  vennero  fattì^  per  conservarla  integra. 

Ciò  che  era  più  meraviglioso  si  vedeva  sul  petto,  il  quale  (oltre 
le  due  braccia  nella  sede  ordinaria)  ne  possedeva  altre  due,  che  nasce- 
vano distinte  fra  i  capezzoli.  Queste  erano  fornite  soltanto  degli  anti- 
bracci e  delle  mani,  assai  imperfette  non  avendo  che  due  dita.  Sotto 
a  queste  braccia  pendenti,  alquanto  a  destra,  si  inseriva  sullo  tterno 
e  sulle  coste  la  porzione  inferiore  del  tronco  d'  un  secondo  feto  pari- 
mente di  sesso  femminino,  sembrando  che  la  rispettiva  testa  ed  il  ri- 
manente tronco  fossero  nascosti  entro  il  torace.  Il  tronco  suddetto  aveva 
il  dorso  e  le  natiche  rivolte  superiormente,  V  addome  a  contatto  con 
quello  deli'  autossita,  ed  aveva  due  arti  pelvici  completi,  eccetto  il 
piede  destro  che  era  munito  solo  di  quattro  dita* 

Dair  esame  esteriore  delF  autossita  fu  indotto  fossero  uniche  la 
faringe  e  la  laringe.  Io  quanto  ai  visceri  addominali  V  osservazione 
fu  più  positiva,  essendo  stato  aperto  V  addome;  lo  che  permise  di 
vedere  tutti  gli  organi,  compreso  V  utero,  in  istato  di  semplicità  e  ben 
conformati,  eccetto  V  intestino  che  nelT  ileo  si  biforcava.  Un  ramo 
proseguiva  il  corso  ordinario  fino  air  ano  dell' autossita,  e  Taltro  ri- 
montava lateralmente  al  fegato,  e^iva  dietro  lo  «^^mo  (essendo  dal  lato 
destro  maggiormente  sollevato  il  diafragma  per  dar  passaggio  all'  in- 
testino^,  ed  entrava  nell*  addome  del  parassita  raggiungendo  l*orifìcÌo 
anale  del  medesimo.  Questo  secondo  ramo  era  lungo  22  pollici,  ed  in 
esso  si  distinguevano  una  porzione  del  tenue,  il  cieco,  il  colon  ed  il  retto. 
Furono  poscia  estratti  per  la  via  addominale  i  visceri  toracici  delFau- 
tosaita,  i  quali    vennero   pure  giudicati  semplici. 

Il  diprosopo  visse  due  giorni ,  durante  i  quali  emetteva  gemiti 
per  ambedue  le  bocche  con  suono  diverso;  apriva  i  due  occhi  esterni 
e  consensualmente  s'  aprivano  le  palpebre  degli  occhi  interni.  Esso 
non  poteva  succhiare  il  latte,  il  quale  introdotto  in  una  bocca  veniva 
rigurgitato  per  Taltra.  Moveva  tutte  le  membra  proprie  ed  il  movi- 
mento si  comunicava  a  quelle  del  parassita.  Finalmente  il  mecoDÌo 
usciva  per  ambedue  le  aperture  anali. 


^ 

ORDINR   f,    DtSOMl   SIMUBTRICI                                                    ^^| 

^^^^^p             16)  Elenco  delle  osservazioni  fatte    negli    animali    affetti    da    di^       | 

^^^^^       ptóiOpMi. 

m 

^^^^H 

INDICAZIONE     BIBLIOGRAFICA                                   ^^| 

^^^^     Gatto  .  .  . 

1 

RoHIn  Ci.,  prof,  a  Brunavikì    Diss,   qua  duor,   mon- 
strontm  anatomi  continetur,  Goettingae  1742. 

^^^^^m 

1 

Mailer    Alfa.    Opuuuh    anatomica,    Gòttingae    1751  , 
pag.  275. 

^^^^^b 

1 

Regnault.  ÉcarU  de  la  nature,    Paris'  1775.   PI.    VI; 

figura  riprodotta  da  Qurlt»  Tab.  IX,  fig.  4. 

^^^^^L 

1 

Oana  Q.  P.  M.  iì'cdta  d'opuscoli.  Torino  1«06,  Tom.  I, 
con  6g.  (testo  latino).  —  Vedi  Salta  d*  Opuscoli. 
Milano  1776,  VoL    XXIII,   pag.   85    (traduzione 
italiana).                                                                          ^^È 

^^^^H 

3 

Sandlfort.  Museum  anatom.  Tom.  I,  pag.  305^  N.  28-^^B 

30.  Lugduni  Batavorum  1793.                                 ^H 

^^^^H 

8 

Rutjofphl  C.  Aft.  Bemerkun^en  auf  tin  Keise  eU.  Ber-       1 

1         Un  1804.  —    Alcuni    di    questi  gatti   erano   g-ià       1 
stati  ricordati  da  Buffon  e  da  Daubenton.                     1 

^^^^^H 

1 

Pinati  l.  A.  prof,  in  Macerata.  Giornale  di  Brugna-      1 
telU.  Tom.  HI,  pag.  114,  Pavia  1810.                           ■ 

^^^^^^1 

1 

Tiedemanft.  Zcitschrift  fUr  Phpiohùie.  Bd.  IH,  s.  3^1 
Taf.  11;  fig.  1,2.  Darmstadt  und  Heidelberg  1830^^ 

^^^^H 

17 

Gurlt  t,  F.  Lehrbuch  der  palhokgischen  Anatomie  ier      1 
lìaussàuffclhùre  Bd.  Il,  pag.   12.  Berlin  1832.            1 

^^^^^^B 

3 

e«rltE.F.  Ueòer  Thierische  Miss^ihurten.  Berlin  1877,^     1 

^^^^^^B 

4 

Otto  A.  6.  MonstroruM  sewcentorum  descriptio,  Vrati»^^| 
laviae  1841,  pag.  226-228.  N.  356,  357,  358,  359.^H 

^^^^^^P 

1 

Nlcolosl  Tìrrizzi  S.  Aiti  dell'Accada  Gioema.  Sor.   Ill^     1 
Tom.  IV,  pag.  8.  Catania  1869,  Tab,  1,  fig.  3.       ■ 

^^^H 

3 

Thomson  Lowne.  Caialogue  of  the  theratoloaieal   utiit     1 
in  the  Museum  of  the  È,  Colleae  of  SurQ$<m$  cf    1 
England.  London  1872,  pag.  10;  n.  49,  50,  51.       ■ 

^^^^^^H 

1 

SÌedamgrot2ky.  Sachi,  Biritht  1876,  s.  11.                 ^H 

^^^m                                                                            D[CKPHAtt                                                  215              ^^H 

H               AKIUALB 

V   ed 

s  ^ 

J^fDlCAZIONB   eiBLIOORAFlCA                                                  ^^M 

■          GAttO  .   .    . 

2 
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17)  Oatin  O.  Pietra*  praf.  a  Torioo.  Gatto  moilruoso.  (Scelta 
d'  opuscoli  ecc.  Milano  1776,  Voh  XXIIU  pag.  85). 

Un  gatto  neonato  aveva  il  corpo  semplice,  e  la  testa  semplice  ed 
unica  dal  lato  delT  occipite;  ma  nella  sua  parte  anteriore  questa  pre- 
sentava due  facete  distinte  con  quattro  occhi,  cioè  due  per  ciascuna 
faccia.  Ogni  faccia  aveva  però  una  sola  orecchia  situata  dal  lato  esterno. 
Vi  erano  due  nasi,  due  bocche,  due  lingue,  due  veli  palatini,  due  fa- 
ringi che  confluivano  in  un  solo  esofago;  ed  a  un  pollice  dalla  radice 
delle  due  lingue  vedevaat  una  sola  apertura  laringea  ricoperta  da 
adatta  epiglottide  che  conduceva  alla  trachea  di  forma  ordinaria.  Del 
resto  nel  torace  e  nell'  addome  non  eravi  ninna  cosa  dì  notevole. 

Ciascheduna  faccia  ha  un  osso  coronale  congiunto  per  sutura  col 
somigliante  delT  altro  lato,  ed  ognuno  di  essi  ha  una  sutura  mediana 
che  giungo  quasi  alla  radice  del  naso.  Le  ossa  parietali  sono  in  nu- 
mero di  tre;  le  due  esterne  hanno  la  figura  e  la  posizione  ordinaria, 
V  intermedia  (di  figura  quasi  triangolare)  forma  una  parte  della  volta 
del  cranio  e  sì  estende  col  suo  angolo  posteriore  (più  acuto  degli  altri) 
sino  air  estremità  superiore  dell'  osso  occipitale,  e  col  suo  lato  ante- 
riore curvilineo  si  congiunge  al  lembo  superiore  delle  due  ossa  coro- 
nali, prolungandosi  nel  mezzo  per  formare  un  principio  di  tramezzo 
fra  i  due  masi.  Si  osservavano  soltanto  due  temporali  ed  un  occipi- 
tale. Uno  solo  è  il  cervello,  però  anteriormente  ingrandito,  ed  allar- 
guto  per  riempire  la  capacità  del  cranio,  anteriormente  accresciuta  ; 
ivi  ai  divide  in  tre  lohi  e  superiormente  in  due  emisferi,  mediante  il 
setto  falciforme  che  si  continua  col  t<?ntorio.  I  nervi  che  vanno  ai  due 
musi  si  dividono  in  due  avanti  o  alT  uscita  del  cranio,  e  cosi  divisi 
Bt  continuano  sino  alle  rispettive  parti  duplicate.  Due  ancora  sono  in 
origine  ì  nervi  ottici  uhe  si  suddividono  in  numero,  corrispondenti  ai 
quattro  globi  oculari.  I  nervi  della  midolla  allungata  e  della  spinala 
non  parve  ofirissero  divisione. 

18)  Caiani  Homenleo.  medico  a  Caattano.  Vi  una  capra  a  due 
tétti*  Raccolta  d' Opuscoli  ecc.  di  Gio»  Luigi  Targioni,  Voi.  XXI, 
pag.  336.  Firenze  1780. 

Neir  utero  d*  una  capra  uccisa  si  rinvennero  due  feti  morti  :  uno 
di  conformazione  normale  e  V  altro  no.  Questo  aveva  due  teste,  unite 
verso  il  mezzo  delle  mascelle  vicine.  Le  orecchie*  erano  due  sole,  poste 
ciascuna  esternamente  alle  singole  teste.  Ognuna  delle  quali  avefn 
completi  gli  occhi,  il  naso,  la  bocca,  la  lingua ,  con  mandibola  mo- 
bile. Superiormente  e  posteriormente  eravi  V  apparenza  d*  un  sol  cra- 
nio. Il  collo  era  unico,  alquanto  grosso,  poco  proporzionato  al  tronco, 
il  quale  era  parimenti  semplice  e  ben  figurato.  Anche  V  osso  ioide  era 
unico. 

Dall'  aorta  ascendente  sorgevano  due  arterie,  che  ai  dividevano  in 
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due  branche^  ed  ambedue  sì  distribuivano  a  ciascuna  testa*  Due  vene 
jugulari  ascendevano  per  le  parti  laterali  del  collo  ;  la  destra  era  di 
maggior  diametro  della  sinistra.  Questa  vena  sinistra,  giunta  alla  parte 
superiore  del  collo  si  divideva  pur  essa  in  due  branche»  che  sì  ramifi- 
cavano alle  parti  esterne  ed  interne  della  testa  sinistra.  La  iugulare  de- 
atra poi^  pervenuta  al  di  sopra  della  clavicola,  porgeva  una  branca  che 
ai  disponeva  per  la  testa  destra,  come  la  iugulare  sinistra  per  la  testa 
sinistra;  V  altra  branca  (vena  iugulare  destra  della  testa  destra)  an- 
dava obliquamente  da  deatra  a  sinistra,  e  giunta  alla  parte  superiore 
della  laringe  dividevasi  di  nuovo  gettando  rami  a  ciascheduna  testa. 

La  mascella  inferiore  della  testa  destra  era  divisa  anteriormente 
per  lo  spazio  d*  un  quarto  di  dita  trasverso.  Tagliato  circolarmente  il 
cranio  comune,  sì  trovò  la  volta  priva  di  suture,  colle  pareti  grosse 
come  una  cartapecora.  La  dura  madre  presentava  tre  scissure,  da  far 
supporre  resistenza  di  due  cervelli,  ma  le  due  laterali  erano  solo  su- 
perficiali. 

Il  cervello  era  costituito  da  due  lobi,  da  un  corpo  calloso,  da  due 
ventricoli  laterali  e  dalle  altre  parti,  in  numero  e  situazione  normali 
Esso  però  dava  origine  a  quattro  nervi  olfattori,  ed  a  quattro  ottici, 
dì  cui  le  due  paia  interne  si  dipartivano  dalle  proprie  eminenze  del 
cervellp  e  le  esterne  lateralmente  dalla  sostanza  del  medesimo.  Dimo- 
stravansi  anche  un  sol  cervelletto  ed  una  sola  midolla  allungata,  il 
cui  allungamento  passava  pel  foro  occipitale,  il  quale  era  solo. 

19)  PanlsxA  DarColomeo,  prof,  a  Pavia.  Snpra  un  mostfù  9Ì- 
(ellino  bicipite  unicorporeo.  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  1852 
Voi  HI,  pag.  277,  con  tavola. 

Nacque  un  vitello  con  due  teste  ed  un  corpo  unico.  Mentre  una 
di  quelle  poppava,  T altra  eseguiva  gli  stesai  movimenti  di  succhia^ 
mento;  ma  questo  riesciva  imperfetto,  attesa  la  separazione  dei  pa- 
lati ossei  e  la  contemporanea  azione  dell*  altra  bocca.  Questo  vi- 
tello di  quando  in  quando  mandava  rauchi  muggiti  da  ambedue  le 
bocche,  aveva  regolari  le  funzioni  del  petto  e  dell'  addome,  era  molto 
inquieto,  agitando  contìnuamente  le  teste.  Morì  dopo  tre  giorni. 

Le  due  teste  erano  unite  fra  loro  ad  angolo  ottuso,  cosicché  i  due 
musi  stavano  quasi  in  direzione  opposta,  avevano  quattro  occhi,  man- 
cavano delle  due  orecchie  interne,  però  nell*  angolo  d*  unione  delle  due 
teste  eravi  un  meato  uditorio  comune,  che  continuava  in  un  canaio 
cartilagineo  e  finiva  in  una  angusta  cavità  ossea.  Unica  era  la  co- 
lonna cervicale ,  eoiratlante  più  ampio  del  solito,  che  b*  articolava  con 
un  occipite  molto  dilatato.  Eravt  un  solo  paio  tanto  dei  muscoli  atenio- 
cleidomastoidei  quanto  di  tutti  gli  altri  muscoli  del  collo;  lo  stesso 
dicasi  dei  nervi  e  dei  vasi.  Eranvi  inoltre  una  sola  faringe,  una  la* 
fìnge,    un    esofago  ed  una  glandola  tiroide.  Le   due   parotidi   interne 
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present&vaoo  uaa  sola  massa  oblunga  adagiata  suir  angolo    delle  due 
teste  ed  ì  due  condotti  escretori  molto  piccoli  finivano  nelle  bocche. 

Le  due  boccbe  presentavano  fesso  il  palato  osseo  ;  le  due  lingue 
convergevano  in  una  unica  base,  però  esaminandole  attentamente  Tau- 
tore  si  persuase  che  desse  erano  due  parti  d'  una  sola  lìngua,  perchè 
le  papille  fungiformi  sì  mostravano  disposte  in  ogni  lingua  in  una 
sola  fila;  i  muscoli  erano  unici  ed  unico  il  sistema  sanguigno   e   ner- 

IYOso,  perciò  r  ufficio  d'ambedue  le  lingue  doveva  essere  contempo- 
raneo. 
Vi  erano  soltanto  due  carotidi  primitive^  sebbene  fossero  due  le 
teste  ed  i  cervelli.  Esisteva  un  solo  cervelletto,  di  figura  quadrilatera 
e  più  grande  delF  ordinario;  le  cui  laminelte,  invece  d'essere  trasver- 
si, avevano  una  direzione  dall' avanti  air  indietro,  per  cui  il  Panma 
Pudico  si  trattasse  dì  due  cervelletti  avvicinati  strettamente  ed  atrofici» 
k  tanto  più  che  rinvenne  un  solco  di  divisione  ,  sotto  il  quale  eravi  il 
pavimento  comune  del  quarto  ventricolo,  diviso  in  due,  che  finiva  alle 
eminenze  quadrigemelle  di  ciaschedun  cervello.  Due  i  nodi  cerebrali, 
ted  in  rapporto  esatto  colln  direzione  delle  parti  cerebellari. 
Si  trovarono  quattro  nervi  olfattori  ;  altrettanti  erano  i  nervi  ot- 
tici ,  i  motori  comuni ,  i  patetici,  i  trigemini,  i  motori  esterni  ed  ì 
facciali;  per  altro  due  soligli  acustici,  i  glossi-faringei,  Ì  pneumo- 
g&strici,  gli  accessori;  gli  ipoglossi.  Il  quinto  paio  interno  era  molto 
I         atrofico,  e  formava  un  ammasso  nervoso  mediano» 

I  20)  Cortese  Fraiicencot  ex  professore  d^Anatomia  a    Padova. 

Di  una  singolare  deformità  del  cuore   riscontrata   in    un   mtella    bicipite, 

IAnn*  un.  di  Med.  Voi.  CXL.  pag.  449,  Milano  1852  con  due  tavole» 
Nella  descrizione  di  questo  mostro  bicipite  unìcorporeo  V  autore 
ommettc  i  caratteri  delle  teste,  essendo  analoghi  a  quelli  che  ha  poco 
prima  descritti  il  celebre  Pamzza  in  un  simile  mostro ,  però  nota  le 
seguenti  lievi  differenze.  Le  due  teste  erano  alquanto  più  divergenti, 
per  cui  si  presentavano  i  rudimenti  delle  due  auricole  interne  venute 
I  a  contatto  reciproco ,  e  quattro  occhi  con  orbite  distinte.  La  volta 
B  del  cranio  aveva  posteriormente  le  traccie  della  riunione  delle  due  te— 
ste^  essendosi  convertita  la  squama  occipitale  ìn  un  pezzo  osseo  qua- 
drilatero. Alla  base  del  cranio,  per  la  fusione  delle  due  facci  e  tempo- 
ralif  la  rocca  petrosa  risultante  dalle  due  apofisì  petrose  riunite  co- 
stituiva un  rialzo  osseo,  che  si  prolungava  a  modo  di  cuneo,  squarciato 
nel  mezzo  da  una  larga  fenditura,  rappresentante  i  due  meati  acu- 
stici, occupati  da  un  prolungamento  della  dura  madre  imperforato. 

Il  cuore  di  poco  s'  allontanava  dal  tipo  normale.  Nella  sua  faccia 
vertebrale  era  piano;  nella  sternale  presentava  un  solco  nella  lìnea 
mediana,  e  poscia  risalendo  formava  un  arco  verso  il  lembo  sinistro. 
L'orecchietta  destra  molto  carnosa  corrispondeva  alle  vertebre   edera 
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coperta  dair  aorta  e  daOa  polmonare;  l' orecclìietta  siuìslra,  molto  va- 
sta, 91  estendeva  in  avanti  occupando  la  metà  della  base  cardiaca. 

Il  ventricolo  destro  costituiva  i  due  terzi  della  massa  totale  del 
cuore  e  corrispondeva  alla  faccia  vertebrale  dell*  organo.  La  sua  parete 
posteriore  veniva  dìviaa  da  un  pilastro  carnoso,  che  ascendeva  dairapice 
ed  aderiva  alle  funicelle  teadìiiee  d'  una  poriione  della  valvola  tricu- 
spidale, formando  un  parziale  tramesto  fra  l*  oatìo  ventricolare  e  l'ori- 
ficio dell'arteria  polmonare.  La  parete  anteriore  presentava  parimenti  un 
getto  imperfetto, la  cui  parte  superiore  veniva  composta  da  una  seconda 
porzione  della  valvola  tricuspidale,  convertita  in  concamerazioni  tur- 
gescenti e  fissate  da  tre  grossi  fasci  carnosi  cbe  s'innalzavano  dalFapice 
del  ventricolo  e  dal  suo  lato  destro.  Il  primo  di  questi  fasci,  collocato 
a  sinistra,  sebbene  piiì  largo  degli  altri,  lasciava  inferiormente  un  ac- 
cesso ad  una  caverna  assai  vasta,  che  stava  davanti  al  setto  e  met- 
teva in  comunicazione  diretta  il  ventrìcolo  destro  coir  orificio  aortico. 
Gli  altri  due  fasci,  simili  ai  muscoli  papillari^  sorgevano  dal  lembo 
destro  del  cuore  e  circoscrivevano  due  larghi  fori  di  comunicazione 
colla  cavità  anomala  cardiaco*aortÌca.  Laonde  il  ventricolo  destro  eom— 
prendeva  due  cavità  ben  distinte,  comunicanti  fra  loro  per  tre  ampii 
aperture,  cioè:  una  cavità  direttamente  spettante  all'arteria  polmonar 
ed  una  seconda  in  avanti  spettante  air  aorta,  ambedue  in  immedi  aia 
dipendenza  dal  seno  delle  vene  cave. 

Il  ventricolo  sinistro»  molto  più  piccolo,  aveva  le  pareti  grosse  e 
la  parete  superiore  era  costituita  dalF  ostio  aurico-ventricolare,  da  cui 
discendeva  uua  specie  di  valvola  mitrale  abbreviata  e  deforme.  8otto 
r  ostio  mostrnvasi  una  tasca  membranosa,  verso  la  quale  non  erayi 
alcun  accesso  speciale.  Il  fondo  del  ventrìcolo  (raffigurato  all'  esterno 
del  solco  che  intagliava  la  faccia  sternale  del  cuore)  si  restringeva  io 
un  canale  imbutiforme  che  acorrendo  fra  i  pilastri  carnosi  metteva 
capo  nel  ventricolo  destro  e  piiì  precisamente  nella  camera  aortica  di 
questo  ventricolo  verso  la  sua  regione  più  bassa. 

Il  seno  destro  era  vastissimo  e  non  oH'riva  di  particolare  se  non 
che  in  luogo  del  foro  ovale  era  vi  una  membrana  bucherellata,  foroaante 
tumore  nella  cavità  sinistra.  Questo  poi  aveva  soltanto  tre  fori  spettanti 
alle  vene  polmonari,  poiché  la  quarta  vena  di  questo  nome  s'  aprÌTft 
nella  coronaria  in  prossimità  alla  sua  foce. 

L'  arteria  polmonare  si  trovava  collocata  dietro  1*  aorta,  dirigen^ 
dosi  in  alto,  dopo  aver  spiccato  un  grosso  ramo  che  rappresentava  il 
dotto  arterioso.  L'aorta  appena  nata  s'  inclinava  subito  a  sinistra,  e 
formava  Tarco,  da  cui  procedevano  i  soliti  tronchi  cefalici  e  brachiali  ; 
dati  i  quali,  si  restringeva  d*  improvviso  fino  alla  foce  del  condotto 
arterioso,  riprendendo  poi  la  dimensione  primiera. 

Due  erano  le  carotidi  primitive,  ognuna  per5  somministrava  due 
carotidi  ioterne.  Le  due  vertebrali  costituivano  una  sola  basilare,    la 
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quale  Del  puoto  di  divergenza  degli  iatrai  ai  spartiva  in  due  rumi 
secondari,  che  si  comportavano  come  nei  cervelli  ben  conformati. 

L'  autore  interpreta  la  circolazione  fetale  nel  modo  seguente:  il 
sangue  delle  due  cave,  raccolto  nelT  orecchietta  destra,  in  massima 
parte  si  versava  nel  ventricolo  destro,  eccetto  quella  piccola  porzione 
che  traversava  per  la  membrana  cribrosa  intrauricolare.  Dal  ventricolo 
destro  il  sangue  in  parte  entrava  neU'  arteria  polmonare,  la  quale  lo 
somministrava  ai  polmoni  ed  all'aorta  mediante  il  condotto  arterioso, 
ed  in  parte    entrava    nell'  aorta    per  le  comunicazioni  descritte   e   per 

V  esistenza  d'  una  cavità  speciale.  Cosi  il  sangue  refluo  dai  polmoni, 
sorpassata  T  orecchietta  ed  il  ventrìcolo  sinistro,  per  un'angusta  co- 
municazione penetrava  in  quella  cavità  speciale.  Per  tale  disposizione 

V  autore  crede  che  la  natura  intrinseca  di  questa  deformità  risieda 
Bella  perforazione  del  setto  e  che  le  anomalie  riscontrate  nelle  valvole 
auricolari  siano  coufleguenza  del  modo  con  coi  si  è  accomodata  la  vìa 
di  comunicazione  a  traverso  Ìl  setto  per  rorifìcio  dell'  arteria  aorta  [lo 
chi  non  può  ammetterti,  riscontrandosi  molte  tolte  la  per/oramne  del  setta 
e  la  comunicazione  del  ^entricok  destro  colV  aorta  senza  che  la  valvola  tri- 
cnspidale  concorra  a /ormare  una   speciale  cavità  aortica. 

In  quanto  alT  origine  esso  crede  che  cotesto  cuore  sia  il  risultato 
della  fusione  di  due  cuori,  trovandone  le  traccie  nel  solco  superficiale 
suddetto  e  nellti  base  respinta  a  destra  rispetto  alV  apice,  quasi  che  del 
cuore  deir  individuo  sinistro  non  sia  rimasta  che  la  porzione  aortica, 
e  questa  premendo  abbia  spostato  a  destra  (per  contorcimento;  le  re- 
gioni deir altro  cuore  e  fatto  nascere  uno  strano  svolgimento  del  setto, 
interrompendone  ìl  compimento.  La  qual  cosa  può  essere  spiegata  (ri- 
rispetto  agli  altri  casi  in  cui  il  cuore  è  unico  e  regolarmente  co- 
strutto) dal  modo  del  reciproco  cambaciamento  dei  dae  cuori,  potendo 
questo  essere  V  efiPetto  delF adesione  di  parti  omogenee,  come  sarebbe  a 
dire  di  lato  con  lato,  o  di  faccia  con  faccia. 


2Sé 
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Capitolo  III. 


rrhorAoop&giiei. 


Ij  nassa  ^leolòf  dottore  di  VenezìtL.  Liber  mtraduchriui  Àna — 

iomiae.  Venetiis  1537»  pag.  57-58. 

«  Io  ho  sezionato  un  mostro»  nato  presso  Chioggìa,  che  sembravi 
essere  fatto  di  due  masclii  insieme    congiunti.    La   coDgiuntioBe    co^ — 
miDCÌava  dall*  infima  parte  del  torace  e  giungeva  fìoo  ali*  ombellico,  K 
due  corpi  così  coogiunii  avevano  due  capi,  sorretti   dai    propri    collie 
due  petti  e  quattro  braccia  con  altrettante  mani.  L^  in6mo  ventre  per^ 
sembrava  uxiico,  imperocché  vi  era  una  sola  vena  ombellicale.  Quattro 
erano  pure  le  gambe   e   i    piedi.    Tali  erano  le  parti  considerate  dal — 
l'esternoi  e  tali  erano  i  rapporti  di  erse,  Neil' interno  poi,  dopoché  1<^ 
sezionarono,  trovai  primieramente  nel    petto   due   polmoni    al    proprie^ 
posto,  ed  ambedue  que=tti  polmoni  coprivano  una  sola  capsula  cardiaci»^ 
(pericardio)  nella  quale  si  contenevano  due  cuori  distinti,  che  erano  &. 
mutuo  contatto,  e  depressi,  ossia  appianati  in  quella  parte  in    cut  al 
tocca7ano;  in    tutto    il   resto  presentavano    l'ordinaria    figura    di  un. 
cuore  :  poiché  ciascun  co  ore  aveva  le  sue  orecchiette,  le  sue  vene  e  \m 
sue  arterie.  I  cuori  poi  erano  collocati  nella  parte  più  bassa  del  peito^. 
là  dove  i  due  corpi  si  riunivano.  Uno  solo  era  pure  il  diaframma^  eh» 
distingueva  le  membri^  naturali  dalie  spirituali    [organi  del    respiro)^ 
colla  sua  parte  tendinea  perforata  nel  mezzo  », 

«  Sotto  il  diaframma  eravi  un  solo  ventricolo,  o  stomaca,  copert^^ 
da  un  solo  fegato,  che  era  diviso  imperfettamente  in  due  parti  da  una. 
specie  di  pannicolo.  Anche  gli  intestini  erano  imperfetti;  imperocché 
non  si  presentavano  naturalmente  uè  nella  quantità,  né  nella  5gura, 
né  nella  disposizione:  oltre  di  ciò  non  procedevano  naturalmente  ;  in- 
fatti non  si  dirigevano  alF  ano  passando  per  quella  cavità  (pelvica)  in 
cui  è  la  vescica,  fra  il  pube  e  V  osso  sacro  :  anzi  nel  luogo  deir  ano 
non  eravi  alcun  forame.  Anche  i  membri  virili  erano  imperfettissimi, 
ìmperocchò  i  testicoli  né  pendevano,  né  furono  trovati;  trovai  anche 
una  milza  e  quattro  reni  ,  i  quali  però  non  erano  al  proprio  luogo  : 
uno  di  essi  fu  rinvenuto  sotto  la  scapola  sinislrn,  fra  le  coste  e  Tosso 
scapolare.  Questo  mostro  si  diceva  avere  vissuto  quattro  giorni;  e 
prego  i  lettori  di  non  aversi  a  male  se  ho  parlato  di  esso  accidental- 
mente ne]   trattare  del  cuore   *, 
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liti  FrAoce«ei»f  di  Borgo  8.  Sepolcro  (Toscana)*  ISiadera 
midica^  nella  quaU  oltre  la  medicina  inf uxoria  ed  altre  notiià  si  bilan- 
ciana  k  ragioni  favorevoli  e  le  contrarie  alla  trasfusione  del  sang^e^  già 
imff€i$(ata  da  Franceeeo  Folli  «e,  ora  dal  medesimo  descritta  e  dedicata 
ùl  Serefiissimo  principe  Frnncesro  Maria  di  Toscana.  Firenze^  alla  Con- 
dotta^  1680,  pagp.  69.  Ponderazione  IL 

«  L'  anno  1645  salvo  il  vero,  passò  per  Pisa,  dove  allora  dimo- 
rava allo  studio,  un  mostro  di  due  gemelli  maschi  attaccati  insieme 
a  dirittura  dei  loro  fegati,  e  Tattaccatura  poteva  essere  larga  in  giro 
d'un  palmo  di  diametro;  uno  dei  quali  era  senz'altro  difetto  di  buono 
e  beir  abito  di  corpo,  il  qual  solo  mangiava  e  beveva  ed  ogni  altra 
operazione  propria  d^  un  sano  e  perfetto  faceva;  ma  V  altro  era  cieco, 
sordo  e  muto,  e  con  le  braccia,  gambe  e  coscie  aproponEionatamente 
piccole  e  stravolte;  il  resto  del  dorso  era  dì  grandezza  simile  alT al- 
tro. Il  cieco  stava  come  supino  ed  il  suo  capo  posava  vicino  alla  spalla 
sinistra  del  seno  che  lo  portava  e  le  gambe  ciondolavano  dalla  sua 
coscia  destra  ;  similmente  il  cieco  né  mangiava,  né  beveva,  né  eva- 
cuazione alcuna  faceva,  eccetto  cbe  poca  bava  dalla  bocca  ed  acqua 
dagli  occhi;  aveva  qualche  senso  del  tatto,  perchè  se  si  pizzicava  dava 
indizio  con  qualche  moto  de'  muscoli  della  faccia  e  degli  occhi  che 
sentiva  dolore* 

E  questo  medesimo  esemplo  portai  al  Serenìssimo  Gran  Duca 
Ferdinando  II,  quando  la  prima  volta  gliel*  avvisai  ;  e  ciò  mi  fortificò 
Della  speranza  della  trasfusione;  ed  Ìl  medesimo  Serenissimo  mi  disse, 
che  r  aveva  visto  e  li  piaceva  il  pensiero,  e  che  detto  mostro  era 
morto  in  Maremma;  essendo  prima  morto  il  cieco  e  dopo  morì  Taltro 
dalla  corruzione  del  compagno» 

Né  si  dirà  mai  che  fosse  un  solo  individuo,  ma  due  animati  real- 
mente distinti,  ed  un  solo  somministrava  chilo  e  sangue  a  due  di- 
versi corpi  animati,  a  due  cuori  ;  e  se  vorranno  ostinatamente  soste- 
nere che  in  riguardo  alla  comunicAsfiione  e  partecipazione  d'  un  san- 
gue medesimo,  e  per  F  attaccatura  e  unione  dei  corpi,  sia  un  solo 
individuo;  per  la  medesima  ragione  V  mlulino  traafusorio  comuni- 
cherà ed  unirà  li  due  corpi  nella  trasfusione,  nel  modo  medesimo;  e  si 
potranno  considerare  un  sol  corpo. 

Da  questo  esempio  si  può  conoscere  che  non  è  necessario  (come 
disse  Ilipocrate]  che  il  chilo  e  sangue  si  faccia  nel  corpo  di  quell*  in- 
dividuo, quale  ha  da  nutrire  ;  poiché  il  cieco  non  mangiava  e  pur  si 
nutriva  col  sangue  e  chilo  del  sano  ed  era  cresciuto  in  età  di  anni 
ai  28.  Di  più  io  noto  che  la  natura  si  serve  della  medesima  trasfu- 
sione anche  essa,  quando  ne  ha  bisogno,  come  nel  caso  predetto  ;  som- 
ministrando r  uno,  sangue  all'  altro  corpo,  e  come  segue  sempre  den- 
tro all'  utero  materno,  gli  animali  che  nascono  senza  uovo,  per  li  vasi 
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ombellfcnli;  né  bÌ  dirà  mai  che  il  sangue  della  m%dre  d^anoi  trenta 
V*  gr.  sia  proporxionato  a  quello  delF  infante  nel  bel  princìpio  della  aua 
l^enerazìone  ;  e  pure  lo  nutrisce  benissimo,  cioè  con  U  sua  parte  più 
«cottile  ;  ttmto  ma^g^iormente  potrà  il  sangue  più  sottile  dei  g-iorant 
nutrire  H  vecchi^  benché  differente,  ma  inTgliore,  Anzi  ardirò  di  dire 
che  He  m  verifica  un  mio  pen^Ìero«  come  lo  posso  sperare,  la  cultura 
ci  abbia  inaegnata  e  mostrata  a  tlìto  questa  trasfusione  a. 

3)  Anonima be ri inene.  Actorum  medùorum  birùlinemium.Deenà.  II, 
VoL  VI,  pag,  (59,  Bcrolijii  1726.  Cuni  tab,  fig.  a 

«  Aggiungerò  la  riescrizione  d'  \m  mostro  (somigliante  al  prece- 
dente  tUmnpaffo]    nato  il  26  agosto  1718  in  Wurze  (città  suU' Oder)» 
la  cui  descrizione    sì    conserva    neir  Archivio   con    queste  parole.    Due 
gemelli  riuniti  di  diverso  sesso  (il  che  va  considerato  rarissimo),  colits 
duo  faocìe  dirimpetto  Tuna  airaltra  e  cosi  vicine  da  potersi  facilnaente 
toccare.  Il  maschio  era  dal  lato  ministro;  la  femmina  dal  lato  destro; 
il  maschio  aveva  il  piede  ninistro  puntellato  neir  ascella   destra    delia 
fanciulla,    ma   questo    piede  era  contorto.  La  fanciulla  aveva  steso  il 
Mut)  bracci u  dentro  «ili  femore  del  maschio,  per  contrario  il  braccio  si- 
nÌHtro  dei    fanciullo    sì  appoggiava  sul  destro  della   femmina.  I  dorsi 
orano  contorti  ed  incurvati  fino  alle  scapole.  Il  braccio  destro  del  firn- 
ciuìlo  H  appoggiava  alla  spinu  della  femmina  sino  alle  natiche.  Invece 
il  braccio  sinistro  della  fanciulla  abbracciava  il  collo  del  maschio   sin 
oltre    la   scapola  destra.    Non   erano  attaccati  nel  petto  ae   non    nello 
scrobicolo  del  cuore,    dall'una   e    dall'altra  parte  sino   al!*  ombellico  ; 
oltre  il  quiilo  nuovamente  si  dividevano.  E  ciascuno  era   fornito   delle 
aue  distinte  parti   genitali.    1  piedi  della  fanciulla  erano   di  atruttur»- 
normale  e  ben  disposti*  Quelli  del  fanciullo  avevano   le    piante    rivol — 
tate*  Per  maggiore  illustrazione  vedi  Tav,  fig.  3  ». 

4|  Faiiafigo  Franeeaco*  Storia  del  mottro  di  due  corpi  eir 
nacque  sul  Bresciano  in  novembre  1802.  Padova  1803. 

Una  sposa  dopo  aver  messa  in  luce  felicemante  una  bambina,  n- 
maae  incinta  una  seconda  volta,  ma  in  settimo  mese  fu  presa  dal  tra- 
taglio del  parto  e  partorì  senza  aiuto  due  femmine  congiunte  an- 
teriormeote.  Fu  bensì  necessario  estrarre  la  placenta  di  sn:iisurata 
grandessa. 

Queste  due  bambine  vissero  sette  mesi  e  come  al  solito  servirono 
di  lucro  ai  parenti,  trasportandole  in  diverse  città  ed  esponendole  come 
una  meraviglia.  Erano  ben  eooformate,  una  però  molto  meno  nutrita  e 
tranquilla  delT  altra  ;  Taderenza  fra  loro  principiava  dalla  regione  om— 
bellicale  e  rimontava  fino  a  livello  delle  gbindote  mammarie.  In  esse  la 
funzioni  si  compievano  in  tempi  diversi,  ed  il  polso  della  più  grassa 
era  regolare  e  relativamente  tardo,  quello  della  bambina    gracile    fìà 
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'  freqoente  e  meno  reg-olare.  Senza  crubr  cognite  1&  bambìnft  maggior- 
mente sviluppala  fu  assalita  da    validi  moti  convulsivi,  i  quali  si  re- 
I  plicarono  più  volte  nel  medesimo  giorno  e  divennero  più   intensi    nel 
dS  seguente;  la  bambina  minore  principiò  a  rifiutare   il  cibo  e   negli 
intervalli    di    quiete    della    prima   ti  manifestare    moti   convulsivi   agli 
occhi  ed  alla  faccia,  e  nel  secondo  giorno  le  convulsioni   si    fecero  in 
essa  pure  gagliarde;    inoltre  ambedue  divennero  febbrili,  e  ad  inter- 
■  valli  soporose.    Questo    stato   si    ripetè  per  un  terzo  giorno,  ma  nella 
™  aera  sotto  un  piccolo  assalto  convulsivo  comune  ad  entrambe,  morirono 
nello  stesso  momento. 

Dalla  figura  si  rileva  che  i  due  toraci     erano   anteriormente    di- 

Istinti  fino  poco  sotto  i  capexioli,  die  la  cute  d'  un  lato  si  continuava 
con  quella  dell*  altro,  descrivendo  un  arco  colla  concavità  in  alto,  e  la- 
sciando r  impressione  d'un  icifopago  all'occhio  dell' osservatore.  Ma 
dalle  parole  dell' autore  tale  non  era  il  mostro,  almeno  in  tutta  la 
sua  estensione,  poiché  esso  dice:  «  Staccati  gli  integumenti  si  acoprì 
che  le  cartilagini  delle  coste  [tace  il  numero)  del  lato  destro  della  ra- 
gazza più  pìccola  ascendevano  in  arco  ed  univansi  colle  cartriagìm 
delle  coste  sinistre  della  ragazza  più  grande,  e  nell'angolo  d'  unione 
ai  trovò  una  cartilagine  mucronata.  Nella  faccia  corrispondente  al 
lato  destro  della  fanciulla  grande  e  sinistro  della  piccola  si  scorse 
all'unione  delle  cartilagini  un'  altra  mucronata  ». 

Il  due  diafragmi  erano  fusi  insieme  e  costituivano  una  sola  volta. 
8i  trovarono  due  polmoni  e  due  cuori  coi  pericardi  inferiormente  uniti. 
Unici  si  presentavano  Ìl  sacco  peritoneale  ed  il  fegato,  il  cui  lobo  mag- 
giore era  conteQutodaila  bambina  più  esile  ed  ìl  lobo  minore  dalla  più 
nutrita.  Questo  fegato  mostrava  i  caratteri  della  duplicità  e  della  fu- 
sione lungo  ìl  margine  rotondo.  Tutti  gli  altri  organi  dell*  addome 
erano  doppi,  eccetto  il  funicolo  ombellìcalci.  in  cui  però  scorrevano  due 
vene  e  quattro  arterie.  Lo  teste  non  furono  sezionate.  Uno  dei  due 
stomaci  era  corroso  inferiormente  e  la  corrosione  propagavasi  al  duo- 
deno, avendo  data  uscita  ad  una  gran  quantità  di  bile  entro  il  cavo 
*  peritoneale. 
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pag.  73.  —  Himpiion.  British  med.  joumaL  Febr.  13,  1869.  -- Vir- 
cbo%«w  Berline r  kUn,  U'ochenschri/L  N.  13,  1870.  —  Rlchwald  K, 
PeUrshurger  med.  Zeitschrijt.  1870,  N.  2.  —  LtO^rne  Tlioinsoii. 
Catalogne  nf  the  Mmeum,  London  1872,  pag,  25,    NV    105.   —    Peu- 
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eofist    and    Allea^  PMladelphia^  medicai  timi»    1874    —    1  rans.   of 
the  College  of  Phjsicians  of  Phìladclphia  1875,  pag.  2. 

Chang  ed  Eug  Bunker  nacquero  insieme  congiunti  nel  1811  a  Siam 
vicino  a  Bangkok.  Il  loro  padre  era  cliioese,  la  madre  siamese,  figlia 
d'un  cbinesfì.  I  gemelli  sposarono  due  sorelle  nell' aprile  1843  ed  il 
matrimoaio  fa  fecondo,  poiché  Chang  divenne  padre  di  Ui  figli  {H  ma- 
schi e  7  femmine)  ed  Kng  di  12  (7  maschi  e  5  femmioel.  Tanto  gli 
lini  quanto  gli  altri  fanciulli  furono  sani  e  ben  conformati,  eccfltlo 
una  femmina  ed  un  macchio  di  Chaug^  che  nacquero  aordo-mutL 

Nel  1829  un  negoziante  inglese  di  cognome  Hunter  fece  un  con- 
tratto coi  genitori  dei  gemelli  per  portarli  ovtinque  in  mostra.  K  per 
primo  luogo  li  espose  a  Boston  nel  1829,  poscia  a  Londra  nel  1830, 
a  Parigi  nel  1835,  e  quindi  nelle  capitali  del  Nord  d*Europa,  Ciò  per* 
mise  a  molti  dotti  d^esaminarli,  e  dette  luogo  a  discudsioni  tanto  fi- 
siologiche e  teratologiche,  quanto  chirurgiche- 

Coi  loro  risparmi  i  due  fratelli  acquistarono  ciascuno  un  podere 
nel  Nord  della  Carolina^  un  miglio  e  metto  inglese  distanti  V  aao 
dair  altro,  ed  essi  abitavano  alternativamente  tre  giorni  1*  una  e  l'al- 
tra casa  dei  due  poderi.  Erano  molto  inclinati  ai  lavori  manuali  ed 
agricoli,  preferendo  la  vita  all'  aria  libera,  e  spesso  andavano  sul  loro 
carretto  al  villaggio  vicino.  Ma  la  loro  placida  vita  venne  profonda* 
mente  turbata  dalla  guerra  degli  Stati  del  Sud  contro  quelli  del 
Nord,  in  seguito  della  quale  perderono  tutte  le  loro  sostanze.  Ma  fa- 
cendo nuovi  viaggi  anche  iu  Europa,  per  esporsì  al  pubblico,  sì  prov- 
videro di  mezzi  sufficienti  per  vivere  di  nuovo  senza  privazioni. 

Circa  il  1869  Chang  divenne  di  temperamento  sanguigno  per  I'ubo 
smodato  di  alcoolici;  e  nel  1872  durante  un   viaggio  da  Liverpool   a 
New- York  ai  manifestò  emiplegico  al  lato  destro.  Poscia  fatto  aobrii^^M 
poco  a  poco  si  riebbe  da  questo  colpo,  rimanendogli  solo  incomode  le  schRI 
per  cui  i  gemelli  d^  allora  in  poi  abitarono  i  pianterreni  delle  loro  case. 

Nella  sera  del  12  gennaio  1874  Chang  fn  assalito  da  freddo  ed  il 
giorno  dopo  principiò  a  manifestare  i  segni  di  broncopneumonite.  Aveva 
tosse,  sputì  scarsi  e  spumosi,  senza  alcun  dolore.  Nel  terzo  giorno^  es- 
sendo sopravvenuti  sudori  abbondanti,  i  sintomi  erano  alquanto  mi- 
tigati, ed  i  rumori  bronchiali  si  avvertivano  in  tutto  il  polmone 
sinistro.  Sebbene  il  tempo  fosse  molto  freddo  i  gemelli  vollero  cam- 
biar casa  in  carrozza  scoperta,  ma  alla  sera  del  giorno  dopo  (venerdì) 
Chang  sentì  un  punto  doloroso  nel  petto,  e  gli  riuscì  impossibile  di 
coricarsi.  Ma  Eng  principiò  a  stancarsi  di  rimanere  alzato,  mentre 
Chang  dichiarava  di  non  potere  respirare  giacendo;  finalmente  si  cal- 
marono ambidue  e  si  riposarono. 

Allo  spuntare  del  giorno  Eng  chiamò  un  suo  figlio  e  gli  ordinò 
di  svegliare  Chang,'  il  tigUo  gli  risposta:  lo  zìo  è  morto.  Eng  sospirando 
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Innse:  allora  muoio  anch'  io,  e  chiese  che  gli  s^  avvicinasse  il  corpo 
del  fratello.  Dopo  mezz*  ora  senti  il  liisogao  d'orÌBare,  ma  non  emise 
che  alcune  goccie  ;  poscia  essendo  pre.<90  da  soffocazione  ,  g^iunse  a  porsi 
seduto  sul  letto,  conservando  il  sensorio  UherOr  Ma  a  poco  a  poco 
perdette  le  forze,  cadde  e  finì  tranquilfameote^  due  ore  dopo  la  morte 
del  fratello. 

La  sezioue  fu  principiata  in  casa  e  poscia  compiuta  esattamente 
nel  Museo  dei  Medici  di  FiUdelIia,  Il  cordone  di  congiiiEg-imento  si 
componeva  dei  processi  ensiformi  dei  due  sterni,  di  cui  le  estremità  sì 
coUeg'avaiia  con  una  specie  di  sinfisi  ;  di  due  prolungamenti  perito» 
neali,  che  non  comunicavano  fra  loro;  d'  un  vaso  sanguigno  che  pas- 
sava da  un  fegato  air  altro,  involto  da  un  legamento  fibroso,"  di  due 
arterie  che  venivano  dalla  ipogastrica  ;  e  dei  resti  del  cordone  om- 
bellicale.  Il  cordone  che  univa  i  gemelli  si  era  allungato  durante  la 
loro  vita,  poiché  BoUm  nel  1829  (al  18**  anno  d'età)  lo  trovò  lungo 
nel  margine  superiore  1  ^/^  di  pollice,  e  nel  margine  inferiore  3  pol- 
lici, e  Simpson  nel  1869  lo  rinvenne  della  lunghezza  dì  4  ^  dì  pollice* 

6)  CAlori  l>ulirl«  prof  di  Anatomia  in  Bologna.  Novi  Commen- 
iarii  Acad,  gciintiarum  In&lituti  Bùnoniensis.  Tom.  Vili,  pag.  253. 
BoDoniae  1846,  eum  tah. 

Lo  Xifopago  nacque  fra  l'ottavo  e  il  nono  mese  di  gestazione  da 
tina  villica  fuori  di  porta  S.  Donato,  la  quale  aveva  partorito  altre 
▼olte  felicemente  feti  ben  conformati ,  ma  ebbe  quest*  ultimo  parto 
assai  laborioso.  I  due  feti  che  lo  compongono^  sono  maschi,  ben  nu- 
triti e  di  grandezza  non  dissimili;  ed  uno  di  essi  ha  un  padiglione 
auricolare  imperfetto  ed  obbliquìtà  della  testa.  8ono  uniti  con  la 
metà  inferiore  della  regione  anteriore  dei  toraci,  e  colla  porzione  so— 
praombellicale  degli  addomi,  ed  offrono  un  grande  exomfiilo.  dal  sacco 
del  quale  pendono  alquante  vescichette  piriformi  piene  di  un  umore 
trasparente,  albuminoso,  e  tra  le  membrane  di  questo  sacco  corrono  i 
vasi  ombellicali,  tre  arterie  (un  feto  avendone  una  solaf  e  due  vene» 
una  per  ciascun  feto* 

Conformemente  a  quanto  si  coglie  dall'  ispezione  esterna,  V  ana- 
tomia dimostra  che  la  metà  superiore  circa  degli  sterni  è  opposta  alle 
colonne  vertebrali,  ed  è  nell'asse  del  corpo  dei  feti,  laddove  T  inferiore, 
apertasi  e  divisa  in  due  metà,  ha  deviato  da  queir  asse,  ed  è  ita  nel- 
l'asse di  unione  del  mostru,  formando  due  metà  inferiori  sternali  comuai, 
laddove  le  superiori  sono  particolari  a  ciascun  fetir.  Il  fatto  degli  .sterni 
si  è  ripetuto  nella  porzione  sopraombellicale  degli  addomi,  lissendosi 
formate  due  linee  albe  corrispondenti  comuni,  terminanti  all'  ampio 
ombellico  pur  comune,  sotto  il  quale  le  linee  albe,  abbandonando  l'asse 
di  unione  del  mostro,  divengono  particolari  a  ciascun  feto.  Anche  i 
diaframmi   d  sono    riuniti  con  le   porzioni  co.<3lali  ed    i  eentri  frenici, 
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e  De  è  venuto  im  centro  freaico  comune  neli'  asse  di  unione,  nel  quèl^ 
centro  sono  tlue  forami  quadrati,  l'uno  presso  l'altro.  Gli  altri  fori 
del  dìafraramn^  come  gW  esofagei^  gli  aortici,  ecc.,  seguono  gli  assi  ver- 
tebralt. 

Dentro  il  torace  poi  non  vi  ha  che  il  cuore  che  sia  situato  Del- 
l'aa^i^  di  unione  del  mostro  al  di  sotto  delle  porzioni  sternali  comuni. 
Le  altre  parti,  esnfaghi,  trachee,  bronchi»  polmoni,  aorte,  azigos,  con- 
dotti toracici  sono  negli  assi  vertebrali.  Il  detto  cuore  è  composto 
manifestamente  di  due  come  soprapposti  ed  uniti  lateralmente,  ed  ha 
due  porzioni  ventricolari  colF  apice  a  deatra  di  ciascun  feto,  le  quali 
porzioni  sono  esteriormente  distinte  per  un  solco  longitudinale  a  di- 
rezione obliqua,  in  corrispondenza  del  quale  solco  ha  internamente  un 
setto  che  offre  un  ampio  forame,  per  cui  le  due  porzioni  ventricolari 
largamente  fra  loro  comunicano.  Una  di  queste  porzioni  è  molto  sem- 
plice, perocché  non  consta  che  di  una  cavità,  nella  quale  trovasi  un 
foro  aurìcolo-ventricolare  munito  della  valvola  del  medesimo  nome,  e 
di  un  foro  arterioso  fornito  di  tre  valvole  semilunari,  il  quale  mette 
neir  arteria  aorta,  dalla  porzione  ascendente  della  quale  nascono  le 
arterie  polmonali  distribuentisi  ai  due  polmoni  di  un  feto.  In  corri- 
spondenza del  foro  auricolo-ventricolare  anzidetto  nasce  un  esile  ar- 
teria cìie  mette  capo  nelT  arco  aortico,  e  sarebbe  una  polmonate 
ridotta  ad  un  condotto  arterioso.  U  altra  porzione  ventricolare  non 
è  COSI  semplice  come  la  descritta,  imperocché  da  piccolissimi  ru- 
dimenti di  setti  è  come  divisa  in  tre  celle  ,  una  maggiore  ,  da  cui 
nasce  T  arteria  aorta  e  che  corrisponde  al  ventricolo  di  questo  nome, 
nel  quale  trovasi  il  foro  auricolo-ventricolare  munito  della  sua  valvola; 
un'  altra  più  piccola  donde  sorge  1'  arteria  polraonalc,  ed  è  un  vcn- 
tricolo  di  questo  nome  comunicante  ampiamente  coir  aortico  :  la  terza, 
che  e  la  più  piccola,  è  occupata  da  muscoli  papillari.  Come  i  ventri- 
coli ,  sono  insieme  uniti  e  confusi  ì  seni  delle  vene  cave  ,  le  quali 
sono  quattro,  due  ascendenti  e  due  discendenti  ;  e  similmente  i  seni 
delle  vene  polmonali  ricevono  otto  vene  del  medesimo  nome.  Tutti  i 
nominati  seni  comunicano  fra  loro.  Non  si  rinvenne  che  una  grande 
vena  coronf^ica  dì  questo  cuore  composto. 

Neir  addome  hannovi  due  stomachi  verticali,  due  duodeni,  i  quali 
s*  insinuano  tra  i  due  fegati  andando  nell'  asse  di  unione  del  mostro, 
e  colla  loro  metà  inferiore  circa  si  uniscono  in  un  canale  che  dopo  il 
tragitto  di  quasi  due  pollici  si  rigonfia  in  uu  ampio  sacco  pieno  di 
meconio  facente  parte  dell' exomfalo  ;  dal  qual  sacco  rinasce  il  restante 
intestino  tenue  di  ciascun  feto  che  si  attiene  agli  assi  vertebrali,  ecc. 
Sonovi  due  milze,  due  pancreas»  ed  un  fegato  solo  posto  nell*  asse  di 
unione  del  mostro.  Questo  fegato  è  piuttosto  piccolo,  formato  eviden- 
temente di  due  che  seguono  il  detto  asse,   riuniti    superiormente    per 
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Zìi 


loboli  spigelian!.    Ciascui 


la  lingua  di  sc»staiiza  epatica  e 

JÌ  detti  fegati  è  formato  di  due  metà,  una  coatrfhuita  da  un  feto» 
V  altra  dnW  altro,  co  ai  ite  nell'  asse  di  unione  del  mostro.  Doppie  poi 
sono  le  arterie  della  porzioDe  aottodiaframmatica  del  tubo  digerente  ; 
doppio  il  sistema  della  vena  porta  e  doppie  le  vìe  biliari,  e  nei  duo- 
deni omettono  capo  de^  coledochi  che  sono  comuni. 


k 
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7)  torelli  Glamliaillfifa.  chirurgo  in  Torino.  Due fylit  <?t- 
€€nU  riuniU  nella  repone  epigastrica.  Gazzetta  medica,  Stati  Sardi. 
Toh  IH,  pag.  393.  Torino  1853.  —  lìeniarla  prof.  Carlo*  Memarii 
della  Soc.  delle  Se.  biologiche  tn  Tonno,  Voi,  I,  pag*.  74,   ìHbì. 

Vicino  a  Torino  una  madre  dì  26  auui,  che  aveva  già  felicemente 
partorito  altre  volte,  mise  in  luce  per  i  piedi  due  bambine  insieme 
eongiunte.  Una  di  queste  aveva  il  collo  attorniato  dalV  unico  fu- 
bìgoIo  ombellicale,  che  8Ì  continuava  colla  placenta,  L'  aderenza  che 
riuniva  le  due  bambine,  d'altronde  perfette,  occupava  ì*  intera  re» 
gìone  epigastrica  estendendosi  alquanto  nella  regione  sternale  e  nel- 
r  ombellicale.  Superiormente  si  riconoscevano  le  appendici  xifoidi  ri- 
volte in  fuori  ,  che  aderivano  tenacemente  fra  loro ,  costituendo  una 
«pecie  dì  ponte.  Inferiormente  T  aderenza  era  cedevole  e  presentava 
oel  centro  una  cicatrice,  che  lasciava  sentire  un  anello  quadrilatero. 
Sotto  gli  sforzi  del  pianto  si  osservava  una  manifesta  ondulazione 
dall'uno  air  altro  addome  nelT  interno  dell*  aderenza,  I  polsi  delle 
due  bambine  non  erano  isocroni.  Esse  vivevano  ancora  dopo  55 
giorni  dalla  nascita.  U  autore  avendo  somministrato  ad  una  Tolio  di 
ricino  ,  rimase  purgata  V  altra  ,  mentre  la  prima  non  risenti  alcun 
effietto. 

Idem,  Gaz.  mei.  Voi.  IV,  pag,  105,  1854. 

Dopo  157  giorni  dalla  nascita,  senza  causa  cognita  una  bambina 
presentò  qualche  indizio  di  malessere,  poscia  Tnltra.  Nel  giorno  successivo 
la  prima  si  aggravò  e  poi  la  seconda,  ed  alla  sera  colla  distunza  d*  un'ora 
morirono  ambedue.  ÀlT  autopsia  si  rinvenne  che  l'estremità  sinistra 
del  fegato  d*  una  penetrava  gotto  Ìl  ponte  suddetto  e  aderiva  teiiace- 
raeute  air  estremità  destra  delT  altro  fegato;  per  altro  T  aderenza  non 
era  immediata,  interponendosi  il  peritoneo  che  avvolgeva  le  due  por- 
xioni  epatiche,  I  due  diafragmi  nella  parte  superiore  delle  aderenze 
inviavano  alcune  fibre  che  a  intrecciavano  fra  loro.  Esistevano  due 
▼eoe  ombellicali,  che  dalla  cicatrice  andavano  ciascuna  al  relativo  solco 
epatico  come  al  solito.  Non  esistevano  le  comunicazioni  inteatìnaU 
come  si  era  supposto,  né  altri  rapporti  manifesti.  L'  autopsia  non  fu 
fatta  cos)  minutamente  da  potere  con  certezza  indurre  la  cagione  della 
morte. 
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8)  Diandel  et  Ougnlon*  R^tue  medicale  di  la  À'iiai^  romat 

15  mar^  1882,  N,  3. 

Nel  Cantone  di  Vaud  nel  1881  nftcquern  due  hambiae  natura  - 
mente  e  contemporaneamente^  una  avanzando  colla  testa  »  T  altra  cr  t 
piedi.  Le  g^emelle  erano  a  termine  e  ben  conformate,  eccetto  che  u»^ 
era  più  debole  (Adele)  l'altra  più  robusta  (Maria),  ed  entrambe  neK 
teste  oifrivano  un  appianamento  laterale  esagerato  e  possedevano  \:a 
peduncolo  comune,  il  quale  le  univa  dairorabellico  fin  aopra  alled^^ 
appendici  xifoidi. 

Questo  peduncolo  fu  esaminato  tanto  poco  dopo  la  nascita  quax^  ^ 
dopo  due  mesi  e  mezzo  di  vita,  e  gli  autori  trovarono  cbe  comp^"' 
mendolo  colle  dita  diminuiva  in  circa  di  du«  terzi  del  suo  volur*^ 
Plsaminandolo  nelle  sue  inserzioni  laterali,  sembrava  che  i  muscoli  r^'* 
e  le  fibre  dell* aponeurosi  addominale  ai  fossero  divaricati;  aup^rio^ 
mente  bisciava  riconoscere  le  due  appendici  xifoidi  incurvate  e  fit"*^ 
continue,  ed  mferiormente  i  vasi  ombellieali  che  ai  bipartivano,  ed  erm*" 
costituiti  da  4  arterie,  e  2  vene,  come  aveva  dimostrato  il  cordc^^ 
ombellicale.  Inoltre  gli  autori  poterono  riconoscere  cbe  il  pedunco^ 
conteneva  due  porzioni  intestinali  riducibili  nelle  rispettive  cavità  ao 
dominali  ed  un  cordone  compatto,  doloroso  alla   pressione. 

Non  trovando  alcuna  controindicazione  evidente  per  un   tenlativC^ 
operatorio,  vollero  compiacere  la  madre,  che  chiedeva  con  insistenaa  h  ^ 
separazione  delle  figlie  e  lo  fecero  tanto   più    volontieri   conaiderando 
che  una  fanciulla    era  così    grandemente  deperita  da  far  temere   della 
sua  vita,  mentre  1'  altra  si  manteneva  fiorida.  11  processo  operativo  con- 
sistette,   dopo    r  uso    del   cloroformio,  nel  ridurre  le  anse   intestinali;, 
poscia  gV  autori  fissarono  i  clamps,  e  procederono  sulla  linea  mediani  ' 
ad  una  dissezione  prudente  del  peduncolo  pel  timore  che  un'ansa  non 
fosse  stata  ridotta,  ma  solo  il  suo  contenuto;  ciò  che  non  verificarono, 
poichÌ3  dopo  la  seziooe    della   cartilagine   xifoide    incisero    un    tessuto 
unìente  i  due  fegati,  friabile,  molto  vascolare  ed  assolutamente  di  na- 
tura epatica.  Legarono  quindi  parecchie  arterie   e  vene,  e  finalmente 
praticarono  la  sutura  della  pelle  m  ambedue  le  fanciulle  a  punti  in- 
terrotti. Il  risultato  si  fu  che  la  fanciulla  più  debole  morì  6   ore  dopo 
r  operazione,  e  1*  altra  dopo  32  coi  sintomi  evidenti  di  peritonite. 

L'  autop^^ia  mostrò  nella  fanciulla  più  robusta  (Maria)  la  ferita 
lunga  6  cent,,  gì'  intestini  gonfi,  il  colon  traverso  saldato  in  un  punto 
col  peritoneo,  ove  una  piccola  ulcerazione  era  prossima  a  perforarsi.  Sotto 
air  appendice  xifoide  si  trovò  un  focolaio  purulento,  in  cui  eravi  una 
legatura  perduta.  Sul  lobo  sinistro  del  fegato  si  vide  del  sangue  coa- 
gulato, e  nella  convessità  del  lobo  destro,  recenti  talae  membrana  ade- 
renti al  diafragma. 

Il  fegato  di  questa  fanciulla  era  esangue,  con  dimensioni  e  situa- 
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«ione  normali.  Balla  convessità  del  lobo  sinistro,  precisamente  a  lato 
del  legamento  sospensorio ,  prima  del  solco  interlobare,  aveva  origine 
il  peduncolo  che  univa  i  due  fegati,  nella  cui  sezione  misurava  incirca 

I2  cent,  d'  altezza  sopra  '/^  di    larghezza.  La   milza  era  d'  aspetto  ordi- 
nario, con    una  seconda    accessoria ,   grande  come  un  fagiuolo.  Ninna 

,  alterazione,  né   anomalia   offrivano  i  visceri  toracici* 

I  II  cadavere  della  fanciulla  più  gracile  (A^dele)  era  senza  pannicolo 

«diposo,  coi  muscoli  e  coi  visceri  esangui.  La  ferita  misurava  in  lun- 
g-he7.za  7  'I2  c^^t.  ed  uveva  un  piccolo  focolaio  emorragico  al  di- 
sopra deirombellìco,  fra  il  peritoneo  e  la  pelle.  Si  trovarono  compresi 
nella  sutura  una  porzione  d'  epiploon  ed  un  lembo  del  cui  di  sacco 
peritoneale,  Niun  liquido  nella  cavità  addominale;  meteorismo  inte- 
stinale. 

Il  fegato  aveva  la  forma  e  la  situazione  normali;  il  lobo  destro 
oltrepassava  il  margine  costale  di  3  cent. ,  il  lobo  sinistro  dì  due;  su 
questo  si  notavano  piccoli  grumi  di  sangue.  Il  peduncolo  s'inseriva, 
come  nella  gemella,  stilla  convessità  del  lobo  sinistro  &  Iato  del  lega- 
mento falciforme,  aveva  la  superfìeitì  di  sezione  pressoché  quadrata, 
ma  ineguale,  con  tre  legature  perdute;  una  delle  quali  sopra  una 
branca  tLsshi  voluminosa  della  vena  ombelìicale,  che  stabiliva  una  co- 
municazione col  fegato  del  lato  opposto.  Tutti  gli  altri  organi  addo- 
minali non  offrivano  alcuna  cosa  dì  notevole,  eccetto  le  glandola  lin- 
fatiche alla  radice  del  mesenterio,  che  erano  gonfie.  Altrettanto  si  dica 

[«lei  visceri  toracici  senza  alcuna  eccezione. 


9}  ìlassnelillllCarlOt  medico  milanese,  in:  Valli«neri. /<^o- 

ria  della  qentrazkni,  Venezia   |7*21,  pag.  440. 

Questo  medico  ne!  1719  riferiva  a  ValUsneri  il  fatto  segntnte  : 
Una  sposa  di  23  anni,  incinta  per  la  terza  volta  e  giunta  a  settimo 
meae  mise  in  luce  felicemente  due  figlie  che  uscirono  per  ì  piedi,  le 
quali  erano  riuoite  anteriormente  col  torace  e  coir  addome  fino  al- 
l' ombellico. 

«  Posto  adunque  il  doppio  corpicciuolo  all'  anatomico  esame,  ese- 
guito con  r  opei^a  diligentissima  del  Sig»  Dott.  Tomnasù  Sa  fi  celebre 
Cerusico,  0  Notomista  in  questa  Città,  incominciossi  1'  Àddomìne ,  il 
quale  alla  larghezza  averebbe  potuto  credersi  mediante  una  qualche 
raddoppiatura  del  Peritoneo  in  due  proporzionati  ventri  diviso,  inco- 
minciossi dico  a  ritrovare  di  una  sola  cavità  eguale  alla  esteriore  lar- 
ghezza. Videsì  però  in  questa  duplicato  V  invoglio  intestinale,  cioè 
corrispondere  a  ciascheduno  de'  due  corpi  il  lor  proprio  giro  d*  inte- 
stini, che  dal  Ventrìcolo  fino  alTAno  continuati,  al  proprio  mesenterio 
restavano  appesi ,  venendo  cÌ£iscuno  di  questi  intestinali  invogli  dal 
loro  Omento  in  parte  ricoperti,  talché  doppio  pure    veniva    ad   essere 
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rOm^oto,  che  in  mezzo  ali»  cavità  riuscirà  F  un  1* altro  contilo. 
Ciascuno  de*  due  corpi  «vbvr  le  sue  proprie  Reni^  Vescica  ,  Otero, 
6  restanti  vasi,  ed  orifìci  al  loro  servizio  destinati. 

«  Il   Fegato    poi ,   che   naturalmente  nel  destro  Ipocondrio    restii 
collocato,  incominciando  quivi    dd  naturai  sito  rispetto  alla    part«  dì 
un  corpo,  si  allong'ava  per  la  medesima  banda  anche  neir  altro,  tanto 
che  essendosi  ritrovato  fra  tutti  due  i  corpi  un  sol  Fegato,  venivit  in 
quel  lato  a  restare  giustaaiente  nel  mezzo  d*amendue  collocato*  Que- 
sto benché  unico  nella  sua  sostanza,  potea  però  doppio  chiamarsi  noo 
meno  riguardo  alla  mole,  ed  estensione,  che  rispetto  a' vasi,   i    qu&lii 
tutti,   ù   in    doppio    numero,    o    da  doppi  rami  composti    ammetteva  : 
sicché  due  distinti  tronchi  di  Vene  Porte  v*  inserivano    dalle    opposte 
parti  le  loro  diramazioni.  La  Vena  Cava,  la  quale  nel    passaggio  del 
Fegato  una  sola  si  faceva,  era  però  prima  da  due  tronchi  diseeodenti 
composta,  come  pure  immediutamente  di  sotto  in   due    tronchi    pari- 
mente tornava  a  separarsi*  Unica  bens^  era  la  Cistella  del  fìele   postma 
qaivi  nel  mezzo,  la  quale  però  agevolmente  potea  esercitare  il  dupli-' 
cato  officio  rispetto  ai  due  corpicciuoli  opposti,  ammettendo  dalle  due 
bande  i  condotti,  che  la  segregata  bile  v'introducessero,  come    pure 
ingeminandosi  il  condotto  comune  nell'  uscita  per  iscarìcarla    propor- 
zionatamente   nei    due    intestini    duodeni.    Una  sola  parimente  era  la 
vena  unibilicale,  che  ne!  mezzo  del  Fegato  s*  inseriva,  portandosi  con 
unico,  e  dritto  canale  nella  Veua  Cava,  e  raddoppiando  nel  cammino 
i  rami  corrispondenti  alle  due  Vene  Porte,  onde  in  tal  guisa  si  ren- 
desse capace,  non  meno  di  som  ministrare  ad  amendue  i  corpi  il  con- 
gruo loro  alimento    del   materno    sangue,  che  di  mantenere  per   ogni 
parte  1*  equilibrato  circolo,   e  la  dovuta  percolazione  del  medesimo. 

«  Era  in  questo  doppio  corpo  V  Um bilico  situato  nel  basso  ven- 
tro  per  la  parte  di  sotto,  giustamente  nel  centro  di  quel  tratto  d'Àd-. 
domine,  che  tra  il  corpo  e  T  altro,  per  tre,  o  quattro  dita  a  traverso^ 
ai  frapponeva.  Quindi  per  diritto  e  dilungato  cammino  ascendeva  la 
Vena  llmbilicalo  al  Fegato,  e  per  qua  pure  le  due  arterie,  l©  quali 
con  doppia  radici^  dallo  opposte  Iliache  sortivano,  insieme  giunte  te- 
nean  V  uscita* 

p  Nella  banda  opposta  a  quella  del  Fegato  ritrovavasi  partmeate 
una  sola  milza  «iluiita  fra  mezzo  ai  due  corpi  congiunti,  creduta  ra-i 
gionaimcnto  quant'  air  uso  n  tutti  due  comune,  benché  l'avanzata  ^cor- 
ruzione della  parto  abbia  frastornate  le  anatomiche  pruove. 

ìf  Fugg^  ognaimcnte  le  nostre  ricerche  il  Pancreas,  inviluppalo, 
dentro  gli  intestinali  invogli,  g-ià  alquanto  guasti,  e  lacerati.  Però  se 
si  ha  ad  argotnuntare  in  ragion  del  sito,  ove  questo  deve  essere  col- 
locato, non  pò  tea  so  non  essere  per  ciascheduna  parte  uno  dìatiDlo» 
siccome  in  ogni  una  di  ense  vi  era  distintamente  separato  il  Ventri' 
colo,  Mesenterio,  v.  curso   intestinale. 
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»  Chiudeva  per  di  sopra  tattE  quanta  la  descritta  cavità  un  sol 
Diaframma,  beacbò  da  doppi  muscoli  composto,  e  questo  dall'una 
air  altra  banda  disteso  divideva  la  detta  inferiore  cavità  deir  altra 
superiore  del  Petto,  la  qual  pure  sola  e  comune  a  tutti  due  i  corpi 
fu  ritrovata, 

»  Era  questa  circoscritta  dalle  coste  d*  ambìdue  ì  corpi,  le  quali 
dalle  due  contrarie  Spine  del  dorso  uscendo,  venivano  circolarmente 
ad  incontrjtrsi  nel  mezzo  di  ciascun  lato  in  un*  Osso  sterno,  talché  ne 
risultava  quindi  una  cavità  di  ovale  figura,  in  cui  restavano  le  due 
spine  del  Dorso  diametralmente  opposte  nei  due  punti  di  lunghezza 
più  distanti,  e  i  due  Ossi  sterni  nei  due  punti  di  larghezza  dell'  altro 
diametro  ad  angoli  retti  attraversato*  Era  per  di  dentro  dalla  mede- 
sima pleura  tutta  recinta,  e  da  questa  niun'  altra  intersezione  faceasi, 
che  V  ordinaria  del  Mediastino,  che  dall*  una  spina  all'altra  per  retta 
linea  si  stendeva. 

i>  Stavansi  ìn  questa  cavità  due  Polmoni  realmente  distinti,  ap- 
pesì alla  Trachea  propria  di  ciascuno  dei  due  corpi,  eri  fignuno  di 
loro  aveva  i  suoi  due  Lobi,  nella  divisione  corrispondenti  ali'  inser- 
zione del  Mediastino.  Hicercossi  fra  di  essi  con  somma  impazienza  il 
cuore,  ed  al  proprio  sito  non  venne  fatto  di  rinvenirlo.  Osservossi  con 
maraviglia  una  sostanza  di  figura  simile  ad  una  navicella,  la  quale 
appesa  si  bene  dalF  una  punta,  che  dair  altra  al  sito  jugulare  d'amen* 
due  i  corpi ,  restava  con  il  fondo  libera,  e  pendente  nel  mezzo  alla 
cavità  fra  di  loro  comune.  Era  questa  il  Pericardio,  entro  a  cui  videsi 
il  Cuore  unico  nella  sostanza,  o  sia  nella  continuazione  delle  fibre  , 
benché  doppio  e  per  li  vasi,  e  per  T  officio,  che  lo  rendeva  comune  ai 
due  corpi  uniti.  Qunnt'  alla  grandezza  era  certamente  tale,  come  se 
due  cu  ari  si  fossero  connessi  insieme,  onde  la  base  superiore  restava 
al  doppio  più  lunga,  e  la  punta  pendente  riusciva  non  già  di  figura 
conica,  ma  bensì  semicìrcolf>re.  Avea  quattro  distìnte  Auricole  ,  cioè 
due  per  ciascuna  parte  corrispondenti  alH  Tronchi  di  Vena  Cava,  e 
pulmonare,  che  per  li  due  lati  distintamente  vi  s'  inserivano.  Da  que- 
ste entravasì  nelle  cavità  dei  Ventricoli,  che  poi  due  soli  si  trovarono, 
però  di  estensione,  e  capacità  equivalenti  a  quattro,  mentre  ogu^  un 
d'essi  comunicava  con  le  due  Auricole  opposte,  scorrendo  cos*i  un  solo 
netto  per  retta  linea  da  un  canto  air  altro  del  cuore,  e  quello  formava 
la  divisa  parete  dei  due  sopraccennati  Ventricoli.  Siccome  poi  in 
ogn'  un  di  questi  potea  entrar  il  sangue  dalle  due  opposte  parti,  così 
non  meno  per  altre  due  parti  da  ciascun  d*  essi  ne  avea  l'uscita^  at- 
tesa la  doppia  inserzione  di  Arteria  Aorta,  ed  Arteria  Pulmonare,  che 
distintamente  si  faceva  per  ogni  banda  a  ciascun  de'  corpi  attinente. 
Ma  affinchè  da  questo  sol  cuore  senza  confusione  si  fosse  potuto  eser- 
citare il  doppio  officio,  che  fé  la  provvida  natura;  voltò  T  ordine  so*- 
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por  I»  fmn^  Mf  «w^  gi«.M>>  ftiÌM«iii»  m  nterml  staaEiiooe 

»  fe  T«M  C««m.  «I  Ami»  Pttlauaam  nd  àoÈnk  VcB(rk«ilo    dd 

!K;^  f««ia»  Ia  Tcba  P^daonflnv  «1  àÉ^anm  Aorta  nel  smxstro  s'iii- 

wà  al  entam  po^  la  pvta  tÉdratea  tanoaa  k  &ei  nel  d»- 

Tctttrìealo  reiterò  Aortat^  «  faa  Tesa  Prtlroaiiaft^  aaa  omimi    che 

•  ÌM  T«BA  Gai«  wmà  «natra.  Faita  advaqae  m 

3  Cbota  toHlBaflt  iiiiifala  m  paisà  an  «a  sol  meto  dì 

9  aaa^oa,  eka  da  ogoit  lata  per  le  vena  yì  eolaiwa, 

caa  F  atea  di  Saliila  par  tette  le  quattro 


»  Fraiteitfv  ttaa  iBaacaDa  a  per  na  parta,  e  per  f  altra  U  eoi 
snett  ea«i«aieasioBt  llm  la  ivsa  Cawm  dneecdanta,  e  la  TÌemm  Test 
Pcdmottua  per  mexaa  dal  Fotaaa  Ovaie;  eoaia  per  quella  d^  canaletto 
Arterioso  &a  rArtena  PmluMoaK*.  e  TAarta  dneeadeala.  U  che  tatti» 
ben  eoasideffato  laaetavm  Iitag%>  a  héHmeàtm  spìigacsi  il  circolo  dal 
aaiigiie»  raao  eoaiiiaa  ad  amaadaa  i  eorpt  aiiittv  agaahufute  che  eoa 
proponioDe  addattato  a  ttaacbedaao  dieì  medeaiiiii,  tralaaciando  io  qtti 
jl  deiscrìrerlo  per  dob  aanra  soTtfdktaflMSiie  diffamo. 

Y  Sìceotiie  poi  da  qacato  trooeo  aaito  apiecaraosì  le  dae  teste  ben 
fonaate  e  distiate^  oon  aon  ha  dabbìo  areaaer  queste  il  lor  comf 
tante  Cervello»  da  cat  dijeeadeiido  il  lor  proprio,  e  particolare  siatemi 
QenrcKjo,  per  tutti  gli  organi,  e  Tiseera  atttaeoti  a  ciascuno  de^  corpi 
fossero  le  debite  diramasioiù  eoa  proporzione  distribuite  ». 

10)  iTr^elll  Flll^p^.  htfiM  émmtùmicM  di  dme  gemtUe  mottnasg, 
Mem.  della  Soe.  hai.  VoL  II,  pag.  123.  Modena  1804. 

Deferire  due  bambiue  congiunte  insieme  dalla  parte  superiore  del 
jugulo  fino  air  ombellieo.  talmente  cbe  gli  sterni  erano  comani  ad  am- 
bedue, ed  unico  era  lì  funicolo  ombellicale  con  una  sola  vena  e  due 
arterie.  Una  bambina  era  alquanto  più  grande  dell'  altra  e  1*  Autore 
chiama  la  prima  col  N.  1  e  la  secooda  col  R  2. 

Aperto  il  basso  ventre  trovò  i  due  fegati  congiunti  insieme  e 
1*  unica  vena  ombellicale  entrava  nel  fegato  del  feto  N.  2,  ove  si  di- 
videva in  due  tronchi^  uno  dei  quali  si  scaricava  nel  corrispondente 
seno  della  vena  porta,  Taltro  passava  nell'  altro  fegato  per  scaricarsi 
neir  altra  vena  porta  ed  il  sangue  poscia  entrava  nelle  relative  vene 
cave  colla  differenza  che  la  vena  cava  del  feto  N.  2  era  più  ampia  di 
quella  dell*  altro.  Del  rimanente  eranvi  due  ventricoli,  due  milze,  due 
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pancreas,  due  matasse  iotestmati  col  rispettivo  mesenterio,  due  appa- 
recchi urinari  e  due  generativi.  Nel  feto  N.  2  però  le  due  arterie  om- 
^.beUicali  terminavano  lateralmente  all'  uraco ,  mentre  quelle  del  feto 
1  si  continuavano  nel  cordone.  Unico  era  ìl  diafragma,  diviso  in 
otto  appendici,  quattro  per  ciiiscliedun  feto  che  s'  nnivauo  alia  ri- 
spettiva coloDoa  vertebrale.  La  sezione  del  torace  mostrò  una  sola  ca- 
vità, sebbene  ciascheduna  bambina  avesse  ì  propri  polmoni  ed  il  timo, 
ma  unico  e  vasto  era  il  pericardio  che  racchiudeva  due  cuori  insieme 
congiunti. 

Il  cuore  nel  feto  N.  1  era  doppio  che  nel  N.  2  e  le  fìbre  muscolari 
dell'  una  passavano  nell*  altro*  Il  cuore  del  feto  N.  1  aveva  il  seno 
venoso  destro  ed  il  ventricolo  corrispondente  molto  grandi,  così  pure  le 
cavità  sinistre.  Il  cuore  del  feto  N.  2  aveva  il  seno  e  V  auricola  destra 
alquanto  grandi,  mentre  il  ventricolo  corrispondente  era  piccolissimo 
e  r  arteria  polmonare  avea  la  metà  del  diametro  di  quella  dell*  altro 
cuore*  Il  seno  e  V  orecchietta  sinistra  erano  un  poco  più  piccoli  dei  de- 
I  «tri ,  ma  il  ventricolo  corrispondente  aveva  una  capacità  tripla  del  de- 
stro €  da  cui  sortiva  V  arteria  aorta  di  volume  ordinario.  I  due  cuori 
Jpoi  avevano  fra  loro  varie  comunicazioni  :  il  seno  destro  del  cuore 
N.  1  comunicava  col  seno  destro  dell'  altro  cuore,  così  pure  accadeva 
fra  1  due  seni  sinistri,  i  due  ventricoli  destri,  ed  i  due  sinistri. 

Per  sì  fatta  disposizione  Fautore  interpretava  la    circolazioDe  nel 
modo  seguente.  La  cava  ascendente  del  feto  N.  2   avendo   nn   calibro 
[maggiore  trasportava  maggior  sangue  al  seno  venoso  corrispondente, 
■ove  confluiva  come  al  solito  il  sangue  della  cava  discendente:  da  que- 
lito seno  la  corrente  si  divideva  in  tre  parti:  una  entrava  nel  ventri- 
colo destro,  V  altra  per  il  forame  ovale  passava  nel  seno   sinistro,    la 
sterza  si  scaricava  nel  seno  destro  dell'  altro  cuore.  Dal  piccolo  volume 
'del  ventricolo  destro,    dal    piccolo    diametro   dell'arteria  polmonare  e 
dall'  esile  canale  arterioso  s'  intende  come  soltanto  una  parte  passava 
per  questa  via.  In  questo  feto  il  sangue  arterioso  giunto  ai    capillari 
tornava  tutto  per  le  vene  al  cuore,  senza  poter  deviare  alla   placenta, 
essendo  interotte  le  arterie  ombellicalì.  Nel  seno   destro  del  onore  N.  I 
vi  entrava  maggior  copia  di  sangue  che  nello  stesso   seno   del   cuore 
N.  2,  sebbene  nel  primo  la    cava  ascendente   fosse    di    minor  calibro, 
perchè  in  esso  vi  confluiva  inoltre  la  cava  discendente,  la  vena  sub- 
clavia  sinistra  e  quella  porzione  di  sangue  cbe  veniva  dal  seno  destro 
dell'altro  feto. 

Dal  aeno  destro  del  feto  N.  I  il  sangue  passava  in  parte  nel  ven- 
tricolo destro  corrispondente  e  quindi  nelP  arteria  polmonare,  ed  in 
parte  nel  seno  sinistro  per  il  forame  ovale;  quivi  poi  aumentava  pel 
sangue  delle  vene  polmonari  e  per  quello  che  veniva  per  la  comunica- 
zione cbe  aveva  col  seno  ^ini^jtro  dclF  altro  cuore,  e  poscia  si  scaricava 
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nel  ventric'ok»  s:iiìk*-.  mv*  hu-*-  "ifievevu  un  riiiforz'  y*r-  Il  Rcnumiicb- 
zione  fra  f.;'j^?:L  •.•tv  :t  'j...  ^ t?Lirlci*ii-  Kinistrt-  njtposT»;.  iiuniniciiT-t  im?— 
sa  va  u*::'.'.'  u'.'rit  uitsi-jinuàL^s.  cl»l  ouelk-  tiit-  venivh  da.  cuuuit  Le 
botaljfj:  JL  ìtl. c>t  «jiit  h.  :;ii  ar*f*erirt  ciit  uellaoni*  dtL  i<^i{  1^..  1  ci— 
trava  T:.:: .  sKiri»*    r*ff  l.ì     o*jiit    cut    Libm'ttiijf:.  L  uuuìir  ùhih    tv<r 

serv;T.    L.  L  LLiriz.L'iit   ut:,  i'.n   turTiFfiLHideiiit.  ritornava  i»er  it  uritsrit 

v^'Li'^^fc  ^:.'^:L  -a:;«.'"iLi.:t  .tsi::h  iiiollo  a  detsiderart  miuniL  tl;t 
d^>.'r.:  .'•.  t  i'..  .lut  i-Ljr.  *  ;:l  «;»*:r-.a.iiieiiàit  Liitorui}  a:  jiiuii^  cL  Ci- 
ni uL-:'h:..'ii*   :rt  -.»!■. 


f»fj.  Jr.:!^. '>    X'»*.  Zrf:.  ;    t  •'    .""tLrstfbericLt  Je*(>9.  Voi.  1.  i.ar.  If-i.. 

ii;.r:.  :.t'  ;-L-:..  t  il-r  :l  r^rrLt::  :»e:  ;-jedj  ul  iLfjst  prlina  dtl  -itr- 
uii'.f  wT -..u  jT-tv  ìl^zl  :  :i:>L:t  i-t-*ceva  una  faijci:iLÌLa  vireLi»  ;l 
jT.*j^fc  :•■.'^.:  .*-:  iti  t  "i-erti.  T'^t::  tre:  fé;]  avevano  ima  plapetia  ei-- 
ruu-?,  Urlare. Ir  1.  'j.riiii*  ir.  :•*■-.  irai  e  t  la  niemLrana  dtl;'  ove  erti,-:- 
d.-;:  ».  1.  "  .^r:*^.  ■=  '.:-:^:  *:*'rL:-rattr:'ì::Ì2::D.  e  dalla  deserizi :»De  J^^:.Tf- 
Ili<:I.:-.  is.  :-r >».>«.  It  :_-Lr  :^r*  z-i'.ia  analogia  con  i  casi  riferiT;  d: 
5:5. "-.rrr»  l..  ;r:l*'--Li-.  r.:  cLt  la  rapporto  alla  circolazione.  N*-]- 
y  Ul.:.  \'.r.:ì.TÌ  :  -.  ir.vLi.:  £.*  eui-ri  riuniti  cogli  apici:  il  cuor* 
a-.--^i:.  :..' —  t  :-.>:.  L«:^.-.:.-z:rLir  al  feto  destro  furnfsee  raricr.a 
y\.—  .-\.T'.,  ..  ;.l  jTL-^t  :::^::  a  irstra  e  po&terionnente  è  diviso  da 
-..L  viT...  .- jT.-_L:i:.  >.  :i  -1  air;:-  r  in -ine  cLe  ric-eve  1  vena  cara. 
2  -r-7  ti.i.ii^.  t  -i  V-:.:  r..n.i.ar.'  ed  lin  ventricolck  Qufsi' ultinio 
■:>  .  i.ri.  '.s.  : -ili  ii.  jr.L:::::  iV.'irrata,  e  che  dall' inserì: on e  del 
i.-.v.  -T.  3*-:i.  .  :l  :.:  -  ir.-zif siile,  e  soninijnistra  un  tronco  an:»- 
r..::. -.  -i  Iìt.t.Ì::  jiLij^ri.  \\  v^rtclrale  sinistra  e  la  subclaTfa  ?:- 
ni-::*.  :i  -r.--.::  z:^^:-ti:>>^  -jzie  al  solilo.  Nell'atrio  semplice  del 
C'i'.T^  1t1  :>:.  ?.L.-:::  -'i^^ii.:  2  ve^e  pilmonari.  una  vena  anonima 
destra,  -li  v^ls  :avi  :L:tr::re  iopo  che  essa  ha  ricevete  la  vena 
anor^Li-a  à:ri:-:ri  .  Il  set::-  ventricolare  è  pertugiato  inferiormente  al- 
l'origine  dell' a:r:a.  e  : ur?:*  ult:n;a  decorre  normalmente  e  prov- 
vede .sangue  inedia^:-  :1  à::to  drl  Batallo  all'arteria  polmonare,  che  è 
oblitorata  alla  sua  ori^iae.  I  due  f^^gati  sono  fusi  in  uno  e  ricevono 
una  arteria  epatica  alln  cu:  formazione  prendono  parte  ambedue  le 
ni)rte'  od  una  vena  p.rta  nello  stes.so  modo  formata  da  due.  La  vena 
onibolliealo  dà  un  ramo  al  p'ironchina  epatico,  l'altro  sbocca  nella  vena 
cava  intVri«)re  del  feto  sinistro. 

La  vena  cava  interiore  in  ambedue    i    feti    è  posta  a  destra  del- 
l'aorta:  nel  feto  sinistro  la  vena  iliaca  comune  sinistra  sta  all' esterno 
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eri  anteriormeute  nll'  arteria  omonltna,  la  venn  iliaca  comune  destra 
è  situata  all'  interno  e  anteriormente  alla  medesima.  Nel  feto  deatro  am- 
bedue le  vene  iliache  comuni  stanno  all'  esterno  e  posteriormente  del- 
l'arteria  corrispondente. 

Oltracciò  nel  feto  destro  si  trovò  atresia  della  laringe  e  comunica- 
zione della  glottide  colF  esofago,  nel  quale  sboccano  ancora  i  bronchi 
principali.  Nel  medesimo  feto  trasposizione  dello  stomaco  e  della  milza. 
Il  digiuno  comune  ad  ambidue  i  feti  è  collocato  in  parte  in  un'  er- 
nia ombtìllicale;  l'ileo  ed  il  crasso  doppi,  L*  estremità  inferiore  sini- 
stra dei  feto  destro  arrestata  nello  sviluppo  mostra  1*  anchilosi  del  gi- 
aoecliio  ed  un  piede  equino  con  sei  dita. 


12)  D6lfcUer«   Fin   Fall   von    Doppdmmhildung,    Dorpart,    meJ. 
Ztittcht,  V  Heft.  4.  1875. 

Alla  classo  degli  sternopagbi  appartiene   una  mostruosità   doppia 
lescritta  da  B&Ucherj    abbenchè  non  esistesBe  la  riunione  degli  sterni 

'in  tutta  la  loro  lunghezza,  I  due  gemelli  sono  maschi  e  nati  a  ter- 
mine da  una  primipara  sana:  il  primo  fu  portorito  nella  posizione  della 
testa,  il   secondo    in    quella   dei  piedi  ;    essi  sono  riuniti  per  la  parte 

lantoriore  del  petto.  Il  primo  feto  è  più  sviluppato  del  secondo.  11  le- 
gamento che  lì  riunisce  è  lungo  14  ceutim. ,  nel  più  grande  comincia  a 
3  centim.,  nel  più  piccolo  a  2  centira.  al  disotto  del  jugulo  e  si  estende 

ifino  airombellico  comune.  Il  cordone  oaabellieale  è  formato  da  una  vena 
'  da  3  arterie;  dì  queste  il  gemello  più  grande  ne  riceve  due,  mentre  il 
più  pìccolo  ne  ha  solamente  una  e  cioè  l'arteria  ombellicale  sinistra.  1  due 
sterni  sono  separati  nella  parte  superiore,  poscia  decorrono  uniti,  Am- 
bidue i  feti  hanno  una  cavità  toracica  comunct  un  peritoneo  comune  e 
due  fegati,  i  quali  per  altro  sono  riuniti  mediante  parenchima  epatico 
per  r  estensione  di  4  centimetri.  La  vena  ombellicale  va  al  fegato  del 
bto  più  piccolo,  però  dà  rami  di  congiunzione  all'  altro  fegato.  Esi- 
stono 2  vescichette  biliari»  2  milze,  2  stomachi^  2  duodeni.  I  duodeni 
si  riuniscono  nella  parte  discendente  ;  il  digiuno  e  V  ìleo  sono  sem- 
plici; neir  ultimo  havvi  un  diverticolo  lungo  2  centim,  e  largo  4  milL, 
qaindì  verso  la  fine  l'ileo  diviene  di  nuovo  doppio,  e  doppi  si  presen- 
tano il  cieco  ed  il  crasso.  Solamente  è  reperibile  un  condotto  coledoco 
che  sbocca  nella  porzione  semplice  dei  due  duodeni*  In  ognuno  dei 
feti  trovansi  il  pancreas,  la  vescica,  i  reni  colle  cap^siile  soprarrenalt» 
Il  gemello  più  piccolo  possiede  soltanto  on  testicolo  avvizzito  e  l'epi- 
didimo al  divauti  dell'  apertura  del  canale  inguinale  destro.  Diaframma 
comune.  Cavità  toracica  comune  con  4  sacchi  pleuritici  e  4  polmoni, 
un  cuore  comune  ;  alF  esterno  di  esso  non  si  riconosce  alcuna  divi- 
isioue.  11  cuore  ha  3  ventricoli  completamente  separati,  i  quali  sono 
in    aperta  comunicazione  principalmenlc    alT  apice,  ed    un*  orecchietta 
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unica  che  sta  in  connessione  colle  3  cavità  ventricolari  mediante  3 
aperture  con  apparecchio  valvolare  rudimentario.  Uno  dei  ventricoli 
somministra  tanto  V  aorta  quanto  V  arteria  polmonare  pel  gemello  più 
piccolo,  mentre  gli  altri  due  ventricoli  forniscono  V  uno  l'aorta,  l'altro 
la  polmonare  pel  gemello  più  grande.  Neil'  orecchietta  comune  sboccano 
le  vene  cava  superiori ,  le  vene  polmonari  e  le  vene  cave  inferiori  con 
un  tronco  comune. 


3P0   E  TKaCHSLO   PARASITUS 

^^^^'^M         poco  cessava  del  tutto.  Il  velo  palatino  e  l'epiglottide   erano  tirati 
*^  avanti,  in  guisa  che  la  glottide  rimaneva   scoperta.  Il  labbro  inferi 

mancava  completamente,  confond^^ndosi    coli*  involucro  del  tumore^ 

Oss.  2."  —  Dalia  bocca  d^  un  fanciullo  settiraetre  esci  va  un 
uiorc  alquanto  più  piccolo  del  feto  intero.  Il  tumore  era  saldata 
palato  mediante  un  corto  legamento,  lungo  4'";  presentava  un  in 
lucro  compatto^  e  ^lunteneva  cisti  con  peli^  piene  di  siero  e  dì  sostaj 
fibrosa,  molle,  ecc.  Superiormente  si  rinvenne  un  sacco  ricoperto  int 
namente  dì  peli,  nel  quale  giacevano  alcune  ossa  molto  somigli 
E  quelle  d'  un  feto. 

iStudtncki   ritenne   il    tumore    per    un  feto  rudimentale,  dì  cui 
testa  sola  si  fu^se  conservata  rimanendo  in  rapporto  col    palato 
diante  il  cordone  ombellicale. 

Oli.  7,  8,  --  Lauth  Fed* ,  di  Strasbourg*  Sur  les  iiphgénènt.   Mi 
Paris  1834,  pag.  26. 

Oss.  L",  2.*  —  Eiiamiuò  due  esemplari  conservati  à^  Bntchet  (i 
questi  medesimo  si  proponeva  d'  illustrare)  i  quali  avevano  i  seguel 
caratteri:  «  In  ambidue  i  casi  il  feto  perfetto  aveva  attaccati  alla  volt 
della  faringe  gli  avanzi  d'un  altro  feto;  ed  il  punto  d' inserzione  cor 
spendeva  alla  parte  anteriore  del  corpo  dello  sfenoide.  Gli  avanzi  rie] 
pivano  la  cavità  buccale  e  faringea,  senza  traccia  d*  inviluppi.  I  v 
afeno  palatini  fornivano  i  vasi  ombelltcali.  v 

0$i,  9,  10,  II.  —  Otto,    MonHrof%m  seaBcenioruw  descriptio  ana\ 
mica*  Vratislaviae  1841. 

Oss.  K  N.  5H6.  —  Feto  semestre  con  tumore  fissato  alle  f«i 
mediante  un  largo  e  corto  peduncolo.  11  tumore  s*  ingrandiva  uscen 
dalla  bocca  per  raggiungere  un  volume  superiore  a  quello  della  t( 
del  feto. 

Il  velo  palatino  era  molto  disteso  ;  i  mascellari  superiori  col 
Spetti vo  labbro  erano  spinti  in  alto^  mentre  hi  mascella  ed  il  labbr 
interiore  venivano  spiuti  la  basso*  Il  tumore  si  mostrava  coperto  di 
Xina  mucosa  soltanto  nella  hmìì  parie  superiore. 

Osa.  2.*  N.  587.  —  Una  fanciulla  settimestre  aveva  sporgente  d 
\iocca  e  dal  naso  un  tumore  divìso  in   più  lobi,  alcuni  dei  quali  in 
tievano  le  fos-^e  nasali.  Essi  offrivano  fu  mie  variabili  e  contenevano 
esisti,  delle  cartilagini  e  delle  orna    La  cavità  buecale    era   molto 
brandita;  il  naso  ed    i    luaMcellari    venivano   spinti  in  alto,   il  labi 
%uperiore  dal  lato  sinistro  si  trovava    unito    ài    tumore.    La    masci 
inferiore  e  la  lingua  si  mostnivano  invece  spinte  in  basso. 

Oss.  3."  N.  588.    ^    Feto    femminino    di  6  mesi,  con  un  turni 
«porgente  fuori  della  bocca,  il  quale  invadeva  ancora  tutto  il 
nisjtro  della  faccia,  formando   una  tumefazione  cìie  ai 


244  OIIDINK    II.    DISUMATA    ASIMMETRA 

testa.  L'orecchio,  l'occhio,  Tuia  del  naso  e  l'angolo  della  bocca  dal 
lato  sinistro  erano  spostati  dal  tumore. 

Questo  tumore  nasceva  dalla  volta  palatina  e  dalla  gota  sinistra, 
sporgeva  ,  dalla  bocca  largamente  aperta  e  presentava  una  massa 
voluminosa,  lobulata,  che  racchiudeva  alcune  cisti  e  piccoli  canali  ri- 
vestiti internamente  da  una  mucosa,  i  quali  si  potevano  considerare 
come  tratti  intcstintili.  Bravi  ancora  un  piccolo  tumore,  cui  Otto  stimò 
un  testicolo. 

La  tumefazione  esterna  del  volto  s'  estendeva  sulla  parte  squani- 
mosa  del  temporale  sinistro,  formando  un  tumore  arcuato,  tale  da  si- 
mulare un'  ernia  cerebrale,  mancava  per  aitro  ogni  comunicazione  colla 
cavità  craniense.  L'  arcata  zigomatica  dal  lato  sinistro  era  distrutta. 

Oss.  12.  —  Clvlnini  Filippo,  Pistoiese.  Foetus  in  foetu.  —  Indice 
degli  articoli  del  Museo  dell'Università  di  Pisa.  Lucca  1842,  pag^.  64. 

Questo  ò  un  caso  d'  inclusione  nell'ugola  d'  una  femmina  idroce- 
falica, settimcstre.  L'  ugola  era  ampliata  straordinariamente,  e  distinta 
in  due  grosse  e  lunghe  sacche  pendule  dalla  bocca;  l'una  ripiena  d'un 
fluido  assai  denso  e  lattiginoso,  l'altra  contenente  di  questo  mede- 
simo liquido,  pili  rudimenti  manifesti  d'  una  intiera  testa  e  di  por- 
zione della  spina  vertebrale. 

Oss,  13.  —  Adelmann  in  Wiirzburg  —  v.  Ammon  F.  A.  Die    an- 

gehorenen    chinirgischen    Krnnlìheiten .  Berlin  1842,  s.  47,    Tafel  Vili  , 

fig-  8. 

Dalla  spiegazione  della  figura  s'  impara  solo  che  un  fanciullo  aveva 
un  polipo  congenito  del  palato.  DaUa  figura  stessa  poi  si  vede  che 
fuori  della  bocca  (superiormente  ed  indipendentemente  dalla  lingua) 
sporgeva  un  tumore  che  s'  ingrossava  a  guisa  di  clava ,  il  quale  era 
ricoperto  da  una  mucosa  con  molte  pieghe.  Si.  vedeva  pure  che  la 
bocca  del  fanciullo  aveva  una  fessura  a  destra. 

Ofis.  14.  —  Retzius.  tSveuska  Liikore  ISallsItapets  Nya  Ilandligar, 
IM.  ITI,  pag.  224.  —  Canstalt\s  Jahresbericht  fiir  1846.  Bd.  IV,  s.   18. 

Una  sposa  cadde  sul  ventre  nel  primo  mese  di  gravidanza,  e 
principiando  dal  sesto  mese  risenti  un  dolore  fìsso  alla  regione  epi- 
«rastrica,  il  <|uabj  cessò  col   ];arto,  che   accadde  in  settimo  me.se. 

Il  feto  avrva  la  volta  palatina  aperta,  e  dall'apertura  discendeva 
un  J)(m1iuh*ì)1o  Aw.  sost«Micva  un  tumore  in  forma  di  grappolo.  Rulla 
supj'rlici(;  (l*'l  pc'luncolo  vi  erano  dei  capelli  corti,  i  quali  in  un  punto 
solo  avevano  un  nia«4-^Mor(!  svihip])o.  Anche  da  ciascuna  narice  esciva 
nn  |.m1Ì|)(),  imI  in  inn)  di  «jiicsti  si  trovarono  ossa,  che  non  avevano  al- 
cuna s(iini''"lian7.a  coli»*  normali. 
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Oss.  15.  —  HesB  Wnh.  Beitrag  tur  Casui$(ik  dir  GeichrrUhte  mit 
teuf^ungstòhnlichem  Inhalt.  Diss.  Giessen  1854  —  Kanatatt's  Jaliresbe- 
riciit  Tur  1854.  Bd.  II,  s.  3L 

Oss.  2.*  —  Daittt  bocca  d'un  faQCÌulb  penrleva  un  tumore  con 
alcuni  piccoli  rialzi;  cosi  pure  dalle  narici  escjvnno  due  piccoli  polipi. 
11  tumore  era  fissato  al  mascellare  superiore  con  una  stretta  Lase  e 
rivestito  solo  in  parte  dalla  miiijosa,  rimanendo  alcuni  lobi  esterni  ri- 
coperti da  un  involucro  fibroso  ed  altri  dalla  cute*  Il  tumore  oltre- 
passava il  volume  della  testa  del  feto,  e  conteneva  cisti  in  parte 
sierose,  ed  in  parte  sarcomatose,  e  diverse  ossa  ^  di  cui  due  simili  ai 
mascelliiri  superiori  con  denti  incisivi  e  molari. 

Osi.  16.  —  Poelmann,  Tumeur  ci/giùfue  pthficulée,  Bullet.  de  la  Soc, 
de  Méd.  de  Gaod  1855,  pag.  10.  — Kanstatt's  Jahresbericbt  fiir  1855, 
Bd.  IV,  3.  5. 

Una  sposa  dì  31  anno,  che  aveva  messi  in  luce  piik  figlia  partorì 
un  feto  di  4  mesi  e  mezzo,  dalla  bocca  del  quale  sporgeva  un  tumore 
fornito  di  peduncolo,  cbe  s'inseriva  sul  Iato  esterno  del  canale  destro 
d'Eustachio.  Il  tumore  era  formato  da  più  corpi  ora  peduncolati  ed  ora 
seasilì,  di  grandezza  ^aria  da  un  pisello  fino  ad  una  nocciuola  e  so- 
mig^liava  ad  una  mola  idatìdea.  Il  contenuto  era  costituito  in  parte 
da  liquido,  in  parte  da  nuclei  cartilaginei,  da  frammenti  ossei  liberi 
e  da  22  denti.  Questi  erano  privi  di  radice,  simili  agli  incisivi. 

L'autore  non  è  disposto  a  riconoscere  nella  struttura  del  tumore 
i  caratteri  nò  delle  cisti  dermoidi  nò  d'  una  abnorme  g^ravidanxa»  ma 
invece  quelli  d'  una  inclusione  fetalel;  quantunque  poi  egli  riconosca 
che  la  sede  primitiva»  entro  la  bocca,  s'allontana  dal  luogo  ordinario, 
poiché  tumori  simili  furono  sempre  trovati  o  sotto  la  cute  o  nella  ca- 
vità addominale  gl'autore  ignorava  i  casi  congeneri). 


Ois,  17.  —  Kidil  e,  H*  Duùlin  hùspiL  Gaz.  N.  6.  —  Kanstatt's  Jah- 
resb,  1856,  Bd.  IV,  s,  13. 

L*aatore  desf^rive  un  tumore  che  fu  esciso  dal  Dott.  ffi/nn  dalla 
bocca  d'un  fanciullo  neonato.  Tale  tumore  aveva  una  %^ura  ovale,  era 
irregolarmente  lobato  ed  aderente  colla  sua  estremità  sottile  al  pa- 
lato. Era  lungo  8  polUei  e  largo  6.  Un  lobo  somigliava  ad  una  ve- 
scica e  conteneva  un  fluido  ginllo-paglia.  Un  altro  lobo,  posto  nella 
parte  mediana,  solcato  nel  mezzo,  dava  T immagine  dì  due  natiche; 
nel  solco  cravi  l'indizio  delTauo,  ed  internamente  furono  trovati  una 
porzione  d*  intestino  corrispondente  all'  ano  e  due  peiizetti  cartilaginei 
congiunti,  i  quali  furono  supposti  il  pube.  Dal  lato  d'  una  natica  eravi 
una  sporgenza  che  si  divideva  in  due  parti»  una  df^lle  qunii  era  mu- 
oife»itan»ente  un  dito  con  tre  falangi  ed  un  rudimento  d'unghia,  l'ai- 
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tra  era  corta  a  guisa  d'un  moncone  seiiaa  ossw.  Gli  altri  lobi  venivano 
formati  da  ana  massa  cellulare  rossa  ricoperta  dalla  pelle  ,  ed  alcuni 
di  essi  contenevano  una  cavità  rivestita  da  una  membrana,  in  cui  si  tro- 
varono disperse  porzioni  di  cartilag'ìni  e  di  ossa.  Un»  poi  di  queste  ca— 
vita  era  pìiì  grande  e  conteneva  un  fluido  denso  di  colore  bianco-roseo 
come  il  cervello  lacerato;  ed  ivi  8Ì  trovò  un  osso  ainiìile  ail'  occipite. 

Il  grado  dì  sviluppo  che  alcune  parti  avevano  raggiunto  dimostrii 
come  ogni  parte  dell*  organiamo  possieda  una  vita  indipendente^  in 
virtù  della  quale  risulta  un  grado  d'attività  propria  alla  parte  ste^&a, 
e  che  nasce  da  germi  preesistenti  e  si  sviluppa  a  spese  della  niatertn 
somministrata  dal  sangue* 

Oss.  18*  —  Wegeitn.  fall  von  Epigniit%s.  Bericht  der  Sfc,  Caller 
naturwiss.  GeselJsehaft  fùr  1860-61  —  Kanstatt's  Jahrcsbericht  fur 
1861,  Bd.  IV,  s*  3. 

Nacque  per  i  piedi  un  fanciulh  semestre,  al  quale  pendeva  dalla, 
bocca,  largamente  aperta,  un  tumore  carnoso,  lobato 

Il  tumore  era  largo  8  centimetri,  largo  10;  aveva  un'  appen- 
dice lunga  7  centimetri,  ricoperta  dalla  pelle  ,  che  presentava  alla 
sua  estremità  un  piede  con  5  dita*  11  tumore  eaciva  da  uu  foro  della 
sella  t areica  e  sì  prolungava  in  alto  ed  in  avanti  Uno  uirapofisi  Critta- 
gàlUf  mancando  la  parte  anteriore  e  media  dello  sfenoide  e  del  tutto 
l'etmoide.  Nella  cavittk  craniense  vi  erano  4  cisti,  che  si  collegavaao 
eoi   tumore* 

Neir  autossita  mancavano  ancora  la  ossa  palatine,  il  vomere^  il 
velo  pendolo  ed  in  luogo  delPnreo  faringo-palatino  si  trovavano  due 
pìccole  pieghe  mucose.  Al  di  dietro  e  superiormente  al  tumore  non  vi 
erano  le  coane  e  si  incontrava  tosto  una  base  ossea.  Il  cervello  ed  i 
nervi  erano  normali.  Le  arterie  cerebrali  fornivano  la  nutrizione  alj 
tumore,  il  quale  contenevii  vestigi  evidenti  d'un  osso  sacro,  un  cri— 
stallino,  una  coroide,  sostanza  cerebrale,  ed  un  frammento  d' intestino. 


Ost,  19*  —  eresiali  uad  Rlndflelseh.  Virchofr's  Archiv.  Bd*  XXX, 
s.  406,  1864.  —  Rlppmann,  Uehr  einen  buher  nicht  beobachtittn  Fati 
wultipler  Inlraf&tation,  Diss.  Zùricb  1865. 

Neir  Insti  tu  to  d'Ostetrìcia  di  Z«jrigo  fu  estmito  con  difficoltà  un 
fanciullo  simestre  che  si  presentava  eoi  piedi,  il  quale  aveva  la  te^ta 
grande  due  volte  il  volume  ordinario  ed  un  tumore  che  superava  un 
grosso  pugno,  sporgente  dalla  bocca  con  numerosi  lobi  separati  in 
gran  parte  fra  loro. 

Le  ossa  della  testa  del  fanciullo  erano  scnxa  consistenza  e  gran- 
demente distese  da  un  fluido,  che  scolò  in  molta  abbondanza  aprendo 
il  cranio.    11   cervello    era   rammollito  e   sema  ipofisi*  Sul  pavimento 
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della  cavità  cefalica  aravi  un  tumorLi  che  si  continuava  eou  quello  ohe 
giaceva  in  bocca,  niediaDte  un  peduncolo,  il  qunle  traversava  un  ca- 
nale esistente  nello  sfenoide,  corriispoDdeute  alla  sella  ttircica. 

Nel  tamore  iutracefalico  si  trovarono  tre  arti  embrionali  con  dita 
ed  un  cordone  ombellicale.  11  tumore  clie  sporfi^eva  dalla  bocca  aveva 
da  16  a  18  centinaetri  in  lunghezza  ed  11  o  12  in  larghezza,  coi  lobi 
ricoperti  da  una  membrana  resistente,  analoga  ad  una  BÌerjsa.  Nel- 
V  interno  del  tumore  che  esciva  dalla  bocca  si  trovò  un  pezzo  d*osso 
«imiie  ad  una  mandibola  inferiore;  mediante  poi  le  ricerche  micro- 
scopiche si  rinvennero  diversi  tessuti  principalmente  il  cerebrale  e 
r  epatico. 

La  placenta  era  infiltrata  di  siero,  e  fra  Tamnìon  ed  il  corion  sì 
rinvenne  un  edema  gelatinoso. 

Os8.  20.  —  Heoker,  MonaUschri/i  fUr  Gebvrtskunde  1865,  Heft.  I. 

Una  aposa  incinta  affetta  da  idramnion»  giunta  uU*  ottavo  mese  fu 
presa  d?il  travaglio  del  parto,  con  presentaxìene  per  i  piedi;  ed  il  parto 
fu  compiuto  coir  aiuto  manuale,  la  testa  non  uscendo  spontaneamente* 

La  difficoltà  risultava  dalla  presenza  d*uu  tumore  grosso  quanto 
il  pugno  d'un  uomo  «  che  sortiva  dalla  bocca  del  feto  largamente 
aperta,  e  tale  apertura  riusciva  facilmente  ampia  essendo  tanto  i  ma- 
scellari superiori  quanto  gli  iuferiori  divisi  sulla  linea  mediana.  La 
fessura  superiore  s'estendeva  lungo  il  palato.  I  mascellari  inferiori 
poi  erano  assottigliati  e  non  prcseritavario  alcun  follicolo  dentario. 

Il  tumore  s'inseriva  con  larga  base  a  tutta  la  metà  destra  della 
cavità  buccale,  rimanendo  in  gran  parte  ricoperto  dalla  mucosa.  Ma 
allontanandosi  il  tumore  dalla  sua  origine,  la  mucosa  diventava  sem- 
pre più  fina  ed  interrotta,  e  finalmente  scompariva. 

Il  tumore  era  bernoccoluto,  fluttuante  vicino  airinserztone^piij  con- 
sistente allontanandosene,  con  nodi  cartilaginei.il  microscopio  mostrò  in 
diversi  punti  del  medesimo  delle  cellule  analoghe  alle  cerebrali,  \Ahl- 
/ìfM,  che  riporta  questo  caso,  non  fornisce  ulteriori  notizie  sulla  strut- 
tura del  tumore). 

Oi$.  21,  —  Lancereaux  E.,  prof,  a  Parigi.  Traité  d'Anat,  pathol. 
Tom.  I,  pag.  87.  Paris  1875,  con  fìg. 

Nella  maternità  dì  Parigi  ó  conservato  il  modello  d'  un  feto,  in 
cui  si  vede  sporgere  dalla  bocca  una  massa  informe  lobata  che  ter- 
mina con  una  gamba  ed  uu  piede  con  4  dita. 

Oes.  22.  —  Arnold.   Virchnf'i  Archh,  Bd.  L,  s.  482,  1870. 

Una  sposa  di  28  anni  nuse  in  luce  uu  fanciullo,  che  aveva  il 
palato  aperto,  ed  un  grosso  tumore  sporgente  ^ dalla  bocca.  Alimen- 
tato artificialmente,  il  fanciullo  visse  G  giorni. 
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Questo  tumore  cm  coperto    dulln    cute   normulc  [in  cui   «i    rieo- 

nobbero  capelli,  glandole  sudoripare  e  Bebnceel  con  escre^cense^    prò- 
luDgfttnenti   e  solchi ,    in    uno    dei    quali    era    un*  apertura    ncopertJi 
dalla  mucosa.  Questo  tumore  penetrava  in  bocoa  ove  aderiva  al  dorso 
della  lingua    mediante    un   largo   peduncolo,  inriava  dal  lato  interna 
dei  proluDgamenti  nelle  cavità  nitsnlì  senza  sporgere   dai    fori    ante- 
riori, finalmente  ei  spingeva  mediante  un  peduncolo  (grosiìro  1  centi- 
metro) a  traverso   la   base   del    cranio  e  ai   coUegava  con  un  seconde^ 
tumore  ricoperto  dalla  dura  madre  che  aveva  ìl  volunjt»  d'  una   nt>ct==^^ 
ed  occupava  lo  spazio  fra  la  sella  turcica    e    la    pordone  sqtiammua  -^-^ 
del  temporale  destro. 

Nell'interno  del  tumore  sì  trovarono  alcuoR  cavitai  del  gra^  • 
colorito  in  rosso  o  in  stato  caseosa,  un  frammento  di  cartilagine  ialina 
muscoli  striati,  glandole  acinose  ecc.  Il  peduncolo  conteneva  una  so— ^ 
stanza  simile  alla  midollare  del  cervello,  così  pure  il  tumore  intra—  - 
cranico. 


Oss.  23.  —  Lowoe  Thompson.  Calalngue  of  the  muncma  o/snryemisr, 
of  Enfflund.  London  1872,  [itig-,  '32* 

13L  Testa  iniettata  di  un  feto  umano  con  un  grande  tumori 
vaacolare  lobato  (fatto  dei  resti  di  un  secondo  feto)  il  quale  discendeva- 
dalla  fessura  mediana  del  palato  e  la  manteneva  aperta.  Il  tumore 
dilatava  ancora  considerevolmente  la  bocca,  e  si  proiettava  airesterno* 
Esso  era  è  aderente  alla  commessura  destra  delle  labbra,  ed  inventiva 
interamente  Tosso  mascellare  destro  del  feto,  il  quale  fu  rimosso  e  si 
osserva  sotto  ìl  numero  133, 

11  tumore  lobato  presenta  una  bocca  birgamente  estera  nel  da- 
vanti. Entro  questa  è  visibile  un  corpo  che  si  proietta  in  forma  di 
lingua;  ma  essendo  coperto  di  lanuggine,  non  è  probabile  che  rap- 
presenti precisamente  la  lingua.  Le  labbra  e  gli  alveoli  sono  molti  di- 
stinti; e  divisi  in  due  poriioni  laterali  da  larghi  lobuli  di  tumore 
grassoso.  Un'unica  narice,  indicata  da  un  vetro  rosBo-turchino ,  ap- 
pare sopra  la  metà  sinistra  del  labbro  superiore;  nel  lato  interno  della 
narice  v'  è  una  profonda  fessura,  probabilmente  rappresentante  i  reati 
di  una  cavità  nasale,  e  questa  fessura  è  indicata  da  un  vetro  rosso— por- 
porino. L'alveolo  supcriore  sinistro  è  stato  scoperto  per  la  rinnova- 
zione della  gengiva,  ed  è  molto  distinto. 

Una  del  lobi  grassosi  piii  grandi,  che  sporge  sopra  il  maggior  dia- 
metro del  tumore,  è  stato  tagliato  in  mezzo  per  scoprire  la  sua  strut- 
tura. Consìste  di  grnsso  sodo  vascolariziato  con  un  centro  ateromatoso. 
Una  piccola  cisti  appare  nella  sua  parte  superiore.  Sul  lato  destro  vi  è 
un  frammento  di  placenta  aderente,  e  proprio  sotto  di  esso  havvi  nna 
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TnnsàR  molle,  pendente,  lobulata,  avente  un  diametro  di  circa  un  pol- 
lice e  mezzo.  Poiché  uno  dei  suoi  lobi  al  tatto  era  molto  duro,  fa 
aperto,  e  sì  trovò  cbe  racchiudeva  una  massa  compatta  di  ossa,  59  di 
numero  (vedi  il  numero  132).  La  pelle  del  tumore  è  morbida,  vasco- 
lare e  coperta  di  lanugine*  11  lobo  contenente  le  ossa  presenta  tre  pa- 
pille dure,  indistintamente  separate,  un  po'  somiglianti  a  dita  abortite. 
La  particolarità  più  notevole  di  questo  caso  è  che  le  labbra  e  gli 
alveoli  soltanto  sono  bene  sviluppati  sopra  il  tumore,  come  se  la  sua 
posizione  avesse  determinata  la  ujitura  della  parte  sviluppata.  Non 
ti  può  esaere  dubbio  ragionevole  che  il  tumore  consista  dei  reciti  di 
un  secondo  embrione, 

132.  Ciiir|uantiiuove  ossicini  del  tumore  deirultimo  preparato.  Sono 
mollo  complessi  nella  loro  forma  ed  erano  strettamente  connessi  in- 
sieme. Uno  solo  rassomiglia  ad  un  caso  normale,  il  primo  della  serie; 
€«80  appare  somigliante  alla  lamina  di  una  delie  vertebre  cervicali. 

133.  L*  osso  mascellare  superiore  ed  una  porzione  dell*  osso  ma- 
lare  corrispondente,  presi  dal  lato  destro  del  tumore.  Queste  ossa  ap- 
partenevano al  feto  e  non  ai  parassita  cresciuto  insieme  con  esso;  erano 
normali,  sebbene  sostenessero  una  porzione  del  tumore. 


Ojts.  24.  —  Sonnemburg,  Mostro  epi^nate.  Operazione,  Guarigione. 
DiuUche  Zeitsckri/t  fUr  Chirurgie.  N,  1,  30  Nov.  1874,  —  Meme  dcB 
Sciencei  médicaks,  Tom.  VI,  1.**  fase,  pag.  108. 

Tumore  piriforme  aderente  alla  base  del  cranio,  che  divideva  il 
palato  e  sortiva  dalla  bocca.  Sulla  superfìcie  presentava  una  palpebra 
ben  conformata  e  senza  occhio.  La  sua  massa  era  lipomatosa,  contenente 
un  nucleo  osseo-cartilagiuoso,  tessuto  nervoso  e  glandolwre.  Conteneva 
inoltre  numerosi  denti  nei  relativi  alveoli,  tanto  incisivi  quanto  molari» 
Fu  operato  felicemente  da  LUche. 


Gii,  25,  26.  —  Baart  de  la  Faille  J,  Jets  over  thn  Epi/fnathus, 
4me  Uraiologìjickt  Bplrage,  Cirooingcn  1874.  —  Ahifeld,  Alem.  cit. 
pag.  230,  ove  riporta  la  (ig. 

Oss.  L*  Uu  feto  maturo  aveva  peufleiite  dalla  bocca  un  tumore 
di  cui  In  circonferenza  oltrepassava  quella  della  testa  del  feto  mede- 
aimo.  Il  tumore  era  formato  da  più  di  30  cotiledoni  di  diversa  gran- 
dezza ;  si  era  spinto  nelle  coane  ed  eaciva  sotto  forma  di  polipo.  Esso 
poi  si  prolungava  in  alto  traversando  la  sella  turcica,  ove  si  perdeva; 
ed  ivi  mancava  la  glandola  pituitaria. 

In  alcuni  cotiledoni  maggiori  del  tun^ore  si  trovarono  piastre  os- 
see triangolari  e  quadrangolari.  In  due    altri   cotiledoni    i   rudimenti 
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d'arti  embrionali  con  dita.  Col  microscopio   bì   riovenoero    frammenti 
ossei,  celiale  simili  alle  cerebrali  ed  a  quelle  dì  tessuto  Gonoettivo. 

Oss,  2.**  Feto  di  5  raesì  di 
sesso  feramìoinu,  denutrito,  dalU 
cui  bocca  sortiva  uu  tumore  gran- 
de come  la  superfìcie  della  mano. 
À  questo  tuQiore  erano  atlaceati 
due  mostri  acefali  (della  specie 
alhorus)  mediante  un  cordone  om— 
bellicale. 

La  consistenza  del  tumore 
era  molle  e  nel  suo  interno  sì 
proliingfava  il  cordone  suddetto, 
cbe  partendo  dag'li  ambelliekì  dei 
due  acefali  si  era  riunito  ed  era 
divenuto  unico. 
Il  tumore  per  una  parte  sembrava  derivare  dalla  laringe  deirau— 
tossita,  per  V  altra  discendeva  da  utka  apertura  della  volta  palatina, 
ove  si  continuava  con  un  cordone  denso  che  traversava  la  sella  tur- 
cica.  Anche  il  cordoue  ombellìcale  suddetto  si  prolungava  a  traverso 
la  fessura  palatina  fino  alle  apofisi  clinoìdee  anteriori  ;  e  in  tal  modo 
gli  acefali  venivano  nutriti  dai  vasi  sfeno-palatiui.  La  massa  cere- 
brale deir  autossita  era  in  putrefazione;  il  cervelletto  si  mostrava  più 
consistente  e  non  aveva  alcun   rapporto  colla  neoformazione. 

L'autore  non  rinvenne  vasi  nel  cordone  ombellicale,  lo  che  sarebbe 
il  primo  esempio  di  tal  fatto.  Ma  Ahlfeld  [Archìv  fur  Gynatkolo^u 
Tom.  VI,  1875k  da  cui  abbiamo  ricavata  la  presente  storia,  ritiene  po- 
tesse trattarsi  soltanto  d'obliterazione,  avendone  già  fornito  un  esempio 
Hyril  [Bhtjtjaue  der  ipensckUchen  Nachphurt,  Wien  1871,  pag.  245). 


Oi$.  27<  —  Clérault.  Turn,  congcn,  de  la  eo^te  palatine,  Bullet.  de 
la  Soc.  anat.  1874,  pag.  380. 

Fu  estratto  col  forcipe  un  fanciullo  asfiittico,  che  principiò  a  re- 
spirare con  diffiuoltft,  il  quale  aveva  un  tumore  in  bocca  ,  che  spor- 
geva fra  le  labbra  ed  aderiva  alla  parte  media  della  volta  palatimi 
mediante  un  peduncolo.  La  volta  del  palato  non  comunicava  colle 
fosse  nasali,  ne  eravi  traccia  di  labbro  leporino.  La  lìugua  aderiva  «1 
piano  della  bocca  e  superiormente  aveva  un  tu  moretto    gronde    come 

Snocciuola.  Le  due  labbra  parimenti  aderivano  alla  mucosa  gen— 
Ale. 
L'autore    escise    il    tumore,  il    quale    era  bilobato,  roseo,    mollo, 
srto  di  peli  morbidi,  largo  6  centimetri  ed  alto    altrettanto.    Esso 
costituito  da  tessuto  cellulare  con  lobuli  di  grasso  in  abbondanza. 
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Nel  centro  del  tumore  eravi  un  g^roaso  v«so,  in  quello  del  peduncolo 
eì  riconobbero  dei  grossi  fiiscì  fibrosi  e  sulla  superficie  esterna  del 
primo  un  tessuto  simile  alla  pelle,  come  f*i  verificato  anche  al  mi- 
croscopio, se  non  che  mancavano  le  papille  vascolari  e  nervose.  Si 
riconobbe  pure  che  Ìl  grasso  sottoposto  alla  cute  era  distinto  in  lobuli 
circoscritti  da  tessuto  fibroso  ,  In  modo  analogo  al  tessuto  sotto- 
cutaneo. Finalmente  rautore  trovò  nel  centro  del  tumore  un  fascio  di 
fibre  muscolari  striate  che  si  espandevano  in  «trie  divergenti  verso  la 
periferia. 

0$s.  28.  —  Neuffler.  WUrlemhergiickeg  Corre sfondentblatt.  Bd*  XLIV, 
^8.  80    1874.  —  Atilfeld.  Mem,  cit.  pag.  232, 

Una  sposa  partorì  una  femmina  in  sesto  mese,  poscia  espulse  un 
tumore  insolito  e  la  placenta. 

La  femmina  aveva  un  tumore,  che  usciva  dalla  bocca  e  poggiava 
suir  addome.  Questo  era  luogo  13  centimetri,  largo  9,  e  grosso  5.  Su- 
periormente al  medesimo  si  vedevano  altri  due  tumori  collegati  con 
un  peduncolo  ;  uno  di  questi  era  più  consistente  degli  altri  e  conte- 
Iseya  un  osso  lungo  2  centimetri. 

Il  tumore  principale  aveva  un  largo  peduncolo,  lungo  3  centi- 
metri che  sì  fissava  al  palato  osseo  sinistro,  il  quale  presentava  un 
foro  del  calibro  d*  una  penna  d'  oca,  per  cui  penetravano  due  polipi 
che  occupi! vano  le  fosse  nasali  e  sporgevano  dai  fori  esterni* 

11  tumore  libero,  espulso  dalla  madre,  era  lungo  13  centimetri, 
Urgo  13  e  sì  ritenne  atrappato  dal  precedente. 


0**.  29.  -^  Ahifeid  Fr.  Arckiv  fUr  G^naeMope.  Bd.  VII,  s.  233, 
1874. 

Un  feto  di  sesso  femminino,  nato  anzi  termine,  aveva  un  grosso 
tumore,  sporgente  dalla  bocca,  lungo  IO  centimetri,  largo  7,  di  forma 
rotondeggiante  e  fornito  d^un  peduncolo  rotondo,  il  quale  s*assottigljava 
avvicinandosi  alla  bocca  e  sì  divideva  inviando  dei  fasci  che  ^Mnsen- 
▼ano  alla  mucosa  del  palato  osseo  ed  alla  parete  pofiteriore  della  fa- 
ringe. 

Il  tumore  era  coperto  da  una  cute  tenera,  guarnita  da  peli  fts- 
sai  fini,  col  tessuto  sotto-cutaneo  molto  ricco  di  grasso.  Sulla  su- 
perficie vi  erano  molteplici  appendici  che  assomigliavano  alle  dita 
delle  mani  e  dei  piedi,  ed  in  una  di  queste  appendici  1'  autore  trovò 
la  matrice  deir  unghia. 

Praticando  alcuni  tagli  nel  tumore  si  trovarono  alcune  cisti  con- 
tenenti cellule  cerebrali  embrionali  ed  altre  con  un  liquido  denso  e 
filante;  più  lungi ,  piccoli  frammenti  cartilaginei,  un  osso  lungo  col- 
legato con  un  osso  piatto,  finalmente  un  osso  di  figura  particolare  con 
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un  foro  dai  quale  usciva  un  cordone  nervoso.  Ai  Iati  dell'osso  vi  erano 
due  pfrosse  arterie  e  due  irroàse  vene. 

Tagrliato  il  cranio  sulla  lin^.'a  mediana  si  riconobbe  che  esso  era 
normale,  che  i  nervi  crani-ensi  nascevano  ed  esoivuno  regolarmente , 
6  che  r  ipofisi  aveva  i'  ordinaria  ^"rossezza  e  Y  ordinaria  sede.  Si  vide 
ancora  che  la  boooa  e  la  faring-e  erano  tappezzati  dalla  mucosa,  in  cui 
s' inserivano  i  prolung-ament:  del  peduncolo  del  tumore  e  che  il  pa- 
lato osseo  era  sviluppato  solo  da  un  lato,  per  cui  vi  era  comunica- 
zione fra  la  bocca  e  le  fosse  nasal.  La  qual  cosa  pern^ise  ì'  introdu- 
zione di  due  zatfi  provenienti  dal  tumore .  ed  uno  di  questi  esciva 
dalla  narice  sinistra  e  s'ingi-ossava  in  forma  d'una  borsa  lunga  3  cen- 
timetri. 

La  bocca  era  largamente  aperta,  ed  il  labbro  superiore  distava 
dall'  inferiore  di  4.0  centimetri  ;  un  angolo  buccale  distava  dall'  altro 
3,75  centimetri. 


Oss.  39.  —  Verneoii.  AnniUs  Je  G^n^olgie.  Tom.  IV.  pag*.  175. 
1875. 

V(rHe%ìl  comunicò  il  l.*'  giucj-no  1875  all'Accademia  di  medicina 
di  Parigi  il  presente  fatto  mostrando  ad  un  tempo  l'esemplare  te— 
ratolosrico. 

Fu  chiamato  il  Dott.  L-yf-nt  da  una  sposa  che  era  in  travaglio 
di  parto  d:i  4S  ore,  e  p:..*o  dopo  mise  in  luce  una  ft^mmina  già  morta. 
Questa  presentava  le  la:  'ra  iariramente  aj?erte  e  la  lingua  allungata, 
assottiirl:a*H  e  peDaeiite  :*'.:•" ri  -iella  bov.*ca.  ed  inoltre  ÌEfcriormente  la- 
cerata. Fra  la  lin^jua  ed  il  liù-l  ro  inferiore  si  vedeva  una  larga  ferita 
irregolare  con  frattura  ler  strappamento  della  sinfisi  della  mascella 
inferiore. 

Mentre  il  Dott.  L^f'n*  esaminava  la  fanciulla,  la  madre  espulse 
un  altro  corpo,  più  grosso  della  testa  della  fanciulla  stessa,  il  quale 
pesava  670  grammi  .  ed  aveva  una  larga  superficie  cruenta  che  per 
la  f'>rii:a  eorrisp.-U'.l'^va  alla  ftritn  sub-iinguale  :  per  cui  si  poteva 
indurr'-  el-e  il  fHii.re  si  era  stac-'ato  dalla  mas.-ella  dopo  la  frattura 
e  dalla  fa-.via  inferiore  della  lingua  dopo  essere  stata  al- 
;  ianata. 

aveva  la  consistenza  simile  a  quella  dei  miomi,  con 
:*•ua^l^i.  Era  c.ip.TiO  da  epitelio  pavimentoso  strati- 
•r;":!:»  d-lla  m:i:o<a  bucale,  e  nella  parte  lacerara  si 
"'  rani    ri. r. cosi    e    musv:oIari  e     frammenti    della    sinfisi 

••  -rrivi     uno    stroma    fibro"?o    costituente  delle    maglie 

ii  sostanza  amorfa.  Questo  stroma  conteneva  numerose 

r,:te  aìcun'*  d* '^^pitelif^  pavimentoso.  altre    d'epitelio  cilindrico 
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molto  allungato.  Conteneva  ÌDoltre  dei  pìccoli  nuclei  di  cirtìlngine  ia— 
lina,  e  delle  masse  oast^e  irrpgolan.  Non  hì  trovarono  nervi,  ed  i  vasi 
Mietano  in  piccolo  numero. 

0$$.  3L  —  Watserthat.  Znr  Casuùtik  da  Epif/natus,  Dia»*  Dop- 
part  1875. 

Tumore  alla  base  del  cranio  contenente  un  membro  addominale 
ed  altri  residui  letali  meno  evidenti.  Kella  sella  turcica  deirau tossita 
si  vedeva  un  ca-nale,  pel  quale  la  dura  madre  si  prolungava  sul  tumore. 

Oss.  32.  —  StockwetL  The  Boxtoji  mctL  and  surpcal  journal  1876, 
N,  8.  —    Vifchoir-nirsfk  Juhresbericht  187(>.  Bd.  \,  s.  304, 

Una  donna  di  3ó  ann%  che  aveva  partorito  6  volte,  mise  in  lue;© 
dopo  lungo  travaglio  una  strana  mostruosità. 

Consisteva  questa  in  un  feto,  che  aveva  i  nuclei  delle  ossa  del  cranio 
poco  sviluppati.  La  testa  era  ìngntudita  per  idrocefalo,   ma    nell'atto 
l^del  parta  esci  il  contenuto  sieroso.  Dalla  boccii,  dal  naso  e  dalla  gola 
endevano  alcune  pnrti  d'  un  secondo  feto  ineompletameute  sviluppate, 
\ifk  più  perfetta  era  un  piede  che  u.sciva  dalUi  narice  destra,  il  quale 
^aveva  ancora  le  unghie  delle  dita.  Dalla  bocca  larga,  circondat»  da  lab^ 
bra  sottili  pendeva  un  tumore  irregolare  attaccato  ad  un  picciuolo  ed 
in  parte  coperto  dalla  pelle.  In  un  punto  di  questo    tumore    si    scor- 
gevano i  caratteri    d'  una  scapola,  ed  air  estremità    inferiore    del  me- 
desimo   trovavasi  una  prominenza,   che    terminava   con    un  pollice  e 
due  dita. 

Praticata  una  incisione  nel  tumore,  si  rinvenne  una  cisti  fibrosa  che 
sembrava  rivestita  da  una  sierosa,  divisa  in  più  lacune.  Introducendo 
Luna  aonda  nella  cisti,  essa  giungeva  luogo  il  picciuolo  in  un  tumore 
rche  occupava  la  cavità  destra  del  naso  ed  a  cui  era  attaccato  il  piede 
suddetto.  Il  palato  osseo  delTautosaita  era  imperfetti».  Del  cervello  si 
potevano  ncnnoscere  le  parti  principali  ed  i  nervi  cerebrali.  L' intiero 
liiOsitro  pesava  7  libbre. 


Oss,  33.  —  Otto  Reinhard,  il  fcJt>/«f  Oyn&UlBà.  Xin,  Heft  2, 
1880. 

Un  feto  setti mes tre  aveva  la  bocca  largamente  aperta,  da  cui 
sortiva  un  tumore  voluminoso  in  forma  di  polipo,  che  aderiva  alla 
parte  mediana  degli  ossi  palatini  ed  alle  parti  molli  del  palato  ,  le 
quali  presentavano  una  estesa  perdita  di  sostanza,  che  permetteva  al 
tumore  di  giungere  nella  faringe  e  di  aderire  alla  sua  parete  poste- 
riore a  livello  della  base  del  cranio.  Il  tumore  era  ricoperto  nella 
parte  situata  fuori  della  bocca  da  una  pelle  bruna   seminata   di   fini 
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peli,  e  nella  parte  situata  ìnteroamente  da  una  pelle  più  chiara  sema 
peli.  Tanto  io  un  luogo  quanto  nell'altro  sporgevano  tubercoli  di  consi- 
stenza variabile,  e  col  tatto  s'avvertiva  nel  mezzo  del  tumore  un  osso 
sottile  e  piatto,  ingrossato  nei  mttrginì.  L'esame  microscopico  sco- 
perse tessuto  connettivo,  muscoli^  vasi,  nervi,  ossa  ecc. 

Sebbene  ninna  parte  avesse  la  forma  specifica^  né  d*  un  tessut 
né  d'un  organo  fetale,  tuttavolta  l'autore  per  eliminazione  g-iunBe] 
stabilire  trattarsi  d'  un  gemello  parassita. 

Obì,  34,  —  Perl»  M.,  prof,  a  Giessen,  Allgtmeint  PathoUf§i$* 
Theil  II,  s,  341,  Stuttgart  1879;  fig.  lOl. 

Nel  Musco  di  Gieaaen  havvi  un  feto  (Ber*  1,  n,  56)  dalla  cui  bocca 
esce  un  enorme  sacco  lacerato  ,  e  da  questa  lacerazione  sporgono  un 
arto  deforme  ed  alcune  anse  intestinali.  Il  sacco  aderisce  alla  base  del 
cranio  dell'  autossita. 

0«s.  35,  —  FehlìnB,  Sammlun^  d$r  EntbindunpschnU  im  SiuitfsrL 
Vedi  Ahifem.  Tafel  VI,  fig    4,  Leipzig  Ib80. 

Nella  tìgura  riportata  da  il  Ai/^/^/ si  vede  pendere  dalla  bocca  d'un 
fanciullo  un  voluminoso  tumore  dititiuto  in  due  parti.  Nella  superiore 
dì  queste  appariscono  numerosi  lobi  separati  fra  loro  in  cui  si  di— 
«lingue  un  piede;  nella  inferiore  il  tumore  è  rotondeggiante  con  su- 
perfìcie liscia  (il  ses40  deir  autossita   non  si    riconosce). 

Ois,  36.  —  Mìiller  E,  Àrchit  fUr  Gynakokgie  188 L  Bd.  XVII, 
s.  298. 

Feto  femminino  di  7  mesi,  Dalla  bocca  del  medesimo  pendeva 
un  voluminoso  tumore  che  s'estendeva  fino  ai  ginocchi  del  feto  di- 
steso. La  bocca  era  al  massimo  aperta,  il  palato  molle,  duro  e  diviso  ; 
nella  metà  sioiatra  s' inseriva  il  tumore  con  un  largo  peduncolo. 
Questo  era  ricoperto  dalla  cute  e  cooteueva  principalmente  i  resti  d'un 
secondo  feto.  Nella  fossa  mediana  del  teschio  dell^  autossita  V  aut<»re 
trovò  un  altro  tumore  che  nasceva  dalla  dura  madre  e  non  era  in 
rapporto  col  parassita.  Era  grande  come  una  nocciuola,  ma  V  autore 
non  ne  determinò  la  natura. 

Os9,  37.  —  Marchand,  prof,  a  Giessen.  Art.  Mhsbildungtn,  Nella 
Reni-- ency dopi du,  Bd.  IX,  s.  112,  Wien  1881,  con  fig* 

Preparazione  delT  Instituto  patologico  di  Breslavia,  in  cui  si  vede 
un  colossale  tumore,  il  quale  sporge  dalla  bocca  straordinariamente 
allargatH  dairaiitossìta  ed  è  abbracciato  inferiormente  dalla  mascella 
inferiore  e  dalla  cute  del  mento  grandemente  distesa.  11  parassita  è 
attaccato  alla  base  del  teschio  del  gemello. 
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Art.  7." 
Prosopo  e  traclielo  cisto^dermoides. 

Nota  1)  —  Osservazioni  dì  cisti  dcnnoidi  intorno  alle  orbite. 

Oss.  1.  —  De  Marchetti»  Petri,  Oburvttionum  medko-chirurgica- 
rurn   ranùTum  aylloge.  Patti  vii  1664,  —  Observatio  XXIV,  pRg.  47. 

Ateroma  coDgeDÌto  g^rande  come  una  noce  avellana  trovato  in 
una  fanciulla  di  cinque  mesi  e  posto  nella  palpebra  inferiore,  nella 
parte  interna  vicino  atr  angolo  maggiore  delF  occbio.  Esso  è  simile 
a  carne  e  racchiuso  da  tenue  menibranella.  Esciso,  dette  un'oncia  circa 
di  sangue*  Dopo  8  giorni  la  fanciulla  era  completamente  guarita. 

0$s.  2.  —  Hunter  in  Bali  Ile.  TraMaclions  fhibtoph.  Tom.  XVI, 
'pag.  535,  17«9. 

Escise  un  tumore  contenente  peli ,  che  aveva  sede  al  soprac- 
eiglìo. 

Oss,  a  —  Pltet.  Bulktin  de  V  Ecok  de  Méd.  Année  XIIl ,  XIV. 
f Seconde  année,  pag.  225.  (Paris  1806). 

Estirpò  dalla  palpebra  superiore  una  cisti,  nella  superiicie  interna 
della  quale  nascevano  peli  in  gran  numero. 

Oss,  4.  —  Cruvelhler.  Essai  sur  V  Anatomie  pathohgique.  Tom.  I, 
pag.  303,  Paris  18!(>. 

Un  fanciullo  di  3  anni  aveva  una  cisti  situata  alla  palpebra  au- 
periore,  vicino  air  angolo  esterno,  Dupuylren  incist^  la  pelle  nella  di- 
rezione delle  fibre  del  muscoio  orbicoUre  delle  palpebre.  La  ciati  sti- 
rata colle  pinzette  per  isolarla  si  lacerò.  La  sostanza  contenuta  avevo 
i  caratteri  del  burro,  compreso  il  gusto;  egsa  non  si  mescolava  al- 
l'acqua e  macchiava  la  tela  come  il  burro.  L*  esame  della  parete  ri- 
levò la  uascita  dììlla  superficie  interna  di  peli  biancastri,  lunghi  al- 
cune linee  ed  in  grande  quantità. 

Oss.  5,  6,  7.  —  Lawrence,  London  medicai  gaiette,  Tom.  XXI, 
Kpag.  47K  1838. 

L  Un  fanciullo  aveva  un  piccolo  tumore  congenito  vicino  alFan- 
goìo  esterno  dell*  occhio,  ed  il  chirurgo  nel  levarlo  s'accorse  che  il  tu- 
more era  situato  sotto  il  muscolo  orbicolare,  aderendo  all'apofisi  esterna 
del  frontale,  e  che  conteneva  grasso  e  peli  di  color  oscuro. 
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2.  Uà  giovaDe  aveva  un  tumore  simile  al  precedente  alla  radice 
del  naso,  frale  due  palpebre;  fatta  T  escisi one»  non  avvenne  una  com- 
pleta cicatrice,  per  cui  Lai^rence  incise  la  fistola  rimasta,  e  trovò  io 
fondo  air  ulcera  una  porzione  di  cisti  su  cui  sorgevano  dei  peli,  Pra^ 
ticata  r  ublazione  dt  questa  parte,  la  guarigione  divenne  conipieta. 

3»  Il  terzo  fatto  è  eguale  ai  secondo. 


Oss.  8.  —  Ryba.  Prager  Vierieìjahmchnft,  Bd.  II,  s.  261,  1S44. 

Estirpò  ad  una  donna  di  38  anni  un  tumore  grande  quanto  una  ' 
noce,  situato  sopra  il  sopracciglio  sìniìitro  che  aderiva  al    periostio.  I 
caratteri  erano  quelli  della  cute,  eccetto  le  glandole  sudoripare. 

Oit.  9.  —  Cranier.  Ibidem,  Tom.  Vili,  1845. 
Caso  identico  anche  per  la  sede.  Si  avevano  notisie   che    a^cu- 
ravano  V  origine  congenita  del  tumore. 

On,  10.  —  Panam  di    Copeulingen  in  Lebert*    (rat,  mèi,  de  Paf 
1852,  pag.  722. 

Un  giovane  di  20  anni  aveva  nella  parte  esternai  del  sopruccjj^ÌK 
un  tumore  del  volume  d*una  avelhina.  Etìtirpatolo,  si  vide  trattai^si  d*ucil 
cisti  con  contenuto  grassoso  contenente  cellule  epidermoidali  e  pe 
liberi  sjulla  superficie  interna,  lunghi  come  quelli  del  sopracciglio,  for- 
niti di  bulbo. 

Oss.  IL  —  Lebart.  Da  Ky$te$  dermoidi$.  Gaz.  méd.  de  Paris  1852, 
pag.  720. 

Nel  1846  Tautore  estirpò  a  Berlino  una  cisti  che  aveva  sede  alla 
palpebra  superiore  ministra,  sopra  il  margine  orbitale,  la  qumle  era 
grande  come  un  uovo  di  piccione.  Essa  conteneva  del  grasso  granu^ 
loso  e  su  tutta  la  superficie  interna  sorgevano  dei  peli  biancastri,  uni 
e  corti.  La  parete  aveva  i  caratteri  della  cute  essendovi  uno  strata 
epidermoidale ,  un  substrato  di  connettivo  areolare,  bulbi  piliferi,  e 
glandole  sebacee  a  forma  di  grappoli,  dilatate  dal  secreto^  il  quale  era 
identico  al  grasso  contenuto  nella  cisti. 

Oh,  12.  —  Idem*  /òid.  Cisti  dermoide  sulla  palpebra  sinistra  coq 
caratteri  somiglianti  ai  precedenti. 


0»$.  13.  ^  Dehier  Dermmdcysten  am  anssem  Ende  dcr  Avffebranen. 
Oeater.  Zeitschrift  fur  pr.  Heilk.  Bd.  IV,  s.  1858.  —  ISchmidt's  Jahrò, 
Bd.  LXXXVIII,  8.  341.  1858.  Oss.  unica. 
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G"*.  14,  15.  —  Robert.  Det  kijstes  congenitaux  de  la  region  orbito- 
nasale.  V  union  medicale  1859.  N.  18.  —  KanstaU's  Jahresbericht  fUr 
1859.  Bd.  IV,  s    1,  6. 

Descrive  due  casi  di  cisti  dermoidi  nella  palpebra  superiore  sini- 
stra. Esse  giacevano  sulV  apofisi  esterna  dell'  orbita  sotto  al  mu- 
scolo orbicolare  e  contenevano  una  massa  bianca  con  peli. 

Oss.  16, 17.  —  Heschet.  Ueberdie  Dermoid-Cysten.  — Prager  Viertel- 
jahrsschri/t  fUr  prakt,  Heilkunde  1860,  Bd.  IV. 

1.  Descrive  un  dermoide  grande  come  una  noce  all'angolo  esterno 
dell'occhio. 

2.  Dermoide  grande  come  un  pisello  nella  palpebra  sinistra. 

Oss.  18.  —  Bouohard.  Bulletin  de  la  Soc.  anat.  1863.  —  Caaaet 
Mem.  cit,  pag.  181,  Os.  26. 

Uà  giovane  di  23  anni  aveva  alla  parte  esterna  del  sopracciglio 
sinistro  una  cisti  sotto-cutanea  grossa  come  una  noce,  aderente  al 
tessuto  sottoposto  con  depressione  nel  frontale. 

Fatta  r  asportazione,  si  riconobbe  che  la  cisti  aderiva  al  periostio, 
e  conteneva  una  sostanza  sebacea,  ricca  di  cellule  epiteliali,  infiltrate 
di  grasso.  Essa  presentava  internamente  una  superficie  liscia  e  bril- 
lante fornita  di  fini  peli  ;  nella  spessezza  della  medesima  si  ricono- 
scevano i  follicoli  piliferi  e  le  glandole  sebacee. 

Oss.  19.  —  Regnier  Ch.  Études  sur  les  kgstes  dermoides  de  h  queue 
du  surcil  Thèse.  Paris  1869. 

Una  bambina  di  10  anni  aveva  dalla  nascita  all'  estremità  del 
sopracciglio  sinistro  un  tumore  sotto-cutaneo  grande  come  una  noc- 
ciuola,  fluttuante  e  molle. 

Neil' eseguire  l'ablazione  il  chirurgo  s'avvide  che  il  tumore  ade- 
riva intimamente  all'osso  e  s'  insinuava  nella  sua  grossezza,  mediante 
un  peduncolo  grosso  3  millimetri.  Allora  incisa  la  cisti  usci  una  so- 
stanza sebacea,  ed  introdotta  una  tenta,  essa  penetrò  nell'  osso  fron- 
tale. Non  potendo  trarre  all'esterno  il  peduncolo,  fu  inciso  e  cauteriz- 
zato col  nitrato  d'argento.  Dopo  12  giorni  l'inferma  era  completa- 
mente guarita. 

Oss.  20.  —  Preacott  Hewett.  ISt.  George' s  hospital  Repos.  Tom.  IV, 
pag.  91,  1870. 

Cisti  dermoide  nel  margine  sopra  orbitale  aderente  al  periostio. 

Oss.  21,  22,  23.  —  Riohet.  Journal  d' Ophtalmologie  de  Gale-- 
zowsU   1872,  Tom.  I,  pag.  299.  —  Cusset.  Mem.  cit.  pag.  188. 

In  una  lezione  clinica  racconta  la  storia  di  tre  casi  di  cisti  der- 
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iiioidi  posti?  all'  angolo  interno  dell'  occhio.  Una  Hi  queste  cisti  non 
l'aveva  per  anche  operata,  e  nell' e.stirpazione  delle  altre  due  riscontrò 
una  granile  aderenza  colle  ossa ,  insinuandosi  esse  nella  spessezza 
delle  medesime. 

(J5.5.  24.  —  Fano.  Journal  d'oculistique  et  de  chirurg.  Tom.  I,  1873-74, 
pag.  42.  ^ 

Un  ragazzo  di  ir>  anni  aveva  alla  parte  interna  della  regione  or- 
bitale sinistra,  immediatamente  sotto  la  testa  del  sopracciglio  un  tu- 
more grande  come  una  noeciuola,  mobile  sotto  la  pelle  ed  ela-^tico. 

Incisi  trasversalmente  la  cute  ed  il  muscolo  orbicolare  che  co- 
privano il  tumore,  l'autore  riuscì  a  dissecarlo  dalle  parti  circostanti, 
e  la  ferita  guari  in  15  giorni. 

La  cisti  aveva  le  pareti  sottili  ,  conteneva  un  liquido  torbido  ,  e 
presentava  in  alcuni  punti  dei  peli,  riuniti  a  penello.  Lo  strato  in- 
terno rra  composto  del  derma  e  dell'  epidermide  ;  i  follicoli  piliferi  in- 
vece nascevano  dallo  strato  esterno  di  natura  connettiva. 

Oss.  25    ■-   Broca  P.  Gaiette  des  hojiUanx  1874,  pag.  242. 

Una  giovane  aveva  un  tumore  congenito  alla  regione  media  del 
margine  orì)itale  inferiore,  il  quale  non  manifestava  alcun  legame  né 
colle  parti  esterne,  nò  colla  fessura  fronto-orbitale,  e  nuUadimeno  fu 
giudicato  per  una  cisti  dermoide  (non  sono  detti  gli  argomenti]. 

Per  guarire  il  tumore  furono  adoperati  inutilmente  varii  mezzi 
di  cura;  Brncn  si  decise  finalmente  ad  eseguire  l'ablazione,  la  quale 
s'  incontrò  in  un  prolungamento  caudale  del  tumore  che  s'  inseriva 
nell'orlo  dell'  osso  unguis.  La  giovane  guarì  sollecitamente  della  ferita. 

Oss.  20.  —  Moliière   Daniel,  chirurgo  a    Lyon    —  in   Ciisset,    tSur 

Vafp-trcil  hmnrhinL  Paris   1877,  pag.  185,  Obs.  31. 

Una  bambina  di  G  anni  presentava  un  piccolo  tumore  alla  coda 
del  sopracciglio  destro,  il  quale  era  grosso  come  una  noce,  appianato 
fluttaiite,  non  aderente  che  alla  coda  del  sepracciglio.  Esso  spingeva  il 
globo  oculare  in  basso  ed  internamente,  e  s'estendeva  per  3  centime- 
tri sul  frontale  e  sul  parietale. 

Fatta  una  incisione  in  corrispondenza  delle  pieghe  della  palpebra 
superior»;,  si  vide  uscire  del  pus  cren}oso  ed  allora  si  riconobbe  che 
la  cisti  contornava  V  arcata  orbitale  e  penetrava  superiormente  Del- 
l' orbita,  p'T  (Mii  introdusse  un   tubo  a  drenaggio. 

Durante  <|u«'sto  t<Mijpo  Mill'rre  s'  accorse  che  all'  angolo  interno 
d«'ir  orbita  .stcssii  rravi  un  altro  piccolo  tumore,  indolente,  fissato  al 
punto  d'  unione  dcir  o>so  unguis  col  frontale.  Allora  1'  autore  travertiò 
bi  cisti  con  un  (Ilo  metallico  sottile,  ciò  che  fece  escire  un  liquido 
],,^rMÌ,.,ri,,.nt,.  torbido  con   alcuni   fiocchi   grassosi. 

Nulla  >:ij»pi:iuio  dell'esito  di  queste  due  cisti,  la  storia  essendo 
srjita  scritta  (puindo  la  cura  era  anche  in  corso. 
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Oss,  27,  28.  —  Cu88et  Jean.  Sur  V  appareil  branchial  Thèse  1877, 
pag.  192,  195  ;  Obs   34,  35. 

1.  Cisti  dermoide  dtirangfolo  interno  dell'orbita  destra  con  pe- 
duncolo aderente  allo  scheletro.  Ablazione.  Guarigione. 

2.  Cisti  dermoide  dell'  angolo  interno  dell'  orbita  con  pediincolo 
aderente  allo  scheletro.  Non  fu  allora  eseguita  l'operazione. 

Oss.  29.  —  Wagstatfe.  Congenital  dermoid  cysts  oeuring  in  the  bran- 
chial and  other  cle/ts.  Transact.  of  the  pathol.  Soc.  Tom.  XXIX,  Lon- 
don 1876. 

Esso  osservava  due  cisti  dermoidi  nelle  vicinanze  dell'  occhio.  Una 
aveva  sede  sulla  sutura  fra  la  mandibola  superiore  e  l'osso  lacrimale; 
la  seconda  nel  luogo  di  congiunzione  del  frontale  col  zigomatico. 

Nota  2i  Osservazioni. 

Oss.  1.  —  Heyfeldep  j.  F.  Deutsche  Klinik.  Bd.  II,  N.  28,  Berlin 
1850. 

Descrisse  un  tumore  grande  come  un  pisello,  che  aveva  sede  sulla 
congiunti  a.  e  che  sormontava  il  margine  della  cornea  in  un  fan- 
ciullo di  14  anni.  Il  tumore  era  costituito  esternamente  dall'epider- 
mide e  dal  corion,  ed  al  di  sotto  da  tessuto  connettivo.  Dalla  super- 
ficie sorgevano  30  peli  provveduti  di  glandolo  sebacee,  né  mancavano 
nel  corion  alcune  glandole  sudoripare. 

Oss.  2.  —  Ryba.  Prager  Vierteljahrsschrijt  1853,  Bd.  Ili,  s.  1. 

Osservò  un  tumore  congiuntivale,  che  chiamò  dermoide,  il  quale 
era  composto  estrinsecamente  di  tutti  gli  strati  del  tegumento  esterno, 
eccetto  le  ghiandole  sudorifere. 

Oss.  3.  —  Virohow  R.  Archives  fUr  patholog,  Anat,  1854,  Bd.  Vi, 
s.  555. 

Esaminò  un  tumore  congiuntivale  di  consistenza  semi-cartilagi- 
nea, in  cui  il  tessuto  connettivo  aveva  una  struttura  analoga  a  quella 
della  pelle,  e  lo  strato  ester;io  assai  denso  aveva  il  carattere  epider- 
moidale.  Mancavano  i  peli  e  le  glandole  sebacee. 

Oss.  4.  —  Grafe  Alf.  Archives  fUr  Ophtalmologie.  Berlin  1855,  Bd.  I, 
s.  287. 

Asportò  un  tumore  dalla  cornon,  costituito  da  tessuto  reticolato, 
senza  nuclei,  con  molte  fibre  elastiche,  ricoj  erto  da  uno  strato  epite- 
liale, fornito  da  un  gran  numero  di  follicoli  pelosi. 

Oss.  5.  —  Lainati  Carlo.  AnnaH  univ,  di  Medicina,  Voi.  CXCVIII, 
pag.  382.  Milano  1866. 

Tumorctto  della  cornea,  giallo-rossigno,  di  consistenza  scmi-car- 
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tilaginea.  Era  formato  da  tessuto  connettivo  solido,  ricco  di  nuclei  e 
povero  di  fibre  elastiche.  Questo  tessuto  era  ricoperto  da  strnti  cpi- 
derinoidali  e  fornito  di  peli  e  di  piandole  sebacee. 

Qss^  ().  —  Manflredi  N. ,  prof,  a  Modena.  Dermoide  nel  bulbo  ocu- 
Iure  iV  un  bue,  11  Medico  veterinario,  pag.  137,  Torino  1870. 

Il  dermoide  g'iaceva  in  parte  sulla  sclerotica  ed  in  parte  sulla 
cornea ,  aveva  il  diametro  di  2  centimetri  e  1'  altezza  di  un  mezzo 
ciMitiinotro.  Kra  formato  da  cute  ricoperta  da  epidermide  e  conteneva 
foliooU  piliferi,  glandolo  sebacee  e  peli  liberi  che  sporgevano  estema- 
monto. 

(>s$.  7.   —  Fochs.  Dermoìd  der  Cornea.  Clinik  Monatsblatt  fìir  Au- 
genhoilkunde  1880,  s.  !31. 

l/aulort»  dosorìvo  un  dermoide  congenito  della  cornea.  L'  epitelio 
Muporfu'iulo  di*l  tumore  non  somiglia  a  quello  della  cute,  ma  si  ac- 
oordu  pertVilaiìionte  oou  quello  della  cornea.  Mancano  peli  e  glandole 
Hobiu'oo  ;  al  contrario  si  trova  fra  i  fasci  connettivali  profondi  un'am- 
masso di  otriv'oh  glandulari  che  molto  somigliano  alle  glandole  del 
Krause.  Oltre  di  civ>  erunvi  nel  tessuto  connettivo  numerosi  e  grandi 
vasi  l  in  fai  io». 

Nota  3i  Osservazioni  di  cisti  dermoidi  del  naso  e  delle  gote. 

r >.«.«.  1.  —  Crovellhlep.  Anatomie  pathol.  du  corps  humain,  Paris 
18'J\>   IS:C>.  Livr.  18.  —  trad    ital.  Voi.  II,  pag.  444.  Firenze  1838. 

Vww  fauv'iul!»  di  *,^  anni  avova  sulla  parte  media  del  naso  una 
cri),  la,  tolta  l:i  <{\i^Ac  si  p«Miotrava  con  una  sonda  fino  verso  il  seno 
fn»ntaì»\  M-.iiiai.tt?  la  pressi ono.  ]^er  il  foro  esterno  escirono  dei  peli 
nrri  lunghi  '>  linto.  ciò  ohe  si  replicò  più  volte.  Assicuratosi  Tautore 
che  j1  >ono  fi^t'.lo^o  ni)n  penetrava  neppure  nelle  fossa  nasali  propose 
le  injezioni  irritanti  prima  di  passare  ali*  incisione,  ma  più  non  vide  la 
anciulla. 

Oxs.  2,  3.  —  Lawrence.  Mem.  rìt,  London  1838. 

1.  Un  giovant-  aveva  alla  radice  del  naso,  fra  le  due  palpebre,  un 
tumore,  clif  un  ehirur^'-o  escise  inconipletamonte,  per  cui  rimase  una 
fistola.  L'tirrciice  spaccò  la  medesima  e  trovò  nel  fondo  un  frammento 
di  cisti  fornito  di  p«rli.  Ksciso  ([ucsto  frammento,  la  guarigione  av- 
vcnn«?  completa. 

2.  Caso  identico  al  precedente. 

Osa.  4.  —  Dentu.  Kyf^tc  dermoide  huileux  congénitaL  Bullet.  de  la 
Sor.  d«'  chir.   1879.  N.  *.),  pag.  805. 

Una  ragazza  di  1()  anni  sulla  radice  del  naso  aveva  un  tumore, 
jjrranrle  come  una  nocciuola  con  tutti  i  caratteri  dermoidi. 
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Oss.  5.  —  Fehieisen.  Zur  Diagnosiik  der  Dermoide  des  iSchàdels. 
Deutsche  Zeitschri/t  fUr  Chirurg.  Bd    XIV,  s.  5,  1881, 

Descrive  un  caso  di  cisti  dermoide  sulla  metà  del  dorso  del  naso. 

Oss,  6.  —  Mollier  D.  in  Cusset.  A/^m.  d^  pajj.  184,  Obs.  30. 

Una  fanciulla  di  11  anni  aveva  sul  lato  destro  della  faccia,  3  cen- 
timetri sotto  r  angolo  esterno  deirocchio,  un  tumore  fluttuante  e  do- 
loroso. 

Praticata  un' incisione  nel  tumore,  escirono  del  pus  liquido  e  dei 
grumi  biancastri.  Introdotto  un  dito,  1*  autore  riconobbe  che  V  osso 
molare  nel  suo  margine  esterno  dell'  orbita  era  nudo  e  rugoso.  Que- 
sta circostanza  non  permise  la  totale  guarigione  e  rimase   una  fistola. 

Dopo  un  mese  il  chirurgo  scoperse  con  uno  specillo  che  la  fistola 
si  prolungava  nell'  osso  e  sj  dirigeva  in  basso  e  posteriormente  alla 
cavità  buccale  a  livello  dell*  apofisi  zigomatica.  Allora  praticò  nella 
bocca  precisamente  a  livello  dell'  ultimo  molare  superiore  una  contro 
apertura,  ove  introdusse  un  tubo  a  drenaggio  pel  quale  iniettò  du- 
rante un  mese  una  soluzione  di  permanganato  di  potassa.  Poscia  l'au- 
tore estrasse  il  tubo  e  la  cicatrizzazione  della  fìstola  avvenne  rapida- 
mente. 

Oss.  7.  —  Verneuil,  prof,  a  Parigi,  in  Cusset.  Mem.  cit.  pag.  201, 
Obs.  37. 

Una  signora  di  24  anni  aveva  da  molto  tempo  un  ingrossamento 
sotto  la  gota  destra,  che  s'avvertiva  anche  sotto  il  labbro  corrispon- 
dente, il  quale  raggiunse  il  volume  d'una  noce;  e  recava,  essendosi 
infiammato,  gran  molestia  all'  inferma.  Tutti  i  denti  corrispondenti 
erano  sani. 

Fatta  una  puntura  nel  tumore,  esci  un  liquido  analogo  al  bianco 
d' uovo,  ma  ben  presto  il  foro  si  chiuse  e  la  cisti  si  tornò  a  riempire. 
Allora  fu  fatta  una  incisione  sotto-labiale,  che  permise  lo  scolo  di  pus, 
ma  che  (non  essendo  sufiiciente)  fu  seguita  da  una  contrapertura  nella 
gota;  e  questa  dette  uscita  ad  umore  filante  ed  albuminoso.  Le  due 
aperture  risvegliarono  una  forte  infiammazione  alla  parte. 

Dopo  due  mesi  introducendo  lo  specillo  che  guidava  le  filaccia 
nel  cavo,  più  profondamente  del  solito,  l' inferma  vide  escire  della  so- 
stanza densa  giallastra  ed  una  certa  quantità  di  capelli  biondi,  di  cui 
alcuni  erano  lunghi  19  centimetri.  Allora  Verneuil  praticò  una  inci- 
sione che  andava  dalla  commissura  destra  della  bocca  fino  all'  osso 
molare.  Poscia  esegui  con  gran  difficoltà  la  enucleazione  della  cisti, 
essendo  aderente  mediante  briglie  al  mascellare  ed  approfondandosi 
fra  la  faccia  esterna  del  mascellare  e  1'  interna  dell' apofisi  coronoide. 
La  guarigione  fu  lenta,  tuttavolta  non  rimase  che  una  cicatrice  li- 
neare della  gota. 
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La  parete  della  cisti  era  ineguale  e  resistente,  esternamente  liscia 
di  natura  connettiva;  internamente  si  riconosceva  una  menibrana  to- 
mentosa simile  ad  una  mucosa,  con  pieghe,  solchi  e  rialzi  papillari 
ricuporta  da  muco,  aderente;  in  cui  si  scopersero  degli  ammassi 
d'  epitclii  simili  a  quelli  della  bocca.  Nei  frammenti  di  cisti  presi  in 
esame  non  si  trovarono  nò  follicoli  piliferi,  ne  glandole  sebacee  ,  ne 
sudoripare. 

Nota  4)  Osservazioni  di  cisti  sotto-linguali. 

Oss.  1.  —  Liohart.  Gazette  hehdomaìaire  1857. 

Una  giovane  di  21  anni  aveva  da  due  anni  sotto  la  lingua  un 
tumore  fluttuante,  che  occupava  tutto  il  pavimento  della  bocca,  sul 
quale  era  mobile  la  mucosa  ed  i  condotti  salivali  liberi.  11  tumore 
sporgeva  ancora  nella  regione  sopra  joidea. 

Disseccato  un  lembo  (dal  lato  della  bocca)  si  vede  da  ciaschedun 
lato  del  tumore  due  specie  di  corde  formate  dai  muscoli  genio-glossi, 
che  furono  tagliati  trasversalmente,  ma  ciò  non  bastò  a  permettere 
r  escisionc  della  cisti,  fu  d'uopo  togliere  una  gran  parte  del  contenuto 
formato  da  una  costanza  biancastra  ed  ateromatosa  Snucleato  il  tu- 
more si  potè  sentire  Tosso  ioide.  La  guarigione  avenne  in  11.^  giornata. 


Os$,  2.  —  Ideili.  Ibidem.  1858,  pag.  502. 

Tu  uomo  di  28  anni  presentava  un  tumore  sotto-mucoso  del  pa- 
vimento della  bocca,  che  toccava  la  volta  palatina,  impediva  la  chiu- 
sura dei  mascellari,  disturbava  la  masticazione  e  V  articolazione  dei 
suoni.  Sul  tumore  si  vedeva  il  tragitto  obliquo  dei  eanali  escrettori 
delle  glandole  sublinguali  ed  una  grossa  vena  che  passava  sul  mezzo 
della  convessità. 

Fu  praticata  facilmente  T estirpazione  dal  lato  della  bocca,  evi- 
tando la  vena  suddetta  ed  i  condotti  escretori.  La  cisti  estratta  aveva 
il  volume  d'un  uovo  d'oca,  conteneva  una  sostanza  sebacea  densa  e 
bianca,  in  cui  erano  disseminati  numerosi  peli  corti  ed  incolori. 

1/  ammalato  era  guarito  dopo  otto  giorni. 

0$s.  ^.  —  Cruvellhier  E.  —  BuIUti'.n  diU  ò\»r.  «Ha/ow.  Paris  l86l. 

In  nomo  dì  t\^  anni  aveva  sotto  la  lingua,  nella  linea  mediana 
un  tu'.nore  rotondo,  grande  come  una  piccola  mela,  tluttante  .  senza 
Traspare:! .'.a.  il  quait*  iK-n  sportreva  nella  regione  sopraioidea.  L'  uomo 
:uo-/i  p,T  tvriuTvV'lv'>i  e.i  ari'auto|'>ia  si  trovò  una  cisti  fra  i  genio- 
g'.v'-'i'.  0  la  brisf  della  lingua,  colla  parete  grossa  4  millimetri  e  con 
." .  ■  Il t  Olì  u  »  i>  se  ;  ì  act'  o . 
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Oss,  4.  —  Landeta  Kyste  dermoide  sullinguaL  Thèse  Paris  1863, 
pag".  47.  —  Cusset.  Thèse  cit.  pag.   165. 

Un  uomo  di  28  anni  aveva  un  grosso  tumore  sotto-mucoso  nel 
pavimento  della  bocca,  il  qual  tumore  all'età  di  8  anni  era  grande 
come  una  nocciuola,  da  ultimo  raggiunse  il  volume  d'un  piccolo  aran- 
cio, globoso,  che  sporgeva  dall' arcata  dentaria  inferiore  e  spingeva  la 
lingua  in  alto  ed  in  dietro  ;  esso  per  altro  non  si  manifestava  nella 
regione  sopraioidea.  Sulla  superficie  anteriore  del  medesimo  si  vedeva 
scolare  la   saliva  in  abbondanza  dagli  orifici  dei  canali  di    Warthon. 

Denonvillier  introdusse  un  trocart  nel  tumore  e  non  ottenne  che 
una  materia  coagulata  bianco-giallastra.  Allora  praticò  una  incisione 
trasversale  di  2  centimetri  ed  estrasse  100  grammi  di  sostanza  semi- 
molle, simile  al  contenuto  delle  cisti  dermoidi  ;  poscia  introdusse  uno 
stuello  di  fila.  Stabilita  la  suppurazione  nei  giorni  successivi,  furono 
fatte  injezioni  iodate  con  profitto  ;  essendo  cessata  la  suppurazione, 
scomparve  il  tumore  e  si  cicatrizzò  la  ferita.  Ma  la  guarigione  non 
era  che  apparente,  perchè  il  tumore  ricomparve  ed  a  poco  a  poco  rag- 
giunse il  volume  di  prima 

Vemeuil  (che  sostituiva  Denonvillier  all'  ospedale  di  S.  Luigi)  si 
decise  ed  esegui  la  enucleazione  della  cisti  senza  aprirla,  ad  onta  de- 
gli attacchi  fibrosi  col  margine  inferiore  della  sinfisi  del  mento  e  senza 
ferire  i  canali  di  Warihon,  La  cavità  rimasta,  tolta  la  cisti,  era  co- 
stituita inferiormente  dai  muscoli  del  pavimento  orale,  superiormente 
dalla  faccia  inferiore  della  lingua,  anteriormente  dalla  mucosa  e  po- 
steriormente dair  incontro  della  faccia  inferiore  della  lingua  col  pa- 
vimento buccale 

L'  operazione  fu  seguita  da  una  stabile  guarigione.  La  cisti  aveva 
un  contenuto  eguale  al  precedente;  la  sua  parete  era  formata  da  due 
strati:  uno  esterno  fibroso,  resistente,  l'altro  interno  costituito  da  epi- 
telio pavimentoso  stratificato,  e  da  un  gran  numero  di  fini  peli  coi 
rispettivi  bulbi. 

Oss.  5.  —  Idem.  Kyste  sébacé  de  la  region  sublinguale,  Thèse.  Pa- 
ris 1863,  pag.  45. 

Un  bambino  nato  di  pochi  giorni  aveva  la  lingua  sollevata  da 
un  tumore  fluttuante,  grande  come  una  noce,  situato  sul  pavimento 
della  bocca. 

Hichet  traversò  il  tumore  con  un  settone,  il  quale  non  produsse 
che  la  sortita  di  sostanza  sebacea.  Dopo  un  mese  rinnovò  il  settone 
senza  notevole  diminuzione  del  tumore,  per  cui  si  decise  d'  escidere 
porzione  della  parete  cistica  e  di  cauterizzare  il  rimanente  col  nitrato 
d'  argento,  lo  che  condusse  alla  scomparsa  del  tumore.  Ma  più  tardi 
principiarono  a  notarsi  i  segni  della  recidiva,  e  quando  venne  scritta 
la  presente  nota  la  madre  da  qualche  tempo  non  aveva  più  ricondotto 
il  bambino  alla  visita. 
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Oss.  6.  —  Gallarli.  Bulleit.  dù  la  8oc,  ùnatomiqui.  Parta  1865* 
Una  giovane  di  20  auni   aveva  sotto  la  liDgua  mi  tumore  elat^tico 

con  oscura  fluttuazione,  che  sporgeva  ancora  nella  regione  sopraioldea. 

U  incisione  mostrò  uu  contenuto  «sebaceo. 

Oèx,  1.  —  Denonvìllfera.  ArchiviS  gén.  de  méd  1867,  Toni.  Il, 
pag.  27. 

Una  giovinetta  di  17  auni  aveva  alla  parte  sinistra  del  pavi- 
mento buccale  un  tumore  sottomucoso,  grosso  come  un  uovo  di  pollo 
d'  India,  che  aveva  sollevata  e  spiuta  a  destrfi  la  liugua,  e  preseuitii-a 
alla  sua  superfìcie  V  orificio  del  condotto  di  Warthon.  §i  vedei?»  inol- 
tre alla  regione  sopra-ioidea  un  rialzo  arrotondato,  liscio  noo  add^ 
rente  alla  pelle. 

L^autorc  esegui  una  puntura  del  tumore  dal  lato  della  bocca  e 
ritirò  la  cauula  turala  da  materia  sebacea.  Allora  si  decise  di  prati- 
care una  incisione  lunga  4  centimetri,  paralella  al  nmrgine  infenore 
del  mascellare,  incìdendo  i  muscoli  milo-joidei  e  per  tale  strada  g^tunae 
a  Bnocleare  tutta  la  cisti  senza  ferirla.  La  guarigione  fu  completa. 

Il  contenuto  sebaceo  della  cisti,  era  costituito  da  cellule  polie- 
driche granulose,  da  grauulazioni  grassose  e  da  cristalli  di  caUsterioa. 
La  parete  era  formata  da  due  strati  :  uno  esterno  in  cui  8Ì  ricono- 
sceva del  connettivo  lasso  con  iìbre  elastiche  e  vasi;  Taltro  interno 
era  costituito  da  strati  in  numero  variabile]  d^  epitelio  pa  vi  meo  toso» 
disposti  in  modo  simile  a  quello  della  cute.  Non  si  trovarono  De  peli| 
né  glandole. 

OsJi.  8  —  Vcrneuìl.  Comples  rcndu  de  la  Soc,  anatom,  ^vr.  2.*  , 
Tom.  XVII,  pag.  140;  Paris  1872  —  Houel.  CaUlogue  du  Mnxe^  />«- 
puytnn.  Tom.  IV,  pag.  200.  Paris  1879. 

Una  ragazza  di  18  anni,  s'accorse  tre  anni  prima  d'un  tumure 
sotto  la  lìngua  nella  linea  mediana,  il  quale  aveva  raggiunto  il  vo- 
lume d'  un  uovo  di  gallina,  e  sporgeva  ancora  alla  regione  sopraioi- 
dea.  Era  esso  indolente,  senza  trasparenza,  non  disturbava  nò  la  pa- 
rola, nò  la  masticazione.  Fatto  il  saggio  con  un  irocart  voluminoso  si 
ottennero  30  grammi  d'un  liquido  schiumoso,  grigiastro,  'simile  al 
latte  rappreso.  Poscia  la  cisti  venne  enucleata  dal  lato  del  piano  buc^ 
cale  ;  nel  compiere  il  quale  atto  si  trovò  una  aderenza  assai  resistente 
colla  parte  anteriore  dell*  os'^o  ioide. 

La  cisti  conteneva  una  sostanza  steatomatosa  composta  di  cellule 
pavimentose  e  di  grasso. 

Oi».  9.  —  Gueterbock  P.  Ueber  cine  Dermotdecyste  am  Boden  dér 
Mundhòk,  Archiv.  fiir  klin.  Chir.  Bd.  XXll,  s.  701.  Berlin  187K 

L^iuture  estirpò  dalla  cavità  buccale  una  cisti  dermoide  in  UQ 
uomo  di  26  anni,  la  quale  conteneva  una  pulte  mista  a  peli.  Lb  eisit 
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li  estendeva  poi^terìormente  uno  alla  regione  degli  ultimi  denti  molari 
Iella  mascella  ioferiore,  respingeva  In  alto   la  lingua    e   ei    conteneva 

sternamente  come  una  rnnula,  eccetto  cbe  sporgeva  mHggiormenle 
in  avanti.  In  basso  aderiva  strettamente  all'osso  joide,  per  cui  si  po- 

eva  caosiderara  come  una  cisti  branditale. 


Osi,  10,  11,  —  Barhés.  Thèse  de  Paris  1879, 

Oss.  L*  Cna  donna  di  28  anni  aveva  sulla  metà  destra  del  pa- 
'vimentu  buccale,  un  tuaioro  grosso  come  un  uovo  di  galluia,  die  spor- 
geva nellii  bocca  e  sotto  la  mascella.  Fa  operato  da  Richet  ;  conte- 
neva ima  sostanza  densa  grigiastra,  cristalli  di  colesterina,  peli,  piacile 
epiteliali  e  granulazioni  grassose. 

Oss.  2,*  Dna  giovinetta  dì  14  anni  si  era  accorta  da  sette  mesi 
d*  un  tumore  sulla  linea  medìuna  che  sporgeva  in  bocca  lasciando  li- 
beri i  condotti  Whartotiìuni,  e  sotto  la  mascella.  Esso  era  grosso  come 
una  piccola  melii,  con  fluttuazione  evidente,  ed  inciso  mostrò  di  con- 
tenere sostanza  sebacea.  Trattata  la  parete  cistica  con  ripetute  cau- 
terizzazioni dopo  un  mese  ìidu  aveva  per  anche  procurata  la  guari- 
gione completa. 

Oè$.  1 2.  —  CombaJat.  Mèm,  sur  une  Kyste  dermoide  du  plancher  de 
la  bcuche.  Bollett.  de  la  Soc.  de  Chirurgie.  N.  7,  i88l. 

Dn  uomo  di  35  anni  aveva  una  cisti  dermoide  dell'  osso  joide, 
la  quale  fin  dall'  infanzia  aveva  raggiunta  la  grandezza  d*  un  man- 
darino. L'autore  mediante  un  taglio  vuotò  la  cisti,  che  conteneva  una 
sostanza  grassa  mista  a  peli  ed  allora  potè  eacidere  la  cisti  stessa^ 
poscia  tagliò  eolle  forbici  un  peduncolo  a  guisa  di  cordone  che  fissava 
la  cisti  alla  spina  mentale  e  raschiò  V  osso  nel  punto  d'  inserzione. 

La  guarigione  accadde  sollecita  senza  essenziale  suppurazione. 
L'esame  della  parete  cistica  trovò  tutti  i  caratteri  della  cute. 

Oss,  13.  —  Nfcaise.  Cyste  dermoide  canalicnlè  de  la  bùuche,  I^mW^ìì, 
de  la  Soc.  de  cliir.  N.  7,  Ì88L 

Nella  bocca  d'  una  fanciulla  dì  3  anni,  giaceva  una  cisti  grande 
come  una  nocciuola  e  debolmente  mobile,  che  era  situata  precisamente 
a  sinistra  della  linea  mediuna,  sotto  la  punta  della  lingua  e  distinta 
dalla  medesima.  Nella  cisti  si  trovò  un  cordone  cavo,  che  conteneva 
della  sostanza  grassosa,  e  che  fu  seguito  fino  alla  spina  mentale  in- 
terna. L'autore  stimò  la  cisti  per  dermoide. 

Osi,  14.  —  Meunler,  KyUe  dermoide  de  la  region  sublinguale,    Soc. 
aatom.  de  Paris  18  fevrier  1881. 

Un  uomo  di  52  anni  aveva  fino  dalla    nascita    un    tumore    sulta 
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hucH  nteHinna  ^lel  pavimento  della  Tiocca,  immediatamente  al  di  dietro 
d*'l  rri;i-^r*-Ilan:  irif*TÌor^,  supr-riorm^'iife  ai  mescoli  mvlu-jcidei,  fra  i 
^^rnio-irlo^^i.  \(:^<^\f.rnifTìte  adf^rente  alla  mucosa.  Il  tumore  era  grosso 
Cfffuf.  un  mandarino,  fl'ittante,  «o!l».'vava  la  lin«rua  ed  i  cacali  Warto- 
ni>ini  i  ^j  li  ali  forano  liberi.  Fatta  un'  inci.sioiie  f-.-cì  una  g-rande  quan- 
tità di  HOitanza  molle  color  grigio,  con  odore  di  burro,  poscia  fu  escisa 
la  cisti. 

1/  <*same  del  contenuto  rinvenne  cristalli  di  colesterina  in  prnn 
numero,  cristalli  de^'-li  acidi  grassi  riuniti  a  fiocco,  cellule  epiteliali 
alteratff.  La  s'ipffrficie  interna  della  cisti  offriva  uno  strato  epiteliale 
analogo  a  (piallo  dflla  mucosa,  cioè  profondamente  un  rango  di  cel- 
liilt:  prismatiche,  sul  quale  eravi  un  altro  rango  di  cellule  poliedriche 
cliK  h' appianavano)  e  diventavano  cornee  alla  superficie  Sotto  a  questo 
Mirato  eravi  il  corion  fibroso  senza  rialzi  papillari  e  senza  glandole , 
ricco  di  vasi  sanguigni. 

Oitg.  15.  —  Hofmokl.  Drei  Falle  von  erhten  Dermoùlcysten  der  Un- 
terhfìuthindegewehen,  Wien.  med.  Presse,  N.  24,  s.  761,  1881. 

Da  prima  riferisce  inturno  a  due  casi  di  cisti  dermoidi  nella  re- 
gionn  sopra  oculare,  poscia  racconta  il  seguente  fatto  : 

Un  uomo  di  28  anni  aveva  sopra  V  osso  joide  una  cisti  grossa 
come  un  U(»v()  di  gallina ,  la  quale  si  era  manifestata  da  G  me.sì  ed 
l'ra  stata  confusa  con  una  ranula.  Estirpata,  in  luogo  d'  un  contenuto 
sieroso,  (M'avi  una  massa  grassosa  con  cellule  epiteliali  deformate.  La 
cisti  poi  possedeva  una  parete  connetti  vale  ricca  di  vasi,  tappezzata 
intrrnamrnte  da  un  reticolo  Malpighiano. 

O5.V.  U).  —  Gosselin,  prof,  a  Parigi,  in  Ozenne.  Des  kyUcs  dermoi- 
d(s  Siili  irti/V'iuJ',  Aroliives  ^vn.  de  med.   Mars  18«n3,  pag.  1281. 

Tna  giovani»  di  *2\  anni  avi'va  fin  dalla  nascita  un  piccolo  tu- 
more sub-linguaK'.  clu'  ora  ha  assunto  il  volume  d'un  uovo.  Esso  e 
situato  sulla  lini*a  uitM^iana  sotto  la  mucosa;  giunge  anteriormente 
tino  al  uìurgini'  alveolare,  ò  rotondo,  mollo,  reca  al  tutto  un  scuso 
o>^i"uro  di  tluttuaziont*.  pn-si-nta  alla  sua  snportìcie  superiore  gli  orifici 
Whartoniaiìi  )uM'mrabili ,  e  solleva  la  punta  della  lingua;  la  quale  se 
viour  tirata  in  t\iori  coinprìme  il  tumore  e  questo  allora  sporge  leg*- 
Lrier!ì\iMitr  alla   ri^i^-i-uu»  sv^[»i'a  jiiidea. 

(i.ssiiìn  liissi-ecuthlo  questo  tumore  incontrò  due  solide  adiTiMize  : 
uu:i  ',swtiriv>iv  v'ol  tVoiiulo,  od  una  anloriuro  iu  corrispondenza  dol- 
r '.M<i';-.:i'iu'   liiM   ^en:o-i:ì\^ssi. 

Il  i\n: Oliato  ora  una  s*»>tan7a  so^aee:l  rììosoolata  ad  un  certo  nu- 
r.\orvì  d;  po'.i.  l.a  Miportu'ii*  intorna  doila  cisti  aveva  il  colore  griiri.) 
r  w:',«.  v:\;\o   a:i   tovo  delia  iuovìosi:ìja    cho  aveva  l'aspetto    delia    pvll** 
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con  peli  ed  un  gran  numero  di  piccoli  orifici  (non  viene  poi  indicata 
la  differenza  istologica  fra  queste  due  parti).  Internamente  alla  cisti 
eravi  l'epitelio  pavimentoso  stratificato,  sotto  il  quale  giaceva  uno 
strato  di  cellule  poligonali  senza  traccia  di  papille,  riconoscevansi  però 
manifestamente  le  glandole  sebacee  (non  havvi  parola  intorno  ai  fol- 
licoli piliferi).  Esternamente  eravi  per  ultimo  il  tessuto  dermico. 


Oss.  17.  —  Gurlt.  Ueber  das  gUichteitige  Vorkommen  von  Hauren 
und  einem  Zahne  in  derselben  BelggeschcwulsL  Magazin  fUr  den  gessamt. 
Thierheilk.  1839,  s.  123. 

Un  cavallo  di  5  anni  aveva  fra  le  due  branche  della  mascella  in- 
feriore Jal  lato  interno,  una  cisti  grande  come  un  pugno,  fluttuante, 
mobile,  contenente  un  umore  ,  dei  peli  ed  un  dente  incurvato,  colle 
radici  ricoperte  da  un  osso  che  formava  l'alveolo.  Fu  operato  felice- 
mente. 

0$s.  18.  —  Rivière  E.  Gattetta  degli  Ospitali.  Milano  1883.  N.  103, 
pag.  823. 

Trèlat  ha  estirpato  una  cisti  dermoide  sopra  joidea  nell'Ospedale 
Necker  ad  uu  uomo  di  27  anni. 


Nota  5)  Osservazioni  di  cisti  dermoidi  sulla  linea  mediana  del  collo. 

Oss,  1.  —  Dupuytren.  Kysle  dermoide  du  con.  Gaz.  des  hdpitaux 
1831,  pag.  101. 

Una  bambina  di  13  anni  aveva  un  tumore  grande  come  una 
Doccinola  fra  il  corpo  dell'  osso  joide  e  l' incavo  del  margine  superiore 
della  cartilagine  tiroide.  Una  parte  del  tumore  sollevava  la  pelle  ed 
un'  altra  si  approfondava  fra  il  joide  e  la  cartilagine  tiroide.  Era  ade- 
rente colla  sua  base;  nulladimeno  l'ablazione  non  riuscì  laboriosa. 
Trattavasi  d'  una  cisti  che  conteneva  una  sostanza  meliceride  ed  in 
cui  il  chirurgo  parve  di  scorgere  alcuni  peli. 

Oss.  2.  —  Glraldès.  Bullett.  de  la  !So\  anatom.  1847,  pag.  96. 

Estirpò  ad  un  uomo  di  20  anni  una  cisti  al  collo,  situata  a  metà 
della  distanza  dalla  cartilagine  tiroide  alla  forchetta  dello  sterno.  Que- 
sto tumore  aveva  il  volume  d'  una  noce  ,  era  mobile  sotto  la  pelle, 
senza  rapporti  colla  tiroide.  Fatta  in  esso  una  puntura  esploratrice 
dette  uscita  a  del  pus  cremoso  mescolato  ad  alcuni  peli  bianchi,  con 
cellule  grassose.  L' autore  non  avendo  trovato  giovamento  nelle  inje- 
zioni  con  tintura  di  iodio,  estirpò  la  cisti,  che  conteneva    ancora    del 
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liquido  crtsnioso*  AH'  esame  d«1la  medeirìmar  trovò  la  superficie  mlernt 
d*  uu  bìaneu-perhiceOf  eccetto  alcuni  papilloni  vicino  ni  c^iiait  «irnao 
impiantati  dei  peli  binocUi,  di  cui  due  eraoo  piii  laughi   degli  altri- 

Oi$.  3.  —  HeichU  Vietiti}' Schrift,  fUr  prakt,  Neilkundt  1860, 
Bd    IV, 

Ie  uq  uomo  di  36  anui,  morto  per  suppurazioue  intramuscoltni 
della  gamba  sinistra,  l'autore  trovò  superiormente  ed  &  sinistra  del- 
r  osMo  joìde  l'apertura  cutanea  d'un  cHnele,  che  conduceTa  in  un  sacco 
aderente  al  periostio  delT  osso  joide,  grande  come  una  nocciuola  eche 
s'  approfoadaTa  lateralmente  all'  osso.  Il  contenuto  del  sacco  era  una 
sostanza  untuosa  giallastra,  con  peli  forniti  di  bulbo;  le  pareti  della 
cisti  avevano  la  struttura  cutanea.  Lo  sbocco  era  lìscio  senza  ÌDdiiio 
di  cicatrice  e  sì  contiumiva  direttamente  col  sacco,  il  quale  a?e?a  no 
contenuto    sebaceo,  misto  ad  t^pidermide. 

Oss.  4*  —  Sroca  Patii.  Traiti  des  lumevrs,  Tom,  II,  pag.  79»Pt- 
ria   1869. 

Un  giovane  dì  17  anni  aveva  una  cisti  dermoide  sotto  Tcssu 
jnide,  che  poggiava  direttamente  sulla  membrana  tiro-joidea,  Ln  ci:?ti 
era  grossa  come  un  uovo  di  gallina,  e  nel  1865,  premesso  1' uso  del 
cloro furm io,  fu  dìssèucata  ed  estirpata.  Ma  sebbene  fossero  già  sospese 
le  luabijtioni  I'  infermo  mori.  La  cisti  conteneva  sostanza  sebacea, mis^* 
a  molti   peli. 

Oi$.  5  —  Panas.  B ulte t Un  de  la  Snc,  de  Chir.  de  Paris,  8er.  ^* 
Tom.  Iti,  pag    235,  —  Gaz,  de  hàpitauw  1874,  pag.  45L 

Un  giovane  di  20  anui  aveva  nello  spazio  mediano  io-tiroide«> 
tumore  gniude  come  un  uovo  di  piccimie  dal  quale  esci,  meiliante  *-^ 
incisione,  del    liquido   sieroso    (tiisto   a   sostanza    sebacea,  poscia  <^^.. 
pinzette  venne  estratta  una  certa   quantità   di   lungbi    capelli   bÌor^ 
mentre  il  giovane  gli  aveva  castagni  scuri.    In    seguito    airadere^^. 
della    cisti    all'  osso  joide   non    si    poterono  togliere  che  alcuni  ler* 
della  medesima;  per  cui  dopo  molte  vicende  rimase  una  fistola, 

0$^^  C.  —  Bidder  Alfred.  Aiktroinat-ysitn  des  Hahes.  Archiv.  r^ 
Klin.  chir.  von  Langenbeck.  Bd.  XX,  Heft.  2,  8.  434,  1876. 

Una  donna  di  25  m\n\^  notò  all'età  di  12  anni  un  piccolo  turno-- " 
sovrapposto  imniediatainente  allo  sterno,  il  quale  poi  crebbe  e  diveni:-  ' 
semisferico  coa.servaudosi  sulla  linea  mediana  col  diametro  trasversat^ 
di  7  centimetri. 

UoQ  una  puntura  esploratrìce  sì  ottenne  una  piccola  quanti! 
g^iallastra^  contenente  molto  epitelio  ed  elementi  grassosi.  Poscia    coi 
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ripetute  injezioni  d'  una  soluzione  d'acido  fenico  0,01  riuscì  ad  estrarne 
una  grande  quantità  di  sostanza  caseosa  ed  a  vuotare  la  cisti,  e  per 
ultimo  introdusse  lo  grammi  della  soluzione  di  Lugol  (iodio)  e  chiuse 
la  piaga  mediante  cerotto. 

La  reazione  infiammatoria  fu  poco  intensa  e  dopo  14   giorni,   la 
ferita  era  cicatrizzata,  senza  alcuna  traccia  del  tumore. 


Oss,  7,  8.  —  Neumann  et  Baumgarten.  Zfrei  Falle  voti  Fislula  colli 
congenita  ci/stica.  Archi v.  fiir  Klin.  chir.  ven  Langenbeck.  Bd.  XX, 
s.  419.  Berlin  1877. 

Oss.  1.^  Un  giovane  di  23  anni,  diceva  eh?  fino  dalla  nascita  era 
affetto  nella  fossetta  del  collo  d'un  tumorino  grande  come  un  pisello. 
Ora  presentava  sulla  faccia  anteriore  del  collo,  un  centimetro  a  sini- 
stra della  linea  mediana  un  tumore  che  s'  estendeva  dal  margine  su- 
periore dello  sterno  verso  l' alto  ed  a  sinistra,  lungo  9  centime- 
tri, largo  6. 

L'  estirpazione  del  tumore  fu  eseguita  con  successo  e  Tesame  del 
preparato  mostrò  una  cisti ,  che  conteneva  una  sostanza  simile  alla 
creta,  composta  di  granuli  e  di  cristalli  di  colesterina.  La  parete  in- 
terna era  tappezzata  in  alcune  parti  d'  epitelio  pavimentoso  stratifi- 
cato in  altre  d'  epitelio  vibratile.  Mancavano  V  epitelio  corneo,  le  glan- 
dole,  folicoli  piliferi,  e  le  papille.  Questi  epiteli  poggiavano  s'apra  uno 
strato  connettivo,  in  alcune  parti  areolare  con  fibre  elastiche,  in  altre 
formato  da  fasci  fibrosi,  senza  fibre  elastiche. 

Oss.  2.*  Un  uomo  di  58  anni  si  era  accorto  d'un  piccolo  tu*  ore 
al  lato  destro  del  collo  sopra  alla  clavicola.  Dopo  un  anno  il  tumore 
s'estendeva  dalla  faccia  anteriore  dello  sterno cleido-mastoideo  e  dalla 
clavicola  al  corno  corrispondente  dell'  osso  joide.  Esso  presentava  uno 
strozzamento  nella  parte  mediana,  non  aderiva  alla  pelle,  ed  era  flut- 
tuante. L'  estirpazione  riesci  facile  e  la  guarigione  accadde  dopo  8 
giorni. 

La  cisti  era  lunga  6  centimetri,  conteneva  una  sostanza  gialla- 
stra e  filante.  Il  substratum  della  medesima  era  formato  da  tessuto 
connettivo,  traversato  da  fibre  elastiche.  Lo  strato  epiteliale  interno 
non  era  uniforme  :  in  parte  era  costituito  da  uno  grosso  strato  d'epi- 
telio cilindrico  stratificato,  che  poggiava  sopra  un  altro  strato  di  cel- 
lule epiteliali  cubiche,  le  quali  in  una  porzione  delle  cisti  penetravano 
in  alcune  depressioni  a  guisa  di  zaffi  glandolari.  In  qua  e  in  là  si 
riconosceva  ancora  il  carattere  vibratile  delle  cellule  cilindriche.  In 
altri  luoghi  1'  epitelio  era  pavimentoso  stratificato,  con  uno  spessore 
di  23  millimetri. 
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Oss.  9  —  Gì  rotili  e  E,  Conlrì'huitoti  à  V  étudc  iu  ky$tes  fkmovkh 
Lyon  Medicai,  K.  33,   1879. 

Cisti  dermoide  grande  come  nn  uovo  di  piccione  sulla  carlilugine 
tiroide,  avanti  il  corpo  deiros.sojoÌde.  La  superfìcie  jiitema  aveva  tutti 
i  caratteri  della  cute;  mnucavatio  però  le  glandole  sudoripare  ed  i 
deuti. 


Nota  6)  —  Osservaiiooi  di  cisti  ai  lati  del  collo, 

0$s.  1,  —  Uberi  Pietro,  chirurgo  iu  Trento,    Vol%minù3ia  culi  iA 
collo.  Annali  universali  di  Medicina.  Voi.  LX,  pag.  207,   1831» 

Un  sartore  di  32  anai^  quando  giunse  all'età  di  22  s* accorse  delk 
presenza  d*  un  tumore  rotondo,  eotlocutaueo,  indolente,  mobile  in  tulle 
le  direxioni»  situato  alla  regione  laterale  destra  del  collo.  Quattro  anni 
dopo  il  tumore  aveva  raggiunta  la  grandezza  d*  un  pugno,  e  poscia 
ebbe  un  lungo  periodo  di  sosta,  ma  quando  F  uomo  giunse  alVetà  di 
30  anni  ,  il  tumore  crebbe  rapidamente,  in  guisa  cbe  in  pochi  mesi 
superò  il  volume  della  testa  delFinfermo,  estendendosi  principalmente 
sulla  laringe  e  ^ulla  trachea,  tu  modo  da  rendere  laboriosa  la  respira» 
zinne  e  da  incomodare  la  deglutazione. 

L' tìuture  esaminando  il  tumore  trovò  che  anteriormente  oltrepas- 
sava la  linea  mediana  del  collo^  che  dal  lato  esterno  »'  allargava  toc- 
cando, superiormente  Tangolo  del  mascellare  inferiore,  ed  inferiormente 
la  scapola,  Taeromion  e  la  clavicola.  Al  tatto  era  poco  cedevole,  e  poco 
mobile,  non  aderente  alla  pelle,  la  quale  era  molto  tesa.  Dopo  questo 
esame  intraprese  V  enucleazione,  che  riuscì  facile,  eccetto  che  dal  lato 
posteriore  ove  trovò  alcuni  vincoli  pei  quali  occorse  il  tagliente.  Estratto 
il  tumore  non  fu  d*  nopo  che  di  legare  due  grosse  arterie^  poscim  la 
ferita  guarì  in  28  giorni. 

Intorno  alla  natura  della  cisti  V  autore  non  dice  altra  cosa  se  non 
ohe  trattavasi  di  un  meUceridc  del  peso  di  4  libbre  e  5  oticie 

O^s.  2.  —  StanskL  OesUrreicher  med,  Wochenschri/t,  Wien  1847, 
Bd.  XVI.  (jaixetta  mcd    di  Lombardia  1848,  pag.  44. 

Racconta  ehe  un  domestico  fino  dalla  fanciullezza  aveva  sotto  Tang-olo 
della  mandibola  un  tumore  duro  sensibile  alla  pressione^  che  recava 
ostacolo  al  ben  masticare  da  quel  lato;  il  tumore  s*  incontrava  ancorm 
dal  lato  della  bocca  nel  luogo  della  glandola  sotto-linguale.  Quivi  ai 
sviluppo  una  intensa  infiammazione  che  determinò  Fautore  di  pra— 
ticore  unMncisione,  in  seguito  della  quale  trovò  un  corpo  duro,  che 
estrasse,  ed  il  giorno  dopo  ne  levò  un  altro. 

Esaminati  rinvenne  io  essi  tutti  i  caratteri  dei  denti  molari,  men^ 
tre  V  infermo  aveva  tutti  i  denti. 
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Ofi.  3    —  Vlrchow  R.  Etti  tutu  nnrìculàres  Dermoid  àes    I/alse$, 
Yircliow'«  Archi V.  Bd.  XXXV,  s.  208,  18f>6. 

Una  servente  aveva    fra   Tang'olo  m iiSL't*lhire  ed  il  processo  nia- 

k  atoideo  un  tumore  della  g^randexxa  tV  un  uovo  d^ocw,  il  quale  aderendo 
strettanaente  colla  f^uaina  vascolare  della  carotide,  richiese  iinn  g^rande 
dilig^enz'i  per  estirparlo.  La  cisti  era  piena  d'«oa  pulte  grassosa,  gial* 
lastra,  in  cui  si  riconoscevano  goccie  grassose  e  chiarze  epidermiche. 
La  parete  interna  assomigliava  alla  cute  ed  aveva  delle  glaudole  se- 
bacee, che  erauo  più  numerose  nella  porzione  che  avvicinava  la  caro- 
tide. In  (|ueàto  luogo,  e-steruamente  alla  parete  cistica  era  vi  una  placca 
dura,   formata    da    una    cartilagine  reticolata,  simile  nlla  cartilagine 

lairicolare. 


Os$,  4,  Ti,  6,  —  Max  Schede.  Archh  von  Lofiffenheri.  Tom.  XIV, 
—  Anhie,  ^èn,  metL  Ser.  0,  Tom    XXI li,  pag,  236,   1874. 

Oas*  I.  Uii  giùVHue  di  17  anni  aveva  huI  lato  «inintro  del  cullo 
pfecisamente  sul  margine  anteriore  dello  sterno-eleido-mastoideo  un 
piccolo  tumore,  rotondo,  iisciu,  indolente,  alquanto  mobile  e  fluttuante. 
Due  anni  dopo  aveva  raggiunto  il  volume  d'un  uovo  d'oca. 

Colla  puntura  s'  ottenne  un  liquido  denso  cremoso  composto  iu 
gran  parte  di  cellule  epiteliali  piatte  in  via  di  degenerazione  gmnulo 
grassosa,  o  di  trasformazione  mucosa.  Il  tumore  in  breve  si  tornò  a 
riempire,  allora  fu  fatta  una  inci?>iùne  longitudinale,  e  poscia  fu  enu- 
cleato dalle  purtt  vicine  senza  perdita  dì  sangue,  quantunque  fosse 
applicato  alla  guaina  dei  grossi  vaai  del  collo  e  s'  estendesse  fra  la 
faringe  e  la  laringe.  Nella  cisti  si  trovò  materia  sebacea,  molto  solida 
a  certi  tratti.  In  generale  però  il  contenuto  era  meno  denso  del  pre- 
cedente, poiché  oltre  le  cellule  epiteliali  vi  erano  molti  globuli  puru- 
lenti e  sanjguigni    La  guarigione  fu  completa. 

Osa.  2.  Un  ragazzo  di  15  anni  aveva  incirca  alla  metà  dello 
«terno-cleido-rtiflstoideo  sinistro  un  tumore  ovale  grande  come  un  uovo 
di  gallina,  indolente,  liscio  fluttaute.  Iniziato  Io  snucleaniento  fu  d^uopo 
staccare  il  tumore  da!U  guaina  comune  della  vena  giugulare  interna 
e  deirarteria  carotide  e  per  fino  dai  processi  trasversi  delle  apofisi 
trasversali. 

La  parete  cistica  era  molto  sottile  ed  il  contenuto  era  costituito 
da  materia  ateromatosa  densa,  cho  presentava  al  microscopio  cellule 
^cornee  e  grassose.  La  ferita  guarì  per  seconda  intenzione. 

Oss.  3.  Una  donna  di  22  anni,  s'accorse  alT  età  di  11  anni,  d'un 
piccolo  tumore  al  davanti  dello  sterno-cleido-mastoideo  ìsinistro,  il 
quale  s*era  poìst'ia  ingrandito  ed  ora  s' estendevn  dall' apotìsi  mastoi- 
dea,  lungo  i!  margine  della  mascella  inferiore,  fino  ad  un  pollice  della 
linea  mediana  del  collo,  misurando  la  lutighezza  d'  un  pollice  e  mezzo 
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nel]&  direzione  verticale.  Bm  es^o  fluttunntei  carattere  che  ^ì  ricono- 
acevn  ancora  nel  piano  hiiccal»»,  aollevato  dui  tumore  medesimo. 

Fatta  iìd'  iiici»iione  jiarnìleìa  al  marg-ine  inferiore  della  msdcellt 
fa  d'  uopo  spostare  in  bast^o  la  glandola  sub-mascellare  per  rinventre 
la  parete  cistica,  tagliata  )a  quale  esci  un  liquido  denso  grassoso^ 
mile  alle  sostan:&e  ateromatosc,  poscia  fu  staccata  dalle  parti  udiac^ 
senza  gravi  dìfBcoltÀ,  non  aderendo  ai  grossi  vasi  del  collo.  L'aro: 
lata  guari  in   11   giorni. 

Tanto  questa  cisti  che  quella  deirOsser?.  2.^  ora  costituita  esti 
namente  da  tessuto  connettivo  la^so  ed  internamente  da  epitelio  hU 
titìcato  da  6  a  10  strati  di  cellule),  il  quale  non  forniva  però  ioti 
namente  una  superficie  liscia,  ma  rugosa  e  papilliforme.  Tale  epi 
lio  poggiava  sopra  uno  strato  connettivo  molto  denso,  ora  omogem 
ed  ora  fiUrillare,  con  pocbi  corpuscoli. 

Oss.  7.  —  Guérin  L,  F*  Kptet  congtniUux  i%  cou,  Thése.  Pari 
1876. 

Riporta  una  osservazione  fatta  nelle  sale  del  sìgtior  GiffiU-s  ne 
1870  neir  Ospizio  dei  fanciulli. 

Un  ragazzo  d'  11  anni  presentava  fio  dalla  nascita  nel  lato  ile 
atro  del  collo  un  tumore  che  era  cresciuto  lentamente  ed  aveva  mg 
giunto  il  volume  dSm  piccolo  uovo  di  gallina,  quando  recentemente 
il  ragazzo  ricevette  un  colpo  sul  tumore  e  questi  poscia  si  estese  di 
margine  ^interiore  dello  sterno-cleido-mastoideo  al  margine  posteriori 
del  mascellare  inferiore  e  del  lobulo  dell'  orecchio,  due  dita  trasvei 
al  di  là  della  mandibola. 

11  tumore  fu  tagliato  da     GiraldiSj    da  cui  ne  esci  una  sostanzi 
brunastra  analoga  ai  grumi  sanguigni»  poscia  esso  escise  parzìalmeaU 
la  parete  cistica  ed  il  rimanente  cauterizzò  col   nitrato    d'argento, 
guarigione  accadde  dopo  20  giorni. 

I  frammenti  della  parete  cistica  erano  costituiti  da  uno  8tr»t< 
epiteliale  formato  da  cellule  poligonali»  che  riposavano  sopra  uno  atrat^ 
di  connettivo. 

In  questa  breve  descrizione  non  vi  sodo  dati  sufficienti  per  am^ 
metterf3  che  si  trattava  d*  unii  cisti  dermoide,  anzi  è  assai  più  pro- 
babile che  fosse  una  cisti  sierosa» 


Nota  7)  Osservazioni  di  cisti  dermoidi  net   buoi. 

Oxs.  L  —  Ruysch.  The$aurus  anatomicns,  VL  Amstelodami  1701, 
pag.   12,  Tah.  IV,  fig.  5,  6. 

Rinvenne  in  due  buoi   una  cisti  pelosa  fra  i  muscoli  della    nud 
che  paragonò  ad  un  nido  di  colibrì*  Nella  fig.  5  è   rappresentata  I» 
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leria  sebacea  nell*  interno  della  cisti  ed  i  peli  disposti  circolarmente 
bella  fig.  6  i  peli  sono  disposti  verticalmente, 

Ltheti  avverte  che  Meckel  nel  riportare  questi  due  fatti  è  caduto 
Idue  errori;  uno  che  si  tratta  di  buoi  e  non  di  uomini  (come  lasciò 
upporre)«  ed  il  secondo  che  le  cisti  sono  rappresentate  neHa  tav.  Ili 

[on  nella  VL  Ma  a  questo  riguardo  è  da  notare  che    V  indicazione 
a  dallo  stesso  Lehri  ò  erronea. 
Oii.  2.  —  N.  N,  Musei  Imperialii  PitropoUtanL  Voi.  I.    Petropoli 
2,  pa^.  265,  N.  10. 
Àteroma  fra  i  muscoli  del  collo  d'  un  bue,    la  cui  sostanza   era 
gialla,  molle,  lucente.  Dalla  medesima  pure  emergevano  peli  colla  ra- 
ce ordinata  parallelamente. 

On.  3.  —  Patellanl,  prof.  alF  Istituto  veterinario  di  Milano.  Gat. 
.  di  Milano,  Voi.  IV,  pag.  173.  Milano  1845. 
Esaminò  una  ciati  pilifera  estratta  dal  collo  d'  una  giovenca  e  ri- 
;onobbe  che  i  peli  erano  forniti  di  bulbi. 

Oss,  4.  —  Plxler,  vétérinaìre  a  Saìnt-Pourvain.  Mapport  des  tra^ 
m  de  h  Soc.  fìiéd,  de  VArrmdis.  de  Gannat  (Dipart,  deirAllier).  Gan- 
1852,  pag   6.  Osserv,  riportata  da  Leberi. 

Tumore  del  volume  d'  un  pugno,  situato  nel  tessuto  cellulare  del 
lo  d*uu  bue.  Esso  aumentava  visibilmente  ogni  anno  al  tempo  della 
ta.  L'  autore  V  estrasse  e  lo  trovò  costituito  da  una  ciati  pilifera. 

Oss,  5,  —  Aleaaandrlnl  Antonio.  Dcscrinone  dti  preparati  piU  in- 
BSanti  d^Anatomia  PaUdogim  comparata.  Memorie  dell'  Istituto  di 
ogna.  Tom.  X,  pag.  10,  1859. 

Fra  i  vari  esemplari  dì  cisti  pilifere  rinvenute  nella  specie  bovina, 
itenti  nel  Museo,  V  autore  si  limita  a  descriverne  uno  che  aveva 
e  sotto  la  pelle  nella  regione  posteriore  del  collo. 

Intorno  alla  natura  dì  questa  cisti,  egli  crede  che  debba  ritenersi 

érsa  da  quella  delle  cisti  ovariclie  e    possa    attribuirsi    allo    stira- 

ento  air  indentro  della  cute  durante  la    gioventù    dell*  animale,  es- 

do  la  cute  poco  cedevole  ed  in  qualche  punto  aderente  alla  cella- 

sottostante;  per  cni,  aumentandosi  di  continuo  la  grossezza  delle 

i  sovrapposte,  si  formerà  una  specie  di  borsa,  l'apertura  della  quale 

ihiuderà    per  V  ampliazione    della    cute    stessa,  Ora  la  porzione  di 

costituente  la  borsa,  mantenendo  la  naturai  tessitura,  dovrà  pure 

ire  i  naturali  prodotti,  cbe  accumulandosi  faranno  crescere  di  mole 

i  tumore  in  proporzione  dell'  età  dell'  animale. 

I  18 
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Oh,  6.  —  Afessandrlnl  Antonio.  Museo  d'Anatomia  patologica  eom^ 
parata  di  Bolopia.  N.  1526  [vecchio  catalogo  manoscritto). 

In  un  bue  di  5  anni,  già  macellato,  il  prof.  AUuanirini  raccolse 
nel  1836  un  tumore  pieno  di  peli,  situal'o  nel  tessuto  intermuscolare 
del  collo  dal  luto  destro^  ìndipeudente  dalla  cute.  La  superficie  ÌDteroi 
della  cisti  av«iva  V  aspetto  d*  un  bianco  integumento,  ÌD  cui  si  rko- 
noBcevano  ì  bulbi  pilìferi.  Ed  il  sullodato  anatomica  Dotava  nel  Ca- 
talogo che  r  accumulo  dei  peli  rinvenuto  poteva  attribuirsi  al  rìsno- 
vamento  di  quelli  infìssi. 


Capitolo  m. 

Art,  3,*^ 
Thoraeo-aceplialus  (Heteradeìphus  di  Is,  0,  Saint-IIUcAref 

Nota  1)  Osservazioni  di  Ac^plalus  thofacopag%$. 

Osé,  1.  —  Beni  vieni  Antonio.  De  ahditit   mnnullii.    Gap.   lU.  Fi- 
renze 1507. 

Una  donna  del  Milanese  venne  nel  territorio  Fiorentino,  mostrando 
un  fanciullo  doppio.  Uno  era  integro  in  tutto  il  corpo,  e  con  tutto 
le  membra  bene  distinte  [\],  L'altro  si  attaccava  colle  scapole  al  ven- 
trìcolo del  primo,  in  modo  che  pareva  che  in  esso  fosse  dentro  tutto 
]1  capo.  Le  reataoti  membra  erano  libere  e  si  movevano  quando  Tal- 
tro  s  ugge  va  il  latte  < 

Oif.  2.  ^  Virgilio  Marcello,  Bt  mèdica  materia.  Colonìae  1529. 
Libr.  IV,  cap.  142,  pag.  55X 

Vide  un  uomo  mostruoso  condotto  dalla  Francia  in  Italia  e  me- 
nato in  giro  per  molte  città  a  iìn  di  lucro.  Era  un  giovane  non  giunto 
ancora  alta  piena  pubertà,  da  cui  pendeva  un  altro  uomo  dello  stesdo 
sesso,  grande  circa  la  terza  parte  di  luì.  Il  capo  e  le  parti  che  stavano 


(l^  Cosi  s*  esprime  il  Benivient  t  Alter  vero  ita  seapuUs  alterius  iunge- 
butur  veatriculo,  ut  ilio  totum  caput  Iniecisse  videretur*  •  Questo  passo  noo 
è  stato  felicemeiile  interpretato  da  Hurci  nella  sua  traduzione  de)  suddetto 
libro  di  BenivienL  Firenze   1843,  pag*.  l»50. 
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Dprm  degli  omeri  maucavano,  ed  eraDO  come  nascoste  nel  corpo  integro. 
Tutte  le  parti  poi  erano  cosi  bene  connesse  fm  loro  che  ì  due  corpi 
potevano  vivere  insieme  aenta  fatica  e  sen^a  danno.  Le  braccia  sola- 
mente sembravano  in  lui  imperfette  j  tutto  il  resto  del  corpo  era  nor- 

lale,  e  si  moveva  secondo  i  senti  menti  e  le  necessità  dell'  altro. 

Caao  descritto  poi  in  versi  da    VitaU   ffiano    e    rappresentato    da 

Uccio  (Libr.  Il,  ca[^  XV).  Vedi  il  presente  Tomo,  pag.  26,    nota  51. 


Ois.  3,  4,  —  Cardano  Girolamo,  De  suÒtUilate,  Lihr.  XIl.  Norìm- 
bergae  1550  —   Opem  omnia.  Toni,  IlL  Lugduni  1663,  pag*  568. 

e  Dei  mostri  consta  essere  sopravvissuto  ancke  colui   che    aveva 
aserto  nel  suo  umbellieo  mezzo  fanciullo,  cosicché  mingeva  ancora  col 
one  di  questo.  Questo  mostro  era  portato  in  giro  ;  il  giovane  pareva 
li  anni  25  ;  la  parte  inserta   poi    era    come    di    un  fanciullo  dì  circa 
'  10  anni,   sia  eh  e  tu  considerassi  le  gambe  ,   sia  che  ne  considerassi 
i  piedi.  2> 

k«  Quest'  anno  ne  abbiamo  visto  un  altro,  proveniente  di  Germa- 
a,  somigliantissimo  al  precedente,  delF  età  di  circa  25  anni,  e  di 
3S0  incerto.  11  fanciullo  pendente  era  maschio,  e  infatti  minse  dal 
pene*  Le  braccia,  le  mani,  e  le  coscie  erano  contratte.  Le  gambe  erano 
piccole  avuto  riguardo  alla  grandezza  del  feto  ;  le  braccia  e  le  maui 
erano  molto  esili.  Deirano  non  v'  era  neppure  il  vestigio  ;  e  le  natiche 

trailo  fra  Iqm  attaccate.  » 
Os$.  5.  —  Amato  Lusitano.  Curationum  medidnalium.  Centuria  111, 
trailo  57.  Florentìae  15d1-o2.  Venetiis  1653,  pag.  209. 
«   È  venuto  qui  in  Ancona  un  fanciullo  di  6  anni  dall*  Illirico,  ben 
nformatOj  che  porta  avanti  a  sé  un  mostro.  Infatti  dal  suo  ombel- 
Ijco  nella  direzione  del  torace,  esce    fuori    il    corpo    d'  un    altro    fan- 
ciullo   privo  di  testa  e  con  due  braccia  e  due  gambe  immobili.  E  senza 
ano    ba  lo  scroto  senza  testicoli,    ed   invece  di  pene,  ha  una  pelle  ob- 
5jmjg^a,dalla  quale  geme  sempre   dell' urina.  Quando  poi  urina  il  fan- 
ciullo   portatore,    T  urina    esce  anche  da  questo  falso   pene.  Il  mostro 
rne  in  Ancona  nelF  anno  1552  ». 
Ois,  6.  —  Lang  (tanglus)  fìiovannli  prof»  ad  Heideberg.    Fpistolai 
msd.  Libr.  11,  n.  8,  pag.  ^35.  Basileae  1554. 

Vicino  a  Strasburgo  nacque  un  maschio  che  aveva  inserito  sotto 
cartilagine  ensiforme  un  aJtro  maschio  colla  teata  ed  il  colio  oc- 
Ifcati  neir  autossittt.  I  quattro  arti  erano  diretti  ali*  esterno.  Dal 
le  dei  parassita  usciva  dello  siero  sanguinolento. 
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Oi9.  7,  8.  —  Uoostene  Corrado.  Prodipfyntm  ae  onentorum  CAro- 
nicm.  Basileae  1557,  pa^    521,  con  fig-. 

Dalla  i^avoia  venne  in  Isvizzera  nn  tale  di  g^ìusta  età,  di  forma 
perfetta,  con  tutte  le  membra  bene  conformate;  ma  dal  cui  ventricolo 
pendeva  un  nitro  corpo  umano ,  al  quale  mancavano  solamente  la 
testa  e  le  braccia.  Il  buon  uomo  portò  in  giro  per  diverse  reg'ìoni 
(questa  mole  a  grande  spettacolo  ed  ammirazione  delle  persone  clie  da 
ogni  parte  confluivano,  servendosi  del  suo  corpo  miracoloso  per  questuare. 

Quest''  osservazione  è  riprodotta  da  Liccio.  De  momiru.  Libr.  fi, 
pag.  83, 

Idem.  pag.  531.  —  In  un  castello  della  Selva  Krctnia  non  molU» 
lontano  da  Kniebis  nacque  nel  1525  un  fanciullo  mostruoso,  di  sesso 
maschile,  dal  cui  petto  pendeva  fìuo  ai  ginocchi  un  altro  corpo  con 
tutte  le  membra  palesi  e  solo  il  capo  nascosto  nell'altro  corpo.  Questo 
mostro  umano  crebbe  fino  all'  età  virile,  e  fu  veduto  qua  e  là  come 
cosa  miracolosa  ,  ed  anclie  recentemente  in  Argentina  circa  al  tempo 
della  festa  di  S,  Gio.  Battista  dell*  anno  1555;  e  nel  seguente,  nel 
quale  noi  scrivemmo,  fu  da  noi  veduto  in  Basilea  perla  festa  di  Sta 
Martino. 

Ois,  9.  —  Realilo  Colomba,    nato  a  Cremona,  divenuto  professor^ 
a  Padova  nel  1540  e  morto  nel    1577.  De  Mi  anatomica.  Libr.  V(^ 
pag,  264,  266.  Venetìis  1559. 

Descrive  un  mostro  da  lui  osservato  in  Padova,  va  un  fan-^ 
ciullo  maschio  di  sei  mesi,  a  cui  nella  parte  anteriore  aderiva  un  al- -^ 
tro  piccolo  fanciullo  imperfetto,  con  gambe  braccia,  dorso,  parte  del- 
l' addome,  pene,  e  metà  del  collo  :  il  capo  suo  poi  sembrava  intruso 
nel  torace  del  fanciullo  perfetto.  Sezionatolo,  si  trovarono  nel  fan- 
ciullo imperfetto  alcuni  intestini ,  da  una  porzione  dei  quali  ai  for- 
mava la  vescica  e  Fano,  Non  vi  era  né  fegato,  né  cuore,  né  cer- 
vello, ma  un  gran  rene,  che  egli  penso  facesse  1'  uffizio  di  fegato; 
imperocché  dall*  estremo  del  fegato  del  fanciullo  perfetto  sortiva  una 
vena  grossa  e  dura  come  un'  arteria  che  andava  a  ternainare  %  quel 
gran  rene:  e  di  là  molte  altre  vene  sì  diramavano  variamente.  Ma 
dnir  arteria  ascellare  destra  del  fanciullo  perfetto  traeva  origine  un'ar- 
teria che  si  distribuiva  a  tutte  le  parti  del  mostro  imperfetto;  pari- 
mente dai  nervi  del  braccio  destro  uscivano  i  nervi ,  che  si  distri- 
buivano per  tutto  il  corpo  del  fanciullo  imperfetto. 

0$s  10.  —  Ingrassia  Filippo,  lettore  m  Palermo.  Trattato  di  dut 
mostri  nati  in  Palermo  ecc.  Palermo  1500.  iQuest*  Opuscolo  rarissimo 
verrà  ristampato  in  Appendice  al  presente  Tomo). 

Andava  intorno  per  la  Sicilia  un  mostro  che  «  io  vidi  in  Palermo 
nel  1553,  di  età  d'anni  10  in  circa,  perciocché  sendo  V  uno    figliuolo 
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tutto  perfetto  e  compito  quanto  alla  composizione  e  formnzinne  delH 
suoi  membrif  benché  di  mnl  colore  e  dì  poca  sanità  di  complessione 
fosse,  nondimeno  sopra  il  luog-o  dello  stomaco  ve  ne  usciva  un  altro 
aasai  più  pìccolo  di  lui,  talmente  che  uscendogli  dallo  stomaco  appena 
gli  giiiQg'eva  fino  alla  metà  delle  concie.  Pureva  che  uscissero  le  spalle 
restando  quasi  dentro  il  collo  e  la  testa;  era  rivolto  verso  il  grande, 
€  pendea  come  se  stesse  boccone.  Era  maschio  anche  egli  ed  urinava 
qualche  poco  per  la  sua  verga,  ma  non  purgava  le  feccie  del  corpo,... 
P«;rchè  gli  mancava  la  testa ,  perciò  non  aveva  moto  volontario ,  nò 
nelle  braccia,  né  anco  nelle  gambe,  se  non  quando  l'alzava  e  rivolgeva 
queir  altro  grande  e  cumpito  a  cui  stava  congiunto.  Senti  vaio  quegli 
come  suo  membro  e  così  lo  movea.  » 

On,  IL  ^  Porta  Giambattista.  Maglae  naturalii.  Neapoli  1569, 
Libr.  II,  Gap.  XV IL 

«  In  Napoli  vide  un  fanciullo  vivo,  dal  cui  petto  sortiva  integro 
un  altro  fanciullo,  rimanendo  solo  la  testa  nel  petto  del  primo,  ed  am- 
btdue  aderivano  insieme  col  ventre.  3» 

On,  12,  —  Pare  Ambrogio.  Den  monstres  et  prodiges.  Paris  1573. 
—  Ocuvres  complétes  retmn  par  J.  F.  Malgaigne.  Tom.  Ili»  pag.  7.  Pa- 
ris 1841,  avec  fìg. 

«  Nel  1530  si  vide  un  uomo  a  Parigi  dal  ventre  del  quale  esciv* 
un  altro  uomo  ben  conformato ,  eccetto  la  testa.  Quest'  uomo  aveva 
incirca  40  anni  e  portava  questo  corpo  fra  le  sue  braccia  recando 
gran  meraviglia,  in  guisa  che  gran  numero  di  popolo  si  riuniva  per 
vederlo.  La  figura  al  vivo  è  qui  rappresentata,  t» 

Malgaigm  ritiene  che  Pareù  abbia  copiato  questo  mostro  da  Boai~ 
MiUftu^  il  quale  disse  d'aver  veduto  un  caso  eguale  nel  1530  a  Va- 
lenza [Boahluau  :  Ilutoires  prodipeusei.  Paris  1560, Vedi  Tarufi  Tom.  I, 
pag.  33). 

Oè$.  13.  —  Montaigne  Michel.  A#flii.  Paris  1595,  Tom.  Ili,  Lib.  Il, 
eap.  XXX* 

Osservò  un  fanciullo  di  14  mesi,  in  cui  al  disotto  dei  capezatoli 
e'  inseriva  per  T  estensione  di  4  dita  un  altro  fanciullo  senza  testa,  ma 
del  resto  intero  ;  però  questi  aveva  un  braccio  più  corto  in  seguito  a 
rottura  nell'atto  della  nascita.  Il  parassita  era  più  piccolo  e  situato 
In  modo  che  sembrava  abbracciasse  il  fratello  maggiore.  Non  oravi 
che  un  ombellico  e  questo  apparteneva  all'  au tossita. 


■ 
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Ou.  15,   —  Schencklo  J,  6.  di  Grafenherg',  %Iio. 
Storia  meìAitrabilis,  Francufurti  1609,  fì^.  45. 

A  pag.  65  rappreseota  un  uomo  abbastanza  giovane,  cìie  nteva 
un  acefalo  ben  conformato,  il  quale  s*  inseriva  al repigaatrio.  L'acefalo 
aveva  tutti  quattro  gli  arti. 

Osi,  15.  —  Pliterlo  Felice,  prof,  a  Basilea.  Obsertaiitmen.  Rasiteae 
1614-1680.  Libr.  Ili,  pag.  568. 

«  Vide  in  Lucerna  un  uomo  di  media  statura  che  portava  att«w:^ 
cato  al  suo  petto  un  altro  corpo    umano    intero    dalla  cervice  in  g"  ^^' 
Questo  corpo  pendeva    dal   torace    fino  in    terra,  ed  era   ben    forni-  ^^ 
in  ogni  sua  parte,  eccettuato  il  capo,  il  quale  non  appariva,  quasi  fc^»®*^^ 
nascosto  nel  petto  dell'altro. Di  più  era  fornito  di  unghie  alle  dita  ^^^^ 
peli  air  ascella  ed  al    pube.  Tutte  le  volte    che  queir  uomo   ming^^''^ 
quel  corpo  mingeva  esso  pure.  Il  podice  era  chiuso^  né  punto   ap^^P*" 
riva.  Di  un  corpo  gemello  affatto  simile,  fa  menzione  anche  lo  Siw^       ^j 
ed  io  ho  udito  mio  padre  narrare  d'averlo  visto  egli  pure.  » 


Oss.  16.  —  Aldrovandi  Uliase.  Monslror^m  hisioria,  Bononiae  163 
pag.  610,  Cap,  XI. 

Presso  Ovidio  Montalbano  si  cunserva  un'  esatta    relazione  di 
giovane  spaguuolo,  che  venne  a  Bologna  Tanno  1515;    esso    porta 
sotto  r  ascella  un  fanciullo,  fornito  di  tutte  le  membra,  tranne  il  ca 
che  si  occultava  dentro  il  petto  del  giovane  perfetto. 

Ambrorini  |che  pubblicò  il  trattato  dei  mostri  col  nome  d'ili 
mndi)    dà   la    figura  d*  un  acefalo  col  seguente  cenno:  €  Lina  don- 
aveva  sotto  il  braccio  destro,  quasi  nascosto^  un  fanciullo  maschio. 
—  K  molto  difficile  decidere  se  questo  caso  non  sia  che  la  ripetixìo 
del  precedente,  poiché  eccetto  la  differenza  di  sesso,  la  mostruosità  e 
eguale  a  qut^Ila  di  Montalbano  ;  difatto  nella  figura  si  vede  un  acefal 
aderire  obliquamente  col  lato   destro  del  suo    tronco,   lungo  il  costa*^ 
destro  della  dono»,  dal   cavo   ascellare  all'epigastrio.  Ora  considerane 
che  un  caso    di    questo    genere    ò  rarissimo,  havvi  da   supporre  che 
due  fatti  non  fossero  che  uno  solo. 


542, 


ir^H 


Oss.  17.  —  Welschlus  0.  H, ,  clinico    d'  Augusta.    Hecatosleum 
Obs.  46,  pag    62.  Augustae  Vindelicorum   1675 

Racconta  che  un  francese  di  28  anni  si  oflPriva  al  pubblico  pe 
mostrare  su!  sinistro  lato  del  torace  un  tumore  congenito  simile  ac 
un  fanciullo^  il  quale  aveva  un  ventre  cospicuo,  da  cui  pendevano  dui 
simulacri  di  braccia,  lunghi  un  palmo,  con  un  grosso  pollice;  aveva 
inoltre  inferiormente  due  natiche  e  due  gambe  complete^  senza  vesti- 
gio deir  ano,  ma  con  un  pene  abbastanza  grande,  il  quale  compresse 
emetteva  urina. 
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Oss,  18.  —  L'Abbè  de  Louvois.  Uiitùin  de  VAcad.  da  Se,  Xuuéù 
1706.  Hiat.  pag.  29. 

Uau  fanciulla  di  24  giorni  e  tuttora  vìvente,  nata  a  3  leghe  da 
Charleville  portava  attaccata  al  petto  un'altra  fanciulla  piìì  piccala, 
senza  testa  e  coi  4  arti  immobili.  La  portatrice  aveva  iaoltre  un'orec- 
chia sopraonumeraria.  L'adesione  fra  gli  sterni  delle  gemelle  andava 
dal  aìanulirio  dello  sterno  fino  alla  cartilagine  xifoide,  nìentre  tutto 
il  rimanente  del  corpo  era  separato.  AncLe  il  parassita  emetteva  le 
dejezionì  per  T  orificio  anale  ^  ma  in  quantità  minore  della  sorella.  Il 
cordone  ombellicale   apparteneva  soltanto  ali*  autoaaita 

On.  19.  —  Ettmuller  Miclielc  Eroesto.  Diss,  de  Mùmiro  Hungarìco. 
Lipsiae  1707. 

Riferisce  intorno  ad  un  fanciulla,  dal  cui  petto  pendeva  il  corpo 
d'  un  fratello  (dello  stesso  sesso)  fino  alle  ginocchia,  colla  testa  infissa 
nel  torace  (acefalo |. 


'  0$B,  20*  —  Briickmanns  F.  E-,  celebre  poligrafo.  AmjUÌTlkhe   Be- 

ichniòung  tiner    sellsamin    Wunder^GiòurL   Wolfenbilttel    sema  data 
(1732)  con  fig.  Oas.  riprodotta  da  Ahl/eld  Taf.  XVII,  fig,  8. 

Una  donna  che  esercìtnva  il  mestiere  del  soldato  ebbe  un  fan- 
ciullo maschio  che  vìsse  14  giorni,  ed  aveva  attaccato  all'  appendice 
^tifoide  un  corpo  simile  ad  una  spalla  contenente  ossa,  da  cui  na- 
scevano due  braccia  perfette  dirette  a  sinistra.  Sotto  all'  inserzione  della 
spalla  sporgevano  due  natiche  disposte  obliquamente^  che  sostenevano 
due  arti»  i  cui  due  femori  erano  diretti  all'  esterno  e  le  gambe  in  basso* 
Sotto  la  natica  destra  del  parassita  sorgeva  dairautos^ita  una  grossa 
j ernia,  che  l'autopsia  mo^^trò  contenere  una  porzione  dì  legato  acces* 
fsorio,  attaccato  aì  fegato  principale  sporgente  pur  esso  nell'ernia  om- 
bellicale. 


Oss.2ì.  —  Trombelli  Antonio  Sebastiano,  Bolognese.  Lettore  nel  1712. 
(Vedi  Valtunerij  opere  fisico-mediche,  Venezia  1733,  Tom.  Il,  pag.  295, 
Tav.  20»  21,  22;. 

«  Presso  Bazzano,  sul  bolognese,  una  donna  partorì    un    infante 
novimestre,  il  cui  ombellico  fin  dalla  nascita  era  aperto  in  guisa,  che 
ine  risultava  una  fessura  |erniai  longitudinale  di  quattro  dita  in  tra- 
verso. Da  questa  fessura  sporgevano  per  più  dì  quattro  dita  Ì  visceri 
della   sottostante   cavita    dell'addome,   ritenuti  appena  dal  peritoneo, 
leafcremamente  assottigliato.  A  poco  a  poco  i   suddetti   visceri    acqui- 
rstaroDo  un  intenso  colore  oscuro,  li  feto  prendeva  latte  e  pomi    cotti 
in  gran  copia.  Dopo  due  giorni  e  quattro  ore  di  vita  mori.  Fu  por- 
tato a  me,  affinchè  Io  esaminassi  mediante  la  dissezione. 
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Le  cose,  che  oltre  alla  fessura  orabeìlicale  presentava  V  esterno 
soEo  le  seguenti:  Sotto  la  clavicola  destra,  curvata  \n  modo  iDsolito, 
pendeva  una  porzione  quasi  essiccata  di  iiq  vaso,  come  un  funicolo 
omhellicale  tagliato.  —  L'occhio  destro  mancava;  e  la  palpebra  su- 
periore rientrata  nel  vano  dell*  orbita  era  fortemente  adesa  alie  parti 
interne,  —  Presso  la  destra  orecchia  era  vene  posteriormeate  un'  altra 
così  complicata  e  confusa  da  parere  a  tutta  prima  a  chi  riguardava, 
che  da  quel  lato  sì  avessero  due  orecchie  preter-naturali.  ^  Sopra 
r  orecchio  naturale  esistevano  due  forellini,  uno  periato;  quali  dopo 
un  flessuosa  trag'itto  termÌDavano  nella  cavità  del  timpano. 

Dalla  sonimità  dello  sterno,  molto  validamente  attaccate  per  mette 
dei  comuni  integumenti  pendevano  le  natiche  coir  osso  sacro  e  colle 
ossa  innominate  di  un  altro  fanciullo,  come  se  questo  fosse  stato  oriz-< 
xontalmente  tagliato  sotto  la  terza  vertebra  dei  lombi  al  di  sopra  delle 
spine  delle  ossa  iliache.  I  femori  e  le  tibie  appartenenti  a  questo  feto 
parassitano  abbraccìaviino  dolcemente  il  corpo  del  feto  stipite,  por- 
tandosi  verso  le  parti  posteriori  del  medesimo.  Il  forame  anale  del 
parassita  era  impervio*  Sotto  di  esso  esisteva  uno  scroto,  quale  con- 
viene ad  un  infante,  ma  senza  testicoli  e  manifestamente  diviso  iu  due 
cavità.  Il  pìccolo  pene,  affatto  ben  conformato,  era  rivolto  a  destra. 
Mancava  un  dito  nel  sinistro  piede  :  air  aspetto  (il  parassita]  si  sa- 
rebbe giudicato  deir  età  di  sette  mesi* 

Aperto  r  addome  (del  feto  stipite)  si  trovarono  molteplici  cir- 
convoluzioni intestinali,  di  cui  una  gran  parte  rinvenimmo  fuoriuscita 
dalla  larga  fessura  ombelHcale,  oltremodo  nera  e  flacida:  delTomeoto 
eranvi  appena  le  vestigia.  Il  ventricolo  era  pieno  di  latte  e  di  inelA 
cotta.  Le  intestina,  attaccate  al  mesenterio,  partendo  dal  ventricolo  fino 
alla  metà  dell'ileo  inel  mesenterio  inaspettatamente  vedeoìmo  manifesti  i 
vasi  lattei),  procedevano  nelF  ordine  naturale.  À  metà  dell'  ileo  e  fuori 
di  esso  si  trovava  una  preminenza  alla  quale  aderiva  un  altro  canale 
intestinale  attaccato  al  mesenterio  e  lungo  più  di  un  cubito  :  il  quale  sia 
per  la  qualità,  sia  per  la  natura  delle  tuniche  e  della  materia  poteva 
ben  chiamarsi  un  secondo  ileo.  Ad  esso  faceva  seguito  un  altro  inte- 
stino crasso  bozzuto^  ossia  un  altro  colon  colT  ordinaria  inserzione  :  e 
questo  al  pari  del  colon  naturale  aveva  la  sua  appendice  vermiforme^ 
la  quale  per  la  continuazione  delle  fibre  sembrava  essere  il  fondo  del 
colon.  In  ambedue  i  ciechi  V  appendice  vermiforme  era  cava,  e  |>er 
mezzo  del  6ato  o  di  un  liquido  si  distendeva  curvandosi  a  modo  dì 
un  corno  di  bue. 

Portandosi  a  poco  a  poco  verso  il  diafragma^  il  crasso,  perdendo 
gradatamente  le  sue  bozze  ed  ingrossando,  sì  convertiva  in  un  largt> 
ed  ampio  sacco,  chiuso  da  ogni  parte  e  alquanto  maggiore  del  Ten» 
tricolo;  e  che  colla  sua  parte  più  aita  penetrava  nel  forame  esofageo 
[che  è  nel  diafragma!  alquanto  dilatato  :  e  mandate  molte    fibre    allm 
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vescioa  e  altre  parti  delli  pelvi  preternaturale»  con  queste  strettissi- 
mamente si  congiuDgeva.  Questo  sacco  aveva  la  lungliezza  di  otto 
dita,  la  larghezza  di  quattro  :  eranvi  contenute  anohe  molte  feci,  che 
non  avrebbero  potuto  escire  se  Don  con  moto  retrogrado. 

Nel  destro  lato  del  ventre  eriivi  il  fegato,  per  luogo,  figura,  co- 
lore, e  per  cistifelea  affatto  naturale.  Nel  sinistro  lato  eruvi  parimente 
un  altro  fegato  per  colore  e  mole  inferiore  all'  altro,  al  quale  però  era 
simile  in  tutto  il  resto,  E  sebbene  nel  margine  posteriore  fosse  con- 
giunto col  destro,  tutta  volta  ai  distingueva  da  esso  tanto  pel  suo  co- 
lore esterno  quanto  pel  suo  colore  interno.  Io  ambe  le  cistifelee  eravi 
molta  bile,  dolce  a  tutta  prima  (come  dice  Virideto)  ma  poi  amara  : 
dal  fegato  a  sinistra,  la  bile  era  versata  Del  duodeno  al  posto  con- 
«ueto  :  V  altra  sgorgava  nel  ventricolo.  —  La  milza,  se  si  eccettui  un 
lieve  ingrandimento,  era  affatto  normale:  lo  stesso  dicasi  del  pancreas. 
Il  rene  sinistro  pareva  da  quattro  linee  diviso  come  in  cinqvie  piccoli 
reni.  AI  di  sopra  di  esso,  fortemente  aderente  esisteva  un  rene  suc- 
centuriato,  che  in  mole  superava  certamente  il  terzo  del  rene.  Il  rene 
destro  era  così  solcato  da  più  linee  che  lo  avresti  detto  diviso  in  un- 
dici lobuli.  —  Il  resto  delFaddome  conservava  T  ordine  naturale. 

La  pelvi  preternaturale  ,  mostrava  le  natiche,  e  colla  sua  parte 
anteriore  od  ipogastrica ,  era  in  rapporto  col  petto  del  feto  bene 
sviluppato,  e  fortemente  saldata  ai  comuni  tegumenti  ,  comunicando 
attraverso  lo  sterno  colla  cavità  ad  dora  io  ale.  In  essa  pelvi  esisteva  una 
veacica  urinaria ,  un  rene  soltanto,  due  testicoli  con  una  sola  tunica, 
«trettamente  legata  ad  altri  involucri  nella  parte  anteriore.  Dapprima 
staccammo  il  rene  dalle  altri  parti,  e  per  mexzo  di  un  uretere  molto 
ravvolto  su  se  stesso  lo  vedemmo  comunicare  colla  vescica,  già  piena 
di  urina;  e  dolcemente  spingendo  il  fiato  per  V  uretra,  lo  vedemmo 
intumidire.  Dall*  altra  parte  della  vescica  sporgeva  alquanto  ed  era 
disteso  dal  fiato  il  principio  chiuso,  o  dirò  meglio  la  terminazione  di 
un  altro  uretere  come  tagliato. 

Il  testicolo  destro  non  solo  era  più  grosso  nell'  epididimo,  ma 
sembrava  raddoppiato  nella  sua  stessa  sostanza.  Non  così  il  sinistro: 
ambedue  i  vasi  deferenti  dopo  aver  fatto  varie  circumvoluzioni  fini- 
vano nella  consueta  parte  della  vescica.  —  L^  estremità  delF  intestino 
preternaturale  Hopraddeseritto  comunicava  (come  ci  dimostrò,  non  il 
ferro,  ma  1*  insufflazione)  colla  vescica  urinaria  ,  certo  per  un  fine 
ignoto.  Similmente  quel  vase^  che  a  guisa  di  un  funicolo  ombellicale 
usciva  al  disotto  della  clavicola  destra,  per  quanto  sì  potè  conseguire 
dalla  nostra  diligenza  (poiché  era  molto  angusto,  essiccato ,  e  quasi 
'  eartìlagineo|  sembrava  teruiinare  verso  questa  stessa  parte  della  ve- 
scica urinaria. 

Nel  petto  non  eravi  un  solo  cuore,  ma  duer  e  questi  erano  con- 
snuti  in  un  pericardio»  che  era  unico  alla  sommità,  e  in  basso  quasi 
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diviso  in  due.  A  queste  parti  cedevano  lo  spazia  Ì  lobi  polmonari  pia 
rattratti  del  solito,  cosicché  ai  due  cuori  era  possibile  ed    ngcvole   ì^ 
restringersi  e  il  dilatarsi.  11  destro  superava  in  mole  il  sinistro  cuore-* 
e  le  basi  di  entrambi  incontrandosi  erano  quasi  parallele;  e  gli  api  ^^^ 
diretti  ai  lati  :  questi  però    erano  così    compressi    ed   appianati  che         ^ 
due  cuori,  perduta  la  loro  ordinaria  figurn,  rassomigliavano  piuttos^^^' 
a  due  fagiuoli.  Di  pili  ;  le  orecchiette  e  i  ventricoli  (che  per  V  ufficgs^P^ 
si  direbbero  destri)  dovevano  essere  riempiti  dì  sangue  dalla  cava  pò 
sta  anteriormente.    1    veutricoli,  che  per  V  ufficio  dirò  sinistri ,    eran 
nascosti  nella  parte  opposta^  e  versavano  il  loro  sangue  in    una    sol 
arteria.  —  Nel  cervello  nulla  si  osservò  di  singolare  tranne  una  grand 
mollezza  della  sua  sostanza  «. 

Intorno  questo  atesso  caso  un  Anonimo  ave^a  messa  fuori  in  pre 
cedenza  una  stampa  con  figura,  che  aveva   per   titolo:  RelaHone   d^  %m 
fanciullo  mostruogo  nato  nel  Comune  di  Balzano  (Contado   di    Bologna 
li  4  novembre  1718,  Bologna  1719. 

Oss,  22*  —  WInslow  jacquea.  Remarques  sur  Us  mónstres^  à  f  oc- 
casion  d'une  fitte  de  XII  ans^  au  corps  de  la  quelle  étoit  atiacKée  de  la 
moitié  inferieun.  Mem.  de  TAcad.  de  Paris.  Ann.  1733.  Mem.  pag.  366.*—^ 

Una  femmina  di  12  anni  aveva  alla  regione  epigastrica,  alquanto 
a  sinistra^  il  basso  veutre  e  le  estremità  inferiori  d*un  altro  corpo,  iL 
quale  era  senza  traccia  di  sesso*  Le  parti  suddette  erano  rivolte  con- 
tro le  omouime  dell'  aatossita  ed  erano  un  terzo  più  piccole  di  queste. 
Per  sì  fatta  disposizione  si  sentivano  anteriormente  le  apofisì  spinose 
d'  alcune  vertebre  del  parassita  che  superiormente  finivano  per  attac- 
carsi alla  metà  inferiore  dello  sterno  dell'  autossita,  ed  inferiormente 
erano  prossime  airorìficio  anale,  che  essendo  pervio  emetteva  le  ma- 
terie fecali.  Gli  arti  erano  sempre  in  stato  di  flessione ,  senza  alcun 
segno  di  movimento  spontaneo»  La  cute  deir  autossita  si  continuava 
con  quella  del  parassita. 

Questa  fanciulla  essendo  morta  poco  tempo  dopo,  V  autore  (fatto 
Tesarne)  rinvenne  che  il  tubo  intestinale  dell*  autossita  si  biforcava  in 
corrispondenza  del  terzo  superiore  dell'  ileo,  e  che  un  ramo  penetrava 
nelFaddome  del  parassita  par  convertirsi  in  colon  ed  in  retto,  o  piut- 
tosto in  una  cloaca  ove  sboccavano  gli  ureteri*  Negli  arti  trovò  del 
graasOt  delle  ossa  ben  conformate,  ma  non  dei  muscoli.  Il  fegato  del- 
r  autossita  aveva  il  lobo  sinistro  più  grande  delT  ordinario,  e  nella 
concavità  due  cistifellee  parallele,  che  sboccavano  ambedue  distinte  nel 
duodeno. 

Osi.  23,  —  Anonimo.  Museo  Petrupolitano,  Tom.  I,  pag,  303.  Pi>- 
tropoli  1742.  N.  40. 

Una  femmina  neonata,  col  capo,  gli  arti  superiori  ed  il  piede 
destro  abbastanza  ben  conformati.   Ma    dalF  ipocondrio    pendeva    ufla 
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massa  doformo,  che  aveva  1*  apparenza  d'un  secoodo  feto^  poiché  aveva 
due  coscie  con  la  natura  femminile  interposta  e  quindi  due  gambe 
rivolte  in  dietro.  In  principio  poi  di  questa  massa  sporgevano  infuori 
due  braccia,  nelle  quali  la  mano  destra  aveva  tre  dita  e  la  sinistra 
quattro. 


I 


I 


I 
I 


Osg.  24.  —  Cartwell  Andrea.  Leiier  daied  at  3fonpdlier2'l  decémk 
1731.  PhilDsoph.  Transact,  N.  456,  Voi   XLI,  pag.  137,  for  1739-40. 

In  quell'anno  (1731)  vi  era  a  Montpellier  un  ragazzo  di  13  anni 
con  un  parassita  aderente  al  ventre,  nato  a  Cremona,  il  quale  era  il 
settimo  figlio  d'  un  calderaio.  Il  raga2zo  incontrò  il  vaiolo  e  questo  si 
estese  al  parassita. 

Dleteriohs  Liid.  Mloh.  Di  fratrihui  iialii  ad  ipigAStrium  coimaÌì$. 
Ratisbonae  1745. 

Chfistell  Godofredy»,  De  partu  gemellórum  cùalitorum  Argcntorati 
(Strasburgo)   17Ó1. 

Bttrghart  Gott.  Henr,  tSendschreiben  ati  einem  guun  Freund,  Frankfurt 
an  der  Oder  1752.  (Le  notizie  contenute  in  questa  lettera  sono  ri- 
portate da  G.  Sangalli:  La  scienza  e  la  pratica,  Pavia  1875,  pag.  157, 
Tav.  XV,  fig.  5. 

Buxtorff  Giovanna.  Ohserpatwncg  postkumae,  Ada  Hehetica.  Tom. VII, 
pag.  100,  1769  cum  tab. 

Antonio  Martinelli,  nativo  di  Cremona  visse  fino  al  50."  anno, 
prese  moglie  ed  ebbe  quattro  figli.  AH*  età  di  35  anni  avea  una  mez- 
zana statura,  era  ben  conformato,  eccetto  che  aveva  attaccato  alla  re- 
gione epigastrica  un  parassita,  che  (-onsisteva  in  una  pe!vi  con  due 
membra  addominali.  Burghart  nfferma  che  la  prima  vertebra  sacrale 
del  parassita  aderiva  alla  cartilagine  ensiforme  mediante  tessuto  re- 
sistente. Il  ventre  del  medesimo  era  rivolto  in  basso  senza  traccia 
d'ombellico;  gli  ilei  ed  il  coccige  si  riconoscevano  facilmente.  I  due 
arti  avevano  un  egual  calore  a  quello  delFautossita,  sebbene  le  gambe 
del  parassita  fossero  mal  nutrite  e  le  impressioni  fatte  a  queste  fossero 
iivvertite  in  modo  oscuro  daU*  altro.  Le  ginocchia  dell*  acefalo  erano 
flesse  e  corrispondevano  al  pube  d^\ntonio;  gli  organi  generativi  erano 
perfetti,  tranne  che  l'uretra  sembrava  impervia.  L'orificio  anale  era 
poi  assolutamente  chiuso  ^  per  cui  s' indusse  che  le  anse  inteatìnali 
sì  scaricassero  in  quelle  dell*  autossita. 


Ois.  30.  —  Perclval  Tommaso*  Philùsopìmal  transacUons,  Tom,  XLVII, 
pag.  360;  for  the  jears  1751-1752,  con  fìg. 

Una  fanciulla  nata  nel  gennaio  1752  vicino  a  Mtddleton  portava 
una  gemella  con  4  arti  senza  testa,  attaccata  colla  base  del  collo  alla 
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cartilagine  ensiforme,  mediante  una  sostanza  cartilagmen  eie  i?iti 
4  pollici  di  circonferenza,  l!  parassita  si  mostrava  insensibile  al  tillo, 
€  non  moveva  gli  arti  anche  in  una  posizione  incomoda.  Aveva  lo  stemo 
imperfetto,  e  solo  un  osso  per  gamba,  mancava  dell'orificio  aotle^ 
delle  vertebre  dorsali  e  lombari;  e  tanto  il  sacro  quanto  il  pube  erano 
ossificati  imperfettamente, 

Oss,  26»  —  Anonimo.  Della  regolata  e  miosa  generatiùne  de^U  m- 
malL  Parte  Prima.  Gap.  X,  Napoli  1755, 

Vide  in  Barletta  un  ragazzo,  dal  cui  basso  ventre  pendeva  im 
altro  piccolo  ventre  colle  g^arabe  e  colle  estremità  inferiori.  I  ventri 
erano  cosi  bene  connessi  anteriormente,  cbe  il  piccolo  corpo  pendente, 
pareva  fosse  un  bambino  cacciato  artificialmente  nel  ventre  del  mag- 
giore, ove  tenesse  nascosto  capo,  petto  e  braccia. 

Per  spiegare  questo  parallelismo  ricorre  ali*  ipotesi  «  Se  ciasche- 
duna particella  seminale  abbia  una  naturale  inclinazione  verso  la  sua 
simile  e  che  a  questa  corre  per  appiccarsi  se  le  riesce,  p 


Oi8.  27,  *—  BrosBiMon,  chirurgo  di  Toura  (FraDciaK  Rccvrcil  pério- 
dique  i'  ohs^rtations  de  méd.^  de  chir,  et  de  pkarm,  Tom.  Ili,  pag,  35. 
Paris  1755. 

Esegui  la  necroscopia  d'un  bambino  maschio  di  4  mesi  (nel  1754), 
in  cui  trovò  aderente  alla  regione  epigastrica  una  porzione  d*  un  altro 
feto,  composta  dell*  intero  bacino  e  delle  estremità  inferiori.  E  tale 
porzione  era  attaccata  a  detta  regione  mediante  legamenti  debolissimi 
che  provenivano  dalla  cartilagine  xifoide  e  mediante  la  cute,  che  con- 
tinuavasi  senza  cangiamento  e  interruzione  sul  mezzo  corpo  (paras- 
sita). Aperta  la  base,  cioè  il  luogo  d*  adesione,  vide  i  muscoli  retti  | 
ivi  separati  ed  il  peritoneo  in  istato  normale. 

U  autore  trovò  nel  bacino  del  parassita  un   rene    ed    un    uretere, J 
che   sboccava   nella  vescica,  la  quale  sì  continuava  nell*  uretra  soste-  ' 
nuta  nel  modo    ordinario  dai  corpi  cavernosi.  Eravi  una  porzione  d'in- 
testino   col    relativo   mesenterio.    Le   estremità  inferiori ,    quantunque 
gracili,    apparivano   ben    configurate;    e»se    ai  trovarono  composte   dij 
ossa,  di  pinguedine,  e  d'alcuni  vaseliìni  che   derivavano  da  un  vaso  si^V 
tuato   posteriormente.   Sembrò    finalmente   che    la   pelvi  del  parassita 
avesse   nutrizione   dalle   arterie   mammarie   ed    ipogastriche    dell*  au« j 
tossita. 

Oti,  2B.  —  Regrtault  Les  écarti  de  la  nature.  Paria  1775,  pi.  XXh 
Hacconta  che  l'Ambasciatore  Marchese  de  l'  Hdpital  vide  in  Na- 
poli nel   1760  un  eteradelfo  di  sei  lustri  e  ne  dette  la  figura.   Questo] 
mostro  fu  poi  rappresentato  di  nuovo  da  Morea%  de  U  Sarte:  Diseri^ì 
ftion  des  principaUt  monstmosités.  Paris  1808. 
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Osi,  29.  —  BonQlovannl  Zenone.  Descrinone  d'  %n    mostruaio  bam- 
bino^ i^ato  mi   VéToniH.  Verona  1789.  Vedi  Parte  2."  pag,  212. 


^' 


Oit,  30.  —  Atiderion  lames  et  ReioheL  Pkilosophkal  tramactiom 
0/  London,  Voi.  LXXIX,  far  1789.  Part.  II,  pag.  157-159  con  tav. 

Fanciullo  dì  13  anni  nato  in  India  (Musilipatoam]  con  un  pa- 
rassita costituito  dalla  pelvi  e  dagli  arti  inferiori,  che  a' attaccava  col 
pube  air  apofiai  xifoìde  dello  sterno  deirautossita. 


Osi,  31.  --  S&ndlfort  Edvardo.  Nova  acta  natnrae  curiosorum. 
Tom-  IV,  pag.  150,  Obs.  33,  Norimbergae  1770  cum  Tab.  —  i/ttftfvw 
Anatomicum,  Voi.  I,  pag.  302,  Oes.  13,  Lugduni  Batavorum  1794.  — 
Voi.  Il,  Tab,  125,  126  fig.  L 

Fanciullo  al  cui  addome  sono  attaccate  le  parti  posteriori  d*  un 
aecondo  fanciullo    e    che    veniva    mostrato    ali*  Aja  nel   1767. 

A  questo  fanciullo  sotto  lo  sterno  fra  i  margini  cartilaginei  della 
coste  spurie,  più  a  destra  che  a  sinistra,  sono  attaccate  le  natiche,  le 
coscia,  le  gambe  ed  i  piedi  d'  un  altro  fanciullo.  L*  unione  è  soltanto 
cutanea^  e  larga  y^  pollice^  cosicché  la  parte  sospesa  può  facilmente 
venir  alzata  e  rovesciata  dal  lato  anteriore.  Le  natiche  ed  i  femori  nel 
luogo  ove  sono  attaccati  colTaddome  sono  in  lìnea  retta,  e  si  adat- 
tano al  ventre  che  è  gonfio.  Non  si  vede  il  solco  che  distingue  le 
natiche,  così  pure  manca  Tapertura  delfano,  ma  nel  luogo  dove  suol 
esservi  havvi  una  leggiera  depressione.  Mancano  i  genitali  ed  al  loro 
poeto  ai  vede  una  piega  cutanea  senza  apertura,  rivolta  verso  il  lato 
destro. 

La  lunghezza  dei  femori  è  dì  6  pollici;  le  gambe  formano  eolle 
cosce  un  angolo  acuto  ed  i  piedi  sono  voltati  per  modo,  che  il  de- 
stro tocca  col  calcagno  1*  inguine  ed  ha  le  dita  dirette  verso  Io  scroto. 
11  sinistro  colla  pianta  poggia  quasi  sul  femore.  Dal  ginocchio  al 
calcagno  la  lunghezza  della  gamba  è  di  3  pollici  e  ^^  come  in  un.  fan'- 
ciullo  perfetto.  I  piedi  sono  naturali  con  tutte  le  dita,  ma  un  poco 
più  piccoli  di  quello  che  suole  averli  un  fanciullo  dì  18  pollici,  quale 
ira  questo  quando  lo  misurai. 

Finché  visse,  il  fancìullu  rifiutò  dì  pigliare  il  latte  materno,  espulse 
gli  escrementi  per  le  vie  ordinarie,  né  dette  segni  di  dolore.  Quando 
però  la  madre  toccava  le  parti  superine,  il  fanciullo  veniva  preso  da 
oti  convulsivi.  Finalmente  3  giorni  dopo  la  naacitay  «orpreso  da 
rti  convulsioni,  morì. 
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Ot9,  32.  —  Antonuool  Nicola*  Leitera  scritta  al  ti^,    DoìL   Domt- 
nìen  Ciituqno  in  occasione  del  Mostro  bicarporeo  nato  in  Nola  il   6  mafia 
I80ri.  {OpuNColo  CUTI  duo  tnvole,  Napoli  1805|,  —  JJe    Luca    Vinctmo 
ài  Nola.  Ihscriziofu  d*  mn  bambino  mostruoso  mio  a  ÌVo£a.  Opusc.  Na- 
poli UOb. 

Una  coDtndìna  dì  30  anni  ,  madre  di 
più  figli,  diede  in  luce  un  fanciullo  e  ad 
un  tempo  emise  la  placenta  di  ordinaria 
grandetta,  col  suo  cordone  ombellicale  II 
fìmciullo  era  beu  proporzionato  ,  lungo  26 
pollici  ed  aveva  un*  ernia  omlieUicale. 

Metto  poiHce  aotto  lo  jug'ulo  fino  ad 
un  pollice  e  mezzo  sotto  la  cartilagine  cn— 
airortiie,  ai  vedeva  incollata  la  spina  d* 
altro  feto  coi  processi  spinosi  volti  an 
rionnente  rispetto  aLl'autoi^ita  ;  però  i|no- 
sia  spina  non  era  sormontata  dalla  testa, 
né  da  alciin  vestigio  delle  vertebre  del  collo* 
Dftl  ponto  in  cui  priocipiavana  le  vertisbre 
dorsali,  nascevano  dua  braccia  mobili  (dia 
poggiavano  sui  due  lati  del  petto  del  ga-- 
mtlto)  U  quali  arano  mollo  scarne,  fomite  d*  omero  »  d'  avambraccia, 
a  dt  mano.,  ma  averauo  solo  due  dita.  Le  due  braccia  a*  arttcolarajio 
aolt«  adenti  aeapole  e  <|tt«ste  s*  attaeeavano  ad  alcune  Tisdtigìa 

di  r  ^  taddeiu  spina dìaeaadaado  diTeaìva  gibbosa  r  s'artico- 

lava «»olle   oi»a  ìttaomiaatat  le  V^^^^  cbìudcndoaì  aaterìonneiite 
laavano  la  peltt^  e  fiaea;ia  aderiTa  alla  r^tooe  epigastrica  dal  sotto- 
paato  (Maciullo.  Ai  lati  ddta  pehì  s*  aitìeolaTaiio  eome  al  solito,  i  dtie 
arti    in^rifìci*  )  tjiiaU  ombrava  ap^arteaesaero  ad  aji  feto  dì  ma 

La  gaaiba  eraiK»  ak|aaato  ravTÌciaate  aOe  cosce,  ed  ove  eoa  i|iiaalO 
ferviataao  ma  aagal<v  iti  ta  pelW  aderiva.  Le  natiche  ^ppariimao  di- 
rim  come  al  ^il^  ma  ta  Uefa  dclF  apec^tia  ddl'ana  eravi  aaa 
eairicc  imperrìa.  Sotto  di  qQesla«  ael  a«a  silo  ordiiArìo»   m  Tad< 
la  «crvvio  ?«oto  di  taatiaoti  «   ladi   aa  laba  dliadrka  ^e  meatìv^a 
|Miie  laair»  aa  paQkcw  grosaa  ti  éofpia  df  «aa  pcaaa  dm  scnTcre^ 
rnlut  air«atCMut4,  p«r  la  ^aate  meir^m  gK  eaeiMMa^  La  cale  dd^ 
raatvveMÌa  «oatùiaata  sa)  parassita  rran  alraaa  diftr^B^ 
Il  Ma  «ep^  nsM  IS  ftani^  datarle  il  fmal  If  pB   le 
éti  panjeìta  m&m  aaaaìfcatataaa  «ai  abaa  2-:«vI^«fiiA  « 
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g-liava  presso  a  poco  la  grandezza  del  rimauente  cuore.  Il  tubo  ali- 
mentare era  completo,  ma  circa  quattro  pollici  al  di  là  del  cieco  dava 
origine  ad  un  altro  pezzo  d' intestino  crasso,  lungo  cinque  pollici,  che 
penetrava  nella  pelvi  del  parassita  (V  autore  tace  il  luogo  per  cui 
questo  intestino  cuciva  dairautossita)  e  poscia  traforava  la  siucondrosi 
del  pube  di  quest^  uUmvo  per  uscir  fuori  mentendo  l*  asta  virile. 

Il  fegato  aveva  4  grandi  lobi  e  nella  parte  convessa  se  ne  ri- 
scontrava un  quinto*  in  vicinanza  del  quale  peuetrava  V  arteria  epa- 
tica. Nel  secondo  lobo,  situato  nelF  ipocondrio  destro,  si  rilevava  la 
fovea  dove  s*  inseriva  la  vena  ombellìcale.  Fra  i  due  lobi  mediani  eravi 
In  vena  cava,  ed  un  pò*  superiormente  la  vena  porta  j  ed  in  ciascuno 
dei  medesimi  dal  lato  concavo  eravi  una  cistifellea,  il  cui  condotto 
escrettore  s'  univa  con  quello  dell'  altra  per  versare  la  bile  nel  duo- 
deno, 11  pancreas  snperava  di  molto  la  misura  ordinaria. 

I  reni  erano  posti  nel  luogo  ordinario,  ma  più  grandi  del  eolito  ; 
ed  i  testicoli  erano  contenuti  ancora  nella  cavità  addominale. 

Esaminando  il  parassita  l'Autore  non  trovò  vestigio  di  clavicole; 
le  coste  erano  in  numero  di  tre,  ma  queste  dopo  aver  percorso  un  terzo 
di  pollice  venivano  sqfocaU  nello  sterno  su  cui  si  opponevano.  Le  ver- 
^tebre  dal  punto  del  loro  nascere  fino  ad  un  pollice  e  mezzo  in  basso 
^Apparivano  come  una  massa  ossea  informe,  dì  cui  appena  ai  potevano 
ravvisare  le  forme;  dai  lombi  poi  al  coccige  erano  più  distinte.  In 
quanto  al  numero  totale,  6no  ali'  osso  sacro  se  ne  poterono  contare  (ino 
a   17. 

Nella  cavità  della  pelvi  trovò  un  corpo  carnoso,  situato  perpen- 
dicolarmente, a  forma  di  pera,  grosso  più  d'un  pollice,  lungo  due, 
non  aderente  cbe  ad  alcuni  nervi  e  ad  una  arteria,  la  quale  nasceva 
superiormente  a  quel  corpo  e  si  divideva  in  due  rami,  ognuno  dei 
quali  ai  diramava  nella  coscia  vicina.  Questo  corpo  informe,  compatto, 
e  senza  cavità  veruna  non  aveva  fibre  circolari,  ma  le  sole  longitudi- 
nali; non  aveva  seni,  né  lacerti  carnosi,  né  vene;  e  tra  la  sua  carne 
interna  si  vedeva  il  cammino  tortuoso  dell'  arteria.  Malgrado  questi 
caratteri  negativi  l*  autore  ritenne  trattarsi  d'  un  cuore  imperfetto. 

(Questa  storia  ad  onta  dì  alcune  lacune,  e  del  linguaggio  non 
sempre  chiaro  ed  esatto  è  grauderaente  interessante). 

Osi.  33.  —  Galther.  Medicai  reposUorp  of  New-Torck  1810. 


0$s,  34.  —  Walter  1.  G.  Must^m  anatùmkmìf.  Berlin  1814,  p.  126, 
'N.  3027. 
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08S,  35.  —  Rosenstiel  Adotphus,  di  Berlino.  Manstri  dupUcu  fum- 
imi deicripdo.  Diaa.  con  Tav*  2.  BerolÌDÌ  1824  (Opuscolo  da  noi  pos- 
seduto]^ 

L'autore  trovò    nella    regione   dello 
v|^"^  sterno   d'  un    feto   maschio    inserito    un 

'\  secondo  feto  con  4  arti  seuza  testa,   del 

'^  resto  ben  conformato,    L*  autosKitii    mo- 

strava  agnazia  (senza  vestigio  di  fronte, 
di  naso,  d'occhi  e  di  bocca)  e  possedev 
invece  le  orecchie,  la  lingua,  la  lariji| 
ed  i  muscoli  anteriori  del  collo  in  nu- 
mero doppio.  Le  due  orecchie  soprannu- 
merarie erano  poste  anteriormente  a  quelle 
deirautossita  e  rivolte  in  senso  opposto 
alle  medesime,  cioè  nello  stesso  senso  del 
parassita,  il  quale  come  al  solito  era  di- 
sposto come  uno  dei  due  gemelli  ster- 
nopaghi. 

Il  petto  del  parassita  non  conteneva 
che  una  massa  cellulosa.  Nel  torace  del  feto  principale  vi  erano  due 
polmoni  e  due  cuori,  uno  dei  quali  non  aveva  che  un  ventricolo.  I  vi- 
sceri addominali  erano  stati  tolti  e  non  furono  descritti  ;  l'autore  potè 
bensì  riconoscere  che  gli  organi  genito-urinari  errino  in  uno  stato 
perfetto  ;  mentre  nel  parassita  noE  si  trovava  che  un  solo  rene  ed  un 
solo  uretere.  Oli  organi  generativi  esterni  erano  piccoli,  eosV  pure  i 
testìcoli^  situati  ai  lati  della  colonna  vertebrale.  L'autore  tace  sugli 
altri  visceri  addominali. 

[Perh  nei  suo  Compendio  di  Patologia  ricordando  questo  caso  rac- 
conta che  il  parassita  era  attaccato  al  collo  dell'  autossita,  la  qual 
cosa  se  fosse  esatta  sarebbe  più  straordinaria  dì  quanto  ha  narrato 
Mosenitid). 


Oss,  36.  —  Wirtensohn.  Duor%ni  momtr,  humanor,  dacriptin.  B&- 
rolini  1825,  pag.  17,  Tab.  Ili  ,  V.  (Vedi  Ahlfeid  pag.  95,  Taf.  17, 
fig.  9. 

Caso  estrinsecamente  simile  a  quello  di  p.  Baer  (vedi  sotto)  ec* 
cettochò  il  parassita  aveva  gli  arti  superiori  contorti,  colle  spallo  e  gli 
omeri  imperfetti.  L^  autossita  di  sesso  maschile  aveva  tre  polmoni  :  uno 
a  destra,  e  due  a  sinistra. 

Questo  caso  (di  cui  non  possediamo  la  descrizione)  fu  posto  da 
Forster  fra  i  par  acefali  toracopaglii  (eteropaghi  di  Cr.  Saint- HilaÌre]f 
invece  v.  B^er  dichiara  che  è  essenzialmente  uguale  a  quello  da  essa 
illustrato. 
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Os$.  37.  —  Berry  Andrea.  Vescription  ùftwo  children  uniied  tùgtthef^ 
and  new  living  ì»  the  tillagé  oj  Arasoor  in  the  duirici  qf  Bhavany. 
Transactions  of  tha  nied.  chir.  Soc.  of  Edinb.  Voi.  I,  II,  1826^  p.  386. 


Ois.  38,  39.  —  Buistiell.  ffétéradetphe  de  Chine,  Mémoiree  du  Mu- 
»éum  d'Histoire  naturelle.  Tom.  XV,  pag^.  407,  1827. 

Quest'autore  riassume  una  comunicaiion©  fatta  a  Londra  del 
Doti,  Pcarson  intoruo  ad  un  eteradelfo  Chinese. 

Quest'uomo  fu  veduto  al  Macao  ed  a  Galton  nel  1825  quando 
aveva  21  anni  e  si  chiamava  A-ke,  Esso  non  offriva  altra  particola- 
rità che  d'  avere  un  genieno  acefalo  inserito  al  proprio  sterno  fra  la 
4,*  e  r  8.*  costa.  In  t^uesto  parassita  si  riconoscevano  le  vertebre  cer- 
vicali, ma  non  lo  dorsali  e  le  lombari.  Si  sentivano  una  scapola  ed  una 
clavicola;  questa  raggiungeva  lo  sterno  delF  autosaita,  I  due  arti 
superiori  sembravano  costituiti  dalla  pelle  e  dalle  osf^a,  nelle  mani  vi 
erano  le  unghie.  La  pelvi  e  le  estremità  inferiori  si  mostravano  bene  svi- 
luppate e  provvedute  fli  muscoli.  Gli  organi  della  generazione  poi  erano 
relativamente  più  appariscenti  neir  acefalo  che  neirauiossìta  ;  solo  però 
un  testicolo  era  disceso  nello  scroto.  L'acefalo  inoltre  emetteva  le  urine 
dall'  uretra^  mentre  aveva  Tano  impervio. 

Pearson  non  riuscì  a  rinvenire  le  pulsazioni  arteriose  in  alcun 
ponto  deir  acefalo,  e  riferì  che  pizzicandogli  la  pelle,  1'  autossita  av- 
vertiva r  impressione ,  ma  questo  con  la  volontà  non  riesciva  ad 
imprimere  alcun  movimeoto  neir  altro, 

Lowne  Thompaoa  B.  Catalogne  of  the  mu$e%m  of  atryeons  of  En*- 
£land.  Lundou  187*2,  pag.  31, 

130.  Modello  in  ci-eta  del  giovane  chinese  Ake,  sedicenne,  con  un 
acefalo  attaccato  nella  parte  inferiore  dello  sterno.  Il  modello  fu  fatto 
di  memoria  da  un  artista  chinese.  I  seguenti  estratti  tolti  da  una 
lettera  di  J.  Livingatone,  Esq.  Segretario  della  Società  inglese  dei  mer- 
canti in  Hong-Kong  nel  18U4,  danno  la  storia  del  caso. 

«  Ake  fu  partorito  insieme  con  un  altro  fanciullo  maschio  avente 
quasi  la  medesima  grandezza  ed  unito  a  lui  nella  fossa  dello  stomaco 
per  mezzo  del  collo,  come  se  avesse  spinta  la  propria  testa  dentro  nel 
petto.  La  madre  morì  per  cagione  del  parto. 

Venuto  al  mondo,  il  parassita  non  è  cresciuto  molto  in  gran- 
dezza. Le  ossa  della  spalla  sono  notevolmente  prominenti.  Il  modello 
è  difettoso  poiché  presenta  la  rotondità  dell' infanzia  ;  dove  che  tutta  la 
^asse/za  nelF  originale  è  scomparsa,  e  le  ossa  sembrano  coperte  ao- 
lainente  dalla  pelle.  Il  modo  col  quale  sono  rappresentate  le  cosce  è 
riuscito  benissimo  ;  ma  i  piedi,  specialmente  il  sinistro,  non  sono  molto 
bene  riprodotti.    Neil'  originale    i    piedi    e   le   loro   dita   sono    meno 
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perfetti  che  nel  modello;  le  dita  aderiscono,  ed  una  o  due  soao  man- 
canti* 

10  so  per  certo^  grazie  al  Luogotenente  generale  Wood»  che  il 
tronco  6  il  collo  misurano  1!  pollici  e  V  estremiti  più  lunga  13 
pollici. 

L'  unione  del  collo  del  parassita  coli'  autossita  permette  un  moto 
cemirotatorio,  ed  Ake  dice  che  le  braccia  di  suo  fratello  possono  essere 
mosse  in  tutte  le  direaìoni.  Le  cosce  e  le  gambe  rimangono  piegate 
rigidamente^  i  femori  essendo  anchilosati  colle  ossa  innominate  e  con 
le  tibie.  Gli  organi  genitali  nel  modello  sono  troppo  perfetti  ;  poicbè 
neir  originale  non  eravi  traccia  di  testicoli  e  solo  si  riconosceva  un 
piccolissimo  scroto.  11  pene  è  con  tutto  ciò  di  grandi  proporzioni,  con  il 
glande  coperto  sino  a  metà  del  prepuzio  ;  va  soggetto  a  casuali  ere- 
zioni. 1  reni  compiono,  a  quel  cbe  pare^  la  loro  funzione  perfettamente; 
r  ano  è  mancante.  Ake  è  ora  alto  4  piedi  e  IO  pollici^  di  debole  strut- 
tura e  di  appjirenxa  malaticcia.  Eccetto  la  mostruosità  sopra  descritta, 
egli  è  sotto  ogni  rispetto  perfettamente  conformato.  La  sua  respira- 
zione è  dì  solito  difficoltosa;  per  aiutarla,  egli  spesso  sostiene  il  pa- 
rassito con  le  mani.  Ha  il  polso  ordinariamente  forte  e  breve.  Il  sì- 
gnor  Gomez  sentì  distintamente  la  pulsazione  delle  carotidi  nel  collo 
del  parassita;  egli  inoltre  senti  una  debole  pulsazione  nei  carpi. 

Oss»  40.  —  Bamiiur  medico  ad  Ingrandes,  Sur  uh  enfant  m(H»- 
strueus! ,  né  à  Bénais,  Vedi  Bt.  Gtqfrotf  Hmnt-Biiaire,  Mémoiret  d% 
Muséum  d*  ffisi.  naiurelle.  Tom.  XV,  pag.  385,  Paris  18*^7.  —  Or^e  r 
tSur  V  éléradelphe  de  BMais,  Ibìd,  pag.  405. 

11  30  agosto  1829,  nacque  nel  villaggio  di  Bénais  (Indre  et  Loire) 
un  fanciullo  di  sesso  maschile,  che  aveva  attaccato  un  parassita  alla 
regione  epigastrica,  partendo  dairappendice  xifoide»  Il  parassita  aveva 
r  aspetto  d*  un  lobo  informe ,  più  grande  d'  un  uovo  di  gallina,  il 
quale  teneva  il  posto  della  tosta,  del  petto,  e  d*  una  parte  del  Tentre» 
e  nel  quale  si  notava  un  piccolo  nucleo  osseo  grosso  come  un  uovo 
di  piccione.  Da  questo  lobo,  ricoperto  dalla  cute  nasceva  a  destra  un 
prolungamento  simile  ad  un  piccolo  dito  con  un  fulcro  osseo  ^  ed  a 
sinistra  un  avambraccio  lungo  un  pollice  da   cui  pendevano  due  dit». 

loimediataaiente  jiotto  a  questo  lobo  ai  presentava  una  pelvi  ri- 
coperta dalle  parti  raolìi,  colle  dimensioni  d'  una  di  sei  mesi ,  e  col 
sacro  rivolto  all'osservatore.  Non  si  riscontrava  T  orificio  anale,  bensì 
eravi  una  info.ssatura,  A  questa  pelvi  s'  articolavano  i  due  membri 
addominali,  lunghi  10  pollici,  di  cui  le  gambe  si  flettevano  dietro  le 
cosce. 

Gli  organi  sessuali  erano  rappresentati  da  uno  scroto  diviso  fn 
due  parti  senza  te.sticoli  e  da  un  piccolo  pene  provveduto  d'uretra, 
che  sgocciolava  continuamente  urina.  La  pelle  era  pallida,  insensibile. 
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colla  temperatura  inferiore  a  quella  delF  a u tossita.  Comprimendo  il  col- 
letto intermediario  di  congitinzione,  s'avvertiva  una  massa  poco  re- 
sistente, ddla  g^rosscKza  d'un  uovo,  la  quale  passava  alternati vamoDte 
dair  autos^sìta  nella  pelvi  del  parassita,  in  cui  si  prolungava  abi» 
iualmente. 

Questo  eteradelfo  mori  dopo  un  anno  di  vita  per  malattia  inte- 
stinnle. 

Osi,  41.  —  Serres,  Mém.  d%  Muséum  d' IlUioire  naturelh,  Tom.  XV, 
pag.  413.  Paris  1827. 

Una  ragazza  incinta  fu  presa  da  vaiolo  e  nel  corso  della  malat- 
tia aborti  un  feto  |dì  cui  sono  taciuti  Tetà  approssimativa  ed  il  sesso) 
che  sotto  lo  sterno  areva  un'  escrescenza,  la  quale  conteneva  una 
pelvi  assai  ristretta  e  reggeva  due  arti  posteriori,  più  pìccoli  di  quelli 
dell' autossita.  Nella  pelvi  accessoria  mancava  il  sacro,  Essa  conteneva 
per  altro  due  piccoli  reni  globosi,  senza  cupsule  soprarrenali,  e  ruhima 
porzione  delF  intestino  crasso,  la  quale  rimontava  dietro  Turaco  per 
entrare  nelV  addome  del  parassita  ,  ove  stavano  due  ciecbi.  Non  si 
trovarono  indizi  del  sesso. 

11  cordone  ombellìcale  era  fornito  di  4  arterie  e  d'  una  vena  j  esso 
penetrava  nell'  addome  del  portatore  ove  si  biforcava,  inviando  due 
arterie  gracili  alla  pelvi  accessoria,  le  quali  s'univano  alle  ilia'ihe;  e 
queste  alla  lor  volta  inviavano  rami  all'  intestino  corrispondente  e  si 
continuavano  nei  due  arti  inferiori. 

Otì.  42.  —  Meyer.  Graa/4  md  Walter'  s  Journal.  Bd.  X,  Heft.2, 
182X  -  Àrchh.  gin.  it  mèi.  Tom.  XVIl,  pag.  57^.  Paris  1828. 

Una  primipara  (moglie  d*  un  nomo  che  apparteneva  ad  una  fa- 
L miglia,  in  cui  i  partì  gemelli  erano  frequenti)  mise  in  luce  un  feto 
con  un  parassita  al  petto.  Il  feto  fece  alcuni  movinienti  e  poi  mori  \ 
il  parassita  non  fece  alcun  movimento. 

11  parassita  era  costituito  dall'  estrenoità  inferiore  dall'  addome  e 
[da  due  arti  inferiori,  colle  natiche  poco  sviluppate  e  collo  scroto 
vuoto.  La  verga  però  era  ben  proporzionata  e  fornita  deìruretra  ;  Fano 
invece  imperforato.  Gli  integumenti  del  parassita  si  continuavano  con 
I  quelli  del  torace  delFautossita,  e  nel  punto  d*unione  non  s'  avvertiva  una 
continuità  ossea.  Dal  lato  inferiore  delF  unione  il  feto  principale  pre- 
sentava un'ernia  ombellìcale,  in  cui  prendeva  parte  il  fegato  j  ma  tolta 
questa  deformità    non  offriva  alcun'  altra  alterazione  esterna. 

Nell'addome  del  medesimo  si  trovò  che  il  fegato  aveva  due  ci- 
stifellee parallele  ;  una  senza  condotto  escretore,  l'ultra  che  comunicava 
col  coledoco  e  questo  col  duodeno;  possedeva  inoltre  due  fegati  ac- 
oessoriì  grandi  come   una   castagna  ^   posti  uno  per  lato,  e  riuniti  al 
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più  grande  mediante  una  piega  peritonealo.  Nulla   dì   notevole  nella 
milza  e  nel  pancreas  e  negli  altri  visceri. 

Il  parassita  aveva  un  tratto  intestinale,  provveduto  di  meaeate- 
rio,  lungo  16  pollici,  chiuso  s u peri orm ente  e  comunicante  inferiormeotf 
colla  vescica  urinaria.  Nella  regione  lombare  destra  fu  veduto  un  corpo 
del  volume  d'  una  lente  simile  ad  un  testìcolo  senza  comunicare  col 
condotto  deferente  ;  dal  qual  corpo  discendeva  un  prolungamento 
peritoneale  verso  T anello  inguinale  corrispondente.  La  vescica  aveva 
la  grandezza  ordinaria  ;  l' uraco  si  recava  a  guisa  d*  un  largo  ca^ 
naie  vicino  airombellico  deir  autossita.  Le  due  arterie  ombellicali 
erano  obliterate.  Entro  la  pelvi  era  situato  il  rene  destro  ancora  lo- 
bulatOj  da  cui  nasceva  un  breve  ed  assai  largo  uretere  che  sboc- 
cava nella  vescica.  Mancava  il  rene  sinistro.  Sì  trovarono  tanto  il 
plesso  mesenterico  quanto  il  renale.  A  destra  era  vi  la  vescichetta  se- 
minale col  suo  condotto  deferente,  che  si  dirigeva  verso  Tanello  in- 
guinale sinistro,  ove  comunicava  con  un  piccolo  testicolo  sormontato 
da  un  epididimo.  [Singolare  disposizione,  salvo  il  caso  di  falsa  inter- 
pretazione da  parte  del  traduttore.)  Negli  arti  sì  riconoscevano  i  ma- 
scoli  ed  i  tendiuii  quantunque  d*  aspetto  bianco-grassoso. 

Neirautossìta  si  notava  che  l'arteria  mammaria  interna  sinistra 
aveva  quadruplicato  il  volume  rispetto  a  quella  situata  a  destra.  La 
prima  superava  la  cartilagine  dell*  8.*  costa  e  penetrava  nel  corpo  del 
parassita  dando  origine  alla  mesenterica;  poscia,  continuando  come  aorta^ 
forniva  Farto  reoale  e  si  biforcava  nelle  due  iliache.  Tutte  queste  ar- 
terie erano  accouipagnate  da  venere  quali  si  riunivano  in  un  tronco, 
e  questo  penetrava  neir  addome  dell'  autossita  per  distribuirsi  nel  fe- 
gato come  una  vena  ombellicale.  La  pelvi  mancava  del  sacro  e  del 
coccige.  Del  sistema  nervoso  non  furono  trovati  che  il  plesso  renale  ed 
il  mesenterico. 

Passando  al  torace  dell'  autossita,  vi  si  rinvenne  un  cuore  assai 
grosso,  U  quale  tuttavolta  non  possedeva  se  non  una  orecchietta  ed  un 
ventricolo,  da  cui  nasceva  Taorta;  la  quale  tosto  somministrava  due  ar- 
terie polmonari,  e  poscia  distribuiva  i  soliti  tronchi.  L'unica  cosa 
notevole  si  era  che  la  carotide  destra  forniva  le  due  coronarie*  Il  pol- 
mone destro  aveva  quattro  lobi,  il  sinistro  due. 

0$i,  43.  —  Zagorsky.  Foetus  humani  monstrosi  alti  hem  formah 
foetui  adnati  descripHo.  Mém.  de  TAcad.  des  Sciences  de  S.  Petersbourg, 
Ser.  6,  Tom.  Il,  pag.  187,  1832. 


Oss.  44.  —  Burdaoli  K,  F*  ParasUcnbildun^,  Medicin.Zeitung,  Ber- 
lin 1833,  20  jjovemb. 

11  mostro  air  età  di  6  settimane  era  ancora  vivente. 


Ili,    THORACO-PAfifl 


293 


Oh*  45,  —  Soautetten.  Compte$  rendus  Ì€  l'Académ.  dei  Sciences^ 
aoHi  1833,  —  Is,  G.  Saint- Nilaire,  I)es  anomalies.  Tom,  HI,  Gap,  VII, 

Reode  nota  la  storia  d'  un  eteradeìfo  nato  in  Alsazia  incirca  nel 
1830«  di  sesso  femminino,  che  visse  13  mesi.  Il  parassita  era  assai 
piccolo,  tuttavolta  aveva  le  braccia  relativamente  bene  sviluppate. 
Emetterà  le  urine  a  gettito,  nìii  era  incapace  di  muovere  le  membra. 
Questo  poi  irritate  non  trasmettevano  per  solito  il  dolore  all'au tossita; 
solo  una  volta,  strette  fortementef  V  autossita  emise  un  grido.  Questo 
eteradelfo  fu  dissecato  da  Salhs,  il  quale  trovò  nel  parassita  una  por- 
zione intestiuale,  che  terminava  superiormente  a  fondo  cieco  ^  ed  una 
appendice  vermicolare  lunga  un  pollice*  Non  fu  trovato  alcun  gan- 
glio nervoso,  ed  i  nervi  degli  arti  giunti  al  tronco  si  perdevano  nel 
tessuto  connettivo. 

fj$s.  46.  —  Ntoholaon.  De  monstre  humano  sine  trunco  nato,  Inaug. 
Diss,  Berlin  1837.  La  figura  è  riportata  da  Aklfeìd.  Atlas,  Tafel  XVII» 

Sternopago  acefalo  con  quattro  arti.  Le  braccia  erano  più  svilup— 
pato  delle  gambe,  11  sesso  era  maschile. 


I 


Ou,  47*  —  Otto  A.  G.  M(mHTOf%m  ^esicentorum  déicnptw.  Vratìg- 
laviae  1841,  pag.  250.  N,  404. 

Una  femmina  neonata,  quasi  matura,  aveva  alla  distanza  d'un  pol- 
lice sopra  rombelHco,  uoa  eminenza  simile  ad  un  mezìco  pomo,  con  una 
varruca  oblunga  dal  lato  prominente,  alla  sommità  della  quale  eravi  una 
fessura  lunga  due  linee,  che  conduceva  in  un  sottile  e  r^jtoudo  canale, 
stimato  per  T  uretra.  Superiormente  alla  fessura,  vi  era  una  piccola 
apertura  in  forma  di  stella  che  fu  ritenuta  per  Vorifìcio  anale.  Vicino 
a  questo  tumore  infìne  stavano  due  gambe  dirette  esternamente,  at- 
teggiate air  equitazione,  in  cui  si  riconosceva  lo  scheletro  osseo. 

Superiormente  al  tumore  suddetto  eravi  un  altro  tumore  che  ri- 
sdiva  Rno  allo  ««crobicoto  del  cuore,  e  conteneva  i  vestìgi  d*un  dorso. 
Ne  pendevano  due  braccia  mobili,  che  avevano  la  etessa  retta  dire- 
zione delle  gambe  ed  erano  simmetriche  fra  lorOi  Le  parti  superiori 
delle  braccia  fino  alle  ulne,  nel  lato  esterno  e  posteriore,  quasi  si  tocca- 
vano a  TÌoenda;  e  gli  antibracci  e  le  mani  abbracciavano  il  corpo 
deir  autossita.  Queste  braccia  aderivano  aHa  cartilagine  tifoide  del 
medesimo  mediante  un  osso  lungo  che  fu  sospettato  per  una  clavicola. 
Ai  lali  di  questo  vi  erano  due  piccoli  ossi  piani  che  s*  articolavano 
eoglì  omeri y  i  quali  ossi  indubbiamente  erano  le  scapole. 

Nel  tumore  posto  inferiormente  si  trovarono  duo  ilei ,  che  ante- 
riormente, insieme  agli  ischi  ed  ai  pubi,  erano  diretti  esternamente 
ormando   uno    scudo    opposto  ali*  addome   dell' autossita.    Gli  ilei  dal 
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lato  posteriore  in  luogo  d' essere  uniti  eoi  sacro  erano  cong^iunti  me^ 

dtante  un  legamento. 

Nel  feto  portatore  ai  trova  di  notevole  il  fegato,  che  aveva  il  lobo 
sinistro  doppio  del  destro.  Nel  margine  anteriore  fra  la  fossa  della  ci- 
atifelleu  e  quella  della  vena  ombellicale ,  in  una  fessura  costituita  dt 
sostanza  epaticn,    nascevano    alcune  vene,  alcune  arterie  ^d  il  canale 
alimentare  del  parassita.  Da  principio  questo  canale  era  cieco  e  somi- 
gliante ad   un   filo;  indi  si  faceva  più  grosso  e    cavo  ,    procedendo  & 
guisa  d'  un  intestino  tenue  e  sostenuto  da  un  piccolo   mesenterio-  Itv 
tal  modo  descriveva  molte  circonvoluzioni  nella  cavità  addominale,  si- 
tuate davanti   agli    intestini    propri    dell' au tossita  ;    poscia    si   conti-- 
uuava   con  un  cieco  fornito  del  processo  vermicolare;  quindi  con   ins- 
intestino  crasso,  abbastanza    lungo  e  sinuoso,  che   penetrava  nel  lato 
interno  della  pelvi  del  parassita»  ove  metteva  capo  all'orificio  dell' ano.. 
Inoltre  nella  escavas^ione  della  pelvi  parassitaria,  dinanzi  agli  tnteatini 
giacevano  due  piccoli  reni  fra  loro  congiunti,  privi  delle  glandolo  so- 
prarrenali, evidentemente  forniti  di  bacinetto  e  di  un  uretere,  il  quale 
raggiungeva  una  piccola  vescica  urinaria,  ben  conformata.   Essa   me- 
diante un'uretra  breve  terminava  in  una  seconda   apertura  esteriore, 
vicina  airano.  Nel  medesimo  acefalo  non  si  vedeva  alcun  vestigio  delle 
parti  genitali.  Le  grandi    vene  ed    arterie ,   che  nascevano  dal  fegato 
deirautossita,  correvano  in  basso  alla  pelvi  minore  e  si  distribuivano 
nel  canale   alimentare  (la  cui  estremità  era  cieca),  nei  reni,  nella    ve- 
scica e  negli  arti.  I  nervi  degli  arti  non  si  trovarono. 


Ois.  48,  Fisebeok  F.  in  DraunsoNweig.  MulUr's  Archiv,  1842,  a. 
Taf.  4,  und  5.  Le  figure  sono  riportate  da  Ahl/eld.  Atlas.  Tafel  XVIU, 
fig.  2  e  3. 

Un  fanciullo  di  sesso  maschile,  vissuto  15  settimane,  aveva  un 
parasaita  d^egnal  sesso,  aderente  alla  regione  epigastrica  mediante  un 
peduncolo  del  diametro  di  un  mezzo  pollice. 

Il  parassita  era  costituito  da  una  pelvi  rudimentale,  a  cui  man- 
cavano il  sacro  e  gli  ischi  J  e  da  due  femori  inseriti  negli  ilei.  Chiuso 
Forifieio  anale.  Pervia  Turetra,  situata  come  al  solito  nel  pene,  da  cui 
esciva  r  urina. 

La  mammaria  sinistra  dell'  autossita,  grossa  come  una  penna  da 
scrivere,  penetrava  sotto  il  processo  ensiforme,  nel  peduncolo  del  pa- 
rassitaj  ed  andava  nella  pelvi  del  medesinoo,  ove  si  divideva  e  conti- 
nuava nelle  cosce.  Da  cotesta  divisione  nascevano  rami  per  la  nu- 
trizione dei  reni,  della  vescica,  d*un  solo  testicolo  e  d'un  pezzo  d'inte- 
stino, che  superiormente,  era  cieco  ed  inferiormente  s'apriva  nella  vescica 
del  parassita  stesso.  Un  ramo  arterioso  retrocedeva  per  il  peduncolo, 
piegava  intorno  alP  anello  ombellicale  dell'  autossita  ed  andava  al  cor- 
done ombellicale. 
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Oi8.  49*  —  Peter  UIHcua  di  Zurigo.  Monstri  dupUdi  per  implan- 
iationem  essposido.  Dias.  Turici  1844,  con  figure. 

Feto  settimegtre,  lungo  13  pol- 
lici ,  di  sesso  feratniniuo  ,  il  quale 
aveva  la  te^ta  molto  grande,  rive- 
stita di  rari  peli»  e  gli  occhi  raccolti 
in  una  sola  cavità  (ciclopica),  la 
quale  era  ricoperta  da  quattro  lerabi 
palpebrali ,  provvisti  di  ciglia.  La 
faccia  era  priva  di  naso;  sopra  roc- 
chio per  altro  sporgeva  un  organo 
cilindrico,  lungo  6"'  e  grosso  3'",  e 
perforato  nella  sua  estremità  Ubera; 
ma  il  foro  noe  comunicava  con  al- 
cuna cavità. 

Nella  parte  destra  del  capo,  nel  punto  medio  fra  Tangolo  buccale 
defltro  ed  il  lobulo  delForecchio  corrispondente,  si  scorgevano  altre  due 
orecchie  perfette,  più  pìccole,  che  si  opponevano  fra  loro  colla  parte 
dorsale  e  fra  loro  distavano  2"\  Nello  stesso  lato  e  superiormente  alle 
due  orecchie  accessorie  (presso  a  poco  allo  stesso  livello  delf  occhio 
ciclopico)  sorgeva  una  tuberosità  della  grossezza  d^una  avellana,  in  cui 
ai  sentiva  un  osso  acuto,  la  quale  era  vestita  di  peli*  Sopra  tale  emi- 
nenza si  osservava  una  piccola  fessura,  in  forma  di  luna,  nella  quale 
UDO  specillo  penetrava  per  2'",  la  quale  fu  dall'autore  stimata  per  un 
rudimento  orbitale.  Finalmente  fra  la  destra  orecchia  accessoria  e  la 
destra  normale  del  feto  sorgeva  un'escrescenza  carnosa,  grande  come 
un  grano  d'orzo,  cinta  circolarmente  dalla  cute. 

Sulla  parte  destra  e  superiore  del  torace  (qui  ci  prevarremo  prin- 
cipalmente delia  figura,  la  descrizione  essendo  insufficiente)  sorge  un 
corpo  a  guisa  d'  incudine ,  che  V  autore  chiama  colonna  (senza  poi 
giustificare  cotesto  nome),  di  cui  la  parte  più  larga  ricopre  il  collo 
dell'  autossita.  Se  poi  culla  mente  si  prolunga  in  alto  1'  asse  del  me- 
desimo corpo,  si  giunge  all'  orbita  suddetta  ,  passando  in  mezzo  alle 
due  orecchie  accessorie.  Dai  due  angoli  opposti  e  superiori  di  questo 
corpo  simile  ad  una  incudine,  nascono  due  braccia  mollo  corte  che 
si  piegano  in  basso  e  uniscono  con  due  mani  molto  sviluppate,  una 
delle  quali  colla  palma  poggia  sul  terzo  superiore  dell'  omero  destro 
dell*  autossita,  e  V  altra  mano  guarda  il  costato  sinistro  del  feto  me- 
desimo. In  ambedue  le  mani  però  manca  il  pollice. 

Tornando  al  feto  ceppo  si  vide  nella  parte  mediana  dell*  addome 
un'ernia  epato-intestinale  della  grossezza  d'un  uovo  d'oca.  Il  sacco 
era  fornito  dal  peritoneo,  il  quale  verso  la  base  dell*  ernia  si  confon- 
deva con  la  cute,  ed  internamente  aderiva  alF  intestino  mediante  fila- 
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menti   d^  essudazione.   A   sinistra   del  saoco  appariva  iì  funicalo  om- 

bellicale. 

Passando  air  esame  delle  singole  parti  del  parassita,  V  autore 
trovò  diverse  ossa  situate  sul  temporale  deatro  e  aul  collo  corrispon- 
dente delFautosBita,  ove  estrinsecamente  di  riconoscevano  un'  orbita  e 
due  orecchie  acceasorief  ma  fra  queste  ossa  non  riconoblie  che  un 
anello  osseo  costituente  un  meato  uditivo  colla  rispettiva  meaibrana 
del  timpano. 

Venendo  alla  parte  de!  parassita  che  aderiva  al  torace  d eir a u tossita, 
l'autore  esclude  dapprima  esplicitamente  che  quello  avesae  una  colonna 
vertebrale,  ma  poi  chiama  colonna  una  sostanza  ossea  con  cui  si  sai* 
davano  ai  lati  due  piccole  scapole  triangolari,  ognuna  delle  quali  si 
congiungevtt  all' esterno  mediante  sostanza  cartilaginea  col  capo  del- 
l' omero.  Trovò  negli  antibracci  la  mancanza  del  radio,  e  nella  mano 
gli  ossi  dei  metacarpi  in  istato  cartilagineo,  laferiormentef  alla  di- 
stanza d*  un  pollice  e  mezzo  di  detta  colonna  e  superiormente  al  aacco 
erniario,  rinvenne  tre  ossicini  della  grandezza  (V  una  fava,  che  sup- 
pose esaere  i  rudimenti  iV  una  pelvi. 

Il  feto  autoissita  poi  aveva  superiormente  lo  sterno  diviso,  e  nelle 
due  metà  del  mantibrio  erano  congiunte  mediante  cartilagine  due  da- 
yicole  appartenenti  al  parassita,  le  quali  si  eongi ungevano  ad  angolo 
acuto  mediante  sostanza  ossea  alla  così  detta  colonna  e  sotto  al  punto 
di  congiunzione  vi  erano  le  sunnominate  scapole. 

Nel  torace  delF  autossìta  stesso  vi  erano  tre  cavità  formate  da 
altrettanti  sacchi  pleuritici,  una  a  destra,  V  altra  mediana,  la  terza  a 
ainìstra.  Nella  destra  l'autore  trovò  un  polmone  trilobato  ed  un  cuore; 
il  polmone  era  sorretto  da  una  trachea  sormontata  da  una  laringe 
situata  nel  collo.  Questa  laringe  aveva  superiormente  il  proprio  osso 
joide,  al  quale  era  attaceuta  una  piccola  lingua  larga  3'"  e  larga  1  '/J'", 
Nella  cavità  mediana  rinvenne  parimenti  un  polmone  trilobato^  tù% 
uno  dei  lobi  era  piccolo  e  globoso  ;  era  vi  in  oltre  un  cuore  un  poco 
più  grande  del  precedente.  Sopra  il  medeaimo  si  vedeva  il  timo  che 
saliva  fin  sotto  la  clavlcola  destra.  Il  cavo  sinistro  non  conteneva  ebe 
un  polmone  bilobato  comunicante  con  un'  altra  trachea,  fornita  pari- 
menti di  laringe,  la  quale  si  poneva  a  canto  della  precedente. 

Le  due  laringi  s'aprivano  in  un  cavo  faringeo  molto  grande,  che 
si  continuava  con  un  solo  esofago,  il  quale  discendeva  fra  le  due  tra- 
chee. Ma  ciò  che  era  pili  singolare  si  rilevava  spingendo  dell'  aria 
prima  nella  trachea  destra  e  poi  nella  sinistra;  poiché  si  vedeva  nel 
primo  caso  gonfiarsi,  oltre  il  polmone  situato  a  destra,  anche  il  lobo 
inferiore  del  polmone  situato  nella  cavità  mediana,  e  nelFaltro  caso  si 
vedeva  gonfiare,  oltre  il  polmone  sinistro,  anche  il  lobo  superiore  pa- 
rimente collocato  nel  cavo  mediano. 
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Neir  addome  eravi  il  fegato,  il  quale  oIìtb  che  sporgeva  nel  sacco 
erniario  occupava  metà  del  cavo  medesimo*  Quest'organo  ei  mostrava 
diviso  in  due  parti  disuguali  da  una  fossa  profonda  che  andava  dal- 
Talto  al  basso.  La  parte  sinistra,  che  era  la  più  grande,  veniva  pari- 
menti divisa  in  due  lembi  uguali  da  una  infossatura  poco  profonda. 
Nel  lato  concavo  ni  trovava  in  ciascheduina  parte  una  cistifellea  che 
sboccava  nel  duodeno. 

Nessun  altro  viscere  mostrava  segni  di  duplicità.  Eravi  per  altro 
nella  fossa  che  divideva  il  fegato  in  due  parti  (non  è  detto  se  sopra 
o  sotto  l'organo)  un  piccolo  corpo  elittico,  da  cni  partiva  un  funi- 
colo (non  è  indicato  se  pervio)  il  quale  a*  inseriva  ai  tre  ossicini  si- 
tuati nella  parete  addominale  sopra  1'  ernia  ombellicale.  La  struttura 
di  questo  corpo  somigliava  a  quella  dei  reni,  ma  l'autore  rimane  in- 
certo se  questo  corpo  possa  attribuirsi  al  parassita. 


I 


^ 


b 


Oss.  50.  —  Nagel,  prof,  in  Lemberg.  Be^chreibnnff  einer  miinnlichin 
Misijeburt^  irekhe  in  der  SUmalgegtnd  2  oÒre  EirtnmiiiiUn,  dann  ein 
Bccken  mit  der  untren  Exirtmiiaim  uitd  den  Stseualortfanen  ilberzahlig 
òcsa$f,  Osterr*  Wocbenschr.  N.  9,  1845.  —  ScKimdt*$  JuhròUcher.  Leip- 
zig 1845.  Bd.  XLVll,  s.  206.  La  figura  è  riportata  da  Ahlftld.  Atlas, 
Tafel  XVII,  6g.  7, 

Questo  mostro  appartiene  alla  classe  degli  inaeq%alih%t  congeni^ 
4ÌM,  Le  due  estrenaità  superiori  soprannumerarie  e  complete  risiedono 
nella  regione  del  manubrio  sternale  e  sono  flesse  nelle  articolazioni 
dei  gomiti  e  delle  mani.  Nella  stessa  regione,  ma  più  profondamente, 
riscontrasi  una  pelvi  soprannumeraria  (senza  apertura  anale  |,  da  cui 
s'originano  due  arti  inferiori  rivolti  colla  loro  faccia  posteriore  alVin-- 
nanzi.  Vi  sono  natiche  discretamente  sviluppate  e  organi  genitali  ma- 
achili.  La  mano  sinistra  con  sei  dita  ha  due  pollici  perfettamente  svi- 
luppati. Lo  sterno  deirautossita,  tuttora  cartilagineo,  consta  di  2  metà 
laterali  fra  loro  distanti  circa  1"  e  congiunte  alle  cartilagini  costali,  non 
che  alle  clavicole,  coi  loro  margini  esterni.  La  fenditura  interposta  a 
tali  due  metà  sternali,  è  chiusa  da  una  massa  fibrosa.  La  pelvi  so- 
prannumeraria riniane  l  yj"  più  in  basso,  è  connessa  per  mezzo  di  solo 
tessuto  Bbroso  alF  estremità  inferiore  delle  metà  sternali  e  ai  com- 
pone soltanto  di  ossa  innominate  riunite  verso  !'  innanzi  mediante 
aìnflsi  e  insieme  confuse  posteriormente. 

1  muscoli  degli  arti  soprannumerari  erano  quasi  del  tutto  dege- 
nerati in  grasso.  Lo  stomaco,  assai  grande,  metteva  in  un  intestino 
tenue  molto  lungo,  che  piegavasi  ad  angolo  retto  nella  regione  infe- 
riore del  ventre  ed  aprivasi  nel  crasso,  il  quale  per  una  parte  termi- 
nmva  (decorrendo  in  modo  normale)  in  un  ano,  e  per  V  altra  dirige- 
vaai  verso  Falto,  ove  metteva  in  un  secondo  intestino  crasso  provvisto 
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d' un  fondo  cieco  e  d^un  processo  vermicolare.  Questo  secondo  intestino 
dopo  un  breve  tratto  finiva  nella  piccola  cavità  pelvica.  H  fegato  era 
grande,  polilobato  e  ricopriva  non  solo  lo  stomaco,  ma  giungeva  sino 
alle  milza.  Fra  le  scapole  e  la  pelvi  soprannumeraria,  alquanto  più  verso 
sinistra,  stava  tin  pìccolo  rene  ìmpari,  sema  capsula  surrenale,  da  cai 
partiva  un  uretere  che  sboccava  in  una  pìccola  vei^cica,  situata  nella 
pelvi  soprannumeraria,  e  1'  uretra  aprivasi  fra  il  pene  e  lo  scroto  di 
questa  pelvi:  nello  scroto  istesso  eravi  un  testìcolo  col  relativo  epi- 
didimo e  vaso  deferente  sboccante  nelF  uretra. 

L'  atrio  sinistro  del  cuore  riceveva,  oltre  le  vene  polmonari,  an- 
che una  seconda  vena  cava  discendente,  sopra  allo  sbocco  della  quale 
e  indietro  riscontrossi  una  seconda  orecchietta  sinistra  più  piccola. 
Nel  setto  degli  atrf  erano  2  fori  ovali,  separati  fra  loro  da  fibre  mu- 
scolari rettilinee.  Il  posteriore  di  questi  fori  era  totalmente  chiuso  da 
una  Yalvola;  T  anteriore  pervio  in  due  punti,  situati  T  uno  al  disopra 
deiraìtro.  Il  ventricolo  destro  stava  quasi  del  tutto  in  avanti,  il  sinistro 
indietro;  il  L^  aveva  nella  sua  base  verso  destra  riapertura  venosa 
dell'atrio  destro,  e  verso  sinistra  F  origine  dell'aorta,  circondata  da 
un  anello  muscolare  ;  inoltre  dava  accesso  air  arteria  polmonare,  che 
aveva  rorifisio  assai  ristretto.  Nella  parte  superiore  del  setto  eravi  una 
piccola  apertura  di  comunieaxiane  coli'  altro  ventrìcolo.  Questo  ven- 
tricolo presentava  verso  rindìetro  l'apertura  venosa  dell'  atrio  sinistro 
e  la  comunicazione  suddetta  col  ventricolo  destro.  Alla  piccola  pelvi 
soprannumeraria  perveniva  un  ramo  arterioso  dalla  mesenterica  supe- 
riore^ che  pure  dava  un  ramo  al  rene  impari  ;  e  dividevasi  poscia,  die- 
tro al  crasso  accessorio,  in  due  arterie  femorali  per  le  estremità  in- 
feriori, dopo  aver  fornito  ramoscelli  vescicali  e  testicolari.  Le  due  ar- 
terie mammarie  interne  irroravano  le    estremità    superiori  acceasorie. 

Negli  arti  soprannumerari  non  si  rinvennero  nervi. 

Oss,  51,  52.  —  ¥,  Baer.  Ueber  doppelleibtfe  MissgebvrUn,  St.  Pe- 
tersburg  1845,  s.  61  (Beaonders  abgedrucktj* 

1.  In  Kdnigsberg  vide  un  fanciullo  che  aveva  aderente  al  petto 
un  gemello  incompleto,  il  quale  aveva  bensì  due  braccia  e  due  gambe 
abbastanza  beo  conformate ,  ma  era  privo  della  testa  e  delle  parti 
essenziali  del  tronco.  II  fanciullo  si  mostrava  in  buona  salute  e  per- 
metteva un  fisico  esame. 

In  questo  caso  la  direzione  degli  arti  s^allontanava  dai  casi  con- 
generi» poiché  le  braccia  del  parassita  s'  incrociavano  alquanto  con  le 
gambe  del  medesimo  ed  erano  con  le  ginocchia  rivolte  verso  la  testa 
del  fanciullo. 

Questa  posizione  non  dipendeva  da  una  deformità  delle  gambe, 
ma  dalla  positura  della  pelvi  del  parassita,  la  quale  era  molto  arcuata 
posteriormente    L'  origine  di  tale  posizione  del  bacino  non  poteva  ri- 
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,  cercRrsi  nella  stessa  pelvi,  oppure  in  altre  ossa,  noa  solo  nelle  parti 
naolli  della  regione  scapolare  e  pelvica  del  parassita,  poicliè  ad  ogni 
forte  respirazione  del  fanciullo  le  gambe  del  parassita  si  movevano 
alquanto  verso  le  braccia,  con  cui  si  incrociavano,  e  la  pelle  del  dorso 
del  parassita  s'approfondava;  la  qual  cosa  non  veniva  impedita  dalla 
colonna  vertebrale ,  non  essendo  essa  riconoscibile  coir  espìoraiione 
mannaie. 


I 


2.  Nel  Museo  dell'Accademia  di  Pietroburgo  havvi  un  secondo 
tempio  del  medesimo  genere;  nel  quale  però  il  parassita  ha  le  estre- 
mità superiori  poco  sviluppate  ed  è  specialmente  atrofico  Ìl  braccio  che 
corrisponde  al  lato  sinistro  dell' autossita  ;  il  qual  braccio  ha  V  anti- 
braccio corto  e  la  mano  priva  di  due  dita.  Il  medesimo  parassita  in 
luogo  deir  ano  presenta  una  fossetta  chiusa  ;  invece  il  sesso  femmi- 
nino è  ben  caratterizzato  come  neìV  autossita.  Sotto  la  clitoride  havvi 
una  larga  apertura  in  comunicazione  tanto  coir  intestino  quanto  colle 
vie  urinarie.  Sotto  poi  al  punto  d'unione  dei  gemelli  aporge  un'ernia 
ombellicale,  in  cui  son  contenuti  V  intestino  del  parassita  e  V  estremità 
inferiore  del  fegato  comune. 

Staccando  il  parassita  dalFautossita  apparve  una  robusta  colonna 
cartilaginea,  contenente  neir  interno  un  nucleo  osseo,  e  situata  fra  lo 
aterno  delF  autossita  e  le  scapole  del  parassita.  Si  sarebbe  creduta  fa- 
cilmente una  porzione  di  colonna  vertebrale;  ma  questa  era  inartico- 
lata e  con  una  estremità  si  connetteva  al  corpo  dello  sterno  ;  per  tanto 
l'autore  non  dubitò  di  stimarla  una  cartilagine  xifoide.  Come  tale 
essa  era  molto  sviluppata,  anzi  in  questo  feto  ben  lungi  dalla  matu- 
rità, conteneva  nella  sua  base  un  notevole  nucleo  osseo  ;  ed  era  molto 
curvata  alF  esterno ,  cosi  che    riposavano    sopra  la  sua  punta   le  sca— 

^pole  del  parassita  insieme  congiunte.  Inoltre  nel  suo  princìpio  essa 
era  piana,  poscia  rotondeggiante;  del  resto  si  scostava  notevolmente 
4AUa  forma  regolare,  pei'chè  non  si  riconosceva  alcuna  forma/ione 
à&ulare  e  neppure  un  articolazione.  Non  liavvi  dunque  alcun  fon- 
damento per  attribuire  questa  cartilagine  al  parassita  e  neppure  per 
considerarla  una  parte  della  colonna  vertebrale.  Inoltre  alla  base  di  essa 
eravi  un  paio  dì  coste  sternali  sopranuumerarie  della  lunghezza  di  5 
■  linee,  le  quali  non  sembravano  avere  alcun  rapporto  con  il  parassita 
B  medesimo. 

H  Come  al  solito,  questo    aveva    l'intestino   crasso»  ìl  cieco  ed  una 

H  metà  del  tenne,  di  cui  le  anse  erano  sospese  ad  un  corto  mesenterio 
^  e  giacevano  nella  superficie  anteriore  incavata  nel  fegato  molto  al- 
lungato. L' intestino  crasso  suddetto  sboccava  nella  vescica  molto  pic- 
cola. Nella  pelvi  eravi  inoltre  un  rene,  e  mancava  V  altro.  Fra  V  in- 
testino e  la  vescica  si  rinvenne  1'  utero  assai  rudimentale  colle  ovaia 
e  colle  trombe. 


» 
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Oii,  53.  —  0«f]e  CItiale  S.  Notitie  su  itn  ragattù  n^fùUtai^  iU^ 
radelfo,  Filiatre  Sebe«io*  Voi.  XLVIII,  pag-  1^3.  Napoli  1854  (aenta 
tavola). 

Nacque  felicemente  an  bambinoi  che  campò  39  mesi  e  morì  per 
tifo,  il  quale  era  in  tutte  le  sue  parti  ben  confortnato,  eccetto  che  al- 
r  epig'astrio;  poiché  ivi  pendeva  un  paraasita  lungo  9  pollici,  di  forma 
analoga  ad  un  mandolino,  in  cui  m  distinguevano  le  natiche,  lo  scroto, 
il  pene,  ed  un  arto  inferiore  con  due  sole  dita. 

Sezionato  il  parassita,  V  autore  sotto  la  cute  non  trovò  che  grasso 
in  luogo  delle  parti  molli;  trovò  inoltre  le  ossa  pelviche  fra  loro  scon- 
nesse,  quelle  dell'  arto  suddetto^  due  clavicole  ed  i  pezzi  ossei  dello 
sterno,  il  manubrio  del  quale  aderiva  allo  sterno  deir  autossita. 

U  autossita  aveva  il  fegato  con  lobi  soprannumerari.  Il  cuora 
verticale  e  dilatato;  il  foro  ovale  aperto  senza  valvola  ;  T  arteria  pol- 
monare era  più  stretta  dell*  aorta.  Le  arterie  mammarie  nutrivano  il 
paimarita. 

Racconta  in  nota  d*  aver  preparato  pel  Museo  dell' Uni  versi  tè  una 
colomba  con  parassita  esterno 

Il  modo  strano  ed  inesatto  dell'autore  nello  scrìvere  non  ci  rende 
sicuri  d'aver  bene  afierrato  il  concetto  anatomico,  e  siamo  stati  ob- 
bligati d'omettere  varie  cose. 

Oii,  54.  —  Muray.  Britisk  medicai  Jo%mal;  1857,  Juin,  —  Gaz. 
méd.  de  Paris   1858,  pag.  59'7, 

Il  4  giugno  1857  nacque  un  fanciullo  di  sesso  maschile  ben  con- 
formato, dalla  regione  epigastrica  del  quale  sortiva  il  corpo  d'un  altro 
fanciullo  più  piccolo,  privo  della  testa,  colle  parti  superiori  atrofizzatCr 
Il  parassita  era  parimenti  dì  sesso  maschile,  avendo  un  pene  ed  uno 
scroto;  però  il  glande  era  imperforato,  come  pure  Tano. 

L'  autossita  era  prospero,  ma  s'  agitava  e  piangeva  quando  ve- 
niva toccato  il  parassita. 

Oss*  55.  —  Vitto.  Beitràge  tur  GeburishUlfe  uud  Oynàkolo^ie.  Heft.  3. 
s.  18.  —  Ahlfdd^  Die  Miss^iUungen^  pag.  95.  Leipzig  1880, 

Nella  seduta  della  Società  d'  Ostetricia  in  Berlino  ^  li  22  aprile 
1873,  Fautore  presentò  un  mostro  doppio  vivente.  Il  fanciullo  autossita 
aveva  un  parassita  sul  lato  sinistro  del  torace,  congiunto  col  processo 
ensiforme.  Il  parassita  era  costituito  da  alcune  vertebre,  dalle  scapole 
e  da  due  braccia  rudimentali. 

Om.  56.  —  Ttiko.  Jahreshericht,  pel  1875.  Bd.  I,  s.  338. 

Da  una  famiglia  tartara  in  Eriwan,  nacque  un  parto  mostruoso, 
il  quale  è  descritto  nello  tSpeiiaiùre  medico  del  Caucaso  (Kawharki  me- 
die, Zbornik  1874.  N.  20).  Questo  mostro   consisteva  in  un  fanciullo  A 
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bene  sviluppato,  allego  e  sano,  al  quale  erano  unite  alcune  parti 
di  un  fanciullo  ^*cioè:  due  arti  ioferion,  die  si  appuntellavano  colle 
ginocchia  nelle  cavità  delle  ascelle  del  fanciullo  bene  sviluppato;  due 
mani  poste  dal  lato  sinistro  dì  A  ,  delle  quali  la  superiore  era  più 
corta;  ed  iufitie  un  bacino  con  gli  organi  nrtnari.  Tali  parti  erano 
unite  ad  A  mediante  un  picciuolo  carnoso  lungo  2,  5  centimetri  e 
largo  3  ,  nel  quale  non  ai  potè  scoprire  nessuna  traccia  dì  vasi 
sanguigni-  Nelle  estremità  del  fanciullo  B  si  verificarono  di  quando 
in  quando  alcuni  leggieri  movimenti;  del  resto  B  seguiva  ritmicamente 
i  movi  meati  respiratori  di  A.  Le  funzioni  fisiologiche  di  B  erano  alle 
volte  contemporanee  con  quelle  di  Ay  alle  volte  no.  Una  infiamma- 
zione e  cancrena  della  pelle  in  un  tumore  che  sporgeva  dalla  regione 
ombellìcale  dì  A  determina  finalmente  la  morte  del  mostro,  con  gioia 
dei  fanatici  genitori. 

Air  autopsia  Danieheck  e  Lunkuwict  trovarono  la  posizione  di 
tutti  i  visceri  normale  in  A  ,  se  non  che  il  polmone  destro  aveva  4 
lobi,  il  tìÌnÌ8tro  no  aveva  3,  ed  Ìl  lobo  destro  del  fegato  era  formato 
di  tre  parti.  L'  intiero  canale  intestinale  di  A  era  sviluppato  normal- 
mente; noudimeno  *2fi  centimetri  avanti  di  giungere  al  cieco  dava 
origine  a  due  intestini  tenui,  i  quali  dopo  un  tratto  di  3,8  centimetri 
si  coBgiungevano  a  mo'  di  forchetta  ad  un  canale,  il  quale  (ravvol- 
gendosi su  se  atesso}  formava  il  tumore  oaibdlicale  menzionato  poc'an2Ì, 
ricoperto  da  una  sottile  membrana.  Nel  tratto  successivo  il  canale  in- 
testinale si  dirigeva  in  alto  e  dall*  interno  della  parete  addominale 
anteriore  di  A  passava  nelF  apertura  anale  dì  B,  Alla  fine  del  me- 
desimo tratto  si  trovava  anche  una  vescica  urinaria,  in  cui  sboccavano 
due  ureteri;  e  questi  partivano  da  un  rene  unico,  di  forma  conica  ^ 
posto  sopra  il  rene  sinistro   di  A. 

Secondo  il  parere  delF  autore  di  questa  descrizione  il  nutrimento 
del  fanciullo  A  era  avvenuto  per  mezzo  del  canale  intestinale  diviso 
a  forma  dì  forchetta,  il  quale  conduceva  una  porzione  della  materia 
nutritiva  al  fanciullo  B, 


OsB,  57.  —  Dumas,  Archita  fUr  Gìjnlikologìt.  Bd*  VII,  s,  389.  Ber- 
lin 1875.  La  figura  è  riportata  da  Ahlfeld.  Atlas  Tafel  XVII,  fig*  IL 

Neonato  maschio  che  visse  10  giorni  e  che  aveva  un  acefalo 
atoro  (senza  braccia|  aderente  all'epigastrio.  Le  natiche  erano  rove- 
sciate in  alto,  probabilmente  per  la  presenza  d'un  ernia  ombellìcale; 
la  quale,  essendosi  mortificata,  uccìse  il  fanciullo  (AKlftH). 

Nel  rendiconto  dell'  Accademia  di  Lipsia  per  li  30  luglio  1874, 
inserito  nell'  Archivio  suddetto,  non  si  trova  altro  se  non  che  ìl  si- 
gnor Dumas  comunicò  un  caso  dì  /oHus  in  foetu. 
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Osi,  58.  —  Gervftfs  HtirL  Preparatore  al  Museo    di    Parigi.    Un 

mouvenu  cas  d'  hétéradelphU,  Paris  (senza  data^  1876. 

Nacque  a  Verviui$  uu  faociullQ  di  sesso  maschile  che  visse  \9 
giorni,  il  quale  aveva  il  torace  aperto  e  fra  le  due  metà  sternali  s'in- 
serivano le  sommità  delle  braccia  d'  un  parassita  acefalo.  La  coDgiun- 
ziooe  fra  questo  e  Fautossita  principiava  a  livello  della  lìnea  clavi- 
colare e  s'  estendeva  fino  alla  distanza  di  4  centinietri  dall' ombetlico. 

Nel  parassita  si  ricoDOBcevano  le  scapole  poco  sviluppate  e  riu- 
nite fra  loro  coi  margini  spinali  ;  due  braccia  disugualmente  lunghe  ed 
atrofiche.  Con  più  evidenza  si  rìcunosceva  la  pelvi,  quantunque  fosse 
stretta,  appianata  e  priva  del  sacro.  L*  ano  era  imperforato;  ben  svi- 
luppato era  il  sesso  maschile,  con  V  uretra  pervia,  in  guisa  che  remis- 
sione delle  uriue  era  fatta  contemporaneamente  dal  parassita  e  dal- 
r  autossita.  Lo  scroto  mancava  dei  testicoli.  E  gli  arti  inferiori  erano 
relativamente  corti. 

L'  esame  anatomico  mostrò,  oltre  quanto  si  era  rilevato  esirin- 
secaniente,  che  le  clavicole  del  parassita  erano  unite  alle  due  metà 
superiori  disgiunte  dallo  sterno  dell*  autossita;  che  la  cintura  pelvica 
era  formata  da  due  ossacoxalì  aperte  anteriormente  (dal  lato  dell* au- 
tossita} e  riunite  posteriormente  colle  loro  faccie  articolari.  La  piccola 
pelvi  poi,  fornita  dì  due  tuberosità  ischiatiche  molto  pronunziate,  era 
invece  chiusa  e  formava  una  cavità  molto  stretta. 

L'  inteatino  tenue  dell'  autossita,  verso  la  fine  dell*  ileo  si  bifor- 
cava ;  ed  una  branca  s'  allargava  tosto  notevolmente,  assumendo  la 
forma  d'  un  cieco,  poscia  rimontava  sotto  il  fegato  e  passava  nella 
piccola  pelvi  del  parassita,  ove  terminava  a  fondo  cieco  contro  le  parti 
molli. 

Il  fegato  deir  autossita  aveva  il  margine  anteriore  arrotondato,  i 
due  lobi  confusi  sulla  linea  mediana  e  nella  parte  convessa  eravi 
un  solco  trasversale  profondo,  da  cui  partivano  molti  solchi  secondari, 
e  nel  quale  penetrano  le  vene  ombellicali.  La  faccia  inferiore  era  molto 
irregolare  e  presentava  due  cistifellee  provvedute  dei  rispettivi  canali 
escretori* 

Nelle  cavità  iliache  del  parassita  si  trovarono  i  reni^  i  quali  ol- 
trepassavano i  margini  superiori  delle  ossa  stesse,  per  riunirsi  a  ferro 
di  cavallo,  da  cui  partiva  un  solo  uretere  che  andava  alla  vescica. 
Eravi  un  solo  testicolo  nella  fossa  iliaca  sinistra.  Mancavano  le  capsule 
soprar  renali* 

La  nutrizione  era  provvista  al  parassita  dal  cuore  dell* autossita,  il 
quale  aveva  di  particolare  oltre  il  condotto  arterioso  pervio,  un  gran 
8eno  venoso  con  due  auricole  ,  in  cui  sboccavano  la  sotto  clavicolare 
destra,  la  cava  iuferiore  e  la  vena  priocipale  del  parassita  stesso.  Questo 
seno  comunicava  largamente  coirorecch ietta  deatra.  Ed  il  mezzo  di  co- 
municazione era  un  ramo  della  carotide  destra  dell'autossita,  il  qual  ramo 
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funxionava  da  aorta,  ediacendeva  nello  spazio  intraclavìcolare  del  primo, 
fornendo  le  sotto-clavicolari  ;  poscia  raggiungeva  la  porzione  lombare 
del  medesimo,  somministrava  le  omulgenti  ai  reni,  infine  si  divideva 
nelle  due  iliache  cbe  seguivano  il  corso  ordinario. 

L'anomalia  più  singolare  riaguard&va  le  vene  polmonari  deìFau- 
toasita,  le  quali  in  luogo  di  incaricarsi  neìV  orecchietta  sinistra,  in  nu- 
mero di  due  [una  per  parte)*  andavano  a  de^atra  della  colonna  verte- 
brale a  formare  un  grosso  tronco  venoso,  che  costeggiando  il  margine 
interno  della  cava  discendente  penetrava  nella  parte  superiore  e  po- 
steriore del  fegato,  dove  inviava  dei  rami  e  comunicava  largamente  con 
Tina  delle  vene  orabellicali. 


Oii,  59.  —  Lardler  de  Raniberviller  (Vosges)  —  Vedi  Gros.  Map^ 
pori  lu  à  la  iSocUté  de  mèd,  de  Nancy ,  dans  sa  séance  27  dicembre  1876. 
—  L*  union  medicai  N.  38,  39,   1877. 

Una  sposa  che  aveva  partorito  ni  tre  volte  portò  al  Dott,  Lardiet 
un  neonato  dt  sesso  maschile  che  aveva  un  acephalui  athorus  inserito 
Del  proprio  epigastrio,  fra  Tappendice  xifoide  e  Tombellico.  Dal  lato 
anperiore  delP aderenza  si  rilevava  una  breve  e  rda  fibrosa,  del  volume 
d'una  penna  d'  oca,  ed  inferiormente  si  notava  (quando  il  fanciullo 
piaugevn)  la  sporgenza  d'nn' ernia  della  grosseita  d*  un  uovo  facil- 
mente riducibile.  Tale  paracefalo  aveva  gli  organi  generativi  maschili 
bene  sviluppati  ed  il  pene  erettile,  ma  V  orificio  anale  era  rappresentato 
da  una  piccola  ìnfossatnra.  Gli  arti  inferiori  si  mostravano  mal  con- 
formati e  piegati  internamente. 

Invitato  dai  parenti  a  liberare  il  fanciullo  da  sì  fatta  mostruosità, 
dopo  molte  esitazioni  il  Lardier  imprese  Y  escisione  del  parassita 
quando  il  fanciullo  aveva  già  compita  la  5.*  settimana  di  vita,  e  ai 
servì  a  tal  fine  da  prima  d*  una  costrizione  lineare  mediante  un  fifo 
d*  argento,  poscia  dello  schiacciatore  a  catena,  col  quale  in  30  minuti 
asportò  il  corpo  aderente,  sen«a  recare  molti  dolori  al  fanciullo. 

Esaminata  la  superficie  di  sezione  rimasta  nel  fanciullo,  non  trovò 
che  uno  strato  leggiero  di  connettivo  pinguedinoso,  ed  altrettanto  ve- 
rificò sulla  superficie  del  parassita.  Siccome  poi  prima  e  durante  Tope- 
razione  aveva  notata  una  vena  che  andava  alla  appendice  xifoide  del- 
l'autossita,  pensò  di  praticare  tre  punti  di  sutura  fra  i  margini  della 
ferita,  anche  per  impedire  la  protrusione  intestinale.  Ma  se  questo 
metto  riuscì  a  tale  intento,  non  bastò  a  produrre  F  unione  di  prima 
intenzione,  la  quale  accadde  solo  dopo  30  giorni. 

Il  parassita  pesava  410  grammi;  aveva  la  pelvi  costituita  ai  due 
lati  da  due  ilei,  che  s'  articolavano  coi  femori  ,  e  posteriormente  da 
due  ossa  irregolari  sovrapposte,  rappresentanti  una  vertebra  lombare 
ed  il  sacro  ;  anteriormente  mancava  il  pube.  Negli  arti  oravi  lo  sche- 
letro, abbondante  conneltivo  adiposo,    ma   senza   traccia  di  muscoli. 
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Entro  ìa  pelvi  si  trovò  lo  st^sao  tessato,  inoltre  ai  lati  del  sacro  uà 
teìisuto  rossastro  couteoente  alcune  fibre  striate,  e  fìoalmente  a  destri 
UQ  rene  rudimentale,  senza  uretere  e  senza  vescica.  Dalla  superficie 
di  sezione  penetrava  una  piccola  arteria  che  procedeva  come  una  lombo- 
sacrale, ma  non  si  rinvennero  vasi  che  rappresantassero  gli  iliaci,  come 
non  furono  trovati  cordoni  nervosi.  Soltanto  si  se u opri  un  piccolo  ca* 
naie  cieco  sui  davanti  dell'  arteria  suddetta,  lungo  8  millimetri,  che 
fu  stimato  per  un  frammento  del  tubo  intestinale. 

Oss.  60.  —  Alilfeld  F.  Die   MuMUitmgen   da   Mfnschin,   Leipzig 

1880,  fi,  94,  Tafel  17,  flg.  3. 

Preparato  della  Scuola  delle  Partorienti  in  Lipsia.  Neonato  colla 
testa  ciclopica  e  con  1'  ordinaria  tromba  nasate.  Nella  guancia  sini- 
stra vi  era  una  seconda  tromba  nasale.  Sul  davanti  e  sotto  alle  orec- 
chie normuli  vi  erano  altre  due  orecchie  ,  come  nel  caso  di  Jioien^ 
ititi  (vedi  pag.  288).  11  tronco,  i  4  arti  e  le  parti  generative  del  pa- 
rassita erano  bene  sviluppati.  L^  cantore  tace  intorno  la  presenza  della 
colonna  vertebrale, 

Ois,  61.  —  PIppliigsIcold  J,  MisMldung  Finska  lakares  àllsh  IfauiAr, 
Bd.  XXI,  pag.  298.  —  Jalirtjsbericht  fdr  1880.  Voi  I,  pag.  294. 

Il  Dott.  H^lhMm  comunicò  la  seguente  mostruosità  osservata  da 
Piffingtkòld. 

Un  feto  compiutamente  sviluppato  aveva  4  estremità  eccedenti: 
due  paia  di  braccia  con  mani  e  dita,  partenti  dal  petto  e  due  arti 
posteriori  compiutamente  sviluppati  colle  relative  estremità.  Queste 
quattro  membra  durante  la  vita  del  feto  ebbero  normale  mobilità; 
soltanto  i  movimenti  erano  più  lenti  di  quelli  eseguiti  dalle  estre- 
mità normali.  Dopo  aver  vissuto  14  giorni,  il  fanciullo  morì.  Egli  era 
pertanto  un   tor»copago  parassitario  acefalo. 


Kota  2]  Osservazioni  di  Animali  Acefalo-toraeù-paffkL 

Osi,  L  —  Anonima.  Tamia  in  rame  (ben  disegnata)  rapfreientafUe 
%n  cane  eteraddfo  congiunio  dal  torace  all'  ombdlico.  11  parassita  è  com- 
pleto iuferiormente,  ma  superiormente  (ove  si  congiunge  col  torace  del- 
l' autossitaj  non  presenta  che  un  sol  arto  anteriore,  )'  estremità  del 
quale  si  divide  in  due  zampe,  (Eaiate  nella  Biblioteca  delF  Università 
di  Bologna),  Sopra  la  tavola  è  scritto: 

«  MeravigiiQEQ  ed  inaudito  mostro  di  dm  cagnolini  congiunti,  nati  tu 
Venezia  il  ì^  novembre  1575.  11  quale  aperto  si  sono  trovati  nel  ven- 
tre i  vìsceri  doppi  senza  testa  alcuna.  Ma  nell*  unica  testa  che  si  vede 
(si  trovarono)  due  mute  di  cervelli,   e    fuori  della   schiena  vi    escono 
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gli  ossi  dalle  due  gambe  davaoti  ddlla  cagnola  che  oelV  altra  si  na- 
sconde (nascosti  Deirautossìta)  coperti  da  una  sola  pelle  con  due  zampe 
divise,  come  per  il  ritratto  cavato  dal  naturale  da  Nicolò  Nelli.  Si 
vende  all'arca  ^ì  Noè  ». 

Osé,  2.  —  Bonatinl  Filippo ,  gesuita.  Mus^um  Kirchcrianum*  Ro~ 
mae  1709,  pag.  283, 

Ricorda  che  il  CiirdmKle  decano  Bullioneus  {Emanuele  Teodosio 
dei  Duchi  di  Buglione)  donò  al  Museo  un'urna  di  cristallo  contenente 
un  cagnolino  mostruoso  con  7  gambe  ed  un  umore  halaamico  per 
conservarlo. 

Osservando  la  fìgura  N.  63,  riportata  ancora  da  Antonio  Batarta 
(Museo  Kircheriano.  Runm  1773,  Tav.  Vili,  fig.  63|  si  riconosce  toBto 
trattarsi  d*  un  toraco-acefklo  pseudo-acormus ,  cioè  costituito  dalia 
pelvi  coi  rispettivi  arti,  aderente  all'  epigastri»  dell*  autossìta.  E  non 
8J  vedono  altrimenti  7  gambe,  ma  benai  6  sommando  anche  quelle 
del  gemello  perfetto. 

Oi$.  3.  —  Serre».  Mm.  du  Muiiumd'JIistùire  naiurelk.  Tom.  XV, 
pag.  415.  Paris  1827. 

Un  cane  da  poco  nato  aveva  applicato  alla  regione  epigastrica 
una  pelvi  senza  sacro,  dai  cui  lati  pendevano  due  arti  inferiori.  Dalla 
figura  poi  (senza  che  l'autore  ne  parli  nel  testo)  ai  vede  chiaramente 
sorgere  fra  la  pelvi  accessoria  ed  il  torace  del  cane,  diretto  superior- 
mente, un  grosso  braccio,  che  s'  articola  con  due  antibracci  distinti  e 
sormontati  ognuno  da  una  zampa  ben  conformata  :  le  due  zampe  spin- 
g^ano  in  alto  la  testa. 

Tornando  alla  pelvi,  Fautore  dice  che  essa  conteneva  una  vescica, 
ed  un  corpo  globoso  fra  V  uraco  e  V  intestino,  che  fu  sospettato  per 
r  utero.  Oltre  di  ciò  vi  erano  due  piccoli  reni,  i  cui  caratteri  non  fu- 
rono ben  determinati,  L' intestino  del  parassita  penetrava  neiraddome 
deir  autossita  ove  formava  un  cieco  e  poscia  s'  univa  con  quello  de! 
portatore,  il  quale  aveva  parimenti  il  suo  cieco. 

Ois,  4  e  5.  —  Gurit  E.  F,  --  Lehrhuch  der  patholopichen  Anatomie, 
Zweiter  TheiL  Berlin  1832,  s.  265. 

L'  autore  vide  un  cane  presso  Carus  in  Dresda  simile  a  quello  di 
SerreSf  il  quale  aveva  gli  arti  anteriori  senza  scapole,  ed  il  sinistro 
anche  senza  V  omero.  La  preparazione  era  priva  dei  visceri. 


Mem.   Ueher  thitrische  Miss^eÒHrien.  Berlin  1877,  s.  46. 
Dice  di  possedere  un  cane  tkoraco-acephahs  Utramelm  (N,  5664), 
ma  non  lo  descrive. 
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Oss,  6.  ^  D^ Alton  Ed.  De  monstntf  quibus  esBtremitatiì  tuperjtuas 
iuipensae  snnt.  Halìs  1853,  pag^,  58. 

N.  63.  Uag-iioliuo  ueonuto  con  ernia  ombeìlicale  e  fauci  lupine, 
il  quale  aveva  aderente  un  gemello,  In  istato  dì  parassita,  distìnto  in 
due  p^irti.  Una  è  costituita  da  un  arto  accessorio,  il  quale  nasce  su- 
bito al  davanti  dell'  articolazione  scapolare  dell'  arto  anteriore  destro,  e 
consta  di  omero^  antibraccio  e  mano.  Questa  presenta  quasi  due  metà 
separate  mediante  una  incisura,  delle  quali  la  destra  porta  due  dita 
unyìiiate  e  F  altra  tre.  L*  altra  parte  è  formata  da  nna  pelvi  accessoria 
colle  due  estremità  posteriori  :  questa  pelvi  è  congiunta  al  braccio  sud» 
detto  e,  mediante  una  piega  cutanea,  al  petto  del  fratello.  Essa  di- 
scende sino  alla  circonferenza  superiore  dell'ernia  e  permette  al  pa— 
rassita  una  grande  mobilità.  L' arto  anteriore  invece  è  superfluo , 
percbè  fisso  e  rivolto  anteriormente.  Gli  arti  posteriori  accessorii  sono 
su flfìcien temente  regolari  e  furti,  e  fra  i  medesirai  trovasi  un  pene  av- 
volto da  prepuzio  perforato-  Invece  dell*  ano  vedesi  una  fovea,  dalla 
quale  sporge  una  papilla,  su  cui  i  ruderi  della  coda.  U  uno  e  V  altro 
piede  ha  quattro  dita.  La  faccia  addominale  della  pelvi  accessoria 
guarda  verso  il  petto  del  cagnolino  maggiore. 


Osn.  1,  ^  De  Buffon  et    Daubenton.  Histoin  naturelU.  Tom.  XIV. 
Paris  1796,  png.  3i*6. 

N,  1402.  Un  gatto  neonato  aveva  sul  petto  quattro  gambe  so- 
prannumerarie: due  anteriori  aderenti  alla  parte  anteriore  del  torac 
dirette  in  avanti,  e  riunite  fra  loro  cogli  omeri  e  coi  cubiti:  due  pc 
steriori,  dirette  posterioruientc  unite  ad  una  pelvi,  la  quale  aderisce 
alla  parte  inferiore  (posteriore^  del  torace,  ed  offre  qualche  contras- 
segno del  sesso  femminile. 

Osé.  8.  —   Rotando    Pr,    L-   Dhionnrio  periodico   di  Medicina. 

zione  16,  pag.  118.  Gatto  motir%oto,  Torino  1822-1825. 

Un  gatto  tieonattt  di  sesso  fenimìnino,  ben  conformato  all' esterne 
e  provveduto  delle  sut  estremità  anteriori  e  posteriori,  sopportava  un 
parassita,  che  aderiva  allo  sterno  fino  alF  ombellico,  ove  s*  inseriva  an 
funicolo  oiubellicale  fornito  di  quattro  arterie  e  due  vene.  Il  paras- 
sita consiiiteva  in  gran  parte  in  quattro  gambe:  due  anteriori  e  due 
posteriori.  Le  posteriori  venivano  ricevute  in  due  acetaboli  scavati  in 
due  imperfettissimi  ilei,  i  quali  erano  congiunti  da  un  osso  sacro  af- 
fatto deforme.  In  questa  pelvi  esternamente  non  si  riscontrava  né  Fano^ 
né  gli  organi  generativi;  questi  ultimi  neppure  internamente  potevano 
riconoscersiì ;  però  esìsteva  la  vescica,  un  rudimento  di  rene,  e  T  in— 
testino  retto  che  tiniva  a  fondo  cieco,  il  quale  era  una  propaggine 
dell'intestino  completo  deU' animale  ceppo.  Questo  poi  aveva  tatti  i 
eri,  e  non  ofiPriva  altra  anomalìa  che  quella  dei  tronchi  maggiori  dal 
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cuore.  Poiché  1*  arteria  che  nasceva  dal  ventricolo  destro  invece 
d*  andare  esclusivamente  at  ptdmoni  si  distribuiva  quasi  intera- 
mente al  parassita.  Kssa  inviava  da  prìraa  il  condotto  arterioso  al- 
l'aorta ,  formava  poscia  un  arco,  dalla  cui  convessità  nasceva  un 
ramo  comune  per  le  carotidi;  ìndi  forniva  la  vertebrale  destra,  le  ar- 
terie degli  arti  anteriori  del  parassita^  quelle  del  polmone  destro  del- 
V  aDÌmale  completo;  finalmente  funzionava  come  aurta  discendente  nel 
parassita  suddetto.  DalTarco  dell'aorta  invece  nasceva  un  tronco  co- 
mune per  la  vertebrale  sinistra  e  per  la  subclavia.  L'arco  poi  forniva  la 
polmonare  dello  stesso  lato  e  poscia  si  continuava  nell'animale  ceppo  nel 
modo  ordinario.  Dna  delle  vene  ombellicali  andava  al  fegato;  Taltra 
ascendeva,  riceveva  molte  vene  del  parassita»  e  quindi  si  scaricava 
nella  vena  cava  discendente  che  penetrava  nell'  orecchietta  destra, 

Oìs,  9,  —  Serres,  Mém,  du  Musium  rf*  ffistoire  naturelk,  Tom.  XV, 
pag.  420,  1827. 

Un  gatto  nato  a  termine  aveva  un  gemello  acefalo  attaccato  al 
petto,  costituito  da  due  parti;  la  superiore  era  formata  da  un  osso 
triangolare,  risultante  dalla  fusione  di  due  scapole,  al  quale  s'  artico- 
lavano due  arti  superiori-  La  parte  infi^riore  era  formata  da  due  ilei 
senza  sacro,  ì  quali  non  contenevano  oè  la  vescica,  né  gli  organi  ge- 
nerativi, 

L'  au tossita  aveva  una  sola  lingua  e  due  laringi ,  che  superior- 
mente s' aprivano  in  una  larga  faringe  ed  inferiormente  sì  conti- 
nuavano in  due  trachee,  fi'a  le  quali  discendeva  unico  l'esofago.  Cia- 
scheduna trachea  si  biforcava  per  diramarsi  in  un  paio  di  polmoni. 
11  torace  era  diviso  in  due  cavità,  e  ciascheduna  cavità  conteneva  un 
paio  di  polmoni.  Il  cuore  era  unico,  ma  T  autore  tace  della  sua  sede 
e  della  sua  forma;  dice  soltanto  che  dai  ventricolo  sinistro  nasceva 
l'aorta  che  forniva  un  tronco,  il  quale  inviando  rami  all'arto  supe- 
riore del  parassita  andava  a  perdersi  nella  pelvi  del  medesimo. 


Oss.  10.  —  Is.  Geoffroy  Saint-Hìlaire.  Des  ammalies,  Tom.  Ili , 
pag.  218.  Paris  1836. 

In  un  gatto  il  corpo  accessorio  aveva  subito  superiormente  una 
specie  di  torsione,  per  la  quale  i  due  membri  toracici  erano  , spostati 
lateralmente. 

Questo  caso  comprova  il  fatto  riportato  nelF  Opera  d'  Aldrovandi. 
ii  Oss,  16,  pag.  Sìa 

Oss.  IL  —  Vrollk  W.  Tabulae  ad  illuttrandam  emlrifogenesiii. 
Amstelodami   1849.  Tiih.  99,  fig.  8. 

Gatto  recentemente  nato,  appartenente  agli  etcradelfi,  in  cui  havvi 
una  appendice  formata  dalle  estremità  posteriori  più  o  meno  svilnp- 


paté,  la  quale  sì  congtung'e  colla  regione  epigastrica  dell'  autossìta. 
E  nella  medesima  appeodice  si  riscontrano  gli  organi  della  genera- 
zione e  r  ano.  In  oltre  in  essa  sono  contenuti  i  reni,  la  vescica  i>rì- 
naria>  un'  anaa  intestinale,  ed  i  vasi  sanguigni  che  comuaicano  eoa 
quelli  dei  portatore. 


1 


Oss.  12,  13^  14,  15,  16  e  17.  —  Lowne  Thompson  B,  Catahg%4  of 
the  museum  of  surgeons  of  England,  London  1872,  piig.  30. 

124.  Gattino  allo  stato  fetale  con  parassita  acardico  e  senza  testa, 
unito  al  torace  ed  alF  addome. 

125.  Gattino  allo  slato  fetale  con  parassita  attaccato  alla  regione 
dello  sterno.  La  cavità  addominale  del  parassita  è  molto  piccola,  ed 
è  distinta  da  quella  dell'  autossita.  Vi  sono  due  funicoli  distinti  (per 
un  breve  tratto  almeno)  piirtenti  dalFombellico.  Sembra  che  il  pa- 
rassita non  abbia  avuta  colonna  spinale  ;  ma  le  estremità  posteriori 
sono  bene  sviluppate,  e  le  anteriori  piccole,  ma  chiaramente  ricoDO- 
scibili. 

126.  Esempio  somigliante,  in  cui  le    estremità    anteriori  del   pa- 
rassita sono  fuse  con  la  estremità  anteriore  sinistra   dell*  autosstta. 

127.  Esempio  somigliante,  fuorché  le   estremità  anteriori  del  pft-*' 
rassita  sono  mancFinti. 

128.  Esempio  somigliante  al  numero  125.  con  le  cavità   addomi  "" 
nali  aperte  in  modo  da  mostrare  che  sono  interamente  distinte.  Quel  ^  ^ 
del  parassita  contiene  un  solo  grande  rene  ed  una  vescica  uriiiarift^ 
non  ha  canale  alimentare, 

129.  Scheletro  di  gattino  somigliante,  con  parassita.  Lo  st^m^^^^ 
deir  autofesita  è  diviso  da  una  larga  fessura  ovale,  nella  quale  e 
inseriscono  quattro  estremità  d^d  parassita.  Il  parasiìita  non  ha  trac 
eia  di  un  a^se,  eccetto  che  una  fascia  legamentosa  nel  centro  della  fes- 
sura dello  sterno,  la  quale  rappresenta  i  suoi  resti.  Il  paio  anteriore  dell 
estremità  del  parassita  è  fuso  fino  al  carpo.  11  gattino  era  uno  dei  tr''^  ^ 
partoriti  insieme:  gli  altri  due  erano  normali. 

0s5.  18.  —  Morand    et    La    Sone.   ffistoire    de   V  Acadèm,   des  Sc^^ 
Année  1745.  Mera.  pag.  35, 

Un  vitello  aveva  un  mez^o  vitello  attaccato  sotto  le  coste  destre^^ 
costituito  dalla  parte  inferiore  del  tronco  e  degli  arti  posteriori.  Lo^^  * 
ultime  vertebre  dorsali  del  parassita  s'univano  sotto  il  diafragma  colle 
vertebre  dorsali  deir  au tossita  formando  quasi  un  angolo  retto.  Le 
coste  che  nascevano  da  queste  vertebre  erano  insieme  fuse  form&Ddo 
due  larghe  lamine  ossee.  Il  parassita  aveva  il  proprio  cordone  ombel- 
licale,  gli  organi  generativi  maschili  e  l'ano  pervio.  Il  diafragma  sem-  "^ 
brava  comune  coir  au  tossita.  11  tubo  intestinale  di  questo  si  divideva 
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tre  ramif  due  dei  quali  andavano  al  parassita:  uno  era  cieco  e 
^  altro  finiva  all' fino.  Non  vi  erano  che  due  reni,  uno  per  corpo? 
^gni  corpo  però  aveva  due  testicoli.  L*  aorta  dell' a utossita  si  biforcava 
Sforniva  una  nuova  aorta  al  parassita.  La  colonna  vertebrale  del 
Brimo  non  offriva  alcuna  deformità,  tranne  una  piccola  curva  nel  punto 
Uff  e  s'inserivano  le  ultime  vertebre  dorsali  del  secondo. 

Oss.  19.  —  Ifildano  [Guglielmo  Fabrlclo),  Fpimlfie  ad  C.  Banhin, 
Oppenheim  1614.  Cit.  da  Halkr:  Opera  minora*  Tom.  Ili,  pag.  80,  1768. 

Agnello  al  cui  petto  aderiva  obliquamente  un  altro  agnello,  che 
aveva  la  testa   nascosta  nel  primo. 

»0$s,  20.  —  Sandifort  Edv.  Nopa  acta  ph^sico-medica  Academw 
aesanae  eie,  Tom,  IV,  pag,  154,  Norimbergae  1790. 
«  Quasi  nello  stesso  tempo  (1769>  veniva  pubblicamente  mostrata 
una  pecora,  dal  cui  collo  pendevano  sopra  lo  aterno  le  parti  poste- 
^kiori,  o  pelviche,  cioè  le  cosce  e  le  gambe  di  un'altra  pecora,  con- 
ivi unte  mediante  la  sola  cute  alla  prima,  che  era  del  resto  bene  con- 
^prmata.  Nessun  movimento  si  verificava  in  queste  parti,  ma  tutte  le 
'  OBsa  vedevaasi  congiunte  senza  articolazioni  »* 


V       Oss.  2L  —  0*  Alton  Eli  vare.  Ds  mùnsttiSf   quihus   esstremitaUs  s%^ 

per^uae  susptsmae  sunL  Halis  1853,  pag.  11,  59  (senza  figura). 
^  N.  66.  Scheletro  di  agnello,  nelU  e^ntreraità  anteriore  del  cnì 
Bt^i^<iu  fra  i  soliti  arti  anteriori  ve  ne  erano  altri  due.  Alla  sezione  ol- 
tre a  questa  duplicità  si  trovarono  varie  altre  parti  alterate  nella  loro 
struttura.  Tolta  la  cute,  V  autore  s'  avvide  che  gli  arti  accessori ì  erano 
destro  e  sinistro,  ma  in  sito  diverso,    dimodoché    il    sinistro    era    nel 

tmio  del  destro,  e  viceversa.  Tanto  più  mirabile  era  il  luogo  dei- 
inserzione,  imperciocché  le  scapole  erano  attaccate  ai  legamenti  della 
Ioana  vertebrale,  come  si  osserva  nella  testuggine,  coperte  dalle 
prime  coste  e  quasi  incluse  nel  torace.  Tale  abbondanza  di  arti  era 
accompagnata  da  alterazioni  della  spina  dorsale,  delle  coste  e  dello 
sterno.  Difatto  la  colonna  vertebrale  nella  regione  cervicale  e  toracica 
vedevasi  costituita  da  due  serie  di  vertebre.  La  serie  sinistra  era  regolare 
e  meglio  sviluppata;  conteneva  il  canale  midollare,  e  cominciava  dal- 
l'atlante e  dair  epistrofea  insieme  congiunte.  L*  atlante  poi  era  asim- 
Kmetrico^  e  si  articolava  con  un  cranio  parimenti  asimmetrico.  La  serie 
^rertebrale  destra  appariva  meno  perfetta;  si  saldava  al  lato  destro  del- 
l'atlante  predetto,  e  terminava  in  un  osso  irregolare,  come  se  fosse 
r  atlante  di  un  capo  perduto. 

Le  vertebre  dorsali  sono  13;  la  loro    duplicità  giunge    solo   sino 
alla  5.^,  e  la  13.^  è  saldata  colbi   12.'.  Diversi  processi    spinosi    sono 


310 


ORDINfi    li.    DISUMATA    ASIMMBTRA 


riuaiti  tra  U  11.*"  e  la  7.*  vertebra.  Le  dorsali  sono  earvate  a  sini- 
stra  ed  in  basso.  Si  osserva  nella  5.*  sino  alla  7.*  lombare,  come 
pure  nella  1/  sacrale,  una  fessura  dei  corpi,  ossia  una  spina  bifida 
anteriore.  Le  vertebre  lombari  posteriari  sodo  per  altro  oblique,  come 
pure  V  osso  sacro,  dimodocbè  la  spina  dorsale  iia  un  decorso  serpentino. 
Massima  è  la  differenza  tra  le  coste  dei  lato  destro  e  del  sinistro.  La 
colonna  vertebrale  presenta  una  convessità  dal  lato  sinistro,  dove  le 
13  coste  non  hanno  nulla  di  abnorme;  invece  sono  anormalissime  quelle 
del  lato  destro.  Quivi  sono  in  numero  di  lo,  distribuite  in  due  or- 
dini: l'anteriore  ne  contiene  7,  ed  è  separato  dal  posteriore  mediante 
una  lacuna  che  viene  occupata  da  3  vertebre  dorsali  imperfette,  pro- 
minenti nella  serie  destra  (  I  mimiti  particolari  che  fornisce  V  autore 
intorno  alle  sing-ole  coste  non  essendo  facilmente  iutellig-ìbili  senza  la 
scorta  d'una  tavola,  furono  da  noi  ommesj^i). 

Dalle  OSSA  del  petto  nella  parte  anteriore  nascono  due  braccia, 
tra  le  quali  le  scapole  accessorie  sono  incluse:  il  braccio  destro,  com- 
posto di  quattro  ossa,  è  congiunto  colF  ordine  anteriore  delle  coste 
del  lato  destro;  il  braccio  sinistro  ha  due  sole  ossa,  è  più  piccolo  e 
coiigiunto  colle  due  prime  coste  del  lato  sinistro.  La  parte  posteriore 
dello  sterno  è  semplice  e  contiene  un  forame  otturato  da  una  larg-a 
membrana,  e  nel  proprio  lato  destro  a'  inserisce  il  ramo  posteriore 
delle  coste  destre,  e  nel  lato  sinistro  le  altre  coste  della  stessa    parte. 

Gli  arti  accessorii  sono  più  gracili  degli  urti  anteriori  normali  ;  le 
scapole  poi  sono  molto  più  strette.  Nella  scapola  (che  occupa  il  lato 
destro,  e  che  è  tuttavia  sinistra  per  la  sua  struttura)  sporge  una  spina 
e  un  processo  insolito  nel  margine  anteriore:  T  altra  scapola  è  più 
stretta,  ma  più  spessa. 

Il  capo,  come  fu  detto,  è  obliquo  e  asimmetrico,  come  spesso 
accade  negli  agnelli  e  nei  vitelli  dicefali  ;  è  scavato  ed  un  po'  più 
breve  nel  lato  destro,  e  convesso  e  totalmente  più  grande  nel  lato 
sinistro»  Questa  differenza  si  osserva  massi  ni  araente  nelle  due  branche 
della  mandibola.  Il  forame  occipitale  sì  allunga  nella  parte  superiore 
destra:  i  condili  sono  irregolari,  ed  i!  processo  giugulare  manca  uel 
lato  destro. 

Bnrkù  Meckel  da  Emsbach  (che  eseguì  il  preparato)  afferma  che 
nessun  segno  di  duplicità  esisteva  nei  visceri  del  petto  e  dell'addome  : 
nel  setto  dei  ventricoli  dei  cuore  presso  alla  base  eravi  un  forame  di 
comunicazione.  L'arteria  subclavia  dell'arto  destro  decorreva  dietro 
alla  trachea  ed  all'esofago* 

Oii,  22.  —  Otto  A.  6,  prof,  a  Breslavia.    Monxtrorum  B€Wcen(oi 
descHptio,  Vratislaviae  1841,  pag.  253,  N,  407. 

Agnello    fornito  di    6    arti   e  con   molti  altri  vizii   di  conforma^ 
2  ione. 


GAP*    III,   TH0R4C0-PARASITCS 


311 


la  quest'agnello  muschio  e  maturo  sì  veggono  tra'  due  arti  ante- 
riori normiiLli  due  altri,  che  pendono  dal  giugulo  e  che  non  sono  molto 
più  piccoli  degli  ord inani.  Questi  arti  accesaorii  sono  cosi  voltati , 
che  la  parte  posteriore  guarda  alla  faccia  dell'  animale. 

Tolta  la  pelle  del  collo  e  del  petto,  e  preparati  diligentemente  i 
muscoli,  i  vasi  e  i  nervi,  vidi  immediatamente  che  gli  arti  aoprannu- 
merarii  non  erano  in  nessun  modo  congiunti  collo  scheletro  dell'agnello, 
ma  solamente  eolla  pelle  e  coi  muscoli  di  esso.  Imperocché  nel  ju^ulumf 
6  propriamente  tra  il  muscolo  stertio-joideo  ed  il  sterno-mastoideo  , 
evvi  una  grande  apertura,  riempita  di  cellulare  lasso  e  di  adipe.  In 
questo  luogo  quegli  arti  lassamente  aderivano  alla  ciite^  e  piij  spe- 
cialmente al  muscolo  sottocutaneo  e  ai  muscoli  pettorali.  Quiist'aper— 
tura  poi  è  tanto  grande,  che  il  petto  è  quasi  totalmente  fenduto  e 
divìso;  imperocché  la  parte  superiore  dolio  sterno  ò  lunata  e  incavata, 
mentre  T  inferiore  manca;  e  la  parte  media  solamente  resta  eccessi- 
vamente allargata. 

In  questa  grande  apertura  quegli  arti  ascendono  sin  quasi  alle 
ultime  vertebre  del  collo  e  mobilmente  vi  aderiscono.  Constano  poi 
di  un  certo  osso  traverso,  col  quale  le  scapole  sembrano  aver  aderito, 
e  nelle  cui  due  estremità  trovasi  un  acetabolo*  A  questo  in  ambidue 
i  lati  è  congiunto  Tornerò,  che  è  alquanto  più  corto  e  più  Attile,  e 
circondato  da  alcuni  muscoli  pieeolissimif  che  derivano  dnlF  osso  tra- 
sverso. Air  omero  succedono  le  due  ossa  deiraiitibraccio,  e  finalmente 
le  ossa  della  zampa  :  tutte  queste  parti  sono  prive  di  muscoli  e  di 
tendini. 

I  visceri  del  petto  sono  affetti  da  varii  vizii.  Imperocché  man- 
cano la  porzione  destra  del  diaframma  e  tutto  il  pericardio;  per  la 
qual  cosa  molti  visceri  addomìuati,  quali  il  lobo  sinistro  del  fegato , 
lo  stomaco,  la  mika  e  parte  degl' intestini  erano  penetrati  nel  petto, 
e  ivi  giacevano  daccosto  al  cuore  ed  al  polmone  sinistro,  i  quali  erano 
atati  sospinti  verso  il  destro  lato.  Il  polmone  destro  è  regolarmente 
avvolto  da  pleura.  Il  cuore  è  diviso  in  due  seni ,  ma  uno  soltanto 
contiene  il  ventricolo  La  vena  cava  superiore  è  formata  dalla  sola 
vena  subclavia  e  giugulare  destra  ;  ma  le  vene  subclavia  e  giugulare 
sinistra  insieme  alla  vena  subclavia  de'  due  arti  soprannumerarìì  non 
si  portano  direttamente  al  cuore,  ma  st  uniticono  alla  vena  eraiuzigoa 
e  cos'i  passano  nella  vena  azigos  e  nella  cava  superiore.  L^ arteria  pol- 
monare, sorta  dalla  parte  destra  ed  anteriore  del  ventricolo,  produce  i 
rami  polmonari  e  il  piccolo  condotto  arterioso  del  Botallo,  e  da  ultimo 
produce  segnatamente  V  aorta  discendente. 

L'aorta,  che  proviene  dairarteria  polmonare,  è  molto  minore  del- 
l'altra, e  poco  contribuisce  alla  formazione  delT  aorta  discendente:  dal 
cui  arco  primieramente  nasce  il  tronco  comune  della  subclavia  destra 
e  delle  due  carotidi,   poscia    T  arteria  subclavia    degli  arti   accessorii. 
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Dalla  stessa  aorta  discendente  inoltre  sorge  V  arteria  subclavia  sintistni. 
Quei  pochi  e  piccoli  fili  nervosi,  che  vanno  alla  cut©  degli  arti  ac- 
cessori, prendono  origine  da  arabidue  i  plessi  brachiali.  I  visceri  ad- 
dominali nulla  hanno  d' insolito,  ae  non  che  il  testicolo  sinistro  tro- 
vasi tuttora  nell'addome  ed  è  doppio;  imperocché  in  questo  lato  tro- 
vansi  due  testicoli  veri,  e  due  epididimi  uniti  tra  loro  e  congiunti  da 
uno  stesso  vaso  deferente.  La  colonna  vertebrale  è  piegata  e  curvata 
in  vario  modo;  la  pelvi  obliqua;  la  coda  un  poco  più  corta. 

Ogs,  23  e  24.  —  Gurit  E.  F.  Uebcr  thieriacke  MingehufUn,  Berlin 
1877,  pag.  46. 

Descrive  due  agnelli  che  avevano  un  acefalo  con  quattro  arti.  In 
uno  degli  autossitì  le  coste  destre  non  s'articolavano  collo  sterno,  la- 
sciando un*  apertura  che  veniva  chiusa  dal  parassita. 

Idem,  —  Ihid. 

Dice  dì  possedere  un  eguale  esempio  in  una  capra  (N.  5086],  ma 
non  lo  descrive. 

Oi#  25.  —  Taruffl  C. 

Nel  Museo  Spallanzani  di  Reggio  [Emilìaì  abbiamo  veduta  udji 
pecora  (non  sezionata)  che  aveva  un  acefalo  con  quattro  arti  aderente 
allo  sterno. 

Osi,  26.  —  Meraad.  Histoin  de  V  Acad.  des  Se.  pour  1755, 
pag.  49. 

Un  maialo  neonato^  che  visse  mezz^  ora,  fra  lo  sterno  e  le  coste 
del  lato  destro  aveva  attaccata  T  estremità  inferiore  d*  un  tronco,  che 
dava  origine  a  due  arti  posteriori  suprannumerari,  fatti  come  quelli 
dei  cervi  e  coperti  d'  un  pelo  diverso  da  quello  del  maiale. 

Alquanto  superiormente  a  questa  parte  si  vedeva  un  corpo  si- 
mile ad  una  mano  umana,  con  questa  differenza  che  le  dita  erano 
ricoperte  da  una  pelle  comune,  e  le  tre  dita  mediane  erano  presso- 
ché lunghe  ad  un  modo  ed  infine  a  ciaschedun  lato  si  vedeva  un. 
dito  piccolo*  I  gemelli  di  questo  maiale  (in  numero  di  quattro)  erano 
ben  conformati. 

Off.  27.  —  Otto  A,  8,  Monsirorum  se^centor^m  déscriptia,  Vratis-- 
laviae  1841,  pag.  251,  N.  405. 

Questo  maialino  maschio  nato  a  termine  non  ha  alcun  difetto , 
tranne  che  dal  petto  pendono  le  parti  d'  un  secondo  feto,  h  da  la- 
mentare che  i  vesceri  siano  putrefatti  ed    alquanto  rammolliti,  U  fu- 
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njcoloombellicale  è  molto  grosso  ed  accompagnato  da  un'ernia  nel  luogo 

[Simone, 

Nel  petto,  vicino  al  manubrio  dello  sterno,  fra  i  due  arti  ante- 
riori havvì  una  estremità  soprannumeraria,  piegata  anteriormente, 
alquanto  più  pìccola  delle  altre  due.  Es^a  consta  del  braccio,  dell'avam* 
braccio  e  dì  due  zampe.  Queste  nella  parte  superiore  sono  fra  loro  attac- 
cate, neirinferiore  invece  sono  divise  ed  hanno  4  dita.  Al  di  sotto  di  questo 
arto  sporge  una  pelvi  senza  coda  e  fornita  di  due  gambe  posteriori,  di 
normale  struttura,  ma  più  piccole  del  solito.  Sotto  questa  pelvi,  fra 
essa  e  T  umbellico  vederi  una  piccola  apertura  rotonda,  che  sembra 
essere  un  foro  prepuziale. 

Aperto  r  addome,  tutti  i  visceri  apparvero  regolari,  se  non  che 
una  parte  dell'  intestino  tenue  era  passata  nel  sacco  ernioso,  I  vasi 
omfalo-meseraici  sono  indicati  da  un  grosso  filo  fra  V  om bellico  ed  il 
mesenterio.  I  vasi  ombellicali  sono  normali.  La  cavità  addominale  è 
prolungata  in  alto  e  si  estende  con  un*  ampia  escavazione  al  disotto 
della  pelvi  anoraaUj  cos'i  che  la  parte  iintenorc  del  diafragma  è  altis- 
sima, quella  del  petto  è  breve. 

Nella  fossa  della  pelvi  anomala  ha  principio  un  piccolo  intestino, 
cieco  in  origine,  sospeso  ad  un  piccolo  mesenterio,  il  quale  intestino 
fatti  parecchi  giri  finisce  ancora  cieco.  A  questo  piccolo  intestino  si  di- 
ramano  parecchi  rami  dell*  arteria  mesenterica  del  porchetto,  11  petto  è 
diviso  per  modo  che  in  a  ciaschednn  ordine  di  coste  è  congiunta  la  metà 
dello  sterno.  E  tutte  le  parti  superflue  aderiscono  quasi  agFintegumenti 
comuni. 

Nel  petto  vi  sono  quattro  sacchi  sierosi,  cioè  il  pericardio,  due 
sacchi  polmonari  ordinari  ed  un  quarto  sacco,  anomalo  ed  esteriore, 
che  contiene  il  polmone  del  parassita,  11  cuore  è  compresso  a  sinistra 
ed  il  polmone  sinistro  è  parimenti  compresso  e  piccolo.  Il  destro  è 
un  po'  più  grande  od  il  terzo  anteriore  che  comprime  il  cuore  ha  una 
mediocre  grandezza  ed  è  lobato  per  modo,  che  sembra  risultare  da 
due  insieme  riuniti. 

Anche  T  arto  superfluo  mette  capo  nel  sacco  del  polmone  sopran- 
numerario con  una  estremità  arrotondata^  la  quale  è  da  considerare  come 
il  capo  deir omero.  Manca  la  scapola  di  questa  estremità.  Il  cuore, 
fatta  eccezione  della  posizione  insolita,  è  normale  e  provvisto  da  una 
arteria  polmonare  così  grande,  che  forma  in  gran  parte  1'  aorta  di- 
scendente;  ed  anteriormente  distribuisce  i  rami  a  tutti  i  polmonk 
L*  aorta  primieramente  emette  l'arteria  anomala  nell^  unico  braccio 
superfluo,  quindi  due  carotidi,  e  finalmente  nel  punto  inferiore  del 
lato  sinistro  F  arteria  subclavia  destra. 

La  pelvi  parassita  coi  suoi  arti  non  riceve  nessun  ramo  né  dal 
cuore,  né  dalT  aorta  di  esso,  NelF  atrio  sinistro  del  cuore  sì  inseri- 
Bcono  le  vene  polmonari;  V  atrio  destro  riceve  moltissime  vene,  primie- 
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ramonto  In  cava  interiore  e  la  epatica .  che  salgono  separatamente , 
qui  tuli  una  vena  prv>voQÌeQte  dal  parassita,  e  finalmente  la  vena  cava 
8iipt»rioro. 

Noir  oiiiltellioo  vi  sonct  quattro  vasi:  una  vena  ombellica,  due 
arteria  por  V  autossita,  ed  una  terxa  grande  arteria  che  risale  al  pa- 
rassìtM,  ptMiotra  noli.*  pelvi  di  esso  e  sembra  alimentare  tutto  1*  im- 
portVtto  vvrpic\MUolo.  Acoanto  a  questa  arteria  è  posta  l'ultima  parte 
di'ir  iute^ttmo  soprannumerario.  Inoltre  dalla  pelvi  anomala  sporge  un 
peno  al»b»j*tauia  huis^'o  ma  sottile,  coperto  di  cute,  il  quale  va  sino 
al  tor\»  prt^pueialo  sudvlotto.  La  pelvi  poi  non  consiste  che  d'un  osso 
irri-^olarw  disgiunto  dagli  arti,  il  quale  superiormente  finisce  in  punta. 

(hs.  *JS.  —  L9«ae  Tlioapsoa  B.  Ci'alogMe  of  the  museum  of  sur- 
H-.^is  ./*  y^hnÀ.  London   IS7*J,  pag.  30, 

r*\^  Foto  di  sorora  con  un  a^ardia^'o  parassita  senza  testa  unito 
al  toi'aoo  od  h!ì*  addoiu.'.  La  regione  cervicale  del  parassita  è  attaccata 
allo  stoi'iu»  doir  au:os::ci.  lo  v.*Av::à  ven:rali  di  aiubidue  sono  continue. 
Il  par*:t>ii:a  ha  um  >ìv'\»  re  ri.*  gr-Aiule,  una  vesc:>.'a  urinaria,  ed  un  paio 
di  artovso  u'Oì^astru-lio  V:  o  :*;uvra  un  pis-volo  trammento  di  inte- 
stino uu:to  a  qUil',»»  *L!'.*t;i:css:ra  da  uà  lungo  ed  angusto  budello. 
Lo  oa\::à  addo-.u::i**:  s.nu»  sta:e  lasciate  aperte  per  mostrare  la  loro 
>.v«t::iu::à 

;-Sìj    «^N    —  NMftdAi^r   Lidvif.    .'>•?;.■:..•    .;>?  /^tf:f%  T\ei!s    :es 

\.'r'.''S    ',."•.►  i  ■  .-i.t     11/.^    I:ts:%    L^p%s   .'niJ-ijì    Acoaieiuia 

.■**    .*'*  0*Aitia  EJ,    ."/     wi*:r«,    :%:''%$    ts:rtn':z'4S    s%*tr~ 

>  *C  l  .'.•-•;  is^i  e  ••  i:.-  ,••:::  T"^  ;.'.\':"i  ;  'nWì,  :c>:a,  iel'.e  rjial: 
À.:;  «  ;  .*.  <<  "  .•  '■  i  ,■ -. .  .: -.  i  >;--.'  ."  .  i!"*i  s.vi.  \'-f>"f  :?*:•:•:  ^.".t  sr-n."» 
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eessori  non  si  osservava  né  coda,  né  apertura  anale,  né  alcunché  di 
simile  alle  parti  geoerative*  —  Il  piede  accessorio  posteriore,  che  è 
nel  lato  destro,  ha  due  dita.  —  L'  animale  è  maschio. 

Os8,  31-  —  HolTmafin  J,  M.  Naturae  Ephemmd.  curioi.  Decuriae  IH, 
Anno  I,  Obs,   142,  pag.  237,  Anno  1694,  fig.  XIIL 

Pulcino  con  quattro  ali,  di  cui  due  partono  dal  lembo  anteriore 
del  torace,  dirette  posteriormente,  e  con  quattro  gambe,  delle  quali 
due  nascono  diilF  addome  dietro  le  ali. 

L'  autore  ebbe  in  dono  tale  pulcino  con  la  seguente  descrizione  : 
«i  II  pulcino  vivente  stava  sopra  dne  piedi,  e  gli  altri  due  piedi  li  strasci- 
nava. Le  ali  inferiori  erano  pendenti  e  le  superiori  le  teneva  sopra  il 
corpo.  Aveva  inoltre  due  ani,  ma  gli  escrementi  uscivano  da  un  solo. 
Dall*  altro  ano  discendeva  una  grossa  borsa  dì  materie  insieme  rac- 
colte. Internamente  era  come  un  altro  pulcino^  senza  che  avesse  una 
cistifellea  molto  grande  ». 

0«.  32,  —  Supervjlle  Oanlete.  PhilogopL  (ramacUons.  Tom.  41. 
Par.  I,  pag.  302,  per  gli  anni  1739-1740. 

Possedeva  un  pulcino  che  aveva  un  secondo  groppone  attaccato 
al  suo  petto,  con  due  gambe  e  due  zampe. 

Oss.  33,  —  Ib.  Geoffroy  Saint- Hi  lai  re.  Hntoin  des  ammalUs^  Tom. 
HI,  pag.  290,  nota.  Paris  lt536. 

Ricevette  dal  prof.  Pouchei  di  Rouea  un  pulcino  morto  nel  mo- 
mento deir  uscita,  il  quale  aveva  un  parassita  composto  di  due  lampe 
mal  conformate,  riunite  superiormente  ad  una  pelvi  rudimentale.  Que- 
sta pelvi,  mediante  un  cordone  lungo  circa  un  pollice,  s'univa  verso 
la  regione  ombellìcale  delF  autossita. 

Oss.  34.  —  Otto  A.  6,  Monslrorum  sewcentorum  descriptio.  Vra- 
tislaviae  1841,  pag.  275.  —  Monstrum  cohmbinum  iriahtum. 

N.  472.  U  animale  adulto  presentava  due  ali  al  lato  destro  del 
corpo.  L' ala  ordinaria  era  collocata  alquanto  più  in  alto  del  solito 
e  presentava  d'anomalo  due  radii;  V  ala  accessoria  era  posta  sotto  di 
questa,  aveva  un  sol  radio,  una  .scapola  più  piccola  con  un  rudi- 
mento di  clavicola,  disgiunta  dulia  forchetta  normale,  e  con  Tapofisì 
coracoide  congiunta  al  lato  esteriore  dello  sterno. 

Né  il  resto  dello  scheletro,  né  i  visceri  offrirono  alcun  indizio  dì 
duplicità. 

Oi$.  35  —  Lowae  Ttiompson  B.  Caialog%€  of  the  muscum  of  mf~ 
pons  of  England,  London   1872,  pag.  9. 
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48.  Piccione  con  uan  piccola  ala  accessoria  nascente  dalla  parte 
inferiore  dello  sterno.  Non  vi  h  altro  segno  di  secondo  erabrione,  e  la 
pelle  è  stata  ripiegata  in  modo  da  mostrare  V  unione  delle  partì  mu- 
scolari ti  legamentose  collo  sterno. 

Oi8.  36-  --  Qurit  E.  F-  Ueòer  thierùche  Mtss^ebtirtén.  Berlin  1877, 
pag.  51^  Art.  47. 

N.  5536,  Un  pulcino  ha  un*  ala  sopranntinieraria  e  due  ossa  ac- 
cessorie alla  pelvi.  (Scbbeoe  questo  fatto  sia  di  grande  interesse  per 
la  scienza,  V  autore  non  aggiunge  alcuna  altra  parola). 

Os8,  37.  —  Santi  Sfrena.  Encklopedia  medica  italiana,  Ser.  II, 
vo).  1,  pag.  494    Milano  1878»  Art.  Mehiidimnplasia, 

Pulcino  col  corpo  due  volte  più  grosso  del!'  ordinario ,  il  quale 
aveva  sul  lato  destro  del  tronco  due  estremità  sopranntimerarie  :  una 
nasceva  sotto  1'  ala  e  finiva  con  due  dita  ed  un  piccolo  sperone  dal 
lato  interno;  F  altra  estremità  era  attaccata  al  dorìjo»  16  mill-  sotto 
l'ala  dtìstra  e  terminava  con  quattro  dita  come  allo  stato  normale* 

Oss,  38  e  39.  —  Taruffl  C.  Museo  d*  Anaiom,  patolopca  comparata 
di  Bologna. 

N.  1957.  Pulcino  di  gallina  con  due  arti  inferiori  sotto  lo 
sterno. 

N.  2522.  Pulcino  di  gallina  con  due  arti  inferiori  impiantati  vi- 
omo  all'articolazione  degli  omeri  colle  scapole  normali. 

Oss,  40,  ^  Idem.  Ibid, 

N.  2225,  Pulcino  d'  anitra  con  due  arti  inferiori  inseriti  sotto  lo 
due  ale. 


Nota  3.  —  Osservazioni  d'animali  noiomeli. 

Oss.  1  e  2.  —  LIoostene  Corrado.  ProiigioTum  ac  osUntorum  cirnnicùn, 
Basìleae  1557,  pag,  iììl, 

1,  Racconta  che  in  Turingia  nel  1551  nacque  un  vitello  con  sei 
gambe,  il  qualw  portava  da  un  Uto  una  massa  carnosa.  Dalla  6giira  sr 
vede  pendere  a  sinistra  degli  arti  tanto  anteriori,  quanto  posteriori  uoa 
gamba  soprannumeraria,  e  dall*  addome  il  tumore. 

2.  Aggìnugti  poi  che  nello  stesso  anno  si  vedeva  in  Bnsilea  un 
bue  condotto  da  on  ciarlatano.  Il  bue  aveva  cinque  gambe  e  dalla  figura 
sì  rileva  che  la  gamba  accessoria  nasceva  dalla  spalla  destra,    il    cui 
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omero  avanzava   nnteriorniente    ed    alquanto    obliquamente  verso    il 
basso  e  descriveva  un  ang-oìo  retto  coir  avambraccio» 

Oss.  3,  —  Ambroalnì  in  Aldrovandi.  À^onsirorum  histona.  Bononiae 
1642,  pag.  539,  H;  fìg,  2,',  pag.  541. 

Vitello  con  due  gambe  aateriori  soprannumerarie,  che  sorgevano 
sul  dorso  In  corrispoudeuva  del  margine  superiore  delle  scapole  (al- 
meno COSI  appare  dalla  figura),  si  dirigevano  obliquamente  in  dietro,  ed 
erano  ancora  più  corte  delle  normali  (Questa  osservazione  sembra  ori- 
ginale deir  autore,  come  pure  la  figura). 

Oss.  4.  —  Schmuok  F,  ©.  Negoziante  di  stampe.  —  Faiciculiadmi- 
randorum  miturae  accretio.  Cent,  III,  N.  X  Argentorati  1682,  (Cit,  da 

Osi.  5,  —  Montalbaal  Ovidio-  Decano  del  collegio  dei  Dottori  e 
lettore  emerito  nello  Studio  di  Bologna.  Curae  analitkae  ahquot  nettu- 
raliam  o^servziionum.  Boi*  1671,  pag.  21. 

Neil'  anno  1667  ai  faceva  vedere  nella  pubblica  piazza  di  Bologna 
un  bue  con  sei  arti:  due  dei  medesimi  erano  pendeuti  da  una  spalla, 
e  fra  essi  eravi  un  rudimeuto  di  acroto.  Il  senso  era  molto  ottuso  in 
questi  piedi. 

Oh.  6.  —  Blancard  Stefano,  d'Amsterdam.  CoUeclanea  med,  phiiica 
of  Bollando  Jafirteght.  Cent.  IL  Amaterdam  1080. 

0$i.  1,  —  Ruìschto  Federico.  Adversaria  anatomica  Vili.  De  Mon^ 
l/rÌJ.  —  Opera  omnia.  Amstelodami  1724,  IV,  21. 

«  XV*  Multa  sedulitate  perscrutabar  saepe  oves  quam  plurimas, 
quibiis  dederat  natura  pedes  ultra  cousuetum  numerum  ,  eminentes 
ex  nucba.  Nihil  vero  in  omnibus  bis  magis  mihi  visum  mirabile, 
qnam  pedes  bi  omnes  aeraper  esàent  muscolo  destituiti^  illorum  vero 
deficientium  vice  pinguedine  erant  obsitì  quam  plurima  )>. 


0$s.  8,  9,  10,  U  e  12  —  N.   N,    Sammlun^  poh  Natur-Medicin  ^ 
£%nit  und  Litterainr^eschichte.  Breslau  1720^24.  (Citato  da  UichUr). 

1.  Ann.  1720,  pag,  451   un  arto  accessorio  bue. 

2.  »     172L  pag*  663  p  » 

3.  »     1723,  pag,  215  due  arti  accessori      » 

4.  y>     \1U,  pag,    94  t  » 

5.  »     1724,  pag.  221  »  «^ 

0«,  13.  N.  N.  Ibidem.  Anno  1725,  pag.  309. 

6.  Pecorn  ben  conformata  cbe  aveva  aderente  al  torace  un  membro 
accessorio  ben  conformato,  ma  più  corto  dei  coDgeneri. 
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Ois.  14.  Bitchner  Andrea  Elta,  prof*  ad  Halle.  MUallanta  phftieo- 
medica.  Erfurti  1727-1730,  pag.  1528.  (Citato  da  Richter). 

OiS.  15,  —  Sue  6.  6.  prof,  d^ Anatomia  a  Parigi,  in  Daubenton* 
Hiitoiré  nalureUe  de  Bìtjfon.  Tom.  IV,  pajs:.  534.  Paris.  1753. 

Nel  1745  si  mostrava  una  vacca  a  Parigli  la  quale  aveva  una 
quinta  gamba  più  corta  delle  altre,  che  nasceva  alla  parte  superiore 
del  dorso  fra  le  scapole  e  che  era  attaccata  mediante  legamenti  alle 
vertebre  anteriori  del  dorso.  Questa  g-araba  si  curvava  in  avanti,  ed 
alla  destra  della  sua  origline  presentava  un  tumore,  grande  come  la 
testa  d'  un  uomo,  coperto  di  peli  corti  e  bianchi. 

La  vacca  mori  V  anno  successivo  e  Sue  che  ne  praticò  la  anatomia 
non  trovò  nulla  di  singolare  né  nel  ventre,  ne  nel  petto,  eccetto  un 
calcolo  nella  cistifellea. 

Il  turaore  era  costituito  da  una  cisti  sebacea,  mista  a  sostanza 
simile  alla  feccia  di  vino.  La  gamba  accessoria  appariva  molto  de-> 
formata,  e  le  sole  ossa  regolari  erano  il  metacarpo  e  le  dita.  L'  omero 
non  era  riconoscibile  che  per  la  grossezza  e  lunghezza.  L'autore  non 
dice  se  vi  erano  rudimenti  d*  una  scapola» 

Oss.  16.  — Gurli  E.  F.  Lehròuch  der  pathologischen  Anatomie,  Ztteiler 
Theil  Berlin  1833,  s.  272, 

Nel  Museo  della  Scuola  Veterinaria  di  Vienna  liavvi  un  vitello 
con  due  membri  anteriori  acces.sorì  imperfetti.  Si  desume  che  i  me- 
desimi avevano  origine  dal  dorso,  T  autore  avendo  posto  il  presente 
caso  fra  V  OpisthomclophoruB  ietrachirus. 

Oss.  17  e  18.  —  Vrolik  W.  —  Over  dubbeìde  misgehoorten,  Amster- 
dam  1840,  pag.  36,  37, 

L'autore  fa  menzione  dì  due  vacche,  i  cui  scheletri  si  coDser— 
vano  nella  collezione  della  scuola  veterinaria  di  Utrech  (Trajectì  ad 
Bheuum) ,  in  cui  il  numero  degli  arti  anteriori  era  accresciuto. 


0$$.  19  e  20.  —  Rjchter  H.  A.  6.  di  ELostoch<  Mcmstri  mtuUni 
quod  dicitur  Ophtkomelophorus  letrachirus  disquisitio  anatomica.  Rosto- 
chii   1846  con  2  Tab. 

1.  Vitello  con  due  arti  anteriori  accessori,  che  pendevano  a  sim-- 
atra  del  torace,  i  quali  s'articolavano  con  due  scapole  soprannu- 
merarie. Queste  scapole  erano  dituate  una  per  lato  della  colonna 
vertebrale  e  conUuivano  coi  capi  articolari  alla  2/  e  3."  spina  ver-*^ 
tebrale,  con  cui  si  congiuogevano  mediante  robusti  legamenti, 

2.  Parimenti  in  un  vitello  vide  nascere  dal  dorso  e  precisannente 
fra  le  scapole  normali  un  terzo  arto  anteriore  colForaero  e  coirantibraccio 
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sai  più  grossi  del  solito  e  coi  metacarpi  doppi.  Quest'arto  era  di- 
retto posteriormente  e  poi  i  metacarpi  pandevaoo  a  destra.  L' esame 
anatomico  non  fu  fatto  e  col  tatto  noo  si  potè  riconoscere  la  scapola. 


Oh.  2L  —  D'  Alton  Ed.  De  monsiriit  juibui  esutrtmitates  superfluae 
%spenìae  sunL  Halis  1853,  pag.  16. 

Nel  mercato  di  primavera  in  Halis  del  1852,  si  mostrava  con 
aJtri  animali  vìventi  un  toro  di  quattro  anni,  che  aveva  due  arti  ac- 
cessori nel  dorso.  Esso  sì  moveva  stentatamente  e  zoppicava,  mostrando 
sofferenza;  difatto  dopo  non  molti  giorni  mori. 

La  lunghezza  del  tronco  rispetto  air  altezza  era  alquanto  minore, 
e  ciò  in  causa  della  viziata  curvatura  della  colonna  vertebrale.  Nella 
parte  posteriore  della  medesima  trovavasi  una  cospicua  fovea,  circo- 
scritta ai  lati  dai  processi  spinosi  divisi  Dalla  parte  anteriore  della 
fovea,  nascevano  gli  arti  accessori,  i  quali  penzolavano  al  lato  destro 
della  bestia. 

Tolti  i  muscoli,  si  rivelò  la  viziosa  commessura  delle  ossa  Della 
colonna  vertebrale  solo  presentavansi  alterate  le  vertebre  dorsali  dalla 
4."  alla  10/  Primieramente  la  curvatura  delle  vertebre  era  abnorme; 
imperocché  queste  vertebra^  eccettuata  la  9.*  e  la  IO.*,  formavano  un 
doppio  arco,  di  cui  uno  si  elevava  troppo  in  altezza,  e  V  altro  si  stendeva 
verso  il  lato  destro  Ambedue  gli  archi  però  erano  composti  delle 
atesse  vertebre*  La  L",  2.*  e  3.*  vertebra  dorsale  avevano  le  apofìsi  spi- 
nose dritte  e  robuste:  nella  4.",  5."  e  6."  vertebra,  dov'era  la  som- 
mità deir  incurvatura,  presentavano  appena  un  vestigio  di  apofisi  spi- 
nose. La  5.*  e  la  6.*  vertebra  erano  aochilosate  fra  loro  nella  parte 
destra  dell'arco.  Nelle  vertebre  8.*,  0/  e  IO.* le  apofìsi  spinose  apparivano 
fendute  o  piuttoste  doppie.  Amindue  le  apofìsi  spinose  della  10.''  ver- 
tebra erauo  separate  sino  air  arco,  lunghe,  rivolte  indietro,  fornite  nel- 
r  apice  di  apofiai  ossee  capitate,  e  distavano  fra  loro  lo  spazio  di  un 
pollice  circa  :  gli  apici  delle  apofisi  spinose  della  9."  vertebra  di- 
stavano fi'a  loro  tre  pollici,  e  in  questo  luogo  la  fovea  suddetta  era 
inclusa  nelle  apoBsì  spinose  dell'  uno  e  dell'  nitro  lato*  La  8/  e  la  9." 
vertebra  però  differivano  talmente  dalla  10»",  che  io  esse  le  spine  del 
lato  sinistro  erauo  separate,  mentre  nel  destro  lato  erano  congiunte 
in  una  sola  spina  più  larga.  In  questo  lato  sì  osservava  altresì  T  an- 
chilosi degli  archi  tra  V  una  e  V  altra  vertebra.  Le  tre  spine  doppie 
si  rinvennero  divise  in  tutta  la  lunghezza,  ed  era  manifesto  in  esse 
lo  stesso  canale  per  la  midolla  spinale.  L'  apofisi  spinosa  della  7." 
vertebra  si  mostrava  semplice  e  alquanto  più  larga  (7  pollici  lunga  e 
larglii«sima  nelF apice),  diretta  a  sinistra  e  indietro.  Gli  art!Ui  della 
6."  e  7/  vertebra,  come  pure  le  lamine  ossee,  erano  congiunti  nel  lato 
deatro.  Nella  6.*  non  si  scopriva  la  spina;  nella  5.'  v'era  im  piccolo 
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proeeoa  ifitaoio,  piagftto  dml  Islo  stniAtro  •  etmgimato  per  «tBiosin 
eolia  aetpoli  tccesiiortm.  Il  nmiiero  delle  coste  crm  et  13  ém  ftmbidae  i 
Imti,  e  U  loro  IbraiA  non  veaiva  matxtad^Ià  aaoroiik  oir^mtermi  el 
presentava  la  eolonaa  Tertebrmle. 

Dalla  csposnzìoae  dei  Ttxìi  aelle  ossa  del  irooco  1*  autore  paan  dia 
iefcritìont  degli  arti  accessori ,  die  partono  dal  dorso.  Aranti  luu 
questi  SODO  coog'inoti  eoo  no  osso^  il  qoale  n  appoggia  sul  dono,  ^ 
aomìgltaoza  di  sella  o  di  copertina ,  e  fa  le  veci  di  aeapol^  Qtie- 
st'  osso  è  comporto  di  una  parte  destra  e  di  una  sinistra  ;  ma 
destra,  che  è  più  piccola,  forma  on  angolo  colla  parte  ainlstra,  eoo 
giungendosi  alla  spina  della  4/  vertebra  brere.  Kel  dunso  si  vede 
la  sutura  dell*  angolo,  la  quale  decorre  quasi  tra  Y  uno  e  Valtro  osso. 
La  scapola  accessoria  destra  nel  suo  estremo  inferiore  è  congiunta 
mediante  uo  grosso  legamento  colla  scapola  destra  vera,  e  possiede 
un'eminenza  nel  margine  anteriore.  La  scapola  sinistra,  convessa  sn- 
periormeute ,  concava  inferi orm ente,  è  strettamente  connessa  mediante 
brevi  e  spessi  legamenti  colla  larga  spina  della  7,"  vertebra.  Nel  mar- 
giue  posteriore  di  queste  scapole  sono  infisse  due  ossa^  equivalenti 
agli  omeri  ed  agli  antibracci  di  ambidue  gli  arti  accessori.  Le  ossa 
dell'arto  anteriore,  fornito  di  un  sol  dito,  sono  piiì  brevi  e  sottili  ;  ciò 
che  precipuameDte  è  da  dire  dell'  omero,  avente  una  doppia  curvatura 
sigmoidea:  nelf  arto  posteriore  Tosso,  a  foggia  di  omero,  è  più  lungo 
del  doppio*  arcuato  e  compresso.  Le  ossa  del  carpo,  ricoperte  dai  le- 
gamenti, sembrano  essere  imperfette.  Le  unghie  del  piede  accessorio 
sono  troppo  lunghe  e  incurvate  a  foggia  di  eorna. 

Oss.  22.  ^  O'Alton  Ed.  Mem,  dL  pag.  19. 

11  caso  fu  osservato  nella  Scuola  veterinaria  dì  Dresda  in  nna 
giovenca  di  quasi  un  anno,  dal  cui  dorso  pendevano  due  arti  ante- 
riori accessori  congiunti  con  una  scapola  comune  :  questa  scapola 
era  saldata  colla  base  della  scapola  normale  destra.  In  ambidue  gli 
arti  l'omero  era  seraplice^e  comune;  Tantibraccio  imperfetto  offriva  per 
altro  vestigia  di  duplicità.  Le  ossa  del  metacarpo  erano  unite  fra  loro 
e  portavano  4  unghie.  La  colonna  vertebrale  sembrò  all'autore,  da  un 
esame  fatto  improvvisamente,  che  fosse  semplice;  né  la  parte  reai^ 
dua  dello  scheletro  mostrava  alcuna  deformità. 


09$.  23*  —  Alessandrini  Antoaio.  Catalogo  dU  Gabinetto  d'Ai 
mia  comparata,  Bologna  1854,  Sez»  X,  N,  4194,  pag.  440. 

Vitella  con  due  membri  soprannumerari  anteriori  portati  snl  dorso. 
Oli  arti  soprannumerari  poggiavano  sui  proceasi  spinosi  della  2.*,  3.% 
e  4.*  vertebra  dorsale,    proceasi    modificati    in  guisa  da  sostenere 
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due  scapole,  te  quali  etano  unite  insieme  per  1'  angiolo  superiore  an- 
teriore e  si  univano  fermamente  sulla  punta  del  quarto  processo  spi- 
noso, comprendendo  una  specie  di  zona  ossea,  in  forma  quasi  di  pelvi, 
che  sosteneva  nel  dinanzi  gli  arti  soprannumerari ,  eompoati  delle 
ordinane  partii  ma  molto  più  piccoli  dei  naturali.  Lateralmente  a 
sinistra,  tra  la  2."  e  3.^  vertebra  dorsale,  eravi  un  ampio  foro  comu- 
nicante col  canale  vertebrnle  e  col  torace,  pel  qnal  foro  passavano  una 
grossa  arteria  colla  vena  consocia  e  parecclii  insigni  nervi  spinali. 
Queste  parti  sì  dirigevano  al  parassita,  che  era  composto  degli  arti  de- 
acritti  ed  inoltre  d'una  massa  molle  sarcomatosa,  la  quale  a  foggia 
d'  ampia  luppia  sferica  riempiva  la  gran  borsa  integumentale  costi- 
tuente la  parte  principale  del  parassita.  Dall'arco  dell'aorta  nasceva  un 
grosso  tronco  che  ai  dirigeva  al  parassita  —  OpUthomilofhorus  Utra-- 
chirus,  GurU. 

0$i.  24.  —  Lereboullet,  Sur  %%  mù%  monttrueuse.  Gaz.  méd.  de 
Strasbourg,  N*  7,  lH5tì. 

Un  vitello  con  un  piede  sporgente  fra  le  due  scapole,  lungo  12 
centimetri.  Aveva  inoltre  4  capezzoli  manifesti  nel  luogo  ordinario, 
un  solo  testicoìo  bene  sviluppato^  ni  un  indizio  di  vulva  e  di  pene,  per 
contrario  due  sbocchi  uretrali,  distinti  simmetricamente,  che  emette- 
vano contemporaneamente  V  urina. 


Ois.  25.  —  Goùbaux  Arm.,  prof,  ad  Alfort.  Veau  nùtomile.  Gai, 
tnéd.  de  Paris  1857,  pag.  228. 

Nacque  un  vi 'elio  con  un  membro  soprannumerario,  che  aveva 
origine  al  dorso  fra  le  due  spalle  e  si  ripiegava  in  basso  dietro  la  spalla 
sinistra.  11  beccaio  staccandolo  trovò  che  era  ivi  saldato  mediante 
sostanza  ossea.  L'  autore  anatomizzò  il  membro,  e  rinvenne  un  osso 
segato  da  un  lato,  che  s*  articolava  eolla  testa  dell'omero  e  che  rap- 
presentava la  cavità  glenoide;  attorno  alToaso  eravi  il  legamento  cap— 
sulare ,  e  sotto  di  questo  un  pìccolo  osso  globoso.  Le  ossa  poi  del- 
l'arto offrivano  varii  difetti  di  sviluppo. 


Oit,  26.  —  lundel.  Journal  de  Méd,  tfétérinam  puhUé  à  l*  écùk  di 
Lyon,  Tom*  XXI,  pag.  365 ,  1865,  —  Eepertorium,  Tom.  XXVII , 
pag.  49,  1866.  Stuttgart. 

Un  vitello  con  6  piedi,  2  posteriori  e  4  anteriori.  Di  questi  ul- 
timi, 2  erano  rudimentali  ed  attaccati  alle  spalle  da  ambidue  i  Iati  e 
rivolti  air  indietro.  Tali  arti  certamente  avranno  appartenuti  ad  un 
parassita  non  sviluppato,  trovandosi  un  cuore  in  un  piccolo  tumore 
rotondo,  posto  fra  le  due  spalle. 
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Ou,  27,  28    —  icrtt  CL  f.  CTiltr  HUri$ck§  Mmfé^rUm.  Berlin 
18T7,  s.  50,  Art    U. 

K.  6350.  D&Ua  (!»trm  spalla  di  nnm  Ticrm  pend^rm  iiiia  doppia 
gamba»  dtral^  aatiftorvifate  ed  in  hmsso^  acata  toccare  la  terra.  Que- 
sto arto  dappio  ia  laogn  d'  aaa  8e«pola  afeva  nn  osso  ctliDdrìeo  al- 
qiiaato  appianato,  il  iettala  avrevm  aO^  estremità  posteriore  ima  fissstira. 
La  ^syism  artieolaiv  tra  pìaaa«  T  omero  semplice  ed  irregolare, 
pre^^iitairà  ideila  poraioaa  nadiaaa  dae  soleki  profbodi  e  m  eùtkgìVLU-^ 
gava  eolia  a«a  estriiAìtà  iulbnoca  all'  antibraeeto  panàalmeate  doppio. 
L'  aalibraeeio  era  fermealo  da  due  lobo^ti  radii.  fra  cui  giaceva  oca 
piccola  alaa  maaeaiili  ddla  i«l>crodtj^  L'  esaremità  infitftore  dei  due 
radii  si  artieolava  eoi  carpo  formato  d'  aa  aol  atto.  Il  oietacarpo  era 
doppio  a  eoagiualo  iaia  a  mia»  poscia  dìsttato  e  eoagnmto  eooi 
uà  doppio  paia  di  dita  cooipkla. 

litm.  lUim. 

y  ò3S^  NeOo  adMittra  d^wa  TÌldlo  si  Tedono  dae  arti  aeeaa- 
aort»  t  la  ì**  la  2.*  e  la  3l*  spiaa  delle  Tertebre  dorsali  lasieioa  < 
giaotak  Dalla  4.*  tao  aUa  ^*  «artabta  kaTri  ima  aptaa  biida.  A  ai^ 
aistfa  aa  arto  aalenora  soprasaaoietarìo  ^  aaiaee  oee  vaa  aporgansa 
ée&a  3l*  eoi^la  d«»tfm.  Qaesl*  arto  è  prÌTo  di  seapola,  eoa  aa  omeso 
dafivnait  id  aa  aatibraecio  mollo  br«¥e^  d^e  à  eoBgiaage  eoi  meta- 
eavpo^  maaeaado  ti  carpo.  La  scapala  deBa  gaaiba  destra,  aateriore, 
aeoaa»orta  giaot  sdb  scafala  dalla  gmmhm  amiaira  aaraMte  ad  è  imlu 
aol  lem  moosììo  MÌaoco:  M  raslo  è  aomala. 


KolaC  — 


Tom.  a  Parte  I. 


InsiUmm  lifai  Jcadfia  Ctmmmà 
pag-sa 

Uà*  afacUa  dì  SO  giocai»  aeeka  aal  aaaooBow  avavm  a«ila  spalla 
fiarurtra  altti  diaa  arlv  ^a  daBa  parte  aaparioca  deUaacapalaaiiffam 
deiraao  toso  il  ealla«  si  piagmTai»  #  ai  lattraaraao  Terso  lo  s^Ur^ 
Issi  eraao  Ibemlì  di  palla  o  ài  aagkia»  oaaw  gli  arti  ddPaasm 
paaaadetaM  !a  fimullà  di  maornsi,  iaipwMfcè  faaada  farto  i 
s*  iaaalaata  a  si  akbaamTa,  essi  !o  sq^rsao  ;  ù  Am  era  ; 
staio  da  \md&  cka  araimaa  iodata  la  hiatia  vìva. 


rari  i  atfdkri,  eho  K  abbìaao 
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La  scapola  sinistra  era  unica,  fornita  di  due  eervici^  una  natu- 
rale, r  altra  mostruosa»  da  cui  protuberava  tina  cavità  verso  la  parte 
superiore  ed  esteroa;  i  colli  delle  cervici  si  distinguevano  pel  forame 
ovato  non  così  piccolo.  Questa  medesima  scapola  dalla  parte  esterna 
aveva  due  spine^  le  quali  subito  sotto  il  principio  del  collo  [V  una  pia 
larga  e  più  graade,  V  altra  minore  e  più  depressa}  si  riunivano  alla 
base  della  scnpola  in  un  angolo  acuto:  dalla  parte  interna  poi  fra  i 
lati  della  scapola  e  la  spina  esisteva  un  solco.  All' estremità  delle  cer- 
vici subito  apparivano  tre  apofisi  (una  nella  cervice  naturale,  e  due 
neirag-gi tinta)  che  negli  adulti  formano  il  processo  coracoide.  Le  quali 
cose  provarono  che  la  scapola  sosteneva  due  uffici* 

La  gamba  naturale  era  norumle;  le  accessorie  constavano  di  due 
omeri,  dì  due  radii,  di  un*  unica  ulna,  e  di  duplici  ossa  del  metacarpo 
e  delle  unghie.  È  da  notarsi  che  i  due  omeri  come  una  forcella  erano 
disgiunti  dalla  estremità  superiore  fino  al  mezzo;  ivi,  fatto  un  angolo 
acutissimo,  si  riunivano  in  un  osso  unico,  la  cui  estremità  inferiore 
aveva  una  connessione  immobile  coi  due  radii.  Questi  due  radii  e 
r  ulna  nel  mezzo  erano  ricoperti  da  una  membrana  tendinosa,  come 
da  un  involucro  comune,  e  si  congiungevano  alle  ossa  del  metacarpo, 
ile  erano  doppie  e  circondate  dalla  suddetta  membrana.  Nelle  artico- 
BÌoni  non  vi  era  nessuna  mobilità.  Le  teste  di  questi  omeri  acces- 
sori si  coDgiungevaoo,  cioè  V  esterna  con  la  cavità  della  cervice  mo- 
struosa, r  interDa  in  parte  con  quella  che  protuberava  nella  medesima 
cervice,  in  parte  con  la  prominenza  del  capo  dell*  omero  naturale*  Nel 
Iato  esterno  di  questi  omeri  e  nella  forcella  non  si  vedeva  altro  che 
pinguedine. 

Il  muscolo  gran  pettorale  era  comune  ai  tre  omeri»  elevatore  per 
i*  omero  naturale,  depressore  per  gli  altri  due  II  pìccolo  pettorale,  es- 
sendo inserito  ai  capi  superiori  ed  interni  degli  omeri  accessori,  ad- 
duceva  questi  omeri,  mentre  nell'omero  naturale  adempiva  al  suo 
ufficio.  Il  deltoide  delF  omero  naturale  passava  per  i  capì  superiori  di 
tutti  gli  omeri  e  protratto  sugli  accessori  si  riuniva  al  loro  capo  in- 
feriore. Il  muscolo  sopra  spinoso  nato  netr  angolo  acuto  fatto  dalle 
apine  era  attaccato  al  collo  dell*  omero  naturale.  Nel  solco  che  sopra 
abbiamo  ricordato  nasceva  un  grosso  muscolo,  divido  poscia  in  due 
parti,  di  cui  F  una,  che  faceva  V  ufScio  del  muscolo  sopra  spinoso, 
s'  inseriva  ad  uno  degli  omeri  mostruosi  nel  capo  superiore  ed  in- 
terno, r  altra  parte  all'altro  ouiero,  passando  per  un  foro  fra  i  due 
colli  delle  cervici  della  scapola.  Il  bicipite  del  cubito  normale  mandava 
fibre  alla  parte  inferiore  e  interna  dei  capi  superiori  degli  omeri  ag- 
giunti ,  in  cui  funzionava  da  deprcssore.  Tolta  quella  produzione,  che 
suol  indicarsi  col  nome  di  muscolo  coraco-brachiale,  nel  cubito  mo- 
BtruOfio  erano  due  bicipiti  originati  separatamente  dalla  parte  su- 
periore  della   cervice    mostruosa ,   ed   annessi   ai   radii   congiunti.   Il 
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brachiale  interno  dell'  omero  naturale  impartiva  fibre  esternamente  al 
collo  del  capo  superiore  detr  omero  mostruoso  esterno,  e  lo  deprimeyi. 
Negli   nitrì  muscoli ,   nei  vasi  e  nei  nervi  nulla  d'  abnorme. 

Oh,  2.  —  ReffniMtt.  Vedi  6arlt  E,  F.  Lehròuck  dcr  fathùlogucKin 
Auétomù.  Zweiter  Theil.  Berlin  1832,  a.  274,  Tab.  XIII,  Eg.  1. 

Nel  Museo  di  Parigi  si  trova  un  vitello,  dal  cui  torace  pendono 
due  arti  nnirrìori  uccttH^ori  ;  uno  dei  quali  è  completo  fino  al  carpo^ 
dove  che  V  altro  ha  quattro  dita.  La  figura  è  copiata  da  Re^nault  ed 
in  essa  si  vedono  ì  due  arti  accessori  all'esterno  della  gamba  aìnistrm. 

Off.  4*  —  latdoro  GeofTroy  Salnt-Hflalra.  Da  anonaUit,  Tom.  IH» 
pag.  278.  Parìa  1896. 

Vide  in  un  montone  adulto  la  spalla  destra  più  vofuminoda  del- 
r  ordinario  ed  assai  deforuìe,  a  cui  s'inserivano  tre  membri,  tutti 
mal  conformati,  in  guisa  che  Tauìmale  camminando  non  poteva  appog- 
giarsi ad  ah? uno  dei  njcd essimi.  Uno  di  questi  arti  rappresentava  l'arto 
destro  ordinario  ed  era  diretto  atl*  indietro.  Gli  altri  due  accessori 
erano  più  eorti  e  confusi  sotto  un  medesimo  integumento  fino  al 
tarso;  si  dirigevano  parimenti  in  basso  ed  ali*  indietro,  e  s'inserivano 
imuifdiatamenta  al  davanti  della  spalla.  8i  era  ancora  stabilita  fra  i 
tre  omeri  una  anchilosi,  che  obbligava  il  membro  ordinario  a  vol- 
gersi in  dietro, 

Ois.  5.  "  O'AltOR  Edttard.  if^ii.  ciL  pag.  20. 

Scheletro  di  vacca  (del  Museo  di  Jena)  di  quasi  due  anni^  Del 
cui  dorso  stanno  due  arti  accessori ì,  tronchi^  congiunti  forse  coIIa 
scapola  normale.  Veggonsi  inoltre  vestigia  di  una  colonna  aooea 

Oss.  6,  —  Idi».  M^m.  ciL  pag.  20. 

Scheletro  di  pocor«  adulta  appartenente  d  Museo  di  Jeom.  I  due 
arti  ace^sorii^  imperfetti,  si  osservano  nel  lato  destro  del  dorso,  e  le 
loro  scapole  appaiono  congiunte  tra  loro  e  colla  scapola  deirarto  nor- 
male. Lungo  il  costato  destro  si  presentano  i  ruderi  di  un  altro  to^ 
race,  i  quali  constano  di  alcune  coste  sottili,  che  per  numero  si 
costano  alle  normali. 

On.  7,  —  Eraalaai  G.  6atV  Direttore  della  Scuola   veterinaria  à^ 
Bologna*  DiUéPMkctiim  e  Ì4lU  P^UmgU^  Memoria  deU*  Aeeademìa 
delle  Sciente  di  Bologna.  Ser.  IV.  Tom.  UI,  pa^ .  783,  Tav.  II,  Sg.  9, 
10,  1882. 

N.  3154.  Agnello  in  cui  oiaseheduBa  scapola  aveva  dme  carità 
yleaiùidi:  naa  esterna  che  a^  articolava  con  un  omero  radtnMnilafe  • 
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rappresentato  da  un  nocciuolo  osseo,  simile  ni  capo  articolare.  Nella 
scapola  sinistra  V  omero  rudimentale  è  rappresentato  da  una  specie 
di  apofisi,  lunga  un  centimetro»  la  quale  colla  sua  parte  più  grossa 
s*  articola  superiormente  colla  cavità  e  lateralmente  si  salda  coiromero 
ordinario.  Neil*  arto  destro  normale  si  scorge  un  piccolo  e  sottile  me- 
tacarpo accessorio,  a  cui  è  unita  una  informe  falange  accessoria. 

Oss,  8*  —  Rommel  Pietro,  Efhsmerid,  naturae  curios,  Decad.  II. 
Ann.  V,  Obs.  148,  pag.  301.  Anno  1686,  fig,  34. 

Rappresenta  una  gallina  con  4  ali  e  4  gambe,  cbe  sezionata  si 
trovò  internamente  semplice.  L'autore  non  fornisce  ulteriori  notizie. 
Dalla  figura  si  vedono  le  ali  accessorie  situate  posteriormente  e  vi- 
cine alle  ali  normali.  Invece  delle  4  gambe  posteriori  le  due  ante-- 
riori  sembrano  le  soprannumerarie. 


Ou.  9.  —  D'Alion.  Mem,  ciL  pag.  62. 

N.  81.  Pulcino  colla  testa  semplice  e  con  tutte  le  estrenaità  du- 
plicate. Nel  dorso  vicino  alle  ali  ordinarie  vi  sono  due  ali  accessorie. 
Ed  air  uropigio  sono  sospese  due  gambe  dirette  in  alto  e  in  dietro. 

Oh.  10.  —  Vrollk  W.  Oter  dMclié  Mmg$burten.  Amsterdam  1840, 
pag.  40. 

<(  Nello  stesso  Museo  (Amsterdam)  bavvi  uno  scbeletro  di  colombo, 
il  quale  presenta  dal  lato  destro  due  estremità  anteriori.  Oltre  l'ala 
ordinaria  se  ne  vede  una  seconda,  la  quale  possiede  una  clavicola 
senza  omoplata,  ed  un  omero  cbe  inferiormente  si  congiunge  con  un 
doppio  antibraccio.   * 

On.  11,  —  Otto.  Monstrorum  sewcentùrum  eie.  Vratiaìaviae  1841, 
pag.  275.  N.  472. 

Un  pulcino  d^  anitra  presentava  due  ali  dal  lato  destro  del  corpo. 
L'  ala  ordinaria  era  collocata  alquanto  più  in  alto  cbe  nello  stato  nor- 
male e  non  presentava  d'anontialo  che  due  ossa  del  radio.  L'  ala  ac- 
cessoria posta  al  disotto  dì  questa  aveva  un  solo  radio  molto  volu- 
minoso. L'osso  coracoìde  era  più  piccolo  del  solito,  congiunto  collo 
sterno  dal  lato  esterno,-  la  scapola  piccola,  con  un  rudimento  di  cla- 
Yicola,  disgiunta  dalla  forcbctta  normale.  La  cresta  dello  sterno  (unico) 
era  piegata  a  destra;  la  pelvi,  situata  alquanto  obbliquamente,  man- 
cava dell*  ileo  destro. 

Off.  12.  -'  De  Sypervllle  DanIeL  PUlo^.  TransacL  Tom.  XLI, 
pag.  302.  N,  456.  1744. 

«  Ho  ricevuta  una  rana  cbe  possiede  quattro  zampe  ^  oltre  una 
quinta  ben  formata  come  le  altre,  che  discende  dalla  destra  spalla.  » 
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Oss,  13.  —  Otto,  Monstror,  seaicenL  Vratislavioe  1841,  pag.  276, 
Tab,  XXVII,  ^g.  L 

«i  Ho  fatta  eseguire  una  copia  eli  uo  pelobaks  fuscus,  in  cui  l'arto 
anteriore  destro  era  raddoppiato,  ma  del  resto  ben  fatto.  Gli  arti  ge- 
melli sono  del  tntto  siraili,  DOn  solo  tra  loro,  ma  aUreaì  coirantcrioriSt 
e  hanno  la  stessa  direzione  ed  origine,  essendo  attaccati  ambidne  alla 
stessa  scapola.  Avendo  data  ]*  immagine  d'un  mostro  così  raro,  UOD 
è  necessaria  una  descrizione  più  accurata,  e  aggiungerò  questo  sol- 
tanto» che  i  due  arti  erano  talmente  supini,  da  sembrare  quasi  rove- 
sciati, colle  palme  rivolte  in  su.  Non  par  necessario,  né  utile,  un  esame 
diligente  delle  parti  interne  della  rana;  tanto  più  che  e*  è  da  temere^ 
che  ne  resti  danneggiato  un  esenjplare  così  raro.  » 

Oss.  14.  —  D^ Alton  Ed.  Vemonstris,  quibms  istremitùtei  inferffuai 
Bìiipensae  sunt,  Halis  1853,  pfwg.  36, 

«  Nell'estate  del  passato  anno  ci  venne  presentata  una  rana  escu- 
lenta viva  e  vigorosa,  la  quale  per  circa  8  settimane  visse  in  un  vaso 
di  vetro  nutrita  di  muschi*  Era  notevole  per  un  arto  anteriore,  si- 
tuato dietro  il  braccio  sinistro.  Di  quest'  arto  3  sono  le  parti  r  la 
prima  sembra  aderire  alPomero  sinistro,  rispetto  al  quale  è  più  breve, 
diretla  alT  infuori  e  all'  indietro  ed  offre  un  colore  pallido,  come  dal 
lato  addominale.  La  seconda  parte,  formante  un  angolo  acuto  colla 
precedente,  è  di  una  metà  più  lunga  dell'  antibraccio  normale,  presenta 
una  curvatura  alla  parte  convessa,  che  tocca  il  tronco,  macchiata  di 
bruno;  la  parte  concava  è  bianchiccia,  e  vicino  ali*  articolazione  col- 
r  omero  si  riduce  a  metà  spessezza.  Il  piede,  o  la  mano,  costituisce  !a 
terza  parte,  quasi  affatto  normale;  imperocché  nulla  badi  vizialo  al- 
V  infuori  del  2.**  dito  alquanto  più  corto.  Il  5.°  arto  per  uutrizione  e 
circonferenza  non  la  cede  ai  quattro  altri.  Non  volli  dissecare  un 
mostro  cosi  raro,  >t 


Oss,  15*  —  Girvafs  P*  Comptes  rendus.  Tom,  LIX,  pag.  800.  Pa- 
ris 1864. 

In  un  peloluUs  cultnpe$  trovò  un  arto  accessorio  situato  a  aiuh- 
atra  subito  al  didietro  del  normale,  dal  quale  poco  differiva  ,  benché 
non  avesse  liberi  i  suoi  movimenti.  Lo  scheletro  del  membro  sopran- 
numerario era  formato  :  1."  da  un  osso  coracoideo ,  fuso  con  un  omo- 
piata  che  s'articolava  colla  sua  estremità  al  coracoide  del  membro 
normale;  2."  da  un  omero;  3."  da  un  avambraccio;  4.^  da  una  mano, 
che  aveva  il  suo  carpo ,  i  metacarpi  a  tre  dita.  In  quanto  ai  muaeoli, 
essi  erano  riuniti  in  due  fasci,  T  uno  servente  alF  estensione ,  T  altn» 
all'  adduzione. 
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i£tll. 't6.  —  Lunel  Goffredo,  prof,  la  Ginevra.  Mém,  de  la  Sùc.  de 
Phys.  et  d'  Ilistoire  nat^relle  de  Qenèm.  Tom,  XIX,  Purtie  IT,  pag.  S, 
avec  tabi,,  1869, 

In  una  rana  vìridis  vide  due  arti  accessori  anteriori  al  lato  esterno 
della  gamba  normale  sinistra,  i  quali  erano  bene  conformati  come 
questa*  La  scapola  appartenente  alla  medesima  era  atrofica»  e  nella  sua 
parte  superiore  rovesciata  in  avauti  dai  coracoidei  delle  due  scapole 
accessorie.  Qtieste  coi  loro  soprascapolari  erano  fuse  insieme,  e  non 
formavano  clie  una  scapola  sola  più  voluminosa  del  solito,  la  quale 
aveva  preso  il  posto  della  noroiale.  Agli  arti  accessori  mancavano  le 
clavicole  proprie  e  ciascbeduna  parte  dello  sterno. 

Ose.  17.  —  Bassi  Bob,,  prof  di  Veterinaria  a  Torino.  Il  medico 
veterinario.  Ser.  4.*,  Anno  Vili,  Torino  1874,  pag.  120,  con  tav. 

In  una  rana  esculenta  trovò  un  arto  accessorio ,  situato  subito 
ftl  di  dietro  dell'  arto  anteriore  normale  destro.  L'  accessorio  era 
più  sottile  e  più  corto  di  questo,  al  quale  era  unito  mediante  una 
benda  muscolare  e  fibrosa,  per  cui  penzolava  e  non  si  moveva  che 
passivamente.  Era  formato  da  una  .scapola  rudimentale,  da  un  omero, 
dal  radio  e  dall'  ulna  saldati  insieme  ,  dal  carpo,  metacarpo  e  da  5 
dita,  fra  i  quali  uno  soprannumerario  ed  imperfetto. 

Osi,  18.  —   Sordelli   F.    Atti   della    Soc,  Italiana  di  Se*  naturali, 
•ToL  XXI,  pag.  6.  Milano  1878, 

Rana  esculenta  con  due  arti  soprannumerari  situati  posteriormente 
alla  gamba  anteriore  normale  del  lato  sinistro. 

Ose,  19.  —  Cavanna  Q.  Pubblicatiani  del  E,  Istituto  di  etudi  su- 
periori di  Se.  fisiche.  Firenze  1879,  pag.  8. 

In  una  rana  esculenta  l*  arto  accessorio  sporgeva  dati*  ascella  del- 
l'arto  anteriore  sinistro,  ed  era  rivolto  alF  mdietro.  Le  ossa  dello 
scheletro  consistevano  in  un  coracoide  normale  sinistro,  in  un  omo-- 
piata  deforme,  ma  con  una  cavità  glenoide,  in  un  omero  abbastanza 
regolare,  in  un  avambraccio  formato  dalla  fusione  di  due  avanbracci 
(le  due  ulne  erano  laterali  ed  ìneliulevano  un  altro  osso  rappresen- 
tanti i  due  radi  fusi  fra  loro).  Le  ossa  del  metacarpo  erano  in  parte 
doppie  ed  in  parte  mancanti.   Vi  erano  però  8  dita. 


Oss.  20,  21,  22.  —  Eroolani  6.  B.  Direttore  della  Scuola  veteri- 
naria di  Bologna.  Memorila  dell'  Accada  delle  Sciente  dì  Bologna,  Ser.  4.' 
Tav.  Ili,  pag.  816,  1882;  Tav.  IV,  fig.  1,  2,  3, 

Hana  esculenta,  N.  3248.  (raccolta  del  prof.  Alessandrini  e  regi- 
strata nel  suo  Catalogo  ptihblicato  a  Bologna  nel  1854,  pag.  552j;  in 
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oui  due  arti  anteriori  anceiison  oaaceYano  superiormente  alla  8ca{:«ola 
aìnìstra  delT  arto  normale  e  si  dirigevano    lateralmente.    Questa   soa 
pola  mancava  della  porzione  soprascapolare  ed  il  resto    si    univa   cool 
una  grande  acapola  accessoria,  la  quale  era  il  prodotto  di  due  riunite 
insieme  e  di  due  ossa  coracoidi  parimenti  insieme  fuse  che  la  alltm— j 
gavano  iuferiormeute  in  modo  insolito.  Nel  luogo  ove  la  gran  scapolM 
si  continuava  colle  apofìsi  coracoidi  vi  erano  due  cavità   che    riceve— 
vano  le  estremità  superiori    dfgli    omeri  accessori;    nel   rimaneDle 
ossa  degli  arti  erano  simili  alle  normali. 

Eroolanf  6*  B.  Ibidem,  pag.  817    Tav.  IV,  fìg.  7,  8,  9. 

Una  rana  esculenta,  N.  2537^  aveva  tre  arti  anteriori  a  sinistra, 
di  cui  non  poteva  dirsi  por  la  toro  conformazione  quale  fosse  il  nor- 
male. Era  vi  una  sola  scapola  e  questa  nella  porzione  soprascapolare 
era  semplice,  ma  dal  lato  ventrale  si  biforcava  per  formare  due  apo- 
fisi  articolari.  Una  era  anteriore  e  s'articolava  coir  arto  più  corto  dei 
tre,  il  quale  ancora  si  saldava  con  una  clavicola  e  con  una  apofìsì 
coracoide,  congiunte  colla  parte  superiore  dello  sterno.  La  seconda 
apofìsi  articolare  era  situata  posteriormente  rispetto  alla  prima  e  ri- 
ceveva un  doppio  capo  articolare  d*  un  grosso  omero»  il  quale  si  di- 
videva inferiormente  e  la  divisione  sì  continuava  sino  air  estremiti. 
Questa  seconda  apofìsi  glenoide  si  univa  allo  sterno  mediante  una 
clavicola  ed  una  apofìsi  coracoide  che  decorrevano  inferiormente  e  pa- 
rallele alla  clavicola  ed  alla  apofìsi  coracoide  delT  apofìsi  anteriore. 

Idem.  Uìd,  pag.  819,  Tav.  IV,  fìg.  4^  5,  6. 

Rana  esculenta,  N,  21^81,  con  due  arti  accessori  situati  airesterno 
ed  alquanto  superiormente  dell'  arto  normale  destro,  il  quale  è  più 
gracile  degli  altri  due.  Questa  gamba  parallela  ali*  asse  del  corpo  ha 
una  scapola  rudimentale,  la  quale  sì  congiunge  con  una  grossa  eia— 
vicola  e  con  una  apofìsi  coracoide ,  snidate  collo  sterno.  All'  estemo 
dì  detta  scapola  ne  è  unitn  una  seconda  parimenti  rudimentale,  con 
cui  forma  una  cavità  articolare,  che  riceve  un  arto  accessorio  pa- 
rallelo al  precedente  e  posto  in  mezzo  ai  tre.  Con  questa  seconda 
scapola  si  fonde  F estremità  inferiore  d*  una  terza  scapola,  che  poco 
si  scosta  dalla  forma  ordinaria;  tuttavolta  per  formare  la  cavità  con 
cui  s'  articola  il  terzo  arto,  il  più  perfetto  ed  esterno,  concorre  anche 
la  seconda  scapola  rudimentale.  Questa  cavità  è  diretta  air  esterno 
e  così  la  rispettiva  gamba.  Fra  le  due  apofìsi  articolari  accessorie 
sporgevano  due  os^cini  uniti  insieme,  che  rappresentavano  la  clavicota 
e  r  osso  coracoide  della  terza  scapola. 
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0$i,  L  —  PBhn,  Hans.  Bcichrtih%ng  iina  Fallet  tm  DtrmùiiciftU 
Media$Hn%m  anUr.vm,  Biss.  Berlin  1871* 

Uq  uomo  vigoroso  e  sano  di  34  anni    aveva  avuto  per  due  anni 
Ldolori  e  debolezza    nei   movimenti    con    retrazione     nel    braccio   destro 
r«d  inoltre  un  tumore   nelF articolazione  sterno-clavicolare  destra,    Un 
egual  tumore  comparve  dopo  un  anno  a  sinistra  nel  luogo  corrispon- 
I  dente  alla  sede  del  primo,  ed    ambidue  si  mostrarono  pulsanti.    Pas- 
iti  altri  quattro    anni,  il  tumore  sinistro    assunse    uno    sviluppo  al- 
|uanto  rapido»  e  presentava,   quando  l'infermo  fu  accolto  in  Clinica^ 
'una  tumefazione  sessile  col   diametro  di   11    cent,  e    coir  altezza  di  6. 
Il  tumore  situato  a  destra  aveva  il  diametro    di    6    cent    e   1'  altezza 
di  3,  Àmbidue  erano  molli»  fluttuanti,  pulsanti.  La  percussione  nel  ter- 
ritorio dei  tumori  sì  mostrò  ottusa.    Fatta    una  puntura    esploratrice 
nel  tumore  sinistro,  esci rono  alcune  goccie    di  pus,  ciò  che   incoraggi 
eseguire  una    incisione,   e  questa  permise  lo  svuotamento  di  una 
^massa  grassosa  mescolata  con  peli.  Quindi   la  cavità  fu    trattata  colla 
tintura  di  jodìo.  Ma  Fautore  non  racconta  poi  i  risultati  né  di  questa 
cisti,  né  deir  altra. 

Oii,  2.  —  Albertlfii  Ippolito  parente  di  Mtlpiglii.  Vedi  :  MalpiQlil 
Opifa  postuma  lfi98,  pag.  127. 

Neir  anno  1691  osservò  sotto  la  pelle  d*un  bue,  vicino  alla  spalla^ 
una  cisti  pilifera.  I  peli  erano  color  di  giuggiolo,  di  varia  lunghezza, 
ma  in  media  come  quella  del  dito  anulare.  Alla  sommità  erano  acuminati, 
daìP  altro  lato  più  larghi  ed  ivi  sembravano  come  perforati^  In  alcuni 
di  essi  vide  una  serie  di  globetti  che  si  estendevano  nella  parte  in- 
terna; tutto  lì  resto  era  diafano.  Levato  fuori  tate  ammasso  di  peli 
lo  6Ì  trovò  confuso  con  una  certa  materia  rossiccia»  sopra  la  quale  sta- 
vano i  peli,  come  una  piatita  sopra  la  zolla.  Questa  materia  aveva 
natura  oleosa;  avvicinata  al  fuoco,  bruciava  scoppiettando,  e  deponeva 
una  scoria  nera  lucida  e  friabile  come  vetro.  La  mole  di  questa  ma- 
teria con  tutti  i  peli  confusi  era  un  buon  pugno  di  roba. 


Gii.  3.  -^  Cruveniiier  J.  Tratte  d'  Anatomie  patohyifue.  Tom  IIL 
pag.  583,  1856. 

Un  bue  presentava  sotto  la  regione  ascellare  nel  tessuto  adiposo 
una  cisti  grande  come  una  mela,  piena  di  capelli  attorcigliati,  e  di 
una  sostanza  grumosa  giallo  sporca.  Molti  capelli  erano  ancora  im- 
piantati nella  parete  cistica  coi  loro  bulbi.  La  superficie 'interna  ap^ 
pariva  evidentemente  epidermica  ed  aggrinzata. 
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Oif.  4.  —  irm#«o  iT  jis«l<rKM  féi^hptm  e^mf^r^tM  £  B^l^fm^ 
K*  5903.  Cuti  piecift  di  |>eU  ta  un  marno  dì  3  mimi ,    tolta  sotto 

k  emtiè  tu  oomspoMttiisft  alU  cresta  loo^tudiiìftle    deQa   acm{MÌa  si* 

oistrm.  Questa  thtì  era  ▼tsibil^  ino  da*la  oas^ita. 

0$$.  5,  »  StrtfM  U  Alex.  MUMCo-durmrpcsi  irmmBéeiiùmM.  VoL  XIll, 
par.  l.V|>ag,  12.  Loadoo  1835^ 

Una  ragassa  dì  20  aaai  fa  curata  nel  giugno  1823  ad  dispai- 
lario  d' Idiagton  (dtlà  d' lagnatemi)  per  aaa  pacaaioatl€.  Allora  fa 
notato  aa  ptoeab  laoMifa  roteado  pttkuila  aotfa  F  ei^voii^  ateraaJo 
della  dartele,  ti  quale  darmatc  Irestttianac  ^  era  prima  ÌBgro»ato,  e 
poscia  alqaeato  dimiaaìlo,  L'tafisnaa  aveva  il  tveptra  allkiiaiìao  ed  il 
polso  oca  ISO  pabaiioaL 

Nella  peiniMiT^ra  del  18S3,  0  tumore  se^tastaTa  allo  atemo ,  sì 
«Headeta  a  poeo  a  poeo  salla  laHage  •  mimaedava  talvolta  aoffixa- 
iMAto^  Alla  q»età  di  ^««aa  aa  paata  a  diesila  dello  sterao  attenne 
pì4  sottile  •  ^  octepolè  hacìaaAe  aeettra  «a  fifaìdo  eeierooo;  tratta- 
taai  d' aa  saeea  po^  saferfieialBwta  setta  fl  faala  giaerva  il  la- 
amre  pakaaie»  eì»e  a  poca  a  paea  ai  legare;  od  ta  aegmito  aUe  sto- 
taiMttla  aa(Aà  mìgSwaade  la  aetaia  4ela  tagaasa.  Ai  17  d*  ottabfa 
la   raglia  m  piimalà  di  attoea  al  dìfi|»fciai»o  ài  eeosa  di  nao^a 

da   aa  leeMM  aBwa.  Aee  aasoa 

dke  aaaiegia.  oetta  ■eej^Hiule 
ae.aedi.iì|d«< 
àv)u  e  Q«  oMieei).  TW  mtttn  wmm  asheaìi  aei  peuyn  idvcafiJI 
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f?AK  mi  thoraco-pabasìtus  sm 

UQ  tumore  bianco  giallastro  ricoperto  dn  tessuto  connettivo  assai 
teso  e  da  grasso.  Questo  tumore  b'  estendeva  a  destra  dalla  seconda 
Bosta  fino  al  diafragma,  ed  a  sinistra  fino  alla  linea  mediana  dello 
iterao  ;  superiormente  era  sodo,  ineguale  e  nodoso,  inferiormente  ed 
internamente  molle  con  una  oscura  fluttuaxione.  Aderiva  a  destra  col 
pericardio,  anteriormente  colla  parte  toracica  ;  posteriormente  com- 
primeva il  polmone  deatro  e  spostava  1*  aorta  e  la  tracliea»  Il  cuore 
era  normale,  l'aorta  ristretta* 

11  tumore  aveva  l'aspetto  d*  una  cisti,  grande  come  la  testa  d'un 
feto,  ed  una  parete  grossa  una  linea.  Internamente  era  coperto  da 
precipitati  fibrinosi ,  e  da  piastrine  angolose ,  color  d^ardesia  ;  era 
pieno  di  grasso,  con  un  setto  che  lo  divideva  in  due  metà  disuguali. 
La  parete  possedeva  inoltre  un  osso  ed  una  cartilagine  ed  in  al- 
cuni punti  dei  peli*  Ulteriori  ricerche  mostrarono  una  diretta  con- 
nessione fra  r  interno  dtilla  cisti  e  la  parte  ascendente  dell'  aorta. 


Ois,  7.  —  Lebert.  VidHeljahrschri/'i  fUr  dit  fmktmhe  Hcilknnde  ^ 
héfaui^iffeben  von  dt.r  medirin,  FacuUàt  in  Prag.  Bd,  IV,  a.  46,  1858. 

Fu  accolto  neir  Ospedale  di  Zurigo  nel  1853  un  uomo  di  60  anni, 
il  quale  fino  dall'  età  di  16  aoui  aveva  il  respiro  breve.  Da  due  anni 
aveva  una  bronchite  acuta,  che  s*  era  fatta  cronica,  e  da  4  settimane 
il  catarro  aveva  assunte  tali  proporzioni  da  minacciare  la  sofiToca- 
zione.  Anteriormente  e  posteriormente  al  torace  e  così  pure  negli  arti 
aveva  9  lipomi  di  varia  grandezza,  fino  al  volume  d'una  noce.  La  per- 
cussione del  torace  trovò  il  cuore  ed  il  fegato  spostati.  L'infermo  per- 
dette le  forze  e  morì  il  5  gennaio  1854. 

L* esame  cadaverico  trovò  notevole  stasi  meningea.  Nel  torace  i 
polmoni  totalmente  enfisematosi  ricoprivano  il  cuore.  Fra  i  due  pol- 
moni, superiormente  al  cuore,  eravi  un  grosso  tumore  globoso,  aderente 
in  più  luoghi  al  pericardio,  il  qual  tumore  era  lungo  7  cent. ,  largo 
4  V^.  Sulla  sua  superficie  si  vedeva  alternare  il  colore  cianotico,  col 
giallo  pallido.  Aperto  il  medesimo,  si  vide  escìre  una  pulte  giallastra, 
nnolto  simile  alla  sostanza  ateromatosa  delle  cisti  ,  e  si  trovò  una 
grande  cavità  comunicante  con  alcuni  piccoli  spazi  cavi.  In  più  punti 

[della  parete  interna   sporgevano  delle    escrescenze  polipose  biancastre, 

pfbrmate  da  cartilagine;  in  altri  luoghi  la  parete  era  ricoperta  da  epi- 
telio pavìmentoeo  o  da  epitelio  cilindrico.  Non  vi  erano  peli,  e  le  glan- 

tdole  sudoripare  non  furono  cercate,  essendo  andato    perduto    il    pezzo 

[.patologico. 

Tolta  la  cisti,  si  vide  V  arteria  polmonare  molto  dilatata  alla  sua 

[origine,  ma  poscia  ripigliava  il  suo  calibro»  Le  grandole  bronchiali 
erano  molto  gonfie  e  la  mucosa  iperemica  con  muco  purulento.  Il  fe- 
gato si  era  abbassato,  ma  non  ingrandito,  e  conteneva  nel  suo  paren- 
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chima  9  pìccole  cisti  scieroae  qod  comunicanti  fi*t  lora.  Gli  iltrì   vi- 
aceri  non  offerirono  nulla  d*  anormale. 


Ois,  8.  —  Cordes.  Dermocyiioide  im  Midiaitinum  antieum.  Virchow's 
Arch.  Bd.  XVI,  s.  290-306.  —  Schmidt*s  JakrbUcher,  Leipxig  1860  , 
Bd.  evi,  s.  25. 

De  uomo ,  clie  in  passato  avea  sofferto  ad  interralli  di  lieve 
asma,  andò  so^g'etto  a  gastrite  per  avere  mangiato  pomi  imma- 
turi: guaritone  dopo  alcuni  giorni,  gli  rimase  molta  prostratione. 
poi  sopravvennero  edemi  agli  arti,  idrope-ascite ,  idropericardio,  ci- 
lindri ed  albumi  nelle  urine,  ottusità  e  rantoli  alla  parte  siniatra  del 
torace  con  sputi  catarro-sanguinolenti,  e  morte  per  soffocazione. 

Alla  necroscopia  ai  osservarono:  edemi  agli  arti  inferiori,  due 
libbre  circa  di  siero  nella  cavità  delT  addome  e  12  oncie  nel  torace.  II 
pericardio  occupava  la  maggior  parte  della  cavità  del  petto,  aveva  assai 
compresso  i  polmoni,  e  nel  suo  interno  raccbiudevansi  tre  boccali  Kan- 
nen|  di  un  liquido  sieroso-gialliccio.  Il  cuore  stava  in  alto  e  a  sinistra 
e  non  appariva  iograndito.  Nel  mediastino  anteriore ,  precisamente 
eulf  aorta  o  sulla  trachea,  risiedeva  (coperto  in  basso  e  a  dBstra  dal 
pericardio,  a  sinistra  dal  polmone)  nn  tunjore  della  grossezza  d'un 
pugno,  circondato  da  un  sacco  fìbro-cartilagineo  e  contenente  in  parte 
sostanza  fibrosa  e  in  parte  una  pulte  grassosa,  gialliccia,  atero- 
matosa,  in  cui  distìuguevansi  capelli,  cute  e  follicoli  sebacei  j  siccome 
dimostrò  anche  V  esame  microscopico).  A  sinistra  il  tumore  comuni- 
cava in  piccola  parte  colla  cavità  del  pericardio.  Del  resto  si  rinven- 
nero :  nello  stomaco  tracce  di  catarro  cronico ,  nel  fegato  iperemia  e 
degenerazione  grassosa,  iperemia  ed  ingrossamento  dei  reni  con  dege- 
nerazione adiposa  nella  sostanza  corticale. 


Oss.  9.  —  Collenberg.  Zur  Bntwkktlung  der  Dermoidcif stome.  Inao 
Diss.  Breslau  1869.  ^  Schmidt's  Jahrb.  Leipzig    1870,    Bd.    CXLVI, 
8.  37. 

L' autore  riporta  un  caso  di  cisti  dermoide  nel  mediastino  an- 
teriore, osservato  dal  dott.  Paul  in  Breslavìs,  Trattavasi  d'  un  uomo 
di  50  anni,  il  quale  fu  accolto  nell'  Ospedale  coi  sintomi  d*  una  pleuro- 
pneumonite, cianotico  e  dispnoico,  con  alta  temperatura,  polsi  piccoli 
ed  irregolari,  e  che  vi  mori  dopo  circa  IO  ore  dal  suo  ingresso. 

La  sezione  mostrò,  nella  metà  inferiore  del  torace  a  destra^  un 
tumore  grosso  come  una  testa  di  nn  bambino,  a  pareti  in  gran  parte 
incrostate  da  caìce.  Tale  tumore  era  congiunto  alla  parte  anteriore 
del  torace  mediante  tessuto  connettivo,  arrivava  in  basso  alla  sesta 
costola,  premendo  tanto  sul  diaframma  da  incurvarlo  in  senso  op- 
posto al  normale,  Il  cuore  ora  spinto  a  sinifitra  ed  in  basso,  e  la  sua 
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parete,  come  pure  le  cavità,  eraDO  agsai  ingrandite  a  destra.  Note- 
volmente compresso  indietro  e  atelectatico  appariva  il  polmone  destro^ 
in  ispecie  nel  lobo  interiore  e  nel  medio;  il  sinistro  era  molto  volu- 
minoso ed  enfisematoso  ai  margini. 

Il  tumore  misurava,  dopo  svotato  del  ano  contenuto  liquido,  15 
centim.  in  lunghezza,  13-14  in  larghezza,  9  in  grossezza,  e  pesava 
1500  grammi,  11  suo  peduncolo  arrivava  al  margine  inferiore  della 
tiroide  e  componevasi  di  un  ramo  dell'  arteria  tiroidea  destra,  di  due 
vene  in  rapporto  colie  tiroidee  inferiori,  d*  un  sottile  cordone  di  tes- 
suto glandolare,  del  muscolo  sterno-tiroideo,  e  di  tessuto  adiposo.  Non 
eravi  congiunzione  organica  del  detto  tumore  col  polmone  destro;  in 
alto  esso  era  libero  e  andava  ad  unirsi  al  tessuto  connettivo  cervicale, 
non  che  ai  vasi  tiroidei  inferiori. 

L'esame  microscopico  (praticato  dal  Valdtyer)  dimostrò  che  il 
tumore  medesimo  era  una  cisti  dermoide. 


I 


Om.  10.  —  Fischer  H.  und  Waldeyer,  AfcKiv.  f^r  klin.  Ckir,  Bd. 
XII.  Heft,  3,  1871,  s.  483. 

3.  In  un  uomo  robusto  di  44  anni,  morto  per  diffusa  bronco- 
pneumonite,  si  trovò  alla  necroscopia  un  cistoma  dermoide  semplice  » 
assai  grande,  situato  nel  mediastino  anteriore,  che  comprimeva  il  pol- 
mone destro;  si  trovò  inoltre  ipertrofia  con  dilatazione  del  cuore  de- 
stro, fegato  iperemico  color  di  noce  moscata,  tumefazione  iperemica  della 
cisti,  il  rene  sinistro  con  un  fibroma  ed  alcune  cisti. 

Il  eìstome  dermoide  nella  parte  superiore  era  libero  d*  aderenze 
colle  parti  vicine,  possedeva  però  un  peduncolo  di  tessuto  connettivo 
il  quale  s*  attaccava  alla  glandola  tiroide^  lo  che  fece  supporre  airautore 
eh*  esso  fosse  disceso  dalla  regione  del  collo  nel  mediastino* 

Oss,  II.  —  Rubini  Pietra,  prof  a  Parma.  Qiomah  della  SocUtà 
midico-chlmrgica  di  Parma.  Voi,  VII,  pag.  247.  Parma  1810. 

3.  Un  uomo  di  39  anni,  soffriva  da  molto  tempo  di  dispnea,  di 
tosse  catarrale,  e  presentava  V  impulso  cardìaco  a  destra. 

Venuto  a  morte,  si  trovò  una  citati  che  occupava  tutta  la  caviti 
sinistra  del  torace;  essa  conteneva  10  libbre  di  siero  trasparente,  io 
cui  nuotavano  globetti  sebacei  ed  un  fiocco  di  capelli  intrecciati,  lunghi 
quattro  dita  trasverse.  In  un  punto  della  parete  interna,  della  lar- 
ghezza d'  un  pollice,  si  vedevano  ancora  i  capelli  nascere  dalla  mede^- 
sima,  e  formavano  una  ciocca  inanellata,  Questa  cisti  aderiva  for- 
temente alla  pleura  costale,  la  quale  era  divenuta  grossa  mezzo  dito 
ed  aderentissima  ai  muscoli  intercof^tali,  La  cisti  aveva  d'  altra  parta 
atrofizzato  il  polmone  e  spostato  il  cuore  a  destra. 
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On,  12.  —  Mohr  Bernard.  Med.  Centralmtitng,  Berlio  1839,  a.  13.  — 
KoeHfcker.  Mikrosc,  Anatomie^  Tom»  IL  pag.  172. 

Cisti  pilifera  nel  lobo  sinistro  del  polmone,  conservata  nel  Museo 
di  Wiirxburg.  Nella  parete  si  ricoacscevano  i  follicoli  piliferi*  ed 
alcuni  dei  peli  erano  lunghi  tre  pollici.  KoelUker  riconobbe  tutti  i  ra* 
ratteri  dermoidi  della  cisti  :  cioè  V  epidermide,  le  papille,  il  derma,  il 
grasso  sottocutaneo  e  le  glaudole  sudoripare. 

Oh^  13.  —  Albera  1.  F.  AtlaB  der  paikolognchen  Anatomù.  Baoii 
1851-62,  Tafel  34. 

Una  donna  di  28  anni  espettorava  da  10  anni  dei  capelli  ia- 
aìeme  al  catarro.  Air  autopsia  si  trovò  una  g-rande  cisti  nel  polmone 
sinistro  che  comunicava  col  bronco  sinistro  mediante  un  canale.  Nella 
cisti  vi  era  sostanza  grassosa  con  ciocche  di  capelli. 

Oss.  14  —  CloStta.   rirchow's  Arch.  Bd,  XX,  pag.  112,  186L 

Descrive  una  cisti  dermoide  nel  polmone  di  una  donna  di  20 
anni,  che  morì  coi  sintomi  ordinari  della  tubercolosi  polmonare,  e 
che  durante  la  malattia  aveva  presentato  sovente  1'  escreato  misto  a 
peli.  La  ciati  giaceva  sulla  superficie  interna  del  lobo  inferiore  del 
polmone  sinistro,  aveva  il  volume  d*  una  mela  ed  empiemi  di  graaso  e 
di  peli.  Le  sue  pareti  erano  grosse,  formate  da  tessuto  fibroso,  in  etti 
giacevano  pezzetti  di  cartilaypini  e  d'ossa,  ma  nessun  dente.  L*  interna 
tonaca  era  irregolare  e  mostrava  alcune  vegetazirmi  simili  ai  condi- 
lomi, qua  e  là  collegati  da  grossi  cordoui.  Sulle  medesime  s'infig- 
gevano dei  capelli. 

La  cisti  dermoide  si  internava  per  un  terzo  del  suo  volume  nel 
tessuto  polmonare  e  si  continuava  direttamente  con  una  caverna  grande 
come  un  pugno  ,  il  cui  fondo  era  formato  dal  ventrìcolo  sinistro* 
considerevolmente  dilatato.  Nella  superficie  posteriore  sboccava  un 
grosso  bronco. 

L'  autore  crede  che  la  cisti  dermoide  si  sta  originata  ali* esterno 
del  polmone  ed  in  seguito,  crescendOi  sìa  penetrata  nel  medesimo. 

Oss,  15t  —  Penada  Giacomo.  Saggio  2  ®  d'  Ouervatiomi  e  Memotii 
medico-anatomiche,  Padova  1800,  pag.  59. 

Riferisce  che  nel  pericardio  di  una  piccola  anitra  e  precisamente 
alla  base  del  cuore,  ove  ha  origine  Tarteria  polmonare,  nascevano  10 
grosse  penne  parallele  che  discendevano  nella  region  media  del  cuora, 
ove  s' univano  con  altre  più  folte  e  più  minute  o  formavano  un 
fiocco  pendente  che  andava  poi  assottigliandosi  per  due  pollici  ,  e 
nell'estremità  rivoìgevaai  su  se  stesso.  Questo  fiocco  di  penne    aveva 
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ìQoltre  una  propria  membrana,  più  sottile  del  pericardio,  di  tessitura 
cellulare,  che  ìntimamente  lo  vestiva:  perciò  1* autore  trova  una  certa 
Analogìa  fra  il  caso  presente  ed  i  tumori  steatomatosi. 


Nota  6.  —  Osservazioni  d'  una  mammella  soprannumeraria. 

Oss,  L  —  KollerJus  Jacobus,  medico  di  Parigi.  De  morbii  inur- 
nii*  Parisiis  Iblì.  Lììn\  L  Observationea,  pag^,  296. 

6.  €  Vìna  miilier  a  nobis,  quae  in  altera  mamma  dupli cem  pa- 
pillam  lac  reddentem  liuberet.  » 

Osi.  2.  —  Borei  1  US  Petrif»,  Jnstoriarum  et  obterffationum  medicO" 
fh^Hearum.  Centuriae  IV.  (Cent,  L"  Obs.  49).  Castris  1653,  pag,  55* 

Parla  di  una  donna  da  lui  veduta  con  una  mammella  soprannu- 
meraria sotto  la  mammella  sinistra.  Questa  mammella  era  più.  piccola 
dellti  altre  due  e  dava  meno  latte. 

Oss,  3.  —  BartoHno  Tommaso.  Epistolarum  medicinalium.  Centu- 
ria IV.  Hafuiae  1667.  -  Magne  Comitum  MDCCXL.  Epist.  XXXVIII, 
pag.   171. 

Ho  visto  recentemente  a  Gouda  una  donna  di  Luneburg,  fornita 
di  tre  mammelle,  poiché  a  sinistra  ve  nV^rano  dcej  una  delle  quali 
era  più  grande  e  superiore  ali*  altra.  Nel  mBZto  vi  era  un  certo  in- 
tervallo e  tutte  tre  erano  turgide  di  latte  e  adoperate  a  nutrire  bam- 
bini. La  donna  ha  partorito  due  volte;  in  un  parto  diede  alla  luce 
due  gemelli,  nelP  altro  tre  femmine,  delle  quali  una^  come  la  madre, 
l?eva  pure  tre  mammelle  distinte. 

Gii.  4.  —  Kerckring  Theod*  Spicilegium  anatufinic^m,  Àmstelodami 
'1670.  Obs.  21,  pag.  49. 

Bue  capezzoli  nella  mammella  destra.  Uno  dei  capezzoli  era  nel 
posto  naturale  ;  il  soprannumerario  verso  rascella,  distante  da  questa 
la  larghezza  di  cinque  dita,  li  secondo  capezzolo  dava  maggior  quan- 
tità di  latte  che  non  V  altro. 

Oi$.  5.  —  BartoUno  Tommaso,  Miscellanea  curiosa  Acad^miae    na- 
ijurae  ritriosorum  etc^  Annus  aecundus  (MDCLXXI).  Francofurtì  et  Lip- 
lìae  1688,  pag.  133.  Osservazione  LXXII. 

Parla  di  una  donna  avente  nel  dorso  una  terza  mammella  sprov- 
vista di  capezzolo.  La  donna  soffriva  di  tosse  leggiera  e  di  raucedine; 
ma  l'autore  non  osa  affermare  che  queste  dipendessero  dalla  mam- 
mella Bopraunumeraria. 
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Oit.  6.  —  Borrichlo  Olao  di  Hìpen  (DaDitnarca)  in  BartlioUni  !••• 

Anatom,  Lugduriì  1677^  pag.  325. 

BariùHno  riporta  una  osservazione  di  Borfichiù,,  in  cui  uaa  donna 
óoii  tre  mammelle  ebbe  una  figlia  egualmente  trimamma. 

Osi,  7.  --  Blanoaard  Stefano ,  prof,    ad  Amsterdam*    ColUeU  mii* 

phyt.  Cent.  V,  pag.  49.  Amsterdam  ]680. 

Una  donna  aveva  tre  mammelle^  due  al  lato  destro,  unii  sotto- 
posta all'altra,  e  la  terza  a  sinistra, 

0$$.  8  —  Lafizonl  Giuseppe,  ferrarese.  Foemina  tres  mammas  kùii^^M 
Miscellanea  cnriosa,  Becuriae  II,  annus  9.  Norimbergae  1691,  pa^. VI 

088.   55. 

Lantoni  nel  1690  trovò  in  Ferrara  una  sposa  che  aveva  tre  mam- 
melle, una  delle  quali  non  aveva  mai  separato  latte, 

Ois.  9.  —  Idem.  De  papUlk  duaòus  in  unica  mamma.  Miscellanea 
curiosa  seu  Kphemeridum  Aeademìae  Cesareo-Lepoldinae.  Decuria  II, 
Anno  X,  169L  Norimberga   1692.  Obs.  87,  pag.  228, 

Una  donna  dì  33  anni  romagnola  aveva  due  papille  in  una  solt 
mammella,  non  molto  distatiti  fra  loro, 

Os$.  10*  —  Anonimo  napoletano,  —  Della  risolata  e  cuiosa  gim- 
raùone  degli  animali  Parte  prima,  pag,  206.  Napoli  1755. 

<i  Ho  veduto  alla  radice  della  destra  mammella  d'una  vecchia 
attaccato  altro  capezzolo  e  dimandata  la  donna,  mi  assicurò,  che  al- 
lattando si  poteva  servire  d'amhidue  i  capezzoli.  » 

Gii.  IL  —  Girardi  Michele,    prof,  d'anatomia  a    Parma.   I}e  n 

anatomica,  Parmae  1781,  pag.  43,  Tab.  V, 

«  Le  mammelle  eh'  io  injettai,  erano  d*  una  puerpera,  la  ohi  età 
superava  il  20,*  anno.  Introdotto  del  mercurio  pel  dotto  escretore  della 
papilla^  ed  essendo  vene  sollecitamente  ripiena  una  provincia  ^  ne  il- 
lontanai  gli  acini  in  modo  da  poter  dimostrare  il  decorso  e  U  atrul- 
tura  dei  vasi  galattofori;  mentre  ciò  facevo,  osservai  che  un  dotto 
galattoforo  partiva  da  un  tronco  maggiore  e  quasi  rettilineo  andava 
verso  la  periferìa  della  glandola.  Seguendolo  m'  accorsi  che  eaao  pn>* 
seguiva  direttamente  fuori  della  glandola  attraverso  Tadipe  che  Tav- 
vulge,  e  dopo  breve  tratto  venni  in  chiaro  del  punto  d' onde  emergeva. 
B  cioè,  a  un  pollice  trasverso  dalla  glandola  mammaria,  ci  si  pre- 
sentò circondata  da  zolle  adipose  un'  altra  glandola  più  pìccola,  per 
struttura  poco  dissimile  da  quella  più  grande,  del  volume  di  una  nooe 
avellana,  di  figura  quasi  semielUttica;  la  quale  essendo  totalmente  ri- 
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piena  dì  mercurio,  presentava  di  se  grndifeo  spettncolo.  Imperciocché 
gli  acioi  di  questa  g-Jandola  erano  in  beili asimo  ordine  cos\  disposti, 
che  es^jendo  fra  loro  contigui,  oceopavano  i  lati  della  glandola  a  guisa 
di  semicerchio.  Dai  singoli  acini  però,  o  vescicole  ,  partivano  tante 
piccole  radici,  o  condotfi,  i  quali,  convergendo  verso  il  centro,  conflui- 
vano nel  condotto  giù  de^^critto  e  che  emergeva  dal  centro  della 
glandola.  » 

Osi,  12.  —  Percy  e  6orré.  Diet,  dis  iciencei  méd,  Tom.  XXXIV, 
pag,  529.  Art.  Muliimamme.  Paris  1819. 

Pag  526.  Noi  abbiamo  veduta  una  bella  donna  di  Trevea,  che 
aveva  una  terza  mammellH,  simile  a  quella  d'un  uomo,  situata  aldi 
sotto  ed  in  mezzo  alle  altre  due. 

0«.  13.  -^  Drejer  H.  L.  Hygaea.  Sept.  1827.  -^  Architi,  de  méd.  1828. 
Tom.  XVII,  pag.  88. 

Una  aposa  aveva  oltre  le  due  mammelle  ordinarie  piene  di  latte, 
una  terza  situata  sotto  la  sinistra,  da  cui  era  separata  mediante  un 
solco.  La  soprannumeraria  non  aveva  areola ,  ma  un  capezzolo  con 
un  foro  centrale,  dal  quale  mediante  una  leggiera  compressione  usciva 
un  gettito  di  latte,  ed  anche  usciva  spontaneamente  quando  il  Fanciullo 
succhiava  il  latte  dalia  ammmella  superiore. 

Un  caso  simile  fu  osservato  nel  1799  a  Vienna  dal  Dott  Froriep, 


^ 


Oss.  14.  —  Tledemann.  Zelt$chnfi  hifauigegehen  ton  Tiidimann  %nd 
Treriranus  1831,  Bd,  V,  s.  110, 

Una  puerpera  Olandese  aveva  due  capezzoli  nella  mammella  si- 
nistra. Il  Soprano um erano  era  sottoposto  e  più  piccolo  del  normale, 
aveva  la  propria  areoln  ed  ambidue  emettevano  il  latte.  La  puerpera 
assicurava  che  la  propria  madre  aveva  parimenti  due  capezzoli  nella 
mammella  sinistra. 


Ois.  15.  -<  Albers.  Atks  der  pathoL  Anatom.  Àbth.  Ili,  Tafel  44, 
fig.  1.  Bonu  1832-46.  —  FQrater.  Aiks.  Tafel  Vili,  fig.  33. 

Capezzolo  soprannumerario  in  una  donna  accanto  al  normale  (entro 
la  stessa  areola)  ed  alquanto  più  piccolo  di  questo. 


I 


Oss.  16,  —  D*Oufreponi.  Nene  Zeitschri/t/Ur  Geburtskundi,  heraui" 
gtgeben  von  Busch  ecc.  Bd.  IX,  h.  40,   1840. 

Una  puerpera  aveva  neir  ascella  sinistra  una  mammella  accesso- 
ria,  grande  come  un  uovo  di  gallina,  fornita  di  capezzolo,  la  quale  da 
prima  separò  del  colostro  e  poi  del  vero  latte.  La  mammella  normale 
a  sinistra  era  rimpiccolita. 

22 
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Oss,  17,  —  Pétrequlii.  Jo%f%  méd-  de  Tovìouu  1845.  Vedi  Hartunf. 
Ueber  eincn  Ftill  vcn  Mamma  accasoria,  KrlaDg^eo  1875,  s.  27. 

Quest'  osservazione  assai  iateressante  è  stata  riportata  da  vari 
scrittori  e  tutti  eoo  una  diversa  indicazione  bibliografica.  La  sola  che 
Don  abbiamo  potuto  verificare  è  quella  posta  superiormente,  le  altr 
sono  erronee. 

Un  uomo  presentava  tre  mammelle,  due  a  sinistra,  di  cui  l*  ac- 
cessoria era  situata  immediatamente  sotto  la  normale.  Quest'  nomo 
aveva  cinque  figli  :  tre  maschi,  i  quali  presentavano  nna  papilla  so- 
prannumeraria immediatamente  sotto  il  capezzolo,  ma  dal  Iato  destro. 
Parimenti  te  due  sorelle  avevano  la  stessa  anomalìa,  ma  dal  lato  si- 
nistro. 

On,  18,  —  Leolere  de  Caen.  Gat.  mid.  de  Parts  1852,  pag.  191, 

Una  sposa  aveva  una  mammella  supplementaria  tre  dita  trasverse 

al  di  sotto  della  mammella  sinistra.  La  prima  era  per  due  terzi  meno 

sviluppata  dell'altra,  aveva  però  il  suo  capezzolo  circondato  dall' areola 

e  forniva  come  le  altre  latte  di  buona  qualità 

Osi,  19.  --  Deslongschamps.  Gm,  méd,  de  Paris  1852,  pag.  163,  g-. 

Riferisce  che  una  spoisa  sotto  la  mammella  sinistra,  ne  avera 
un*  altra  assai  piccola  fornita  di  capezzolo  e  d'areola,  la  quale  si  gonfò 
sul  principio  delF  allattamento  e  separò  del  latte  come  le  altre. 
però  non  è  ali*  occhio  ben  distìnta  dalla  superiore,  solo  col  latto 
circonscrive  la  glandola  all'  intorno  distinta  dairaltra. 

0».  20.  —  Minervinl  Gabriele.    Tre   mammelk  €<m  separomùme 
latte.  Bull  delle  Scien.  Med.  di  Bologna  1858.  Voi.  X,  pag.  461, 

La  terza  era  situata  al  margine  anteriore  dell'ascella  aioistmebe^ 
emise  latte  dopo  il  parto. 

Oss.  21,  22.  —  Cbaroot  e  Le  6endre.  MammelU  iùftamnumiraris 
nella  donna.  Gaz.  méd.  de  Paris  1859,  N.  49,  pag.  773. 

1.  Nel  cadavere  d'  una  donna  di  30  anni    trovò  sul    lato  estcmo 
della  mammella    sinistra   un   capezzolo   accessorio    circondato  da  una 
areola.   Questo   capezzolo   riceveva   dei   condotti  galattofori  da  alcojit 
lobuli  glandolarif  dipendenti  dalla  glandola  mammaria  che  era  anic 
Mediante  la  pressione  di  questa  glandola  esciva  un    poco   di    Uquidcr 
lattescente  dagli  orifici  del  medesimo  capezzolo. 

2.  Cadavere  d*  una  puerpera  con  un  capezzolo  accessorio  alla  pa_  _ 
esterna  della  mammella  destra.  Il  capezzolo  medesimo  sporgeva  al— 
quanfo  dalla  pelle,  ma  non  presentava  areola.  Esso  riceveva  molti 
condotti  galattofori  dipendenti  dalla  glandola  mammaria  prineipale,  e 
colla  pressione  si  otteneva  un  liquido  bianco,  molto  denso. 
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Ois,  23.  —  Scholfìeld  lohnson,  'fhe  Zancet.  —  Gaz.  des  hdpìtaux 
1862,  pag,  323. 

Una  sposa  sotto  la  mammella  sìniatra  De  aveva  una  sopranau- 
meraria  col  capezzolo  e  Tareola  bene  sviluppati.  Questa  presentava  un 
diametro  di  2  pollici  e  mezzo  ed  era  come  le  altre  dtie  piena  di  latte. 
Quaudo  la  sposa  non  allattava  il  capezzolo  si  retraeva  sì  da  simulare 
una  macchia. 

Osj.  24.  --  Cruvellliier.  Tr&iié  d'  anatùmii  descriptive.  Edit  4.*, 
Tom.  II,  Paris   I86ó. 

Nel  1844  vide  in  una  donna  una  piccola  papilla  sopranDumera» 
ria  con  areola^  la  quale  aveva  sede  sotto  ed  alquanto  all'interno  della 
mammella  dejstra  normale.  11  eRpe/.zolo  suddetto  presentava  più  pertugi 
e  nel  centro  uati  depressione,  che  sembrava  il  luogo  ove  confluivano 
i  canali  galattofori. 

Oii,  25.  —  Hare  C.  Lancet  1867,  oct.  27. 

Donna  con  una  mammella  accessoria  nell*  ascella  destra.  Questa 
mammella  non  aveva  capezzolo,  nulladimeno  premt-ndola  usciva  fuori 
un  umore^  che  aveva  i  caratteri  del  latte. 

Osg,  26.  —  Klob  K  Wir.  Paihohg,  Anatom.  der  weibL  Sewuahrqane. 
Wien  1864  —  v.  Hartung.  Ueòer  einen  Fall  von  Mamma  acceisoria. 
Erlangen  1875,  pag.  27, 

In  uomo  adulto  sulla  spalla  sinistra,  e  precisamente  sulF  arena- 
zione del  muscolo  deltoide,  giaceva  un  tumore  conico ^  alto  3  linee, 
simile  ad  un  capezzolo  d*  una  gelandola  mammaria,  grande  come  una 
noce,  sepolto  nel  pannicolo  adiposo.  Le  glandole  mammarie  normali  in 
questo  caso  erano  ridotte  come  una  lenticchia  e  molto  più  piccole 
delle  soprannumerarie.  Altrettanto  era  accaduto  dei  capezzoli.  Il  pre- 
parato si  trova  nel  Museo  dì  Rokitansky. 

Oss.  27.  —  Perreymon  N* ,  medico  di  Toulon*  Union  méd,  1874, 
pag.  864.  —  Archiv.  de  Tocologie,  Tom.  II,  pag,  51. 

Una  donna  di  27  anni  partorì  felicemente  alla  maternità  un  ae- 
ondo  figlio.  V  autore  ponendo  il  termometro  sotto  V  ascella  destra 
avvide  d'  una  terza  mammella  posta  nel  cavo,  contro  la  faccia  po- 
steriore del  gran  pettorale*  Essa  era  grande  come  un  uovo  di  piccione, 
fornita  di  un  piccolo  capezzolo,  circondato  d'areola.  Questa  ru animella 
dopo  il  primo  parto  si  gonfiò,  fu  confusa  con  un  ascesso  ed  incisa; 
poscia  avvizzii  in  .seguito  a  ripetute  emoptoe  sofferte  dalla  donna.  Otto 
giorni  dopo  il  2,"  parto  si  stabiTi  completamente  In  secrezione  lattea 
nella  mammella  a?*cellare,  e  principiò  poi  a  scemare  contemporanea- 
jneote  alla  diminuzione  secretoria  delle  altre. 
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0$t,  28  —  Bafterìsi  Cmmuì.  Sn  mm  fiee$ìé  m^mmtBM  $iOffmmm^ 
m^rarùi.  Atti  ddV  Àccsd.  PoiitoilÌAiia.  VoL  IX,  pAg*.  12,  KapoU  1872.^ 

Una  ftigtion^  rtmteta  ineì&tay  portovi  m  termine.  E  dopo  etfiqiie 
giorni,  oltre  Ton)  in  ari  a  deerezìooe  lattea,  s' aceorse  d' nna  intumeacrziia 
al  margina  deir ascella  sinistra  eoo  una  eleratcìsa  centrale,  da  cui 
per  un  piccolo  foro  esciva  parìmeati  latte  Questa  secrexione  ctsm  con- 
temporaneamente alla  s«cresioiie  delle  xnamfDelle,  cioè  dopo  un  anna* 
Rima^sta  incinta  una  seeonda  volta,  si  ripetè  Ìl  fenomeno  e  V  autore 
potè  persuadersi  cbe  fra  questa  mammella  e  la  normale  prossima  non 
W  era  alcuna  comuoicaiione. 

Off.  29.  —  Paeck  A\b,  Lfs  mMmdUt,  Paris  1876,  pag.  113. 

Nel  1860  vide  una  fancioUa  di  15  anni,  già  mestruata,  ebe  arerà 
la  mammella  destra  ben  srìluppata  e  la  sinistra  in  uno  stato  infan- 
tile. Dopo  un  anno  la  differenza  era  quasi  scomparsa,  ma  a  3  eenti- 
metri  sotio  la  mammella  sinistra  se  n'  era  manifestata  una  ter 
grande  come  una  mezta  mela,  col  suo  caperiolo  e  la  sua  areola.  Paa«^ 
sati  altri  due  anni,  la  giorane  direnne  incinta  e  la  mammella  sopran- 
numeraria insieme  alle  altre  aumentò  di  rolume,  e  quando  sopravvemie 
il  latte,  manifestò  uua  secrezione  spontanea,  ma  non  molto  abboa-?^ 
dante,  la  quale  principiò  poi  a  diminuire,  e  cessò  dopo  8  settima 

Off.  30,  31.  —  Mas.   Let  mamelUi  et  hmrt  amommUÉi.  Fmn»  It 
p^.  113. 

Nel  1868  air  ospedale  militare  di  Strasburgo  erari  un  soldato, 
che  aveva  una  mammella  soprannumeraria  quattro  dita  trasrene  aolto 
il  capezzolo  sinistro. 

Nel   1875  l'autore   ride    un    nomo   di   32  anni  che  arerà 
centimetri  sotto  la  mammella  sinistra,  un  capezzolo  circondato  d^i 
meno  estesa  del  solito. 

Osf.  32.  —  fiodfrein.  Barn  sur  Ut   manétta  imrmmmiTÈifts.  P»- 

ris  1877,  pag.  41,  oss,  15. 

Una  donna  aveva  una  mammella  accessoria  e  groasa  eame  una 
noce  nell'ascella  destra.  £s%a  scolara  del  latte  per  un  pertugio  em~ 
pillare,  senza  capezzolo. 

Off.  33.  —  Floaril.  Oss.  inedita  pubblicata  da  fiodfralB.  SMMmi  tmr 
lu  mamelUs  tttmumerains,  Paris  1877,  pag,  39,  oss.  14. 

Una  puerpera  sì  doleva  per  un  tumore  sopravvenutole  fielTa 
destra,  contemporaneamente  alF  indurimento  delle  mammelle.  Q^eatn 
tumore  era  grosso  come  un  uovo  dì  piccione,  ed  al  tatto  laaeiavm 
r  impressione  dì  acini  eguali  a  quelli  delle  glandole  mammarie,  mm 
non   presentava  né  capezzolo,  ne  pertugio,  né  secreatone. 
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Osi,  34.  —  Bartels  M.  Ost,  pubblicala  da  Lelchtenstern.  Virchow*  i 
Archh,  Bd.  LXXIIl,  s.  244,  oss.  26.  1878. 

Un  signore  aveva  un  capezzolo  uccessorio»  il  quale  era  situato  a 
ainislra,  7  centimetri  e  mezzo  sotto  al  capezzolo  normale  ed  alquanto 
air  interno  della  linea  ni  a  rei  ni  illare*  Esso  era  ovale  trasversalmente,  con 
una  piccola  fossa  nella  punta,  circondato  da  una  areola  pignieutata. 

On.  35.  —  Notta  Maurizio.  Observftikn  d'une  mamelU  iumuméraire* 
*lIaion  medicale  31  Janvier  1882. 

Una  donna  di  26  anni  dava  il  latte  da  14  mesi  ad  un  suo  quarto 
fanciullo,  e  riferiva  che  solo  da  4  mesi  a' era  avveduta  che  i!  latte  sco- 
lava ancora  dttirascella  BÌnistra.  Osservata  la  parte  si  vide  al  margine 
anteriore  della  basedell'aJS'Celia  una  piei:ola  mammella,  grande  t!orae  una 
noce,  che  compressa  lasciava  escire  alcune  goccie  dì  latte^  quantunque 
non  vi  fosse  ne  il  capezzolo,  uè  Tareola,  Si  rdevò  inoltre  una  specie 
di  cordone  corrispondente  «l  margine  esterno  del  gran  pettorale,  il  qual 
cordone  sembrava  collegare  la  mammella  normale  coli*  accessoria. 

Dopo  il  parto  del  quinto  figlio,  tosto  la  mammella  accessoria  ri- 
prese hi  secrezione  lattea,  ed  acquistò  il  volume  d*  un  uovo. 

L'autore  spiega  V  improvviso  scolo  di  latte  per  la  mammella  ac- 
ce«soria  durante  la  quarta  gravidanza  col  f^tto  che  il  cordone  sotto- 
cutaneo si  era  obliterato.  Esso  ritiene  che  dapprima  il  latte  della  ginn- 
dola  accessoria  scolasse  nella  principale  ;  ma,  essendo  sopravvenuto  un 
ascesso  ueir  arsola  dt  questa,  si  fosse  poi  fatto  strada  air  esterno  del- 
l' accessoria. 


0^1.  36.  —  Tarufin  C.  Osserramm  inedita. 

Morì  nella  Clinica  ostetrica  di  Bologna,  V  8  febbraio  1884  una 
sposa  dì  39  auui  ia  12."  giornata  dì  puerperio,  in  seguito  a  cistite 
suppurativa.  Il  parto  avvenne  alla  fine  del  settimo  mese  di  gravi- 
danza ed  alla  puerpera  non  si  manifestò  la  secrezione  lattea.  Nel  ca- 
davere si  rinvenne  al  margine  inferiore  della  mammella  destra,  in  cor- 
p  rispondenza  della  6."  costa  (e  precisamente  sulla  linea  parasternale)  una 
iccola  areola  scura  con  un  leggier  sollevamento  moriforme  al  centro, 
di  colore  anche  più  scuro ,  nel  quale  si  riconobbe  un  foreìlino,  che 
spremuto  non  dava  esito  ad  alcun  umore,  Nulladiroeno  si  sospettò 
trattarsi  d'  un  capezzolo  accessorio. 

L*  esame  microscopico  mostrò  un  largo  seno  entro  il  capezzolo, 
che  s*  approfondava  nel  tessuto  sottocutaneo,  nel  quale  sboccavauo 
varii  (condotti  che  partivano  da  glandole  lattifere  circostaiiti,  poste  a 
varia  distanza.  Fra  tali  condotti  eravene  uno  con  un  lume  assai  largo, 
che  non  seguiva  sempre  il  medesimo  piano,  scomparendo  talvolta  e 
poi  tornando  ad  apparire,  in  guisa  che  si  potè  seguirlo  fino  allo  strato 
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grassoso  della  mammella  normale.  Questo  condotto  per  la  sua  ampiezza  e 
lunghezza  poteva  considerarsi  un  eanale  di  comuuìeaziotie,  quantunque 
rim^iuesse  ignorato  F  altro  estremo,  non  essendo  stata  conservata  la 
mammella. 

Le  pareti  dì  questo  canale  erano  assai  grosse,  ricche  di  fibro— 
cellule  e  di  fibre  elastiche,  ma  non  si  riconobbe  alcun  indizio  di  stra- 
tificazione. La  superficie  interna  era  tappezzata  da  cellule  epiteliali 
rotonde  con  grosso  nucìea.  Dal  lato  esterno  la  parete  st  continuava 
col  lasso  tessuto  connettivo  sotto-cutaneo,  che  s* interponeva  fra  i  con- 
dotti e  le  glandole. 


Nota  7.  —  Osservazioni  di  due  mammelle  soprannumerarie. 

Oss*  L  —  Boroarucoi  Prosiiero*  nato  nel  Comune  di  Gubbio. 
DelU  contemplatone  anatùfnica.  Venezia  1564,  pag.  208. 

ut  Le  mammelle  alle  volte  sono  state  quattro,  due  cioè  per  banda. 
Il  che  ancùT  che  non  ne  abbia  mai  trovato  menzione  alcuna  appresso 
tanti  autori,  ho  io  però  tre  volte  veduto»  Qua  a  Colonia  Agrippina, 
città  famosissima  sopra  il  Reno,  ad  una  donna  di  forse  50  anni,  ed 
afiFermava  da  tutte  quattro  avere  ai  suoi  dì  allattati  ì  suoi  figliuoli. 
L'  altra  a  Roma,  già  più  anni  sono  in  Trastevere,  che  ancora  era  gio- 
vinetta di  16  0  18  anni.  E  Taltra  a  Siena  poco  dopo  la  rotta  di  Pietro 
Strozzi  ». 

Oss.  2.  —  Cabrol  Bartolomeo  chirurgo  francese  del  XVI  secolo. 
Alphahetfim  anaUmicum.  Geuevae  1602-1624,  Obs.  VII,  pag,  86,  —  Vedi 
Teatro  anatomco  del  Mangeto.  Tom.  Il,  pag,  164,  Ginevra  1717,  — 
Bario  Uno  Tli.  Anatomia.  Lugduai  1777,  pag.  325* 

Mangeio  e  Bartollno  riferiscono  che  Cabrot  osservò  una  donna 
con  quattro  mammelle,  due  per  parte* 

Off.  3*  —  Faber  Glovaonl.  Rerum  Medicarum  Nopae  ^itpamw 
thesaurus^  Ronine  1649,  pag.  47.'j  (Questo  libro  fu  prima  pubblicato 
da  Mardo  Antonio  su  gli  scritti  di  Fernandez  per  ordine  di  Filippo  II 
di  Spagna  e  poscia  ristampato  dal  Faber  con  aggiunto). 

«  Vìvit  etiam  Romae  honesta  foemina  et  juvenis,  quae  ciim  ms 
rito  suo  plurea  quidem  filias  filìosque,  sed  singulos  omnes  procreavit, 
et  tamen  quatuor  haec  a  natura  mammis ,  quae  lue  omnes  habent  » 
dotata  fuLt  ;». 

Il  Faòer  dedusse  che  il  numero  delle  mammelle  non  corrispoude 
al  numero  defila  prole  in  ciasebedun  parto. 
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Oi5.  4  —  Priicltel  Joannes.  Di  Cùrforis  hummi  mriis  informità- 
tttus  ite.  Misceli  Acad.  Natur,  Curioi,  Decad.  I,  Ann,  IX  et  X,  1678 
et  1679,  pag.  45. 

Due  papìlltì  ìu  ambedue  le  niRmmclle,  cou  nei  dita  alle  quattro 
estremità. 

Oss,  5.  —  Paullini  Ch.  F.  MiscelL  cwrtot.  Decad*  II,  Anno  IV.  — 
Appendi^,  Obs.  31»  pag.  203,  Ann.  1(>85, 

Nel  1564  vide  una  contadina  che  aveva,  oltre  le  due  ordinarie, 
altre  due  mammelle  nel  dorso  con  la  fitessa  qualità  e  quantità ,  ricche 
di  latte. 

Oss.  6.  —  Prackel  At,  6<  MiscelL  cur,  Decad.  Il,  Anno  V.  — 
Appenda  Obs.  67,  pag,  40.  Anno  1686. 

Vide  in  Scozia  una  donna  che  aveva  in  ciascheduna  maoìmella 
tre  papille  triangolari,  le  quali  secernevano  alternativamente  il  latte. 
La  donna  partorì  qualche  volta  due  gemelli. 

Oss.  1.  —  Bonnet  Thoph.,  medico  di  Ginevra.  Medicinae  septen- 
tnonalis  collectitiae.  Pars.  H^  pag.  155.  Obs.  3.";  Genevae  1686. 

«t  Bartolomeo  SaUtrski/ ,  polacco  degnissimo  di  fede,  vide  nel- 
r  isola  Macarsar  (nelle  vecchie  Celeti)  una  donna  che  aveva  le  mam- 
melle nel  dorso,  le  quali  essa  tirava  sotto  le  ascelle  per  allattare  il 
fanciullo.  La  donna  assicurava  che  tutte  le  sue  parenti,  dal  lato  fem- 
minino anche  viventi,  avevano  la  stessa  anomalia  ». 

Ois,  8.  —  Fan  toni  61o  vanni,  prof,  a  Torino.  Anat,  corporis  humani. 
Pars.  1,  DIss.  XI,  pag,  267;  Augustae  Taurin.  1711. 

Ricorda  che  Lam^  ^medico  fraocese  del  XVII  secolo)  vide  una 
puerpera  con  quattro  mammelle,  due  di  mediocre  grandezza  nel  posto 
ordinario  e  altre  due  sottoposta  di  minor  mole;  e  tutte  erano  lattifere. 

Ou.  9.  —  Voltaire.  Uklionnaire  phtlosophique.  Art.  Monstre,  Oeuvres 
complètes  Tom.  42,  pag.  139.  Paris  1785. 

«  Ho  veduto  una  donna  alla  fiera,  che  aveva  4  mammelle  ed 
una  coda  di  vacca  al  petto  ». 

Oss,  10.  —  Franfois  et  Braudìn,  chirurghi  militari.  Vedi  Dtciion, 
des  Se,  méd.  Tom.  IV,  pag.   152,  Paris  1813.  Art.  Cag,  rare s  (Faurnìer)^ 

Videro  ciascheduno  un  caso  dì  qLiattro  mammelle.  Il  primo  caso 
apparteneva  ad  un  luogo-tenente  d'  artiglieria,  ucciso  ail*  età  di  22 
anni*  Il  secondo  caso  si  riscontrò  in  un  giovane  chirurgo. 
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Oii,  11.  —  SaunoU,  T&^14.  Paris  1812.  —  DktismaiM  ìém  He.  méL 
Paris,  Paockoucke  1818,  Tom.  XXX»  p.i^,  37(>.  Art,  MamdU, 

€  Se  ^»  preiita  ftjde  a*!  un  maaaco  di  Corbit!^  havvi  uua  paesana 
eoo  quattro  mammelle^  di  eui  due  fitaate  al  dorso  e  eorrbpoodentì 
per  la  loro  situazione  alle  due  auterìorì,  che  avevano  la  aeà^  ordì— 
naria.  Il  monaco  aggiunge  che  questa  donna  ebbe  tre  *^emc*ni,  efc 
mitri  mdiffereatemóate  con  tutte  quattro  le  mammelle  »* 

Gii,  12.  —  Cbanpiaii,  medico  a  Bar-le-Duc.  Dietkiiu^^  d$$  ik, 
mèi.  Tom.  XXX,  pag,  377.  Paris  1818.  ^  Art.  MamelU 

Una  signora  dopa  il  quarto  parto  principiò  ad  avvertiri?  una 
tensione  dolorosa  sotto  T ascella,  e  nel  quinto  giorno  l'autore  rico- 
nobbe dietro  al  margine  del  gran  pettorale  destro,  un  tumore  grossa 
come  un  uovo  di  taceliioo,  doloroso,  che  leg'giermente  compre-sìio  emitie 
un  fluido  luttiginoso,  simile  a  quello  delle  niammelle»  per  sei  piccola 
aperture,  inegualmente  distribuite,  e  poste  nel  centro.  Keirasoella  si- 
nistra eravi  un'  analoga  glandola,  ma  non  così  grossa,  né  così  dolo- 
rosa com^  la  precedente.  In  essa  si  contiivano  cinqtie  pertugi  in  luogo 
di  aei.  Queste  mammelle  avvizzirono  insieme  alle  normali* 

On.  13,  --  Gardeur,  medico  a  San  Domingo.  Journal  dts  méd.di 
Saint- Domingue.  Ann.  II.  —  Percy  et  Gorre.  Diction.  dcs  Se.  méd,  Pa- 
ris 1819,  pag.  528. 

Una  giovane  mulatta  aveva  quattro  mammelle  ,  due  poste  nel 
luogo  ordinario^  e  le  altre  due  vicino  alle  ascelle,  cioè  alla  dìstantt 
d'  un  pollice  in  basso  ed  in  avanti  delle  medesime.  Queste  avevano 
quattro  pollici  e  mezzo  di  circonferenza,  un  capezzolo  proporzionitto 
e  fornivano  latte  relativnmente  come  le  altre  due. 

Ois,  14.  —  Percy  et  Gorre.  Diction.  dcs  Sciences  méd.  Tom.  XXXlV, 
pag.  527;  1819. 

Nella  città  di  Pfullendorf  vide  una  vecchia  che  aveva  quattro. 
mammelle,  due  per  parte,  una  sovrapposta  all'  altra* 

Oss.  15.  ^  Martin  W-  E.,  medico  primario  nrlla  Carità  di  Lyon 
Annaks  d'Oculntique  et  d$  Gynécùhgie.  VoL  1,  Livr.  8,  183rf. 

In  ambedue  le  ascelle  d'una  donna  gravida  eravi  un  tumore,  il 
quale  dopo  il  parto  s'ingrossava  e  raacchìuvn  il  letto  di  latte,  Durimte 
l'ingrossamento  dei  tumori  le  vere  mammelle  s'  impiccolirono,  e  se  il 
fanciullo  poppava  da  queste,  il  latte  esciva  anche  da  quelli^  sebbene 
Don  possedessero  capezzoli. 


CAP.    ìli.  THQRACO-PARASITUS  345 

0$s.  16.  —  V*  Sìebold  C.  Th.  l/<5^.  Zeitung  r.  Venin  fUr  ffeiliundi 
m  Pr,  1838,  N.  6, 

Vide  in  cinscbedunti  Jiseella  d"  uim  grivida  un  tu  moro  i>eudeQte, 
grosso  come  un  uovo  di  galliott ,  ricoperto  d»  uua  cute  pigmentata 
io  ros^o-bruno,  fornito  di  molte  piccole  eniiuenze  papillari.  Ambidue  t 
tumori  erano  indolenti  ed  avevano  internamente  una  sostanza  ineguale, 
alquanto  consistente.  Dopo  il  parto  ^separarono  del  colostro ,  e  poscia 
del  vero  latte,  ma  passati  8  giorni  la  secrezione  s'  arrestò,  continuando 
nelle  vere  mtmiimelle. 

Oli.  17.  —  Lee  Robert  ed  Astley  Cooper.  Cooper,  On  ihe  analomif 
cf  the  breast^  London  1840,  pa^^,  14.  —  Lelchtensterc».  Virchow'É  Archic. 
Bd.  LXXIII,  s.  253.  Berlin  1878. 

Una  puerpera  aveva  sopra  le  mammelle  ordinarie  altre  Jue  accesso- 
rie con  areola  e  papilla,  le  quali  erano  situate  precisamente  sul  margine 
del  gran  pettorale,  vicino  Hll'ascella  e  separate  dalle  nornmli  mediante 
un  solco  profondo.  Non  possedevano  olie  un  sesto  della  grandezza  delle 
mammelle  normiili,  ed  ognuna  delle  prime  scolava  latte  quando  il  fan- 
ciullo succhiava  dalla  vicina  fra  le  seconde. 


Oii.  18.  —  Shannon  P.  Dubltn  q%art.  Joum,  Voi.  V,  pag.  ^66, 
1848.  —  Lefchtenstern.  Mtm.  rit.  pag.  253.  Taf.  IV,  fig.  5. 

Anna  Merriman  aveva  partorito  6  volte,  e  presentava  due  mam- 
melle accessorie  lattifere,  grandi  come  un  uovo  d'  oca ,  le  quali  erano 
situate  superiormente  ed  alT  esterno  delle  mammelle  normali.  La  mam- 
mella accessoria  sinistra  aveva  un  capezzolo,   la  destra  due. 

Os$.  19.  —  Manotte.  BvlUL  dt  la  Sùc.  méd.  dei  hòpìaux  de  Pa- 
rie. Tom.  I,  Année  1849,  pag.  21. 

Dopo  che   una    ragazza   divenne    mestruata   s'accorse    che   sotto 
l'aacella  destra  aveva  un  tumore  grosso  come  una  noce,  e  sotto  l'ascella 
sinistra  no  aveva  un  secondo  grande  come  un  pisello,  Ì  quali  di  quando 
in  quando  si  gonfiavano  e  recavano  forti   trafitiure.    Rimasta    incinta 
all'età  di   17  anni,  partorì  felicemente  ;  ma  sopraggiunta  la  febbre  del 
-latte,  il  tumore  dell' ascella  destra  divenne  grosso  come  un  uovo;  of- 
riva  la  consistenza  d'  un  lipoma  e  presentava    due    aperture    da   cui 
Bciva  un  umore  lattiginoso.  Queste    due    aperture   erano    più   larghe 
tdei  condotti  galattofori   normali,  coi  margini   leggermente  bruni  e  con 
poche  granulazioni,  grandi  come  uno  spillo.  Il  tumore  uell' ascella  si» 
nistra  raggiunse  il  volume  d'  un   uovo  di  piccione  con  una  sola  aper- 
tura alla  sommità ,   che    forniva    il    latte,   come  anche  V  altro  tumore. 
Le  mammelle  normali  funzionavano  nel  tempo  stesso  regnlarmentf. 


346  OBDIKR   IL    DISOMATjì    ASlMUKTftA 

Oi$,  20.  —  Bayer.  Gaz.  méd,  dt  Pan*  1852.  pjig.  163. 

Osservò  una  donna  che  oltre  le  due  mammt'lle  ordinarie  ne  pre- 
sentava altre  due  sottoposte^  rìcoDoscibrli  solo  per  i  loro  capezzoli.  La 
mammella  sopraDDumeraria  destra  era  più  piccola  di  due  terzi  della 
sovrapposta  e  si  distiugueva  mediante  il  tatto;  essa  pure  forol  Ulte 
ijuando  la  donaa  allattò  i  Hg*!!.  Nella  mammella  sopraDDumeraria  ai- 
Distra  non  si  avvertiva  che  un  rudimento  ghiandolare  sotto  il  capez- 
zolo ed  essa  non  fornì  mai  latte. 


Oli.  21,  —  Bertfierarid.  Dt$  tumeurs  du  sein  cìU§  V  komme.  An- 
nalea  méd.  de  la  Fiandre  occidentale,  1855-56.  ^  Gaz.  méd.  de  Paris 
1857,  pag.  223. 

Sotto  questo  tìtolo  V  autore  racconta  il  caso  seguente: 
Un  luogotenente  di  28  anni  aveva  quattro  mammelle  aovrapposte, 
due  a  destra  e  due  a  sinistra  separate  fra  loro  da  un  solco  profondo 
e  tutte  ben  sviluppate.  Ciascheduna  aveva  un  capezzolo  ben  confor- 
mato suscettibile  d'erezione,  sotto  il  quale  si  riconosceva  un  corpo 
glandolare  ben  distinto. 

Oti,  22.  —  Fitzgìbbon  Rieh,    UeUr%Mi§$   Bruitm^nm  M  ehum 

Manne.  Dublin  Quart  journ.  Febr.    1860.    Voi.   XXIX,   pag.    109.   — 
Kanstatt  1860,  Bd.  IV,  s.  4. 

Un  uomo  di  24  anni  avviva  4  capezzoli  veri.  I  due  soprannume- 
rari erano  alquanto  più  pìccoli  e  distavano  per  un  pollice  dalle  mam- 
melle ordinarie  dal  lato  interiore  ed  interno  delle  medesime.  Sopra  ì 
capezzoli  normali  si  trovavano  due  macchie  pigraentate,  le  quali  erano 
più  grandi  nella  fanciullezza  e  che  vennero  considerate  come  rudi- 
menti di  altri  due  capezzoli  accessori.  1  sei  capezzoli  erano  posti  so- 
pra due  linee  che  convergevano  in  basso. 

Oss,  23.  —  Chatard.  Polifma$tte.  Journ.  de  méd.  de  Bordeaux. 
Sept.  1861, 

Vide  in  una  donna  lattante  sotto  le  normali  altre  due  mammelle 
accessorie,  che  avevano  la  quarta  parte  della  circonferenza  dt:lle  nor- 
mali e  secernevano  latte,  quantunque  prive  di  capezzolo  erettile.  Fi- 
nito rallatlamento,  tornarono  allo  stato  rudimentale,  che  avevano  io 
antecedenza. 

Oss.  24.  —  Vaa  der  Hoeven.  Kanstatt'  s  Jahreshertckt  fUr  1861. 
Bd.  IV,  8.  3,  N.  29. 

Donna  con  due  mammelle  accessorie  sottoposte  alle  normali,  Coéi 
quelle  come  queste  erano  poco  sviluppate. 
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Oij.  25.  —  Quiniiiiaud  E*  Revm  photograpMque  Ìu  Mpita%w  d«  Pa- 
ris 1870,  pag.   15. 

Puerpera  con  due  raamm elle  ascellari,  fornite  di  capezzolo  e  d'areola 
Ich©  secernevano  latte,  contemporaneamente  alle  normali. 

Oss,  26.  —  Scalzi  Franceaco,  prof,  in  Homa.  Un  esempio  straor-^ 
ìdinario  di  quadrimazia,  Roma  1873,  con  fig.  —  Corrispondenza  scieiì- 
[Hfìca.  Voi.  Vili  pag.  168,  Roma  1873. 

Una  donna  di  6U  anni  aveva  4  mam- 
melle.  Bue  erano  poste  a  sinistra  una  nel 
luogo  ordinario,  l'altra  ìnferìorraente  alla 
prima  e  più  piccola.  Le  altre  due  erano 
situate  a  destra:  una  collocata  nella  sede 
ordinaria,  1*  altra  impiantata  sul  terzo  su- 
periore dell'  omero  ,  non  molto  distante 
dair  ascella,  la  quale  era  molto  sviluppata 
e  senza  forame  alcuno.  Questa  donna  al- 
lattò nove  volte,  e  la  suzione  della  mam- 
mella sinistra  occasionava  stillicidio  di  latte 
Idalla  sottostante,  da  cui  tiilora  il  fanciullo  traeva  il  suo  nutrimento; 
mentre  appresitando  la  mammella  destra,  la  succenturiata  corrispon- 
*  dente  non  manifestava  alcun  eccitamento  e  non  offriva  alcun  cenno 
I  di  secrezione.  La  suddetta  donna  ebbe  una  figlia  con  tre  mammelle, 
[L'autore  chiama  pkiomatia  la  moltiplìcità  delle  mammelle. 

0$s.  27.  —  Haudyside.  Jonm,  oj  Anatom.  and  Phtfsiolog.  Voi  VII, 
^Kov.  1873. 

Ricorda  due  fmtelli  clie  avevano  sotto  le  due  normali  altre  due 
,  Okammelle  rudimentali. 

Ois,  28.  —  MitchelL  American  joum,  v/  the  icisnce  med.  Aprii  1673, 
pag.  528. 

Osservò  un  uomo  con  quattro  mammelle,  dì  cui  due  erano  rudi- 
^  mentali  e  giacevano  sotto  le  normali. 

Osit.  29.  ---  Wenzel-Gruber.  Archìp.  /'Ur  Amiomie  und  PykitiaL 
|Tom.  LXHL  pag.  9%  Berlin  1875. 

Uno  studente  di  medicina  aveva  sotto  ed  al  lato  interno  di  cia- 
Lacbedun  capezzolo  in  corrispondenza  fra  la  B,^  e   7.*^    cartilagine    co- 
letale  un  capezzolo  soprannumerario,  il  quale    era   piccolo  ,   circondato 
ia  una  areola  brunastra. 

Oss,  30.  —  Garlaad  Ormond,  Edinburgh  medicai  jo%f%al  1877,  p.  45, 
—  Archiwes  gin.  de  méd.  Ser.  7.*  Voi  I,  pag.  485.  Paris  1878. 

In  una  donna  di  35  anni,  pochi  giorni  dopo  ch'ebbe  messo  al  mondo 
un  fanciullo,    apparve  da   ambedue  le    parti   sul  margine  esterno  del 
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gran  pettorale  in  corriz^poudenta  àeW  ascella,  uà  tumore  del  votame 
d^  un  uovo,  che  qoo  presentava  alciiDa  eonneasioiie  colla  g^Iiodoìa 
mammana.  Ài  tatto  sì  trovava  una  egual  consìsteDza  con  quella  d'ima 
mammella;  colla  Tista  non  si  riconosceva  alcun  orificio*  Cinque  setti- 
mane dopo  il  parto  il  tumore  era  geomparso  :  però  se  ne  potevano 
riconoacere  le  tracce,  quando  i)  funciullo  durante  la  notte  non  aveva 
preso  latte  dalle  mammelle. 

Lo  stessa  fenomeno,  la  spo^a  V  aveva  osservato  ancora  dupo  altn 
due  parti  precedenti  ;  anzi  riferiva  che  il  primo  sintomo  precursort 
delle  gravidanze  fu  ogni  volta  V  apparizione  di  tali  tumori,  bensì  pm 
piccoli,  ma  molto  sensibili  e  perfino  dolorosi. 

La  sorella  della  spo»a  presentava  la  stessa  particolarità,  doira  ebe 
la  madre  non  offriva  nulla  di  simile. 

Osi,  31.  —  Quenu.  Oas.  inedita,  pubblicata  da  Godfralii.  i?#m  ftr 
ie$  mamellet  surnuméraires,  Paris  1877,  pag.  35. 

Puerpera  con  due  marumelle  ascellari.  Quella  situata  a  destra  è 
trilobata.  Il  lobo  interno  è  il  maggiore,  grande  come  un  piccolo  uovo 
di  gallina,  con  un  piccolo  capezzolo  ed  è  collegato  alla  mnmmelli 
normale  corrispondente  mediante  un  cordone  grosso  come  il  dito  mi- 
gnolo. La  mammella  ascellare  sinistra  oS're  i  meditimi  caratteri^  aia 
meno  manifesti.  Ed  ambedue  fornivano  latte  in  abbondanza. 

Off.  32.  —  Itlem    Menu  eli.  pag.  37. 

Una  primìpara,  in  cui  V  alIattameiUo  procedeva  in  modo  regolare, 
aveva  due  mammelle  accessorie  senza  capezzoli  e  senza  areote,  situate  in 
ciascheduna  ascella.  Queste  dutì  mammelle,  grandi  come  uu  uovo  d*oca, 
non  funzionavano  esternamente  ed  erano  collegate  colle  mammelle  nor* 
mali  corrispondenti  mediante  un  piccolo  cordone  del  volume  d*  una 
penna  di  corvo. 

Off.  33.  —  Letchtenstern  in  Tubinga  Vtrckùir's  Archic.Bé,  LXXJIl,, 
8.  223,  1878,  Tafel  4,  fig.  2. 

Nel  1H71  vidi  un  infermo  nella  Clinica  medica  di  Tubinga  co» 
due  capezzoli  rudimentali  accessori,  14  centimetri  sotto  ai  cape^toli 
normali  e  3  eentìmetn  air  interno  della  linea  mammillare.  Essi  erano 
situati  simmetricamente  da  ambì  due  i  lati. 


Nota  8.  —  Osservazioni  rare  di  mammelle  accasaorìe. 

Oss.  1.  —  Peroy  P.  F.  Journal  de  méd.  chir.  pharm.  par  Cor^Uari^ 

Leffìux  etc.  Ann.  Xlll,  Tom.  IX,  pag.  881. 

Fra  i  prigionieri  tedeschi  fatti  nel  gennaio  dell'anno  8.**  a  Onzis 
niunster  (Austria)  fuwi  una  vivandiera  di  Valacchia,  puerpera  di 
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giorni,  che  iDori  tosto  per  gli  stenti  subiti.  Essa  aveva  4  grosse  mam- 
melle pettorali  su  due  linee  trasversali,  piene  di  latte  con  un  grosso 
capezzolo,  ed  inoltre  ne  possedeva  una  q^uinta,  simile  a  quella  d^una 
fanciulla,  sittiata  sotto  ed  in  mezzo  della  seconda  linea,  cinque  poi* 
liei  sopra  1'  ombellico.  Una  iniezione  delle  mammarie  mostrò  la  con- 
neasioue  vascolare  fra  tutte  cinque  le  glandole.* 

Oss,  2.  —  Terrigì  Vlnoenio  Luigif  di  Monte  Compatri  (Provincia 
di  Eouia»,  Straofdinnrio  nu utero  di  ma mm elle  in  akune  donne.  Annali 
Medico-Chirurgici  di  Tel  Metaxà.  VoL  II,  pag.  347,  Roma  1839. 

Racconta  d^  una  famiglia  in  cui  per  quattro  generazioni  le  fem- 
mine avevano  delle  manmielle  soprannumerarie  In  tutti  i  casi  Tano- 
malia  ai  verificava  nel  torace;  per  altro  nella  prima  generazione  le 
mammelle  non  oltrepassavano  il  numero  di  tre,  dovechè  nella  se- 
conda e  nella  terza  erano  quattro  e  nella  quarta  generazione  cinque* 
In  una  sposa  di  44  anni  appartenente  alla  terza  generazione ,  con 
quattro  mammelle,  V  autore  vide  clie  le  due  soprannumerarie  erano 
alquanto  più  pìccole  e  poste  inferiormente  alle  ordiuarie  ;  e  che  tutte 
quattro  durante  rallathimento  gemevano  latte,  ma  la  donna  non  si 
serviva  delle  inferiori  riuscendogliene  molesto  il  succLìamento,  La  quarta 
generazione  era  rappresentata  da  una  bambina  di  tre  anni  che  dal 
lato  destro  del  torace  aveva  tre  mammelle  e  dal  Iato  sinistro  duCj 
ognuna  con  diatìnto  capezzolo.  In  ogni  generazione  vi  erano  però  delle 
sorelle  immuni  dall'anomalia. 

Oss.  3.  —  Robert,  di  Marsiglia.  Journal  de  Phf/stolo^ie  par  Ma— 
gindie,  Tom    VII,  n.  2.  —  Gazet.  de  frante.  5  juillet   1827, 

Teresa  Ventre  aveva  la  madre  con  un  capezzolo  soprannumerario 
nel  lato  destro  del  torace,  ed  easa  presentava  nella  parte  superiore  d'una 
coscia  uua  mammella  accessoria,  che  dopo  il  parto  divenne  così  ricca 
di  latte  che  non  solo  serviva  insieme  colle  altre  alla  nutrizione  del 
proprio  figlio  continuando  per  30  mesi;  ma  ancora  aiutò  a  fornire  il 
latte  a  tre  fiinciulli  à*  altre  madri  per  la  durata  di  6  anni,  cominciando 
dal  giorno  del  parto. 

La  mammella  accessoria  era  sui  lato  esterno  della  coscia  sinistra, 
quattro  polliui  sotto  il  gran  trocantere.  Essa  fu  ritenuta  per  una  vo— 
glia  materna  fino  all'epoca  della  gravidanza,  dorante  la  quale  crebbe 
a  poco  a  poco  ,  raggiunse  il  volume  d*  un  grosso  limone  e  principiò 
a  separare  un  liquido  bianco,  che  dopa  il  parto  assunse  i  caratteri 
del  latte. 

Oss.  4.  —  Lelchtenitern.  Virchow's  Archiv.  Bd-  LXXIII,  a.  245. 
Beflìn  1778,  con  fig. 

Una  puerpera  primipara  nel  terzo  giorno  dopo  il  parto  a*  avvide 
che  porgendo  la  mammella  sinistra  a!  fanciullo^  esciva  del  latte  da  un 
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capezzolo  sottoposto  alU  medesimn  e  ritenuto  fino  allora  per  tin&  ro- 
gVih  mnternti.  Contempornnea mente  senti  (specialmente  dopo  im  luDga 
riposo  del  fancrnllo)  uoa  incomoda  umidità  nel  cavo  ascellare  sìoietro. 
L'  esame  faUo  al  torace  rilevò  6  centimetri  a  meazo  sotto  alU 
maoimella  sinistra,  nella  linea  niaoiillare»  una  papilla  piana  con  un 
orificio  centrale  dopresso,  8otto  la  (|tinle  non  sì  riconosceva  neaaun  nudo 
glandoUre.  Anche  nella  cavità  ascellare  corrispondente  si  trovò  una 
papilla  acce8-^orin  sf^iìtn  iireola,  grande  come  uu  mezto  pisello,  simile 
ad  un  capezzolo  avvizzito  ;  sotto  la  quale  si  poteva  sentire  uu  corpo 
glandolare  grande  circa  come  una  noce.  Mediante  il  succhiamento 
un  umore  dieroso  intorbidato  da  latte  esciva  da  una  o  più  aperCurt 
vicine  alla  punta  della  papilla.  Al  microscopio  nel  latte  si  trovaron^^ 
le  qualità  del  colostro.  Alla  fine  della  seconda  settimana  questa  glan- 
dola accessoria  cessò  dalla  sna  funzione. 


Capitolo  IV. 

Art.  3." 
Gastro-aitìorpliUK. 


Nota  1.  —  Osservazioni  deW en^astro^amorpHus, 

Osi,  \,  —  AldrovaadI  Ulisse.  Monitrùf%m  historia,  Bolop-ni*  lf^42, 
pag.  414,  cap.  III. 

Il  Padre  Pietro  Liberato  Magata  Cappuccino  gli  riftiri  che  in 
Parma  il  medico  Tagliaferri  skveyfi  inciso  un  tumore  suppurato  sotto  le 
costole  spurie  [non  è  detto  il  lata)  ad  un  giovane  di  15  anni.  Insieme  al 
pus,  dal  foro  della  ferita  uscirono  mandibole  e  molte  ossa  dì  un  crania 
umano*  Col  tempo  la  ferita  cicatrizzò  ed  il  giovane  ripigliò  la  salute. 
Le  ossa  uscite  dal  tumore  messe  insieme  con  diligenza  costituì  vana 
un  intero  cranio  d*  uomo. 


Os$,  2.  —  Barthollnus  Thomas.  Fmhrp  praegnans.  Hist.  anatom. 
et  med.  rarìor.  Cent.  Vl^  Hi^t.  lOO.  Hafuiae  1661,  pag.  383.  • 

Fu  estratta,  in  »iu  Castello  di  Fionia,  dall'alvo  materno  una  fan- 
ciulla morta  col  ventre  gonfio,  il  quale  dava  la  sensazione   di  conte- 
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nero  dei  corpi  ossei.  Aperto  il  ventre,  si  trovò  un  altro  feto  di  sesso 
femminino  completo,  lungo  un  palmo,  fornito  d'ungliie  e  di  peli  biau- 
cbi.  Né  mancavano  gli  involucri  i  qii»li  lo  colleg-avano  all'  utero  del- 
Tautossita,  Questa  notizia  fu  raccolta  dall'  autore  da  persone  degne 
di  fede. 


Oss.  3.  —-  Tylkowski  Adalb.  Dhquisitio  phynra  oaUnli  puerorum 
duorum,  quorum  alter  cum  dent$  aureo,  altir  cwm  capiie  giganteù  Vilnae 
spectabatur,  Tjpis  Moaast.  Olivensis  1674,  pag.  11, 

K  meraviglioso  quello  che  sì  legge  Degli  annali  del  convento 
ZvericeDse  presso  Cracovia,  cioè  il  fatto  d'  un  faucìullo  nato  da  un 
uomo.  Quest'uomo  si  faceva  beife  un  poco  insolentemente  della  mo- 
glie, perchè  questa  sì  lamentava  fortemente  in  causa  dei  dolori  del 
parto  Quindi  la  misera  dotina  priucipiò  a  chiamare  in  aiuto  il  cielo 
ed  a  pregarlo  che  facesse  anche  alF  uomo  provare  siffatti  dolori*  Essa 
non  trovò  il  cielo  sordo  alle  sue  preghiere;  imperciocché  il  ventre  del- 
l' uomo  cominciò  a  gonfiarsi,  e  la  prole  cominciò  a  muoversi  ed  agi- 
tarsi nel  fianco.  Tagliatagli  dunque  per  consiglio  del  medico  la  pelle 
del  ventre,  ne  usc\  un  fanciullo  vivo,  che  fu  battezzato  e  tosto  dopo 
mori. 


0$$,  4.  —  Clauderus  Gabr.  Ephtm.  nalurae  curù)S.  Decad.  II, 
Anno  I!.  Norimbergae  1698*  Obs.  72,  pag.  164. 

Ltt  moglie  d^  un  mugnaio  partorì  una  bambina  sana,  la  quale  per 
altro  aveva  il  ventre  più  gontìo  del  solito.  Dopo  8  giorni  la  bambina 
fa  d'  improvviso  assalita  da  gran  dolori,  poscia  dalle  parti  genitali 
usc\  deir  acqua  sanguinolenta;  indi  tosto,  un'altra  fancìulUna  viva; 
infine  le  secondine  ed  i  lochi,  E  tutto  avvenne  come  nei  soliti  parti 
normali.  U  ultima  bambina  era  lunga  poco  più  del  dito  medio  ,  vi- 
vente e  fu  battezzata. 

Questa  notizia  T  ebbe  dalla  vedova  del  Maresciallo  Timpling, 

Otto  6iov.  Giorgio.  Osservazione  pubblicata  dal  nipote  Giovanni  Au- 
gusto, Epistola  ad  J,  Chr.  WeidUruM.  JJe /oetu  puerpera^  geu  de  fo€Ì% 
i%  foelu,  WeiasenfelH  1748. 

Quando  (1672)  Fautore  esercitava  in  Naumburg  (Sassonia),  venne 
in  luce  una  fanciulla  che  aveva  un  ventre  straordinario,  la  quale  dopo 
otto  giorni  fu  presa  da  dolori  e  da  inquietudine  si  da  far  temere  la 
morte.  Nel  frattanto  la  fanciulla  inferma  pariortPa  (gebabret)  nel  modo 
ordmario  una  fanciullina  vivente  della  lunghezza  del  dito  medio,  che 
fu  pure  battezzata.  Ambedue  morirono  repentìoamtnte  nel  seguente 
ri  orno. 
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Ois.  5.  —  Riaoiynski.  Auetarium  hntmae  natumlii  c%nv$at  Rt§mi 
Polontne,  Gedaai  173/»,  pag^,  4'ìL 

«  Nella  citta  dì  Lesina  (PoloQta  maggìoTis]  una  sposa  partorì  q&s 
fauciulla  gravida  d^un^  altra  femmina,   » 

0»8,  6.  —  Sohyrigt  S,  C*  Vedi  Lentin.  Ol/Serf>atù/ne8  med.  Fase*  I« 
pag.  56,  Lipsiae  et  Guelpherbjtì  1764.  —  HufUani't  Journal  de r  prak^ 
tiichen  Heilkvndt.  Bd.  XX,  Stiich  2.  pag.  170.  Berlin  1804. 

Nacque  nel  1744  una  fanciulla  io  Duogeoborst,  col  ventre  tuiut*- 
fatto,  resistente  e  doloroso;  il  quale  crebbe  sempre  più  coiraumcntare 
degli  anni,  si  da  siui  alare  un  vanire  gravido.  Gì  unta  all'età  di  15  mini 
le  sopravvenne  un  flemmone  cutaneo,  un  pollice  sopra  airombellìco.  che 
sì  esulcerò  e  suppurò  esterna  ni  ente.  Dopo  una  settimana  il  pus  portò 
seco  tre  denti,  e  dopo  altri  g-ìorni  uscì  un  corpo  carnoso,  stretto,  luogo 
6  pollici,  li  quale  aveva  attaccata  una  gamba,  che  rimase  impegnata 
neirapertura  deirascesso  e  che  i  parenti  tagliarono  collo  forbici*  Nella 
decima  settimana  sorti  ancora  per  la  stessa  via  un  gomitolo  di  peli 
e  due  frammenti  ossei,  una  lungo  un  pollice,  l'altro  niezso  pollice. 

Aflidata  la  fanciulla  alle  cure  del  dott*  JSchurij^t  nel  1750,  questi 
dilatò  gradatamente  1*  apertura  e  cq8Ì  potò  estrarre  un  frammento 
deir  OAso  mascellare,  su  cui  erano  impiantati  tre  deutt^  poscia  un  lembo 
di  cute  ricoperto  di  peli  ;  più  tardi  corpi  cartilaginei,  porzioni  cornee 
ed  altri  denti,  che  in  totale  gommarono  a  16.  In  seguitu  V  apertura 
si  restrinse  e  la  fauci ullu  guarì  perfettamente  al  compire  dei  sei  mesi. 

Oss.  7.  —  Oupuytren,  clinico  chirurgico  a  Parigi.  Mm.  de  la  Fa- 
c%Ué  de  Méd.  de  Paris  1812,  pag.  t^31  —  BulUt.  de  la  Factdté.  An- 
née  I,  pag,  4  —  Breschet.  Archiv,  gcn.  de  Méd,  Tom*  UI,  pag,  523, 
1«23.  -  Tom,  I\\  pag.  HO  1K24.  ^  Dupuytren.  Lee^om  oraUi.  Tom.  UI, 
pag.  382.  Paris  1833. 

Nel  1790  nacque  a  Verneuil  (Eure  un  ragazzo  di  cognome  Bis- 
aieu  assai  debole  e  gracile,  che  ben  presto  mostrò  il  ventre  conside- 
revolmente sviluppato  dal  lato  sinistro,  in  guisa  che  le  due  ultime 
coste  erano  sollevate;  inoltre  accusava  molestia  continua  fìno  al  do- 
lore nel  luogo  della  tumefazione.  Aveva  un  appetito  assai  irregelare, 
lo  che  produceva  frequenti  indigestioni. 

Tali  fenomeni  essendo  migliorati,  fu  inviato  in  Collegio  a  Rouen 
Dell*  età  di  12  anni,  ma  dopo  18  mesi  fu  preso  da  un  dolore  acuta 
neir  ipocondrio  sinistro  e  da  febbre  ;  ed  il  medico  trovò  un  tuojore 
resistente  che  s'  estendeva  dalle  false  coste  alla  cresta  iliaca  del  lato 
sinistro.  In  seguito  a  .scariche  alvine  ripetute  di  materie  puri  formi  e 
fetide  il  tumore  avvizzì  alquanto;  ma  V  infermo  cadde  in  rnarn- 
srao,  fu  proso  da  tosse,  continuò   ad    avere  scariche  diarroiche  (in  cui 
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QttA  volta  fa  trovato  un  gomìtolo  dì  peli)  e  analmente   mori    all'  età 
di  14  anni. 

Alla  necroscopia  sì  vide  che  il  tumore  era  formato  da  una  cistìf 
svilnppata  a  spese  del  mesocolon  trasverso,  la  quale  comunicava  coL 
colon  corrispondente.  Entro  questa  cisti  eruvi  un  feto  assai  imperfetto, 
tu  cui  però  sì  riconosceva  uno  scheletro  composto  della  colonna  verte- 
brale con  spina  bìfida,  delia  testa,  della  pelvi  e  d'alcuni  rudimenti 
degli  arti.  Si  rinvennero  pure  il  cervello,  la  midolla  spinale,  alcuni  nervi 
assai  voluminosi,  alcuni  muscoli  degenerati,  le  tracce  dVlcuni  organi 
d^i  sensi,  e  finalmente  un  breve  cordone  ombellicale  inserito  nel  co- 
lon trasverso,  pel  qual  cordone  scorrevano  nn'  arteria  ed  una  vena,  ohe 
andavano  daì  feto  al  portatore.  Mancavano  il  cuore,  T  apparecchio  re- 
spiratorio digerente  ed  il  genito- urinario, 

Oss,  a.  —  Young  G.  W.  Case  of  a  foetvB  fùund  in  the  abd,  of  a  boy. 
Medico-chi  rurgical  transactions,  published  hy  the  medico-chirurgical 
Society  of  London.  Voi.  I,  London  1809,  pag.  234  (Tradotto  in  tede- 
sco da  E«  Oaann,  Berlin   1811,  pag.  278), 

Mori  un  fanciullo  di  marasmo  all'  età  di  10  mesi  nel  1807,  che 
aveva  la  regione  epigastrica  gonfia  e  dolorosa  in  modo  da  non  lasciargli 
pigliar  sonno.  Fra  i  due  foglietti  del  mesocolon  trasverso  eravi  una  ci- 
ati che  conteneva  78  oncie  di  siero  ed  un  feto  maschio  senza  testa  di- 
stìnta, in  luogo  della  quale  era  vi  una  massa  rosso-scura.  Nel  tronco  si 
trovarono  rudimenti  di  polmoni  e  d'  intestino,  che  facevano  ernia  fuori 
deiraddome.  Le  dita  della  mano  erano  in  soprannumero  e  mal  confor- 
mate; le  vertebre  si  vedevano  aperte  posteriormente;  si  rinvennero  poche 
coste  ed  una  massa  ossea  rappresentante  la  base  del  cranio.  Non  si  di- 
stinguevano ì  muscoli  e  non  sì  trovò  che  un  plesso  nervoso  in  vici- 
nanza air  origine  delF  intestino.  11  sistema  vascolare  si  componeva 
d*  un' arteria  e  d'una  vena.  La  cisti  parassitaria  riceveva  una  branca 
dell'arteria  colica  destra  dell'  autossita;  e  la  cisti  stessa  dal  suo  in- 
terno inviava  una  membrana  che  sì  rimetteva  suir  esomfalo. 


Lowoe  Thompson  B.  Calalogm  of  thi  muimm  of  iurgtons  of  Enj- 
land.  London  1872,  pag.  34. 

134-  Una  porzione  di  cisti  (la  quale  conteneva  il  feto  numero  135) 
tratta  dalTaddome  dì  un  fanciullo  maschio  ben  formato  deir  età  di 
nove  a  dieci  mesi,  il  preparato  rinchiude  una  porzione  dell'  intestino 
erasBO  e  del  tenue  del  fanciullo. 

11  caso  è  descritto  dal  signor  G.  W.  Young  nelle  Med.  Ckir.  Tram, 
Voi.  1,  pag,  2*M.  Ivi  è  ricordato  che  la  cisti  conteneva  78  oncie  di 
a  fluido,  che  aveva  spesse  volte  scaricata  una  porzione  del  suo  contenuto 
B  nella  cavità  peritoneale,  e  che  fu  più  tardi  accertato  che  la  cisti  era  posta 
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frti  gli  strati  del  meaocolon  trasverso.  La  stessa  cosa  fa  p^n&ata  uith 
nel  caso  di  Dupu^tren  ;  ma  sorge  una  grande  difficoltà  nella  spkg%^ 
zione  del  fenomeuo,  se  tale  realmente  sia  il  fttlto.  Nel  caso  preseoteè 
stato  Tedato  che  il  mesenterio  è  ugualmente  aderente  aUe  eiati,  e  ti 
intiera  massa  è  così  congiunta  insieme  che  sarebbe  impossibile  de- 
terminare se  la  cisti  è  fra  gli  strati  del  mesocolon  o  no;  è  molto  pia 
probabile  che  la  cisti  fosse  posta  originariamente  fm  il  mesocolon  ed 
il  mesenterio.  La  porzione  della  cisti,  che  è  stata  conservata,  consiste 
in  un  numero  di  strati,  lo  che  è  in  accordo  con  V  opinione  che  essi 
fosse  originariamente  formata  da  un  raddoppiamento  del  sacco  aa^ 
niotico.  Essa  è  molto  spessa  e  presenta  ìntcrnameute  una  superficie 
villosa.  La  parte  superiore  della  cisti,  la  quale  era  coperta  dal- 
Tomento,  non  è  stata  conservata.  È  accertato  che  era  molto  chiara  e 
trasparente. 

135.  Feto  imperfetto  (appartenente  alla  eistt  del  numero  prece- 
dente) diviso  verticalmente  per  mostrare  la  sua  struttura  interna.  Noa 
ha  testa^  ed  il  suo  tronco  è  moltissinio  ricurvo.  Possiede  quattro  estre- 
mità deformi.  E  congiunto  con  la  cisti  da  un  largo  funicolo  in  forma 
di    imbuto,  il  quale  contiene  un  gomitolo  intestinale. 

Il  signor  Yo%ng  accerta  che  «  quando  il  feto  era  rinchioBO  nella 
cisti  era  coperto  da  una  materia  sebacee,  e  quando  questa  fu  levata 
via,  esso  apparve  roseo  ed  in  buono  stato  come  se  fosse  vivo  ».  Allt 
estremità  superiore  del  tronco  si  vede  una  massa  fibrosa  con  una 
porzione  di  cisti  aderente  ad  essa;  la  quale  massa,  secondo  Tonfi^,  deve 
essere  stata  di  colore  rosso  scuro  quando  primieramente  era  cootenuta 
nella  ^isti,  ed  dbbondaiitemeute  fornita  di  sangue.  Essa  è  simile  eaat- 
tameute  alla  massa  rappresentante  di  solito  il  cervello  in  un  feto  Eoen- 
cefalo.  La  colonna  vertebrale  consiste  di  undici  pezzi  d*  ossa,  rappre- 
sentanti altrettanti  centri  vertebrali.  Non  vi  sono  i  resti  della  corda 
spinale  ,  uè  tracce  di  lamine.  Il  sacro  è  rudimentale  e  formato  intie- 
ramente di  cartilagini  ;  cosi  pure  uno  degli  osai  vertebrali  della  re- 
gione dorsale.  La  colonna  vertebrale  è  sormontata  da  parecchie  masse 
di  osso  e  di  cartilagine,  le  quali  rappresentano  probabilmente  la  base 
del  cranio  e  le  ossa  facciali.  L'  asse  è  piegato  quasi  ad  angolo  nelle 
regioni  dorsale  e  lombare.  Una  pìccola  apertura,  nella  quale  può 
penetrare  una  setola,  è  visibile  nella  liuea  mediana  alla  parte  più  an- 
teriore del  feto;  essa  è  jliiararaentti  un  vaso,  e  probabilmente  una  caro- 
tide  mediana. 

Sul  davanti  della  massa  fibrosa  suddetta,  vi  è  una  proboscide 
frontale,  considerevolmente  ingrandita  e  perforata  alla  sua  estremità 
libera.  Essa  è  soaiigliantissima  a  quella  che  si  osserva  nei  casi  di 
arresto  craniale. 

La  cavità  ventrale  non  è  divisa  da  verun  diaframma,  ed  è  ovun- 
que riempita  da  una   dilatazione    sacciforme  delF  intestino ,   la    quale 
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Hniiice  a  sacco  cieco  in  corrispondenza  del  sacro  ;  non  vi  è  ano.  En- 
tro il  funicolo  ombellicale  s'  insinuava  un  gomitolo  intestinale,  e  que- 
sto comunicava  colla  dilatazione  sacciforme.  Il  tutto  era  pieno,  secondo 
il  signor  Younff,  di  an  Euido  scuro,  simile  a  meconio,  sebbene  ckia- 
ramente  non  vi  fosse  traccia  di  fegato.  Nella  parte  superiore  del  tronco 
sì  possono  vedere  distintamente  i  polmooi,  compressi  controia  colonna 
vertebrale.  Non  si  sono  sviluppati  altri  organi  interni  Gli  organi 
genitali  esterni  sono  probabilmente  quelli  di  un  maschio  imperfetto, 
11  peneè  rudinieutale,  perforato  alla  sua  estremità  soUanto,  con  una 
borsa  uretrale,  chiusa  immediatamente  sotto  la  sua  radice.  Non  vi 
è  vescica. 


0s8.  9-  —  Reiter  und  Stelninfer.  Med.  JahròUcher  der  k,  L  osUr. 
SStaats.  Bd.  Il,  1814,  s.  67.  —  Kimly.  Op  ciL  pag.  24.  (Osservazione 
citata  anche  sotto  il  come  dì  Prechaska,  perchè  questi  la  pubblicò 
rettificando  alcune  particolarità). 

Fanciulla  che  nlTelà  di  due  mesi  fu  presa  da  una  fame  iusazia- 
bile,  da  sete,  da  frequenti  pianti,  da  agitazione,  da  affanno  e  da  pal- 
pitazione. 1/  addome  s'  ingrandii  e  si  fece  duro  specialmente  a  sini- 
stra   La  fanciulla  si  estenuò  e  mor^  in  8  "^  mese. 

Il  diafragma  della  fauciiilla  era  spinto  in  alto  ;  compressi  fra  loro 
i  visceri  addominali.  Posteriormente  e  sotto  lo  stomaco  eravì  un  gran 
sacco,  pesante  'A  libbre»  aderente  in  alcuni  punti  allo  stomaco^  al  me- 
senterio ed  al  psoas.  Nella  superficie  interna  del  sacco  vi  erano  dei 
prolungamenti  irregolari,  cisti  sierose  ed  un  feto  incompleto,  i  cui 
rapporti  col  sacco  non  furono  esattamente  stabiliti. 

11  feto  incompleto  era  rappresentato  da  un  tumore  formato  da  tre 
lobi:  uno  a  destra,  V  altro  a  sinistra^  il  terzo  inferiormente,  riuniti 
mediante  un  corpo  mediano.  Dnl  lato  anteriore  del  lobo  inferiore  ap- 
pariva un  piede  con  10  dita.  Il  lobo  destro  era  costituito  da  un  brac- 
cio molto  gonfio,  da  un  antibraccio  e  da  una  mano  con  tre  dita.  Sotto 
Tascella  sporgeva  un  tumore  cutaneo  dal  quale  usciva  un  intestino 
lungo  3  pollici  e  mezzo  ,  provveduto  di  mesenterio,  che  terminava  a 
fondo  cieco  e  che  in  alto  sì  perdeva  nella  parte  superiore  del  lobo  in-^ 
feriore.  Nella  parte  superiore  ed  anteriore  del  lobo  sinistro  si  trova- 
rono reliquie  ossee  e  cartilaginee  che  furono  attribuite  alU  testa. 
AlTestremità  del  medesimo  lobo  sporgeva  un  corpo,  che  secondo 
Prochaska  poteva  considerarsi  il  braccio  sinistro  assai  corto  e  de- 
forme. Il  corpo  mediano  era  esternamente  ricoperto  da  più  vesciche 
di  diversa  grossezza  le  quali  congiungevano  il  feto  col  sacco» 

Le  ossa  e  le  cartilagini  attribuite  alla  testa  non  formavano  una 
caviti,  né  fra  esse  eravi  traccia  di  sostanza  nervosa.  Nel  corpo  me- 
diano parimenti  non  si  riscontrò  alcuna  cavità,  né  alcun  viscere,  solo 
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un  pez20  osseo  deformato,  rappresentante  la  colonna  vertebrale.  Nelli 
parte  superiore  del  lobo  inferiore  sì  scoprirono  alcuni  indìzi  della 
pelvi,  cioè  il  sacro  e  gli  ilei  in  istato  cartilagineo*  Non  era  vi  alcun 
indizio  del  foro  anale  e  degli  organi  generativi.  Il  tessuto  sottocuta- 
neo si  mof^trava  edematoso,  pochi  muscoli  s'  inserivano  nelle  ossa,  e 
niun  nervo  fu  scoperto. 

Os9,  10;  Hlflhinore  Nath*  Case  0/  a  foetus  fovnd  in  tki  abdimin  a/ 
a  To%n^  mati  ai  Sherborne  in  Doraetshire,  v^ith  2  en^ravings,  London 
medicai  repositorj.  Voi.  li,  pag.  173,  1814. 

Un  giovane  giunto  all'  età  di  7  anni  principiò  ad  accusare  do- 
lori e  gonfiezza  di  ventre;  ma  poscia  i  dolori  cessarono,  rimanendola 
gonfiezza.  Giunto  all'età  di  16  anni  fu  assalito  da  nuove  sofferenze  e 
da  diarrea,  ed  avvisò  la  madre  cbe  fra  le  evacuazioni  vi  erano  masse 
sanguigne  e  carnose.  Poscia  divenne  assai  prostrato,  colle  gambe  gon- 
fie; allora  si  manifestò  all'  ipocondrio  sinistro  un  tumore,  che  tanto 
Colin  vista,  quanto  col  tatto  si  riconosceva  pulsante;  lo  che  non  fece 
diraiuuire  i  dolori,  anzi  s'  accrebbero,  ed  in  seguito  a  vomito  e  ad 
evacuazioni  sanguigne  sopravvennero  ripetuti  deliqui  e  finalmente  la 
morte. 

Air  autopsia  si  trovò  un.  sacco,  pesante  4  libbre  e  mezzo  ^  che 
occupava  una  parte  della  regione  epignstrìca,  ombelHcale  ed  ipocon- 
driaca sinistra^  contenente  un  f(5to  acefalo*  E  tanto  del  sacco  quanto 
del  feto  Thorrnm  ha  rifatta  la  descrizione  nel  modo  seguente: 

Lowne  Thompson  B.  Cataloffue  of  the  museum  0/  sur^eom  o/En 
land,  London  lt:572,  pag.  36. 

136.  Una  cisti  con  una  porzione  dello  stomaco  e  del  digiuno  tratta 
da  un  giovinetto  deir  età  di  16  anni.  La  cisti  conteneva  il  feto  ma- 
schio imperfetto,  conservato  nel  preparato  N,  137. 

La  cisti  ò  intimamente  ed  ampiamente  congiunta  con  il  duodeno 
e  col  digiuno.  Una  porzione  dello  stomaco,  il  quale  è  allungato  eeeea- 
sivamente,  si  vede  a  sinistra  del  preparato  ;  essa  fu  riempita  di  crine 
di  cavallo.  Il  duodeno  è  aperto  a  sinistra,  e  da  questo  punto  forma 
parte  della  parete  della  cisti  fino  all'estremità  destra  del  preparato, 
dove  si  vede  V  apertura  del  digiuno,  in  cui  un  pezzo  di  tubo  di  ve- 
tro è  introdotto.  L*  intestino  era  sotto  e  non  sopra  la  cisti  quando 
si  trovava  in  situ,  V  interno  della  parete  della  cisti,  eccettuata  quella 
porzione  di  essa  la  quale  era  formata  dall'  intestino,  è  coperta  da  una 
membrana  lacerata  io  piiì  parti,  cosi  che  ha  una  apparenza  villosa. 
11  funicolo  deriva  dalla  parte  posteriore  e  superiore  della  cisti,  è  corto 
e  grosso.  Il  tutto  era  molto  vascoloso. 

N.  137.  Il  feto  è  senza  testa,  coperto  da  secrezione  sebacea.  Al- 
cuni pezzi   di   membrana    uniscono   la   parte   superiore   della  colomia 
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vertebrale  con  il  funìcolo  ;  essi  rappresentano  le  membrane  del  cer- 
ilo. In  una  parte  di  queete,  ove  probabilmente  sarà  stata  la  regioDe 
frontale,  nascono  molti  peti  lunghi  e  fitti*  Gli  arti  sono  molto  male 
proporzionati  e  fortemente  piegati,  Le  mani  sono  ad  angolo  retto 
oon  le  braccia.  L'  intera  gamba  sinistra  fu  evidentemente  consumata, 
essendovi  una  larga  superfìcie  denudata  a  lato  della  pelvi.  11  piede  de- 
stro è  piegato  inferiormente  come  nel  talipes  varus^  e  1*  angolo  acuto 
formato  dalle  giunture  aveva  sofferto  assorbimento  ,  essendo  le  ossa 
denudate  e  parzialmente  allontanate.  La  parte  superiore  del  corpo  ha 
una  lunga  papilla  carnosa,  discendente,  allargata  e  vuota  alla  sua  estre- 
mità j  essa  è  indubbiamente  una  proboscide  frontale.  Nella  descrizione 
originale  del  signor  liìghinote  per  isbaglio  essa  fu  presa  per  un  ca- 
pezzolo, e  conseguentemente  il  feto  fu  descritto  per  una  femmina.  Gli 
organi  genitali  sono  quelli  di  un  maschio  imperfetto,  e  consistono  in 
un  pene  rudimentale,  ricoperto  da  un  prepuzio  circolare  assai  volu- 
minoso. 


Oss  IL  —  Fattori  Santo,  prof  d'Anatomia  a  Pavia*  Dei /iti  eìu 
racchiudono  /ed,  Pavia  1815,  io  foglio,  con  tav. 

Una  sposa  dt  32  anni,  incinta  per  la  seconda  volta ,  partorì  in 
settimo  mese  una  femmina  già  morta,  la  quale  aveva  pendente  dal 
coccige  una  grossa  borsa  che  spìngeva  Tano  vicino  alle  parti  sessuali 
esteme,  ed  aveva  inoltre  il  ventre  tumido.  L'autore,  considerandoli  caso 
come  di  grande  importanza,  lo  illustrò  mediante  bellissime  tavole,  senza 
dare  una  descrizione  metodica,  perchè  riteneva  che  le  medesime  for- 
nissero meglio  del  dis^corso  1  singoli  caratteri  del  mostro. 

Dalle  tavole  e  dalla  relativa  spiegazione  si  rileva  che  nella  parte 
inferiore  dei  cavo  addominale  eravi  un  gran  sacco,  situato  dietro 
r  utero,  che  sporgeva  superiormente  al  medesimo  e  che  inferiormente 
aderiva  all'  uretere  destro  del  feto.  Questo  uretere  poi  era  scomparso 
nella  sua  estremità  e  non  rimaneva  vestìgio  del  suo  aprirsi  in  ve- 
scica. Il  rene  del  medesimo  lato  aveva  un  enorme  volume  e  conteneva 
del  pus-  Il  gran  sacco  era  composto  di  due  membrane  facilmente  se- 
parabili e  conteneva  una  massa  formata  da  lobi  placentari,  connessa  me- 
diante fimbrie  airamnion;  dalla  quale  massa  partivano  due  vasi,  che 
8Ì  perdevano  entro  un  piccolo  sacco  membranoso,  stimato  pel  perito- 
neo, aderente  alla  massa  placentaria«  In  questo  secondo  sacco  eravi 
un  globo  che  fu  sospettato  per  il  fegato,  in  cui  penetrava  uno  dei  due 
Tasi,  e  che  perciò  ritenuto  per  la  vena  ombellìcale.  Kel  medésimo  sacco 
trovavasi  pure  un*  ansa  intestinale  cieca  ali*  estremità,  aderente  al  pe- 
ritoneo e  fornita  d*  un  sottile  mesenterio.  Esternamente  al  succo  pe- 
ritoneale, e  a  destra  del  medesimo,  si  vedeva  un  corpo  molle,  allun- 
gato, informe,  ricoperto  da  un  tessuto  simile  alla  cute,    racchiudente 
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Gii.  14.  —  Meckel  J,  F.  Journal  comphm.  du  Dicticn.  dt$  Se*  Mèi, 
Tom.  IV,  n.  2,  pag,  127,  Paris  1819. 

Trae  dalle  Froenkische  SammL  (Voi.  HI.  pag.  66,  1757)  il  fatto 
d'  un  nomo  morto  idropico,  che  aveva  vicino  al  fegato  una  volumi- 
nosa cisti,  piena  di  materie  grasse  e  gtiernita  dì  peli*  La  cisti  aveva 
il  volume  d'uu  pugno,  era  cartilaginea  e  piena  di  piccole  articolazioni , 
che  terminavano  in  una  appendice  puntuta  del  volume  d'  un  piccolo 
dito. 

Osi,  15.  —  Lechése  Amb.  Ad.  Dia,  de  la  duplidié  mmitreusi  par 
inclusione  Paris  1823. 

Il  Dott.  ScouUtten  informava  V  autore  clie  nell'  Ospedal  Militare 
di  Metz  era  morto  nel  1823  un  uomo»  nella  cavità  del  cui  ventre  fu- 
rono trovati  rudimenti  fetali. 

Ois.  16.  —  Curtis  £lbefi*  The  ^ew  Mngland  ned.  journal  Boston 
1826.  Tom,  XV,  pag.  3L 

Questo  caso  d'  inclusione  addominale  è  ricordato  da  Karris  Hu- 
bert^ senza  alcuna  deserai one, 

Oss.  17.  —  Bernhuber  Her,  Frankfurter  Oberpo slam ts  Zeitun^ ;  à^ti 
8  miirz  1831.  N.  67  d.  d.  Passau  25  febr.  —  Hlmry.  0;>.  ni  s.  26, -^ 
Heoher  und  BuhL  Klìnik  dér  Gel%rUkund€.  Leipzig  1861,  s.  311. 

Un  bavarese  fino  dalla  fauci ulleiza  aveva  un  ventre  molto  spro- 
porzionato e  poscia  8Ì  lamentò  frequentemente  dì  dolori  addominali, 
accusando  la  sensazione  come  d'  un  crrpo  vivente  rinchiuso  nel  ven- 
tre. Esso  mori  nell'età  di  50  aoui  nel  1831,  e  fu  sezionato  nelFOs  pe- 
dale di  Passa». 

Si  trovarono  nell'  addome  oltre  40  libbre  di  grasso  ed  un  feto 
lungo  circa  8  pollici^  di  sesso  maschile,  ripiegato  sopra  se  stesso.  Esso 
presentava  le  braccia,  le  mani  ed  i  piedi  ben  conformati.  In  luogo 
della  testa  era  vi  un  tumore  carnoso,  sovrapposto  al  tronco,  ed  inoltre 
un  fascetto  di  capelli. 


0«.  18.  —  N.  N.  Journal  de  Cortuart  Tom.  V,  pug.  144.  —  Vedi 
Charvet.  Atchitex  gén,  de  Méd,  Ber.  Z.""  Tom.  Ili,  pag.  268.  Paris  1838. 

Fanciulla  che  mor\  nell*  età  di  13  anni  per  marasmo,  in  cui  fu- 
rono trovati  avanzi  d'  un  feto  in  una  cisti,  situata  nella  regione  in- 
feriore sinistra  dell*addome.  L'ovaio  mancava  nel  medesimo  lato,  l'utero 
era  molto  piccolo  e  gli  organi  esterni  della  generazione  non  permet- 
tevano di  sospettare  una  gravidanza  extra-uterina. 
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Oii*  19.  —  Sehaitnann  C«  E«  Diis,  ina%f,  iitUni  eaimm  ranùum 
foetui  in  foitu.  BerolÌDi  18^9.  —  Riportato  dall' Annon  r«  A.  Vù  an^ 
gehorenen  rhirurpschefi  Krankheiten  de$  Menschen.  BQT\]n  1842,  png,  t40. 
Tafel  34,  Ùg.  3,  4. 

Nacque  ud  fi^to  a  teraime  di  sesso  femmiDmo,  eoo  un  grosso  la- 
more  nella  oatica  HiDÌstra  ed  un  altro  più  piccolo  oella  destra,  ambi- 
due  eottooutanei.  Esso  ave^a  ì coltre  il  ventre  idropico,  che  fu  vuo- 
tato mediaote  la  puottira. 

Morta  la  bambina,  si  trovarono  nel  tumore  sinistro  delle  ossa 
(alcune  delle  quali  uppartenevuno  ad  un  braccio,  altre  ad  una  gamba) 
e  nel  tumore  destro  un  frammento  intestinale  coi  caratteri  del  cieca. 
L*  interno  dei  due  tumori  comunicava  con  un  gran  sacco  situato  nel— 
Taddome  libero  superiormente  ed  in  avanti,  posteriormente  aderente 
alle  vertebre  sacrali  ;  il  quale  sacco  aveva  spinto  in  alto  i  visceri,  e 
conteneva  ancora  alcune  ossa  fienza  caratteri  fetali,  porzioni  d'  intesttnOf 
alcuni  vasi  e  più  cisti;  ma  niuna  traccia  di  placenta,  né  di  funicolo 
ombellicale* 

Oss,  20.  —  Scfiinfeld;  Annales  et  Bulktin  de  k  Sùc.  de  méd.  de 
Gand.  Aoùt  1841.  —  Scbmidt' s  JahrbUcbcr  Bd.  XXXVllI ,  s.  69, 
Leipzig  1843. 

Una  sposa  di  28  anni  ebbe  un  parto  assai  lento  ed  il  neonato 
mori  dopo  tre  ore,  asfittico*  Questo  fanciullo  aveva  tutto  il  lato  sini- 
stro delta  cavità  addominale  occupato  da  un  sacco  pieno  di  un  li* 
quido  rossìgno,  entro  al  quale  stava  un  embrione  lungo  circa  16  cen- 
timetri. Questo  sacco  era  congiunto  in  vario  modo  coi  visceri  addo- 
minali. L*  embrione  aveva  un  encefalocele,  il  torace  aperto  sulla  linea 
mediana,  in  cui  si  riconoscevano  gli  orgaai  abbastanza  distintamente, 
ed  uno  sventramento.  Gli  arti  erano  in  uno  stato  rudimentale*  Que- 
sto embrione  possedeva  il  cordone  ombellìcale  (lungo  tre  centimetri;  che 
andava  al  fegato  del  portatore,  ove  comunicava  coi  vasi  ombelUcali 
di  questo.  Nel  sacco  non  eravi  traccia  di  placenta. 

Osi  2L  —  nefsohmann.  Der  fàtui  in /hius.  NUrnberg  1845*  — 
Scbmidt's  Jahrbùcher.  Bd.  LV,  s.  93,  Leipzig  1847. 

Fanciulla  di  11  anni  che  emise  i  reati  d'un  feto  dairano. 


Oss.  22.  —  Nocito  Gietano,  medico  in  Girgenti.  Ui^caio  d'  mfe^ 
tamtfiio  umano,  Girgenti   Ì850,  con  tav. 

Un  prete  di  30  anni,  da  Girgenti,  figlio  d*  una  madre  cbe  aveTa 
dato  in  luce  altra  volta  gemelli  di  sesso  femminino,  aveva  principiato 
a  soffrire  tre  anni  prima  un  dolore  fiaso  alF  ipocondrio  destro,  che 
s'andava  ora  inasprendo,  ora  mitigando,  senza  però  mai  svanire  ;  ftnii 
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iù  tardi  le  molestie  s'  accrebbero  io  modo  cbe  gli  riuscì  impossìbile 
lo  «tare  in  letto  ed  alle  medesime  s'  aggiunse  Tedema  agli  arti  pel- 
▼iei»  L'  autore  esaminò  l'infermo  e  rinvenne  tumefazione  e  durezza  al- 
r  ipocondrio  destro,  urine  itteriche,  costipazione  di  ventre.  Applicando 
una  mano  a  quella  regione  e  facendo  tossire  V  infermo,  avvertiva  un 
urto  come  d'  un  corpo  solido.  Somministrato  i'  olio  essenziale  di  tre- 
mentina, ì*  infermo  principiò  ad  emettere  per  l'ano  dei  calcoli  piccoli, 
irregolari,  gialli  e  diafani;  ma  fu  grande  la  sorpresa  di  trovare  fra  t 
calcoli  piccolissimi  ossetti  di  figura  analoga  a  quella  degli  ossi  normali* 
Poscia  nuovi  ossi  furono  espulsi  che  avevano  la  furma  di  ossa  lun- 
ghe, di  vertebre,  di  unghie;  unitamente  ad  una  quantità  di  finissi  ma 
arena^  ed  a  sostanza  carnosa  elai^tica,  ed  a  pezzetti  cartilaginei  :  fra 
cui  apparvero  chiaramente  due  scapole.  Dopo  30  giorni  da  che  erano 
principiatti  le  evacuazioni  calcolose  V  autore  osservò  una  depressione, 
nelV  ipocondrio  destro,  ove  prima  eravi  tumefazione.  Contemporanea- 
mente 1' edema  scemava  e  i  dolori  principiavano  ad  offrire  alcuni  giorni 
di  tregua,  L' infermo  cominciò  a  migliorare  e  potè  ritornare  a  letto» 
ma  non  era  per  anche  esente  di  sofferenze  quando  fu  pubblicata  la 
presente  storia  (giugno  1850). 

Raccolte  e  ripulite  le  ossa  evacuate,  il  iVoctfo  riconobbe  che  le  ossa 
piatte  erano  generalmente  spezzate ,  che  altre  erano  mostruose  nella 
loro  conformazione,  altre  ben  conformate  ma  con  dimensioni  non  fra 
loro  armoniche.  Difatto  esistevano  due  tibie  e  due  fibule  e  due  omeri 
toteri  e  svilup^iati  proporzionalmente,  mentre  eranvi  una  terza  tibia 
«  due  omeri  che  non  stavano  in  relazione  cogli  antecedenti.  Trovò 
inoltre  un  intero  radio,  una  clavicola,  due  coste,  pezzi  di  sterno,  por- 
rione  d'  ileo»  due  teste  di  femore,  due  peroni,  un  mascellare  superiore, 
ed  altri  frammenti^  che  con  maggiore  o  minore  probabilità  si  pote- 
vano riconoscere  come  porzioni  d'  ossa  normali, 

L' autore,  considerando  quell*  esservi  una  terza  tibia  ed  un  se- 
condo paio  d^  omeri,  fu  condotto  ad  ammettere  non  solo  la  presenza 
d*  un  feto  incluso,  ma  d'  un  secondo  feto  incollato  al  primo  entro  la 
medesima  cisti;  per  cui  si  trattava  d*  una  doppia  mostruosità  pa- 
rassitaria* Per  spiegare  questo  fatto  egli  ammette  che  il  germe  che 
divenne  poi  un  prete  fosse  penetrato  fino  dal  concepimento  da  due 
altri  germi  fecondati,  che  presero  posto  ove  poi  dovea  svilupparsi  il 
fegato  del  primo.  Questa  stona  è  molto  ben  scritta. 


Noclto  Gaetana.  L' rngrassia.  GiomdU  delk  Se.  mediche  per  la  5^ 
€ÌUa.  N.  12,  dicembre,  Palermo  1H51. 

Alla  fine  del  gennaio  1850,  il  sacerdote  si  era  sbarazzato  degli 
ossicini  e  degli  avanzi  di  sostanze  carnose  miste  a  calcoli;  e  da  quel- 
l'epoca le  sofferenze  dell'  ipocondrio  erano  venute  meno.  Però  accu- 
sava fin  d*  allora  sintomi  d'  osteite  nelle  vertebre  lombari ^   stiramenti 
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e  crampi  negli  arti  inferiori,  difficoltà  ciella  locomozione,  derixilie  sotlo- 
ungueale  alle  dita  dei  piedi,  con  rossore  alle  gambe  ed  edema  ai  mal- 
leoli. Questo  stato  fa  seguito  da  escare  cangrenose  agli  nrli  mede- 
simi e  per  fino  alle  natiche,  e  poscia  da  febbre  settica^  che  estinse 
r  infermo  ai  17  dicembre  1851. 

Le  coso  più  rilevaDti  ricalate  dall*  autopsia  furono  la  necrosi  ed 
il  rammollimento  del  corpo  delle  vertebre  lombari,  che  s^  estendeva  al 
sacro;  la  du^a  madre  lombare  rosso-cupa;  una  cisti  sierosa  luaga 
un  pollice,  situata  sotto  la  dura  madre  in  corrispondenza  della  7/ 
ed  8.'  vertebra  dorsale,  che  comprimeva  la  midolla  spinale  ;  e  la  diU- 
tazione  del  canule  centrale  per  tutta  la  lunghezza  della  stessa  midolla. 
Fegato  ingrossato  e  molle;  cistifellea  vuota  di  bile,  lunga  quasi  4 
pollici  colla  mucosa  increspata  e  le  altre  tonache  inspessite.  Anche  il 
condotto  cistico  ed  il  coledoco  erano  inspessiti  e  più  larghi  dalla  parie 
del  duodeno  L'autore  non  dice  d'iver  osservato  alcuna  fistola»  nò  ci- 
catrice neir  intestino,  né  gli  avanzi  d' aleun  sacco;  ma  si  desume  che 
esso  non  trovò  sifatte  lesioni  ,  dal  ricorrere  che  fa  alF  ipotesi  (poco 
probabile)  che  il  parassita  avesse  originariamente  sede  nella  cistifellea 
senza  possedere  una  cisti  propria. 

Oss.  23.  —  Sulikawskì  Teolilo.  Superfetati^n  omhdicah.  Rappor- 
teur,  Danyau.  Bullettin  de  TAcad.  de  méd.  Tom.  XVII,  pag»  143,  Pa- 
ria 1851-1852. 

Nacque  a  Jallaucourt  (Dipartimento  della  Mosa)  una  bambina 
col  ventre  gonfio,  i!  quale  crebbe  continuamente,  ed  all'età  di  10  anni, 
discendeva  fino  alle  ginocchia;  per  cui  la  fanciulla  non  poteva  reg- 
gersi in  piedi.  Essa  poi  er»  spesso  tormentata  da  coliche  atroci  ,  da 
dissenteria  e  da  perdita  deirappetito  ;  quando  nelPanno  1843  avvenne 
spontuneamente  la  rottura  deir  onibellico,  e  questa  permise  V  useita 
di  14  libbre  di  siero,  e  di  parecchie  ciocche  di  capelli  castagni.  Do- 
podiché rimase  un'  apertura  grande  come  una  moneta  da  ^  franchi, 
per  la  quale  ai  sentiva  un  corpo  carnoso,  resistente,  insensibile,  for- 
nito di  peli  e  di  denti. 

Giunta  la  bambina  in  questo  stato  all'  età  di  14  anni  il847),  i 
parenti  per  liberarla  dal  tumore  addominale,  si  decìsero  d'  affidarla 
air  autore^  il  quale  eseguì  sopra  e  sotto  V  apertura  spontanea  una 
incisione  semilunare,  e  per  questa  via  più  larga  penetrò  nelF  addome, 
isolò  il  tumore  dalle  parti  circostanti  jcompreso  il  peritoneo  e  V  epi^ 
pioni  e  legò  i  vasi  ombellicali  e  Turaco.  Staccato  il  tunjore  e  prov- 
veduto allo  scolo  sanguigno,  dette  14  punti  di  sutura  interrottu  per 
riunire  la  ferita,  che  cicatrizzò  per  prima  intenzione,  e  la  fanciulla  in 
15."  giornata  era  completamente  guarita. 

Il  tumore  aveva  la  larghezza  della  palma  d'  una  mano  ed  era 
costituito  da  un  feto  incompleto  e  deforme    ricoperto  dalla   cute,    id 
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cui  noti  era  riconoscibile  che  un  teschio  colle  impronte:  della  faccia, 
e  con  due  globi  biancastri  situati  dietro  le  palpebre;  ma  le  ossa  cor- 
rispondenti alla  faccia  noo  si  trovarono.  Tutto  il  resto  dei  feto  era 
COSI  irregolare,  da  non  potergli  attribuire  alcuna  figura  ;  ed  in  questa 
parte  non  si  riscontrarono  clie  mastse  grassose,  fibrose  e  cartilaginee, 
mescolate  ad  alcuni  frtiiu menti  ossei.  In  nessun  punto  si  trovarono 
tracce  degli  inviluppi  fetali. 

Oss.  24.  —  Montgomery.  Dublin  journal^  mai  1853.  —  Scbtnidl'  a 
Jarbucher.  Bd.  LXXXL  s.  2L 

Un  fanciullo  crebbe  fìno  air  età  dì  16  anni  con  un  feto  nella  ca- 
vità addominale.  Il  feto  colle  sue  dipendenze  trovasi  nel  Museo  del 
Collegio  reale  dei  ehirurgbi  di  Londra. 

Os$  25,  —  Albertonl  Giovanni  Battista,  medico  in  Gazzoldo,  Caso 
di  super/etamne  addominale.  Oaz.  ni  ed.  di  Lombardia  1855,  ^ag.  165, 

Un  fanciullo  dì  3  anni  cominciò  a  soflFrire  disturbi  di  basso  ven- 
tre e  presentava  nel  lato  sinistro  dell'  addome  una  massa  dura,  sub- 
rotonda, grossa  quanto  un  pugno,  profonda  ed  immobile.  1  disturbi 
si  fecero  poscia  più  crudi  e  seguiti  da  febbre,  lo  che  perdurò  per  50 
giorni;  passato  il  qual  tempo,  la  madre  principiò  ad  accorgersi  della 
presenza  dì  alcuni  corpicciuoli  duri  nelle  feci,  i  quali  estratti  e  pu- 
liti furono  riconosciuti  per  ossa,  fra  cui  vi  erano  due  falangi.  Queste 
evacuazioni  s*  andarono  ripetendo  incirca  ogni  15  giorni  con  gran  sol- 
lievo deir  iuiermo;  e  1*  espulsione  degli  ossicini  era  accompagnata  da 
materie  nerastre  molto  fetide.  In  meno  d'un  anno  il  tumore  era  scom- 
parso ed  il  bambino  guarito. 

0$B.  26.  —  6uhl  L.  Klinik  der  Geburlskunde  ^on  Hecher  und  BuhL 
Bd.  I,  s.  30L  Leipzig  1861. 

L  Fanciulla  a  termine,  morta  4  ore  dopo  la  nascita.  Essa  aveva 
situato  sotto  il  peritoneo  fra  i  reni,  il  psncreas  ed  il  diafragma,  un 
sacco  lungo  9,5  cent,  e  largo  5,7  cent, ,  che  veniva  nutrito  da  un  ramo, 
deir  aorta,  ove  questa  esce  dal  diafragma.  Il  sacco  era  formato  da  3 
strati  :  L**  da  tessuto  connettivo  retroperitoneale;  2.^  da  un  velaraento 
sieroso;  3.**  dairamuion.  Il  feto  contenuto  nel  sacco  aveva  tre  estremità 
inferiori  (di  cui  una  sola  abbastanza  completa  e  due  superiori)  di  cui 
una  sembrava  composta  di  due  ;  possedeva  inoltre  alcune  ossa  della 
testa,  alcune  vertebre,  i  rudimenti  della  pelvi  ed  una  parte  dell'  in- 
testino. Mancavano  il  cuore  ,  il  fegato ,  i  reni  e  gli  organi  sessuali. 
Questo  caao  ha  i  caratteri  d*  una  triplice  formazione,  compreso  Tau- 
tossita. 
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Osi.  27.  —  Biiht.  Foitui  tu  fcitu.  Klinik  dcr  Gcburfcskundc  IMK 
pag,  SOL  —  Kansiatt  Jahresò.  1861,  Bd.  IV,  e,  6,  n.  17,  a. 

2.  L'  autore  riferisce  un  caso  poco  noto  (quantunque  ne  fosiie  g'ià 
pubblicata  la  descrizione).  In  un  uomo  nato   a  Passau  nel  1781  tri  era 

manifestato  nel  suo  teno  anno  di  vita  sotto  le  coste  sinistre  un  pìccolo 
nodo,  il  quale  ingrossava  «iranno  in  anno,  e  nell'età  virile  aveva  acqui- 
stato una  grande  circonferenza*  QueU'  uomo  era  vigoroso  ed  alto  6 
piedi,  faceva  grandi  camminate,  cavalcava,  mangiava  e  beveva  molto; 
e  generò  dei  figli  ben  conformati,  Nel  suo  50.®  anno  gli  comparvero 
fenomeni  infiammatori  dell'addome  e  dopo  9  giorni  mor\. 

La  necroscopia  trovò  un  tuniore  aderente  alle  pareti  addominali 
cLe  spingeva  in  alto  il  diafragma,  discendeva  lungo  la  colonna  ver- 
tebrale e  61  dirigeva  verso  l'  ileo  sinistro.  Lo  stomaco  giaceva  a  de- 
stra, sovrapposto  al  fegato;  sullo  stomaco  traversava  una  portione  di 
colon,  che  poi  discendeva  nella  regione  iliaca  sinistra.  Tutti  gli  altri 
intestini  erano  posti  dietro  il  tumore.  Mancavano  1'  omento  ed  il  testi- 
colo sinistro;  il  testìcolo  destro  giaceva  nell*  addome.  Gli  altri  organi 
non  offrivano  alcuna  anomalia. 

11  tumore  conteneva  30  libbre  di  grasso,  due  ciocche  dì  capelli 
ed  un  corpo  coll'aspetto  fetale.  Questo  era  lungo  8  pollici  e  ricoperto 
da  una  cute  coriacea,  che  aveva  al  collo  ed  al  pube  dei  peli  e  mostrava 
gli  orifici  glandolar!.  Dal  tronco  s*  allontanavano  rigidamente  4  estre- 
mità, due  superiori  e  due  inferiori. 

Il  collo  distingueva  il  tronco  dalla  testa^  la  quale  aveva  la  forma 
d'una  pal!a,  edin  cui  non  si  riconosceva  la  faccia;  essa  era  costituita 
da  una  cavità  circondata  da  ossa.  Il  torace  si  riconosceva  aperto; 
Bon  si  distingueva  né  l'ombellico,  né  il  cordone  ombellicale;  e  si  tro- 
vava nella  regione  dei  genitali  una  vegetazione  simile  ad  un  pene, 

Ois.  28.  —  R  lem  bay  li.  ffat,  mèi.  de  Lyon  1857.  N.  15, 
Ad  un  operaio  di  25  anni,  che  da  lungo    tempo    soflPirìva    d'  UD^ 
notevole  stenosi  degli  intestini  per  un  tumore  addominab,  comparve 
finalmente  un  ascesso  in  vicinanza  aìV  intestino  retto,  il  qual  ascesso 
dette   uscita  a  piccole  ossa   simili  alle    vertebre.    L^  infermo  più  t&rdi 
morì,  ma  non  gli  fu  fatta  la  necroscopia. 


Obs,  29,  30.  —  Rizzoli  Fraacesco»  prof,  in  Bologna.  Intorno  ad  un 
encrme  calcolo  r^escicak  avente  per  nucleo  alcune  osia  fetali  §cc*  Memo- 
rie dell'  Istituto  di  Bologna  1866,  Ser  2."  Voi  VI,  pag.  289. 

Nel  1850  fu  accolta  nell*  Ospedal  provinciale  di  Bologna  una 
donna  di  61  anni  eoi  fenomeni  d^una  cistite  calcolosa.  Questa  donna  era 
nata  da  sani  genitori,  fu  mestruata  alFetà  di  14  anni,  presentava  una 
buona  costi  turione,  e  sebbene  si  fosse  maritata  in    età  molto  giovane 


GAP.   IV.   GASTRO-PARaSITUS 


365 


pur  tnttaviE  non  ebbe  figli,  né  tampoco  abortì,  aè  giammai  le  8Ì  pa- 
lesò alcun  fenomeno  di  gravidanza.  Perdette  il  marito  air  età    di  28 
timni  ed  t  catnnieuì  sempre  regolarmente  fluirono;   cessarono  poi   verso 
V  8.**  lustro,  e  ciò  avvenne  sema    che    V  organiamo   se   ne  risentisse* 
Ma  giunta  ai  60  anni  cominciò  a  soffrire  dolori  nelT  emettere  le  urine, 
I      mvverteado  una  tumidezza  air  imo  ventre,  a  cui  poi  s'  aggiunsero  sin- 
H   tomi   di  peritonite,  d'  enterite  e  di  cistite.  Sedata  V  acutezza  di  que- 
■   sti  fenomeni,  principiò  ad  evacuare  colle  feci  umori  marciosi   e  qual- 
^^he  volta  ancora  alcuni  brani  di  sostanze  animali  corrotte  ;  cosi    pure 
^^BnOLrìne   mostraronsi  pregne  di    marce    sanguigne.    Poscia    V  inferma 
espulse  alcuni  calcoletti  urinosì.  Allora  esplorata  la  vescica  si  avvertì 
una  enorme  concrezione^  per  cui  la  donna  si  risolse  di  farsi    traspor- 
tare  all'  Ospedale*  Ivi  EU^>li  trovò  V  inferma  in  uno  statj    di    gene- 
lale  deperimento,  con  una  (umidezza  assai  dura  che  si  elevava  3  dita 
trasverse  al  di  sopra  del  pube  ed  in-^iinuavasi  entro    la   piccola  pelvi. 
Colla  esplorazione    vaginale   potè    riconoscere   che  tale  tumidezza  era 

I  formata  da  un  corpo  duro  avente  la  forma  d'un  grosso  limone,  e  colla 
esplorazione  vtscicalc  che  la  ve:<icica  era  riempita  dal  corpo  indicato.  Però 
la  sonorità  del  medesimo  non  era  tale  da  farlo  credere  molto  com— 
patto,  per  cui  sperò  di  poterlo  spezzare  ed  eatrarre.  Dopo  molte  ri- 
flessioni s'accinse  all'  operazione:  dilatata  da  prima  1'  uretra,  intro- 
Idusse  separatamente  le  cucchiaia  d'  una  tanaglia  frangente  f  con  cui 
estrasse  della  sostanza  calcare;  indi  colle  pinzette  levò  altri  frammenti 
di  detta  sostanza,  vari  pezzetti  d'  ossa  piane  e  finalmente  un  dente 
molare.  Esplorata  allora  col  dito  la  vescica,  conobbe  che  V  alto  fondo 
comunicava  con  una  seconda  cavità,  a  cui  aderivano  altre  ossa,  che  a 
atento  poto  estrarre.  Riposta  in  letto  la  donna,  dopo  alcuni  giorni  ma- 
K  nifestò  sintomi  di  cancrena  nelle  partì  operate  ed  in  breve  morì. 
m  Dall'esame    anatomico   compiuto    dal    prof.    Culon    risulta  che  le 

parti  generative  esterne  erano  normali,  che  la  vagina  e  V  utero  in-* 
clinavano  a  sinistra,  che  mantenevansi  a  sinistra  V  ovaia,  la  tuba  fal- 
loppiana ed  il  legamento  rotondo  appartenente  a  questo  lato,  unita- 
mente air  intestino  retto  e  alla  posizione  sigmoidea  del  colon.  Nella 
parte  posteriore  della  vescica  il  peritoneo  era  spìnto  molto  in  basso, 
ed  ivi  la  vescica  mostrava  un'ampia  comunicazione  col  tumore  addo- 
minale, contenente  le  ossa  fetali*  Le  pareti  di  questo  tumore  erano 
I  formatti  dall'  intestino  cinico,  da  un  tratto  dì  ctilon  ascendente  e  da 
una  porzione  di  grande  omento,  intimamente  fra  loro  riunite  in  un 
eolle  parti  adiacenti.  La  cavità  di  questo  tumore  era  cancrenata  nella 
sua  faccia  interna  e  presentava  tre  antiche  aperture  che  comunica- 
vano col  colon  discendente.  Le  sostanze  poi  estratte  colF  operazione 
erano  in  gran  parte  formate  da  sostanza  calcare;  il  rimanente  erano 
ossa,  fra  le  quali  si  rinvennero  frammenti  che  ricorderebbero  ossa 
piane  del  cranio,  un  processo  pterigoideo,  porzione  del   corpo   sfenoi- 
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date,  la  testa  d*UQ  09so  luogo*  Flaalmeote  si  rioveoDero  iiq  osso  mo- 
lare, la  corona  d^  un  eecoDdo,  ed  un  dente  eanino. 

Neir  autopsia  non  sì  fa  cenno  òeìV  esistenza  dell'  ovaia.  TnU 
omissione  può  da  noi  ripararsi,  avendo  la  fortuna  di  possedere  il  pexso 
patologico  (Preparaz«  del  Museo  dWnatoniia  patologica  N.  1406]  d^ 
natoci  dair autore,  ed  abbiamo  potuto  veriBcare  resistenza  dell*  oraia 
e  della  tromba  falloppiana  destra  indipendente  dal  tamore. 


Rizzoli  Fraaceaoo.    Afemorie  dtW  Accada  delk    Scitms   di  B^hp^, 
Ser.  2.*  Tom.  VI,  pag.  306.  Bologna  1866. 

Un  conte  d'  Imola  giunto  ali*  età  di  20  anni  principiò  a  soffrire 
molestie  addominali,  prtjviilenti  alla  regione  ombellicale,  con  disturbi 
alle  funzioni  digestive.  Recatosi  a  Bologna  nel  1857,  il  Dott.  6V«/i- 
mia  rinvenne  in  delta  rf*gione  una  tumideiza  profonda,  dì  figura  ir* 
regolare,  che  s'esteudevtt  jdla  regione  epteolica  sinistra.  La  lumìdetzH 
era  accompagnata  da  buttiti  arteriosi,  per  cui  alcuni  medici  avevano 
temuto  d'  una  dilatatone  d'aorta.  Se  la  tumefazione  veniva  eon)preiu«it, 
si  risvegliava  nell' infermo  un  mal  essere  generale  fino  a  produrre  il 
deliquio.  Sottoposto  a  variì  oiezii  curativi,  esso  principiò  ad  cmelten* 
colle  feci,  a  vario  intervallo,  brani  di  tessuti  organizzati.  poj>cia  fram- 
menti di  tubi  arteriosi  di  diverso  calibro.  Dopo  due  anni  il  Ruttali 
sopra  chiamato  verificò  i  tessuti  espulisi  e  ripetendo  1*  esame  delle 
feci  successive  trovò  loltre  i  soliti  brani  di  sostanza  organi  zzata  «  una 
pìccola  tibia,  varie  costolino  ed  una  vertebra.  Durante  questo  tempo 
il  tumore  scemava  progressivamente  e  lentamente  scomparve.  libt^randu 
riniVrmo  da  qualunque  mole**tia  ;  in  guisa  che  nel  Ì8(>6  il  Hiimli  ttn^ 
nunzìava  che  il  malato  aveva  raggiunto  V  età  dì  62  anni  godendo 
ottima  salute.  I  frammenti  espulsi  sono  conservati  nel  Museo  d'Ana- 
tomia patologica  di  Bologna  sotto  il  N*  1407. 


0$i.  31.  —  KTebs  E.,  prof,  a  Praga.  Handhurh  der  patkohgUekmi 
Anaimnie,  Bd.  I,  Abtheìlung  li,  s.  1013,  Berlin   1876. 

Il  Dott.  Scherer  osservava  in  Berna  un  neonato  che  aveva  entro 
l'addome  un  tumore  grosso  come  un  piccolo  pugno,  il  quale  mostrava 
movimenti  propri  «  indipendenti  da  quelli  del  fanciullo.  11  fanciullo 
mor\  poche  settimane  dopo  la  nascita  con  fenomeni  di  peritonite.  Il 
Dott.  Scherer  fece  la  sezione  e  trovò  una  cisti  sotto  il  mesocolon 
trasverso.  Egli  la  escise  completamente  e  la  inviò  a  KUbn  ^  dopo 
averla  tenuta  lungo  tempo  nello  spirito. 

La  parete  cistica  era  formata  dal  peritoneo  e  dalTamnion.  Dal*- 
r  aorta  del  portatore  nasceva  un*arteria,  che  audava  al  sacco  e,  me- 
diante un  breve  cordone  ombellicale,  al  corpo  del  parassita  contenuto 
nel  sacco.  Nel  punto  d*  inserzione  del  cordone  eravi  un*  ernia  ombcl- 
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lìcale,  ìa  cui    giacevano   anse    dell'  intestino    tenue   e   rudimenti    del 
fegato. 

Il  sacco  aveva  la  forma  d'  un  uovo.  Le  partì  periferiche  del  pa- 
rassita venivano  compresse  dalla  massa  principale  ,  cioè  dalla  testa. 
Le  estremità  apparivano  deformate  ed  incomplete.  Il  teschio  era  ab- 
ba^tuoza  grosso  e  conteneva  manifestamente  sostanza  cerebrale  ed  una 
infiltrazione  sanguigna  fra  le  meningi.  Nella  parte  inftjriore  del  pa- 
rassita eravi  una  porzione  di  colonna  vertebrale  e  della  pelvi.  Si  sco- 
pri ancora  un  rudimento  di  cuore,  in  comunicazione  coli' aorta,  me- 
diante un  piccolo  vaso.  L'  aorta  poi  si  continuava  direttamente  coi 
vasi  del  cordone  ombellicalo.  Sopra  il  fegato  si  trovava  una  cisti  ri- 
coperta da  epitelio  vibratile  (polmone).  L*  intestino  crasso  era  molto 
largo  e  riempito  da  sostanza  mucosa.  Le  parti  sessuali  interne  non 
furonc*  cercate  ;  le  esterne  mancavano. 

Oss,  3*2.  —  Harris  Bobert  P,  Transactiong  cf  the  College  of  Pliy- 
ticians  ùf  Philadetphia.  Serie  L*  VoL  IV,  pag.  231,  1879. 

Fanciulla  di  6  anni  che  si  liberò  d'  un  tumore  fetale  mediante 
r  apertura  d'  un  ascesso  nella  parte  sinistra  dell'epigastrio  sopra  Tom- 
bellico;  ma  non  riuscì  a  guarir«,  rimanendo  perenne  una  fìstola.  La 
fanciulla  divenne  poi  mestruata  a  12  anni,  e  mori  a  23  per  tisi  pu)- 
raonare.  Il  tumore  fetale  fu  esaminato  dal  Prof.  Granty  che  dichiarò 
trattarsi  d'  un  feto  incluso  superficialmente  e  sviluppato  parzialmente 
ed  irregolarmente,  escludendo  la  cisti  dermoide. 


Ok8,  33.  —  Marchand.  Ucber  ci^m  Foli  von  Inclvsia  /oetatis  ab- 
fìominìUs  von  elnem  33  jahtiffen  Manne,  —  Bredauer  Hfiììiche  Zeit- 
schrift.     N.  21,  1881.  —  Jahresbericht  fUr  1881,  Bd.  I,  s.  286. 

In  un  uomo  morto  per  tisi  si  trovò  fra  V  aorta  ed  il  rene  sini- 
stro, posteriormente  al  peritoneo,  un  tumore  più  grosso  d*un  pugno, 
nbba:?taozn  liscio,  anteriormente  emisferico,  al  quale  aderivano  parec- 
chi piccoli  tumori  rotondi,  funesti  ultimi  erano  altrettante  cisti  con- 
tenenti in  parte  concreiEionì  di  carbonato  di  calce ,  che  giacevano  in 
cavità  rivestite  da  mucosa.  L*  autore  stima  queste  masse  dure  per 
calcoli  intestinali  e  le  pareti  come  intestino  rudimentale;  inoltre  con- 
sidera un'altra  cisti  come  una  vescica.  Nel  primo  tumore  eranvi  una 
produzione  simile  ad  un  teschio  atrofico  e  molto  grasso  (che  Tautore 
stimò  per  il  ptinnicolo  adiposo)  ed  un  piccolo  corpo  contenente  fasci 
di  muscoli  lisci  ed  otricoli  glandolar!  ;  per  cui  sospettò  trattarsi  d'una 
prostata.  Eni  vi  inoltre  un  organo  spugnoso,  del  quale  egli  pensò  che 
fosse  il  corpo  cavernoso;  laonde  Fautore  ritenne  trattarsi  dell*  inclu- 
sione d'un  germe  entro   V  addome  del   gemello» 
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e  grosso  2  poUici  e  mezzo.  Il  dott.  Fatti  ehirur^a  del  luogo  Io  incise 
e  trovò  le  coste,  la  coloona  vertebrale,  le  due  cosce  e  le  due  orbite 
d*  un  feto.  Tolti  questi  avanzi,  il  fanciullo  entrò  in  via  di  gui 
rigioDe. 

0«.  5,  —  N,  N.  Sahh%rg€r  mei  cklr.  Zdtunq  182G,  Bd.  il,  s,  IB." 
Viene  riportata   la   storia    «l'un   uomo  che  nella  sua  fanciulleKta 
presentò  lo  scroto  ingrossato  dai  quale    per    un    foro   da    ulcerazioue 
uscirono  spontaneameiite  delle  os^a,  e  poacia  V  uomo  guarì. 

Osf.  6.  —  Velpeau  Alfonso,  prof,  a  Parigi.  Insiitut  de  Franoi, 
iSéance   10  fév.    1840.    —    tsokolskL    Arckivcs  gin,  dt   méd.    Ser.  3.'. 

Tom.  VI,  pag.  299,  Paris  1840. 

Uq  giovane  di  21  anni  aveva  dalla  nascita  un  tumore  scrotale, 
ovoide,  duro,  ed  in  alcuni  punti  osseo»  Esso  era  grande  come  un  uovo 
di  gallina  d'  India,  situato  a  destra  dello  scroto  e  ricoperto  da  una 
pelle  bianca  sottile,  lìscia,  insensibile,  senza  peli,  la  quale  passava  re- 
cisamente nella  pelle  scrotale.  Questa  invece  si  mostrava  bruna,  sen- 
sibile, con  pieghe  e  con  lunghi  peli.  Dal  lato  posteriore  del  tumore 
vi  erano  tre  aperture  tistolose,  da  cui  escìva  una  materia  gra^isa  ed 
una  sola  volta  eaeì  una  ciocca  di  peli  finissimi* 

Il  tumore  fu  estirpato  dalT  autore,  ìasoiando  intatto  il  testicolo 
e  la  sua  vaginale  (il  testicolo  era  posto  dal  lato  interno  del  tunioref. 
Poscia  r  rsame  anatomico  mostrò  che  il  tumore  conteneva  molte  ci- 
sti di  diversa  grandezza,  riempite  d'  una  sostanza  ora  giallo-verda- 
stra» ora  colloide,  ora  sebacea  con  peli.  ;  e  che  conteneva  inoltre  un 
tessuto  di  struttura  fibrosa,  molle,  di  color  roseo,  congiunto  a  grasso 
ed  a  molte  ossa  articolate  fra  loro,  di  driversa  forma,  alcune  lunghe 
V  cilindriche,  altre  piatte,  di  cui  due  somigliavano  alle  ossa  della  pelvi, 
L'  infermo  morì  24  giorni  dopo  F  operazione,  in  seguito  ad  infe- 
zione purulenta. 


Ois.  1.  —  Corvisart  V'edì  Lebert.  Di»  kt/stes  dermoides.  Meni,  de 
la  SùCìHé  biologique  1852,  pag.  215, 

Ad  xuì  fanciullo  di  20  mesi  s' andava  gontiando  lo  scroto,  in  cui 
NelaUm  rinvenne  a  destra  un  tumore  ovoide,  grande  come  un  uovo  di 
piccione,  che  sembrava  aderente  al  testicolo.  Il  tumore  era  duro,  ber- 
noccoluto, qua  e  là  trasparente  e  indolente.  Esso  venne  estirpato  ed 
il  fanciullo  guari. 

L'esame  anatomico  trovò  il  cordone  spermatico  aderente  al  tumore» 
ma  niuuii  traccia  del  testicolo.  Il  tumore  era  formato  da  sostanza 
grassosa  con  alcune  cisti,  piene  di  siero,  due  contenenti  peli  con  oa^ 
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ratiere  dermoide.  Nei  centro  del  tumore  si  trovarono  inoltre  due  ossi 
tritingolarif  e  tre  ossa  luog;he  fra  loro  articolate;  dal  prìnìo  dei  quali 
nauseava  una  apecie  d' aponeurosi  o  di  tendine,  che  si  perdeva  nella 
massa  grassosa.  Oltre  a  queste  ossa  ve  ne  erano  altre  più  piccole  e  de- 
formi, alcune  delle  quali  parimenti  articolate. 


I 
I 


0$É,  8,  —  Guersant  P*  e  Verneuil  A.  Aì-chh.  ^òl  de  Méd.  Ser-  V. 
Tom.  VI.  Paris  1835.  pag.  27. 

Nacque  un  fanciullo  con  un  piccolo  tumore  scrotale,  il  quale  al- 
l' età  di  24  mesi  aveva  ragfginnto  la  grandezza  d*  un  piccolo  uovo  di 
gallina.  Esso  era  liscio,  ovoide,  pesante,  senza  trasparenza  e  senza 
fluttuazione.  L'  esame  non  pernutteva  di  riconoscere  il  testicolo  e  Tepi- 
didimo,  ma  bensi  il  cordone  spermatico. 

,  G%€r$ant  praticò  un  saggio ,  il  quale  dette  luogo  all'  escìta  di 
molto  siero;  ma  non  essendo  il  tumore  avvizzito  che  ben  poco,  lo 
snucleò  dallo  scroto,  legando  in  massa  il  cordone:  la  qiial  cosa  recò 
più  tardi  la  guarigione  del  fanciullo. 

Il  tumore  snwcleatfi,  secondo  Vemeuil,  si  componeva  di  due  parti, 
una  inferiore,  1'  altra  superiore.  In  questa  si  riconoscevano  i  caratteri 
della  vaginale,  del  testicolo  e  dell' epididimo.  La  prima  parte  era  ester- 
namente bernoccoluta  e  di  consistenza  assai  variabile,  secondo  il  punto 
toccato;  mediante  una  incisione  si  trovarono  seminate  in  un  tessuti* 
adiposo^  insieme  a  corpi  cartìlaginef,  parecchie  cisti  di  diverso  calibro, 
alcune  sierose,  altre  sebacee  con  peli.  Oltre  alle  medesime  era  vi  una 
grande  cavità  anfrattuosa,  non  contenente  liquido»  di  cui  la  parete  era 
costituita  da  una  membrana  vascolare  assai  delicata,  coperta  interna- 
mente da  una  materia  polposa,  grossa  in  media  tre  millimetri,  ed  in 
alcuni  punti  accumulata  in  maggior  quantità,  che  aveva  V  aspetto 
della  sostanza  grigia  cerebrale.  Ove  questa  materia  abbondava,  ivi  era 
solcata  da  vasi  fìnisaioii,  pieni  di  sangue,  disposti  a  maglie  allungate; 
ovunque  poi,  essa  conteneva  dei  tubi  nervosi  delicatissimi,  varicosi, 
incrociati  fra  loro  in  diverso  senso,  dei  corpuscoli  della  sostanza  gri- 
gia in  pìccolo  numero,  ed  in  gran  quantità  invece  una  sostanza  amorfa, 
mista  a  granuli  grassosi. 


ft 


Ois,  9.  —  Labbè,  Interno  JeWfJspedaU  Cochm  di  Paritjù  Bulletin 
de  la  Soe*  anatoni.  de  Paris  1858.  —  Gaz*  méd*  de  Paris  1878,  p.  22I-J, 

Un  ragazzo  di  14  anni  fino  dalla  nascita  aveva  al  testicolo  de- 
stro un  tumore,  il  quale  si  presentava  bernoccoluto,  duro  in  alcuni 
punti  e  molle  in  altri.  L^  autore  stimandolo  uu  sarcocele  fece  la  ca- 
strazione con  esito  felice. 

Ksurainando  il  pezzo  patologico  si  trovò  che  il  tumore  era  im- 
piantato sull'epididimo  e  sul  corpo  à'HigmoTo  al  dì  fuori  del  teHlieolu, 
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e  che  era  costituito  da  una  serie  di  cisti  isolate,  contenenti  soatanta  ora 
mucosa,  ed  ora  sebacea  eoo  peli  e  frammenti  cartilaginei*  Due  cisti, 
piene  di  muco,  avevano  inoltre  delle  glandale  mucose,  delle  fibre  mu- 
scolari liscie,  delle  papille  e  delle  villosità  ;  e  per  questi  caratteri  fu- 
rono stimate  due  porzioni  inteatiriali.  Fra  i  frammenti  cartilaginei 
furono  riconosciuto  due  cartilagini  aritenoidee. 

Oss.  10,  —  Lang  E,  d*  Innsbruck.  Virchotr' i  Arciic.  Bd.  LUI, 
pag,  128.  Berlino  1871. 

Il  prof»  ffiine  estirpò  in  Innsbruck  ad  un  bambino  d*un  anno  e 
mezzo  il  testicolo  sinistro,  ebe  era  cresciuto  a  poco  a  poco,  fino  al 
volume  d*  un  uovo  di  gallina. 

Il  tumore  era  liscio,  duro,  circondato  dalla  tunica  vaginale  co- 
mune, dalla  propria  e  dalla  albuginea.  Vicino  air  ingresso  del  cor- 
done seminale  si  trovò  un'  eminenza  lunga  3  quarti  di  pollice,  alta  I 
linea,  cbe  si  allontanava  dal  parenchima  del  testicolo,  il  quale  era 
normale.  Mediante  incisione  del  tumore  si  rinvennero  cisti,  di  gran- 
dezza cbe  variava  dii  uu  grano  di  miglio  fìno  a  quello  di  fava;  esse 
contenevano  un  fluido  ora  gelatinoso  e  chiaro,  ora  torbido  e  granuloso. 
Nei  setti  fra  le  cisti  erano  sparsi  piccoli  frammenti  di  cartilagini  e 
dì  ossa.  Il  microscopio  mostrò  la  presenza  non  solo  di  cisti  dermoidi, 
ma  ancora  di  cisti  coi  caratteri  mucosi,  poiché  vi  erano  strati  epite- 
liali cilindrici  a  pavimentosi,  papille  simili  ai  villi  e  glandole  col  tipo 
aalivale  e  mucoso,  il  cui  sbocco  non  fu  riconoscibile.  Lan^  notò  ancora 
che  i  caratteri  dermoidi  e  mucosi  non  erano  estesi  sempre  per  tutta 
la  parete  cistica. 

Vi  era  inoltre  una  gran  ricchezza  di  nervi  e  di  cellule  nenrose, 
lo  quali  non  di  rado  si  trovano  riunite  in  grappi  fino  a  30.  Non  fu- 
rono veduti  muscoli  striati   trasversalmente. 

Ois.  IL  —  fHaoewen  Wm.  Case  of  scroial  incluiion  (dermoid  cvst 
of  thesticle)  —  Glasgow  tiied.  Jouni,  Oct.  1878,  pag.  433.  —  Jahres- 
bericht  fìir  1878.  Bd.  II,  s.  254. 

Un  ragazzo  di  15  anni  fin  dalla  nascita  aveva  al  testicolo  destro 
un  tumore,  che  raggiunse  la  lunghezza  di  6  pollici.  Il  tumore  era 
mobile  sotto  la  cute,  aveva  la  forma  regolare  d'  un  uovo,  alla  pres- 
sione presentava,  accanto  ad  una  serie  di  punti  duri^  dei  luoghi  s^mi- 
fiuttuanti,  uno  dei  quali  colla  puntura  di  saggio  si  mostrò  costituito 
di  sostanza  gelatinosa.  Accanto  al  tumore  non  si  distingueva  il  te- 
sticolo dal  cordone  seminale. 

Fatta  la  castrazione,  fautore  esegui  uu  taglio  longitudinale  dil 
tumore,  manifestamente  incapsulato,  che  dimostri!»  la  presenza  d'una 
cisti  maggiore  ed  una  serie  di  cisti  più  piccole,  con  tessuto  conutìt- 
tivo,  contenente  parti  cartilaginee  ed  ossee.  Solo  un  frammento  oaaeo 
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somigliava  ad  una  parte  dello  scheletro  fetale,  cioè  alla  parte  poste- 
riore ed  interna  della  grande  ala  dello  sfenoide.  11  microscopio  mostrò 
la  struttura  di  vere  ossa;  così  mostrò  che  le  porzioni  cartilaginee  erano 
formate  da  vere  cartilagini  jaìine.  Il  contenuto  cìstico ,  caratterizzato 
della  presenza  di  numerosi  peli  e  di  gomitoli  piliferi,  era  fluido  e  scor- 
revole allo  stato  fresco,  ma  dopo  alcune  ore  assunse  l'aspetto  d'una 
gelatina  torbida,  in  cui  si  riscontrarono  corpuscoli  nucleati  ed  al- 
cuni elementi  simili  ai  corpuscoli  bianchi  del  sangue.  L'  autore  poi 
paragonò  la  disposizione  d'  un  certo  namero  di  cisti  colle  cavità  ce- 
rebrali, ma  non  rammentò  né  lo  stato,  né  i  rapporti  col    testicolo. 

Osi.  12*  —  Pari  M,  prof,  a  Giessen.  Lihrbuch  dir  PaihohgU. 
Theil  II,  s.  360.  Stuttgart  1879.  Trad.  ital.  1881,  pag.  346. 

U  autore  ricorda  un  tumore  del  testicolo  (conservato  nel  Museo 
dì  Oiessen  N.  3373),  lungo  10  centim. ,  largo  8  e  grosso  5,  prevalen- 
temente miosarcomatoso,  che  conteneva  in  punti  diversi  porzioni  car- 
tilagìnee, glandola,  fasci  di  fibre  muscolari  striate  e  fibre  nervose  raie- 
liniche.  Il  tumore  non  apparteneva  esattamente  al  testicolo,  ma  gia- 
ceva internamente  alla  tonaca  vaginale  propria  ed  era  rivestito  dai 
residui  atrofici  e  schiacciati  della  sostanza  testicolare.  Apparteneva  ad 
un  uomo,  il  quale  si  era  accorto  solo  un  anno  prima  dell'  incipiente 
tumefazione  del  testicolo. 


Nota  3. 


Osservazioni  di  Cisti  dermoidi  nell'addome  dell'uomo. 


Oti,  1.  —  Ottoni  Feline,  medico  di  Mantova;  in  Malpfghf.  Opere, 
posinma,  Anasfcelodami   1098,  pag.   127. 

Nel  1669  nel  cadavere  di  una  donna  gravida,  fra  il  collo  ed  il  fondo 
deir  utero  trovò  appeso  un  tumore  ovale,  che  esternament»^  presen- 
tava il  medesimo  colore  dell'  utero.  La  sua  grandezza  era  siiuile  a 
quella  di  due  uova  d'anitra.  Era  unito  all'utero  mediante  un  legamento 
lungo  4  dita  trasverse.  In  questo  tumore  apparvero  tre  distinte  mem- 
brane; tagliate  le  quali,  scaturì  fuori  tiu  timore  somigliante  a  burro 
-scmiliquefatto;  ed  in  mezzo  a  questo  umore  vi  era  un  nodo  di  peli 
grande  come  una  noce  selvatica.  I  indi  erano  diversamente  lunghi ^  i 
maggiori  non  raggiungevano  la  lunghezza  del  dito  medio  della  mano,  di 
colore  rossastrOi  meno  alcuni  bianchicci.  Levato  il  tumore  non  appariva 
nessuna  comunicazione  coli*  utero,  il  quale  dovunque  era  continuo. 


Ola.  2.  —  Ayme  Isac.  Tnckiani4i  admodum  rara,  ieu  obsireatio  pi- 
lòrum  de  abdomtnh  fxtuh  €t  aho  per  plures  nnnon  r^ddUarum.  London 
16fc^4,  in  12." 


374 


ORDINE    II.    OISOMATA    ASJMMàBTU 


Oti,  3.  —  Stai  pari  van  der  Wlei  C,  Obiercaiwnum  fxniorum.  Ceni.  1, 
Obs.  93,  Httii^  1686;  trad.  latina.  Leidae   1727,  Tom,  I,  pa^.  383. 

«  Molti  anni  fit  vi^sitai  una  donna  neirAja»  eli  e  av«*va  nell'  addome 
sotto  iiir  omhelHco,  circa  un  palmo,  un  as^zesso .  dal  quale  eacirono 
molti  peli,  mescolati  con  una  materia  piogene  e  crassa    » 

Om.  4.  —  Ruyach  Fed.  Oòservationum  anat-ckirurpcarum  Centu- 
ria. Amstelodami  1696,  pag.  23.  Obs,  18. 

Donna  idropica  da  15  anni.  In  seguito  ad  ulcerazione  della  pa- 
rete addominale,  .superiormente  airombellicn,  usc'i  il  liquido  contenuto 
neir  addome.  All'autopsia  si  trovò  neirepipluoii  un  tumore  grosjio 
come  un  pugno,  eontenente  grasso  e  peli. 

Oss,  5.  —  Idem.  Adcinariùmm  anatomico-medico- chirurficomm 
decas  tertia,  Amsttiodami  1723,  pag.  3.  —  Optra  omnia.  Amstelodami 
173T 

Nel  dicembre  dell'anno  1716,  nell* ospedale  di  Samaraug,  seiionó 
il  cadavere  di  un  certo  Giacomo  Rulicn.  Trovò  |jutredine  nel  fegato. 
Nello  stomaco  ,  oltre  una  materia  bianca  che  lo  riempiva»  trovò  uo 
fascetto  di  peli,  che  disseccato  pelava  quattro  dramme;  e,  di  più,  un 
pezzettino  (frustulo)  di  carne  con  o:à.so  e  cartilagine.  Inciso  il  pex- 
zettino  di  carne,  vi  rinvenne  d^^itro  un  umore  grumoso  come  il 
cruore  del  sangue:  era  fatto,  air  interno,  dì  ossa,  di  cartilagine  e  di 
carne:  air  esterno  pareva  ricoperto  di  pelle,*  ed  era  peloso  da  tutte  le 
parti.  Verso  Tapertura  superiore  del  ventricolo  trovò  un  altro  pezzo  di 
carne  con  tre  cisti  in  alto  :  queste  cisti  avevano  eaternamente  una  mem- 
hrana,  e  nelF  interno  contenevano  grumi  sanguigni  ed  un  liquido  gial- 
liccio. Ai  lati  di  ciascun  globo  s'  inserivano  un  dente  molare  perfetto 
ed  altri  tre  piccoli  denti,  i  quali  tutti  erano  alquanto  mobili.  Tutto 
il  resto  del  ventricolo  si  vedeva  cosparso  di  polvere  simile  a  oonchi- 
glie  peste.  A  questa  sezione  erano  presenti  alcuni  rispettabili  perso- 
naggi, di  cui  cita  i   nomi. 


Oss,  5.  —  Vogel  Zacharia,  cliirurgo  a  Lubeeca.  Àhhandlung  ^Ihr 
ArUn  mn  BrUcken ,  tuit  eìuev  Vorrede  ,L  G.  U'af/ners,  Lipsuic  1737, 
pag,  87.  Osservazione  accennata  du  Helstera^ 

Tumore  peloso  in   un  onifalocÈ-le, 


0$$.  7.  —  Anonimo  russo.  Musa  Imp.  PetropoUtani.  Voi.  h  pag.  264, 
n.  5,  Petropoli   1742. 

L  Fascio  di  peli  lungo  un  dito  e  mezzo  trovato  in  un  tumore 
ateromatoao  dell'  omento  in  una  donna  ascitica. 
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Ois,  8  e  9,  —  Hebtema  Lorenzo,  Hi  Francofort*  epistola  de  pUii^ 
atiiHi  it  dentihus  in  variU  corporii  humani  partiòus  praeter  natura  r$- 
pertis.  Helmatedt  1746,  in  4." 

L  Ricevei  da  Burckard  archiatro  del  Duca  Guglielmo  di  Wol- 
fenhlUtel  (Brunawich)  un  fascio  di  peli,  fra  loro  conglomerati,  di  co- 
lore alquanto  fosco  con  tendenza  al  biondo,  insieme  ad  un  pezxo  d*osBo, 
colla  seguente  relazione. 

Dna  vedova  onesta  principia  a  lamentarsi  d*  un  dolore  sotto  U 
regione  del  fegato,  che  a  poco  a  poco  divenne  sempre  più  molesto,  fìn 
a  che  sotto  1'  ipocondrio  destro  apparve  un  insolito  tumore.  Soprav- 
venne anche  del  vomito,  che  sì  fece  sempre  più  frequente,  accompa- 
gnato da  grande  prostrazione  di  forze,  la  quale  condusse  V  infermn 
alla  tomba. 

Fatta  la  neeroscopÌH,  si  rinvenne  nel  destro  ipocondrio,  fra  la  parte 
inferiore  del  fegato  e  la  parte  destra  del  ventricolo  un  corpo  molto 
grande,  membranoso^  simile  ad  una  vescica  bovina^  che  si  estendeva 
dalle  parti  suddette  fino  alle  pelvi.  Tagliato  questo  corpo^  ne  uscì  gran 
copia  d'umore  glutinoso;  e  nel  fondo  della  vescica  si  rinvenne  il  fascio 
rli  peli  suddetto  ^  immerso  in  un  liquido  viscido.  Questi  peli  erano 
ingarlmgìiati  fra  loro,  di  color  pallido  tendente  al  fosco,  del  peso  di 
6  dramme  ,  sottilissimi  e  della  lunghezza  di  circa  un  dito.  Oltre  a 
questo  faseio  si  rinvenne  eziandio  un  osso  informe  con  molti  bernoc- 
coli ed  eminenze.  Esso  presentava  due  denti  bianchissimi,  come  d*un 
fanciullo  di  circa  un  anno;  uno  era  molare,  l'altro  caninoj  la  radice 
però  di  questo  era  più  lunga  assai  di  quella  d'  un  fanciullo  d'un  anno, 
non  era  fermo  nelTalveolo,  ma  soltanto  attaccato  mediante  una  leg- 
giera membrana  alla  sua  apofisì  ossea.  Il  dente  molare  poi  era  inisso 
fermamente  nel  suo  alveolo. 


2.  Un*  altra  ossurvazione  somigliante  ricevei  da  Francoforte  sul 
Meno.  Una  donna  di  50  anni  si  lamentava  da  lungo  tempo  d'  un  do- 
lore air  ipocondrio  dentro  j  quando  venne  improvvisamente  presa  da  un 
deliquio;  superato  il  quale,  fu  poscia  affetta  da  parossismi  febbrili,  che 
non  presentavano  un  tipo  ben  determinato,  ma  si  accompagnavano  con 
vomiti  frequenti,  e  persistenti  anche  dopo  cessata  la  febbre  j  ciò  che 
non  diminuiva  la  tumidezzn  deiraddome.  Dopo  7  settimane,  soprag- 
giunto un  nuovo  accesso  febbrile,  TammaJata  moriva. 

Aperto  Taddome,  si  trovò  un  sacco  membranoso  molto  disteso  che 
innalzava  Ìl  fegato  e  spostava  lateraìmeate  lo  stomaco.  Questo  sacco 
non  era  attaccato  agli  organi  auddetti,  bensì  era  lateralmente  con- 
nesso col  peritoneo  ed  inferiormente  con  uno  degli  intestini.  Aveva 
la  figura  sferica,  ed  il  peso  di  10  libbre.  Inciso,  sortì  uu  liquido  bianco, 
viscido»  fetidiasimo ,   con  grumi   simili   al   cacio  j  e  rimase   nel  fondo 
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una  soataDza  informe,  che  da  prima  nuotava  liberamente  n^l  liquido. 
La  tessitura  di  questa  sostanza  era  costituita  da  an  fascio  di  peli 
rossi,  abbastanza  luon^hi  e  stranamente  io^arbuglìatì  fra  loro,  il  qunle 
pesava  6  dramme  dopo  essere  stato  essiccato.  Nel  fondo  del  saoco  ermivi 
tre  ossicini,  di  cui  due  minori  con  leggiere  prominenr.e,  ed  il  ttino 
maggiore  con  due  denti  bianchissimi  e  fermissimi.  Di  questi  il  più 
lungo  somigliava  ad  un  canino  ed  era  attaccato  soltanto  per  meizo 
di  fibre ,  V  altro  invece  era  ^5olidamente  infisso  fra  due  eminenie 
dell'  osso*  Questi  ossicini  erano  tra  loro  congiauti  da  una  membr&oa 
quasi  cutanea,  in  cui  apparivano  rudimenti  di  peli. 


088.  10.  —  Sohutzsr  Hernttnii.  Aòkandlungen  dar  Hchred.  Akadtm, 
Tom.  XX,  pag,  173,  ^tokholm  1758  —  in  Malier.  Opera  mmora  Tom.  IH, 
pag.  77,  Lausannae  1758, 

Jn  una  ragazza  di  15  anni  trovò  nel  mesenterio  un  tumore  àA 
volume  d'  una  teista  di  fìineiullo  ,  uppoggiato  sulle  ultime  vertebre 
dorsali  e  prime  lombari.  Questo  tumore  conteneva  due  incisivi,  due 
canini  ed  otto  molari  ;  inoltre  ancora  due  incìsivi  Incapsulati  in  un 
0S80  analogo  ad  una  mascella,  diverse  osmn  che  avevano  uua  somi 
glianza  lontana  colle  fetali  e  finalmente  molti  peli  lìberi. 


Osi,  IL  —  Besson.  IIìMoire  de  la  Sùdétè  Modale  des  Sciences,  éU^ 
òlio  à  Montpellier  eo.  Tomo  primo,  pag,   108.  Ljy-on  M,  DCCLXVl. 

Una  ragazza  di  Lunel,  nella  provincia  di  Linguadoca ,  tirata  su 
da  un  pozzo  dove  era  per  accidente  caduta  ,  si  lamentò  di  forti  do- 
lori colici,  di  cui  per  altro  aveva  avuto  sentore  prima  del  pericolo  in- 
corso. Dopo  qualche  mese  si  manifestò  al  basso  ventre  un  tumore  che 
poscia  venne  aperto  e  dal  quale  furono  estratte  buona  copia  di  pic- 
coli capelli  biondi,  parecchìi?  squiime  ossificate,  un  osso  somigliante 
a!la  mandibola  d^  un  coniglio  vd  uua  sostanza  biancastra  simile  al 
cervello.  Questo  caso  occorse  essendo  nu^dico  a  Lunel  il  dottor  fìifk&'m. 


I 


Ose.  12.  —  N*  N.  tedesco.  Berliner  Sammlun^.  ììd.  HI,  ìì.  264, 
1770.  Oss.  riportata  da  Lebert.  Ciaz.  méd.  de  Paris  1852,  pag.  809. 

Si  trovò  «otto  il  dia(Vii;L;'mH  il'  un  uomo  un  tnmore  ci.stico,  che 
conteneva  del  grasso,  molti  frammenti  ossei,  quattro  denti  molari  ed 
una  ciocca  di  peli. 

Oss,  13.  —  Anonimo  toscano.  JSopra  un  fenomeno  medico  $$tan€b^ 
f/aniissimo,  (Sceltfi  d'Opuscoli  ecc.  Milano  1766.  Voi.  XXIIl,  png,  IU3). 

Una  donna  nubile  di  36  anni  fu  presa  da  una  eolica  uterina,  che 
fu  seguita  per  6  mesi  da  dolori  ricorrenti  alla  regione  ombeltìcale*  Nel 
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frattanto  si  rese  manifesta  u;ia  tumefazione  nella  cavita  addominale, 
poi  s* aggiunse  anasarca,  fìnalmc^nte  itterizia.  Poscia  questi  fiutoni i  si 
fecero  stazionarti  qunndo  la  donna  fu  assalita  da  febbre  violenta  e  dn 
atroci  dolori  alT  ombellico ,  seguiti  da  tumefaziont"  e  da  rottura  del 
medesimo,  dando  eccita  ad  un  icore  fetidissimo  ed  abbondantissimo, 
il  quale  contmuò  a  sortire  nei  g'iorni  successivi  unitamente  a  capagli  ; 
ma  in  breve  W  donna  mori. 

Air  autopsia  si  trovò  nell'  addome  un  gran  sacco  che  conteneva  6 
libbre  d*  union-,  e  che  aderiva  al  peritoneo  intorno  nirapertura  ombel- 
licale.  Questo  »acco,  secondo  T  autore,  era  U  tuba  fallopiana  sinistra 
dilatata,  in  cui  si  trovarono  molti  altri  capegli  e  6  denti  inseriti  nella 
parete.  Le  ovaie  e  P  utero  erano  sanissimi. 

Osn.  ÌA.  -^  Laflize*  Bachit  Journal  di  medicine.  Tom.  XLI,  p,  304. 
Paris   1792. 

Una  giov inetra  di  In  anni  aveva  nell'  epiploon  un  tumore  con- 
tenente dei  capelli  e  molti  denti. 

Omx.  15.  —  Carmoy.  Annales  di  la  Haci4tf  de  MùL  tk  MnnipMer 
1808.  —  Giornali  della  Soc.  medica  di  Parma,  Voi.  V,  |>jig.  289. 
Parma   1808, 

Un  uomo  di  35  anni,  di  costituzione  debole^  di  tratto  in  tratto 
provava  vivi  dolori  e  convulsioni^  seguite  da  vomito  di  capelli.  Que- 
sti èrano  cortis<«imi,  ri*  un' estrema  finezza,  senza  bulbo;  alcuni  erano 
fessi  nelle  loro  estremità.  L'autore  assicura  d*  aver  escluso  con  ogni 
cura  r  inganno   e    d*  essersi  accertato  della  buona   fede   dell'  infermo. 

Ois,  16.  —  Soortloagna  Frano.  Oraxio.  Della  gravidanza  quinquenne 
(lilla  madre  d'  un  fef*  oustruoso  ece.  Mem.  della  8oo.  Itul.  Tom,  W\\ 
Parte  1.**  Verona  lyU9,  pag.  305,  con  4  tav. 

Una  sposa  oi  I.onigo  dell'  età  di  38  anni,  mnritata  da  1)  unni, 
non  era  mai  rimastn  incinta,  Airetàdi  33  anni  i  mestrui  erano  divenuti 
scarsi,  fluidi,  scolorati  ;  e  la  donna  h  era  accorta  d'una  tumidezica  ucIIh 
parte  inferiore  del  ventre,  ove  provava  vari  ed  intercorrenti  dolori.  Più 
tardi  le  si  presentò  un  indiiìo  d'ernia  vicino  airombelHco,  e  dopo  due 
anni  fu  presn  improvvisamente  da  gravissimi  dolori  profondi  alla 
regione  iliacii  sinistra,  che  procedevano  verso  la  regione  orabellicale. 
ove  Femia  si  era  notevolmente  tumefatta  e  resa  dolente  al  tatto.  Tra- 

^ scorso  qualche  tempo  sema  che  la  donna  potesse  ottenere  sollievo 
dalle  curo  futte,  T ernia  si  aprì  e  diede  uscita  a  gnin  quantità  d* acqua 
mista  a  materia  purulenta  ;  poscia  l'apertura  venne  otturata  dalP  in- 
tromissione  d'una  tuberosità  bernoccoluta,  di  consistenza  cornea,  rico- 
perta da  vera  cute.    Le   sofferenze  però  aon  cessarono  del  tutto  ;  anzi 
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s*  aggiunge  un  flusso  alvino  siero-sangui noleDto .  edema  agli  arti 
inferiori,  sicché  la  donna  in  breve  mori. 

Inciso  r  addome,  rimase  tagliata  la  parete  anteriore  d*  tm  sacco 
aderente  al  peritoneo  ed  agli  intestini*  Questo  sacco  era  superiormente 
corroso  ed  i  suoi  lembi  aderivano  ai  contorni  deir  apertura  addorai- 
nale  nel  luogo  della  supposta  ernia.  Esso  conteneva  un  corpo  strana- 
mente mostruoso  che  pendeva  verso  la  regione  iliaca  sinistra  «  ti  cui 
apparteneva  la  tuberosità  carnosa  spargente  dall'apertura  addominale. 
Nel  fondo  poi  della  pelvi  furono  trovate  le  parti  generative  internf 
prive  della  loro  forma  ordinaria  ed  in  parte  cangrenate» 

Questo  corpo  aveva  il  suo  maggior  diametro  di  6  pollici,  era  di 
forma  irregolarissima,  ricoperto  dalla  cute,  distinto  in  grandi  lobi  di 
diversa  grandezza  ed  in  lobetti  minori.  Sulla  superficie  si  rinvenivano 
eparsi  numero^^i  deuti^  peli  e  frammenti  d'ossa  deformi*  Incidendo  le 
diverse  parti,  si  trovarono  riempite  ora  di  grasso,  di  peli,  di  strati  mu- 
scolari che  s*  attaccavano  alle  ossa,  ora  di  sost&nxa  gelatinosa  e  mu- 
cosa; nei  lobi  maggiorisi  rinvenne  tinu  struttura  trabecol  are  con  al- 
cune scaglie  ossee,  e  finalmeaie  1'  autore  aggiunge  d'aver  trovato  dei 
rami  nervosi  variamente  distribuiti  nelle  diverse  parti. 

fJss,  il.  —  Munti  H.  New- York  medicai  npository,  VoL  VI,N.  l; 
1820. 

Una  fanciulla  di  12  anni  del  Nord  dell'America  era  sofferente, 
pallida,  colFaddome  duro.  Nel  maggio  1818  soffri  forti  dolori  di  corpo 
e  notò  in  una  evacuazione  che  il  dolore  dal  lato  sinistro^  nella  dira- 
lione  del  colon  discendente,  improvvisamente  era  scemato.  Subito 
dopo  sortì  dairano  dello  siero  sanguinolento,  il  quale  spossò  1*  in- 
ferma fino  al  deliquio.  Durante  più  settimane  si  rinnovarono  le  mo- 
lestie che  furono  seguite  dall'uscita  di  masse  sanguigne  e  d'un  gomi- 
tolo di  peli.  Quattro  settimane  dopo  furono  espulsi  di  nuovo  dairano 
lunghi  peli  ed  inoltre  un  tumore.  Intorno  al  peduncolo  del  medesimo 
fu  posta  una  legatura,  e  poscia  esciso.  11  resta  si  staccò  a  poco  a  poco, 
t,  hi  fanciulla  ricuperò  V  intera  salute. 

11  tumore  aveva  la  grossezza  d'  un  arancia,  era  in  parte  coperto 
di  peli  ed  attaccato  mediante  un  colletto  airintestino  retto.  Il  tumore 
conteneva  due  denti  completi. 

Oss.  18.  —  Andrai  6.  Précis  d'Anai,  pathohg,  Tom,  II,  pag.  712. 
Trad.  ital.  Livorno   1839,  pag,  517. 

In  una  negra  rinvenne  una  cisti  nel  mesenterio  con  pareti  car- 
tilaginose piena  di  niateiia  sebacea,  con  molti  peli  di  diversi  colori, 
e  ad   un  tempo  dissimili  dalla  capigliatura  lanosa  della  stessa  donna. 


Ois.  19.  -  Tllesiu«-eecher.  Schmid^  x  JahrhUcher.    BcL    XXXVL 
137,  fiir  1839. 
Uomo  di  32  acni,  dal  cui  cadavere    fu    tolto    un  turaore   steato- 
lftto80  con  nielatiosi  e  pezxi  ossei,  che  pesava  42  libbre  e  prendeva  ori- 
fine  dal  meseoterio.  (Non  coDoscendo  TosservazìoTae  orig-ìnale,    dou  tìi 
può  eoa  SI  pachi  dati  collocare  la  presente  osaervazione  fra  le  inclu- 
sioni fetali). 

Oss,  21).   —  Mathleu,  chirurgo  ali*  Ospedale  del!»  Carità  sulla  Lo  ira. 
^BulteUn  de  VAcad.  de  m^'d,  1841,  Tom.  VI,  pag.  1045. 

Una  sposa  di  38  anni  rimase  incinta  e  nel  nono  mese  fu  preii^a 
[  dai  dolori  di  parto»  senza  alcun  risultato.  !  medici  riconobbero  trat- 
I  tarsi  d'  una  gravidanza  extra  uterina  e  si  rifiutarouo  di  praticare  al- 
^ouna  operazione.  Ma  V  inferma  es.sendo  continuamente  tormentata  da 
dolori,  dopo  8  mesi  trovò  finalmente  T  autore  che  concesse  d*  operarlti, 
quantunque  vi  fosae  anche  un  tumore  che  spingeva  avanti  V  appen- 
I  dice  xifoide. 

L'operatore  praticò  un*  incisione  dall*ombellìco  al  pube  ed  estrassie 
un  fanciullo  ben  conservato,  lungo  18  pollici,  ma  non  riuscì  ad  estrarre 
Tamnion  e  V  intera  placenta,  essendo  tenacemente  aderenti  (non  è  detto 
con  quali  ]»Hrti).  Postiia  innalzò  la  prima  incisione  verso  V  appendice 
xifoide  ed  estrnsse  il  tumore  su  ricordato;  il  quale  aveva  il  volume 
d*  un  uovo  di  struzzo,  conteneva  dei  capelli,  una  sostanza  analoga  ni 
eerveìlo  ed  un  esso  lungo  un  pollice,  largo  una  lìnea  Racconta  an- 
cora che  questo  tumore  era  contenuto  entro  l'amnion  del  fanciullo  \lo 
che  non  è  verosimile). 

Fatta  la  gastrorafia  in  modo  da  permettere  il  drenaggio,  la  donna 
potè  superare  tutti  i  pericoli  e  37  giorni  dopo  V  operazione  sortiva 
dall'ospedale  col  solo  inconveniente  d*  una  fistola  nella  parete  deirad- 
dome, 

Osx.  21.  —  Torelli  Ruggero.  Inlomn  la  testa  d*  un  feta  rinveHutjt 
nel  Pintre  d'  una  seUufti/en<tna.  Perugia   1851. 

Corpo  ovale,  duro  come  pietra,  contenente  10  denti  ed  appeso  al- 
l' e>^tremo  lembo  del  grande  epiploon  nel  luto  sinistro  dell'ipogastrio 
fi*  una  donna. 


fhs,  22,  —  Sulikowski  Teofila,  chirurgo  a  Jaìlaucourt  (Meurthe), 
iSupsr/étation  omkllkaL  Bull  de  TAcad.  de  Med.  Tom.  XVII,  pag.  143, 
Séance  18  nov.   1851  :  Danyau  rapporteor. 

Nacque  una  bambina  con  un  addome  assai  voluminoso,  che  andò 
aumentando  fino  airetà  di  10  anni  ;  la  quale  era  spesso  tormentata  da 
coliche  e  da  diarree,  con  perdita  delTappetito,  Giunta  air  età  suddetta 
(1843),  avvenne  una  rottura  neirombellico  che  dette  uscita  a  14  libbre 
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On>  25.  —  Nélaton.  Leron  cUnique*  Gaz.  des  hrìpitnux  25.  Juin 
1867,  N.  74,  pa^.  294. 

Una  giovane  di  18  anni  aveva  un  tumore  addominale  clie  fu 
ritenuto  per  una  cisti  ovarica,  ed  operato  mediante  la  paracentesì.  Un 
il  tumore  ricomparve  ben  presto,  accompagnato  da  fenomeni  infiam- 
rantori.  Allora  fu  prati'jata  una  doppia  puntura  ed  instituìto  un  dre- 
naggio e  con  questo  mezzo  sorti  molto  liquido  ,  del  pus  e  dei  poli. 
Dopo  un  anno  per  rendere  più  facile  V  uscita  del  contenuto  fu  in- 
grandita r  apertura  inferiore,  lo  che  permise  d'  estrarre  due  denti,  e 
rimaae  permanente  V  apertura  fistolosa  dando  escita  ad  alcune  goc- 
cie  siero-purulenti,  e  di  quando  in  quando  a  gomitoli  di  capelli. 

Questa  apertura  fistolosa  ,  dopo  4  anni  dalla  prima  paracentesi 
(1863),  era  situata  sulla  linea  mediana,  alcuni  centimetri  sopra  il 
pubtj,  ed  introducendo  in  e8*?a  uno  spillo  Nélaton  riconobbe  nel  fondo 
la  presenza  d'  altri  denti,  che  estrasse  in  numero  di  4  dopo  aver  di- 
latata r  apertura  mediante  laminaria.  Ma  la  fìstola  nuUadimeno  pr^r- 
siatette. 

U  anno  successivo  la  giovane  [che  aveva  23  anni)  rimase  incìnta, 
e  r  ingrandimento  dell'  utero  spingeva  anteriormente  i!  tumore,  in 
modo  da  potersi  riconoscere  che  aveva  il  volume  d*  un  pugno,  e  per 
il  foro  esistente,  alibastanza  largo,  si  pijterono  vedere  5  denti  irrego- 
larmente impiantati  in  un  frammento  informe  di  mandibola,  e  circon- 
dati da  una  specie  di  mucosa  gengivale.  Di  più  NéUfoìi  potè  stabi- 
lire r  assoluta  insensibilità  di  tutta  la  superficie  della  ci^tì.  Questo 
tumore  fu  giudicato  per  una  inclusione  fetale. 

Oli,  26.  —  W.  Howstlfp  Ofokfnson.  Me^tnUru  tumovr.  Triinsactions 
of  the  patholog.  Society  ut  Lundon.  Tom.  XXII,  pag.  296.  1871. 

Ou.  27,  —  Deahna  A.  Assiatente  alla  Clinica  di  Freiburg.  Metro- 
reclale  Dermoidcyste,  Archi v.  fUr  Gjnaekologie.  Bd.  VII,  s.  305,  1874. 
—  Jahresberichl  far  1874.  Bd.  Il/s.  129, 

Una  ragazza  di  18  anni,  sin  allora  completamente  sana,  fu  colta 
improvvisamente  e  senza  nota  cagione  tla  dolori  di  ventre  e  da  va- 
mito.  Si  trovò  un  tumore  che  ai  estendeva  quasi  sino  ali*  ombellico, 
il  qual  tumore  appariva  dietro  all'  intestino  retto,  comprimeva  la  va- 
gina in  altissimo  grado  e  produceva  ritenzione  di  urina.  La  puntura 
esplorativa  produsse  veramente  sollievo ,  ma  cagionò  infiammazione 
eoo  nuovo  ingrossamento  del  tumore,  il  quale  a  una  seconda  puntura 
m  mostrò  altenitu.  Finalmente  fu  largamente  inciso.  Era  però  avve- 
nuta una  fìstola  vaginale  (non  è  detto  il  luogo)  e,  causa  la  pressione 
contro    la   parete    anterioro  della  vagina,   accadde  persino  una  fistola 


382  ORDINE   It.    DISOMÀTA    ASIMMBTIlA 

urotro-vaginalei  1»  quale  più  tardi  fu  eliiuaii  mediaote  uoa  operaziotie. 
(Il  s\g.  OUhausen,  che  ha  compendiato  questa  ftitto  non  Uà  recato  un 
coacetto  molto  chiaro  intorno  alla  sede  del  tumore). 

Oii,  28.  —  Bernutz.  Ky^tes  piUux  suppurés  tÌ€  l'eiFcavation  pehimni 
Archives  de  Tocologie.  Octob.  1876. 

0$8.  29.  —  Oliver.  Dermoid  cystk  tumour  removetì  ftom  the  f#fji 
òf  the  anus,  Dtihlin  jouru.  of  med.  scien.  FeljTuarv   1878. 

Tolse  da  una  fanciulla  di  13  anni  una  fìsti  dermoide  cou  denti 
ed  osaa  dal  margine  delF  ano.  Essa  aveva  il  diametro  di  due   pollici. 

Oss,  30.  —-  Herrera  M,  Un  quiste  dermoidi  $n  la  cavidad  abd<mi~ 
nal.  La  Eacuela  de  Medicina,  Tom,  I,  N.  19.  Mexico  1880.  —  Jahrés- 
ùericht  far  1880.  Bd.  II,  s.  297. 

Un  indiano  di  18  anni  fu  ammessa  air  ospedale  con  una  fistola 
suppurante  nella  regione  lombare  ministra.  Il  canale  condueeva  ad  uni 
cavità  situata  profondamente,  in  cui  colla  sonda  sì  trovò  un  osso  ru- 
vido* L*  infermo  mori  di  piemìa. 

L'autopsia  mostrò  una  cisti  dermoide  con  contenuto  sebaceo,  grossa 
come  la  testa  d~  un  adulto ,  la  quale  giaceva  col  suo  maggior  dia- 
metro dalFalto  al  basao^  aderendo  al  diafragma^  ai  muscoli  ed  ai  ti- 
sceri.  La  5.**  6.*"  e  7/  vertebra  lombare  erano  cariate  (al  Messico  avranno 
un  altro  modo  di  contare  le  vertebre).  1  reni  e  la  milsta  orano  stati 
spinti  in  l>asso  *:^d  internamente.  La  cavità  cistica  comanicava  colPìn* 
testino  mediante  una  piccola  apertura. 


Nota  4»  —  Osservaci  Olii  di  Cisti  dermoidi  addomi  naif  negli  ani- 
mali. 

Om.  1,  —  Colmann;  in  Batllie.  Anni.  path(*L  Trad.  frane.  Paris 
1815.  pag.  33L  Nota.  ^  Trad.  ital.  Tom.  Il,  pag.  221,  nota.  Venewa 
1819, 

Cavallo  baio  ucciso  per  moccio.  Aveva  sotto  il  rene  destro  una  ci- 
sti contenente  unw  sostanza  grassa,  dei  peli,  ed  alcuni  denti.  Il  tu- 
more aveva  incirca  il  volume  del  testicolo  del  cavallo.  Due  denti  mostra^ 
vano  i  caratteri  dei  molari  equini  ed  un  terzo  quelli  d'  un  incisivo, 
il  quale  era  attaccato  ad  un  framuQento  osseo  che  somigliava  al  ma- 
scellare, li  grasso  ed  i  capelli  erano  inclusi  in  una  cisti  separata, 
L'  autore  non  potè  accertarsi  se  la  castrazione  era  stata  eseguita  per 
ambidue  i  testicoli. 

Lehen  esclude  l'  inclusione  fetale  per  V  elevata  organizzazione  dei 
denti  e  perchè  due  s^  impiantavano  nella  parete  stessa. 
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On.  V.  —  6i&e)er  Lorenzo,  Ephimer,  naturue  cutìùm.  ÀDaui)  il,  ^ci" 
licet  1671,  01  »s.  80,  pag.    155. 

Un  fascio  dì  penoe  fu  estratto  da  un'anitra  destinata  allo  spiedo. 
Mentre  la  caoca  la  stava  sventrando,  insieme  al  grasso  attaccato  alFuro- 
pigio,  estrasse  senza  fatica  il  faccio  suddetto  ,  non  avendo  aderenza 
né  colla  carne,  né  col  dorso. 

Oss,  3.  —  Otto  A.  G.  Seitem  Beobachlvnffin  tur  Anatomie  etc,  Sainm* 
hing  I.  Eresiali   1816. 

Spesso  furono  trovati  nelle  oche  dei  corpi  formati  di  grasso  e  dì 
penne,  ora  liberi  nella  cavità  addominale,  ora  aderenti  al  Eoesenteno 
mediante  un  sottile  peduncolo*  ìn  cut  origine  fu  attribuita  a  pernii 
abnormi. 

Oss.  4.  —  Lobetefn  h  F. ,  prof,  a   Strassburg.  Tratte   d' Analitwie 

^fatholagiqMe.  Tom.  1,  pag,  351.  Paris  1829. 
Nel  ventre  d*  un*  oca  ingrassata  trovò  senza  alcuna  adereuzsi  una 
opncrezloue»  che  pesava  4  once  ed  aveva  quasi  4  pollici  di  kuighez/n, 
1  J8  linee  di  maggior  larghezza.  Essa  era  distinta  iti  due  parti  :  una 
più  grossa  di  color  giallo^  costituita  esternamente  da  uno  strato  di 
grasso  e  ricoperta  da  una  pellicola  liscia;  Taltni  più  ristretta,  di  co- 
lor nero,  limitata  esternnmentf'  dalla  continuazione  della  stessa  pelli- 
cola. Tagliata  la  concrezione  lungo  il  maggiore  asse,  si  trovò  riempita 
^  di  peone  bianche,  le  quali  erano  distinte  in  tre  compartimenti  mediante 
B  linee  gialle  grassose.  Quelle  situate  nella  porzione  più  grossa  s*  im- 
piantavano per  3  linee  nel  grasso  e  sorgevano  dritte,  le  altre  erano 
^  fissate  air  involucro  e  piegate  sopra  se  stesse.  La  lunghezza  delle 
H  penne  era  variabile,  le  più  lunghe  misuravano  19  linee  e  le  più  corte  6. 
H  L*  autore  ritiene  che  tale  concrezione  avesse  origine  dall'  ovaia  e 

P  cbe  poi  si  staccasse  in  seguito  al  proprio  volume.  In  quanto  poi  ai 
3  compartimenti  di  penne  uno  posto  davanti  alFaltro,  li  considera 
1*  effetto  di  3  mute,  poicliè  altrimenti  non  si  saprebbe  rendere  ragione 
della  loro  disposi/ ione  simmetrica. 


» 


Oss,  5.  —  Museo  tt  Anatomia  jìaiùiogica  coufaraia  di  Bologna. 
N.  39(56  i vecchio  catalogo',  t^i  conserva  una  cisti  trovata  dal  profes- 
sore Alesaaitdrlnì  nel  bassoventre  d*  un*  oca  domestica  fra  le  circonvo- 
luzioni deir  intestino  tenue. 

Questa  cisti  contiene  lunghe  e  gros.se  produzioni  piliformi  rami- 
ficate, di  cui  i  tronchi  s'  inseriscono  nella  parete  interna  della  mede- 
fiima.  Alessandrini  osservò  al  microscopio  queste  produzioni  e  le  ri- 
conobbe per  vere  penne,  ma  sviluppate  in  modo  anormale,  colle  barbe 
somiglianti  a  sottili  penelU.  Oltre   queste  penne  inserite  ve    ne    erano 
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prostraziune  <j  da  ciingrena  veacicàle,  lu  quale  giù  ttvnnti  In  morte 
emunava  im  odore  cosi  intollerabile,  che  Diano  por  volle  iutraprendere 
la  necroscopia 

Oss.  5.  —  Hors!  Sreg,,  prof,  a  Gieasen.    Obsermtionnm   medicina- 
lium.  IJtm  1625-1628,  pag-,  249.  Libr.  IV,  Obs.  73. 
Racconta  che  un  uomo  emetteva  peli  colle  urine. 

Osi,  6.  —  Giiglfetmo  Fabdclo,  chirurgo  di  Berna^  in  Borati  Grega- 

rll,  Opcrum  medicorum  Tomi  tres.  Goudae  1661  (4,"  ediz.(.  Tom.  Il, 
libro  IV  delle  Oas.  med. ,  Osa.  b%  pag.  261  e  seg« 

In  una  lettera  (scrìtta  da  Berna  nel  1620)  il  Fabricio  racconta 
air  Horttio  un  caso  di  donna  ammalata  da  un  anno  per  dolori  di 
ventre  e  di  lombi,  la  quale  urinava  con  grande  difficoltà,  e  le  urine 
sì  mostravano  talvolta  sanguinolenti  e  talvolta  purulenti.  In  mezzo  a 
queste  sostanze  purulenti  e  viscose  deirurina  si  trovavano  tutti  i 
giorni  moltissimi  peli  rossastri,  lunghi,  duri  e  pungenti. 

Osi.  1.  —  Zaouto  LusllaiiOt  morto  ad  Amsterdam  nel  1642*  Opera 
omnia.  In  folio,  Tom.  II,  Obs.  72.  Lyon  1642-1649-1657. 

Un  uomo  d*  età  matura  emetteva  da  8  anni  urina  vischiosa  con 
filamenti  lunghi  e  bianchi,  simili  ai  lombrichi^  che  talora  cagionavano 
una  grande  difflcoltè  di  urinare.  Dopo  un  accesso  d'  iscuria  emise 
r  urina  mista  a  peli  lunghi  un  palmo,  duri  come  le  setole  d^un  ma- 
iale, Sottoposto  all^  uso  df^li^  acqua  distillata  dì  terebentina,  dopo  un 
mese  scomparve  ogni  fenomeno. 


Oii,  8.  —  Panaroii  Dam,,  medico  romano.  lairdhpsmomm,  Pen* 
tecoste  V.  Obs.  30,  Romae  1652,  pag,  337. 

Racconta  d*  una  monaca  che  espulse  insieme  ad  un  calcolo  dei 
capelli  color  nero. 


Ow.  0,  —  Tulplus  Nicol.  Obstf'vaiiones  medicai.  Arastelodami  1672. 
Li  ber.  II,  pag.  176.  Gap.  52. 

Pochissimi  medici  ricordano  V  emissione  d'  urine  con  peli.  L'au- 
tore ne  vide  un  esempio  periodico  in  uno  stesso  giovane.  Questi  era 
da  più  di  4  aniii  tormentato  da  tale  emissione ,  che  ripetevasi  ogni 
14  gìoriii,  con  grande  difficoltà  <r  urinare,  e  con  tale  malessere  gene- 
rale che  il  paziente  non  poteva  mantenersi  in  letto.  I  peli  variavano  in 
lunghezza  da  mezzo  dito  a  un  dito  intero,  ed  erano  cosi  cospersi  di 
muco,  che  rarameute  uscivano  isolati  ed  il  più  delle  volte  conglo- 
merati» Ogni  accesso  durava  incirca  4  giorni,  durante  i  quali  l'urinare 

25 
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Voi.  XLI,  purt,  1, 
pag.  499,  for  the  Years  1739-1740. 

Una  vedova  di  40  anni  che  aveva  avuto  un  solo  tìg'lio  fu  presa» 
due  aoDÌ  prima  che  la  vedesse  Tautore,  da  ritenzione  d'urina,  da  dolori 
di  vescica,  da  debolezza  alle  gambe  e  da  un  gran  dolore  ai  piedi;  le 
urine  erano  biancastre  e  poscia  divennero  fetide.  Avendo  preso  un  cal- 
mante emise  senza  gran  disturbo  un  voluminoso  gomitolo  di  peli;  tali 
emissioti]  sì  ripeterono  poscia  di  quando  in  quando  cagionando  dolori 
eccessivi,  per  abbreviare  i  quali  V  inferma  afferrava  colle  dita  le  estre- 
mità dei  peli  sporgenti  esternamente,  e  cosi  riusciva  ad  estrarli,  spesso 
però  accompagnati  da  emorragia. 

Coir  uso  frequente  dei  diuretici  il  fetore  delF  urine  diminuì  e  gli 
altri  sintomi  si  diradarono  ;  ma  dopo  due  mesi  1'  urina  tornò  gluti- 
Qosa^  con  odore  disgustoso,  mista  a  peli,  alcuni  dei  quali  incrostati 
di  sali;  e  l'emissione  divenne  asjsai  dolorosa.  Un  chirurgo  esplorò  la 
vescica,  ma  non  rinvenne  alcun  calcolo.  Quando  Tautore  scrisse  que- 
sta comunicazione  tali  fenomeni  si  prolungavano  da  lungo  tempo  e 
già  i  dolori  s*  estendevano  alT  addome  ed  avevano  prostrata  Tinferma. 

Osi,  15.  —  Hnìflit  Thcun»  Transactions  philùsophiq.  N,  460,  pag*  705, 
1741. 

Comunicò  mediante  lettera  a  Sir  ffans-^Sloane,  celebre  chirurgo 
inglese,  la  storia  d'  un  gentiluomo  inglese  che  fu  assalito  da  un  vio- 
lento attacco  di  disc  uri  a,  pel  quale  furono  adoperati  tutti  i  mezzi  se- 
dativi, e  finì  coirevacuazione  di  urina  mista  a  non  poca  renella  ed  a 
molti  capelli  (capiUamenta), 

Oss.  16,  —  AnODtnio.  Musii  Imp.  Petropolitanù  Voi,  l,  pag*  264. 
Petropoli  1742.  N.  4. 

3.  Peli  aderenti  a  sostanza  calcolosa  emessi  coir  urina  da  un 
tiomo, 

Oss,  17.  —  06  la  Rivièra  (le  jeune),  medico  di  Parig».  Journal  de 
méd,  ckir,  et  pharm,  Tooi.  X,  pag.  516,  Paris  1759. 

Una  signora  di  58  anni  si  doleva  da  7  anni  d'  un  peso  conside- 
revole al  basso  ventre,  del  frequente  bisogno  d'  urinare  e  del  senso  di 
bruciore  nell'  emettere  le  urine,  le  quali  da  prima  esci  vano  a  goccie  e 
poscia  ad  ondate.  Siringata  da  un  chirurgo,  questi  avvertì  nel  fondo 
della  vescica  un  corpo  che  rimase  perforato  dalP  istrumento  e  che  dette 
escita  ad  un  sestiere  e  mezzo  di  pus,  il  quale  continuò  nei  giorni  suc- 
cessivi ad  escire  nella  misura  in  circa  di  due  once;  ma  in  ottava 
giornata  1*  inferma  fu  presa  da  dolori  vescicali,  sopravvenne  la  febbre 
accompagnata  da  sudori ,  poscia  la  diarrea  ed  il  vomito,  finalmente 
una  grande  prostrazione  seguita  dalla  morte. 
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Air  autopsia   sì    rinveone    il  peritoneo   aderente  all'  io  testino  che 

principiava  a  mortificarsi»  La  vescica  orinarla  appariva  di  color  verde 
ed  aderiva  airutero  ;  distaccata  ed  aperta,  si  trovarono  eoa  gran  sor- 
presa molti  piccoli  frammenti  ossei,  ed  un  piccolo  gomìtolo  di  capelli* 
che  era  rinchiuso  da  una  porzione  dì  cisti  ;  la  vescica  conteneva  an- 
cora molta  sostanza  purulenta.  Dei  rimanente  era  nel  suo  stato  ordi- 
nario. L'  utero  poi  presentava  un  tumore  sieroso  chis  offerse  molta  re- 
sistenza air  incisione  essendo  neir  interno  pressoché  ossificato. 

Osi.  18.  —  Amos  Hamelln  di  Durham  (New- York).  Obarvaiion  s%r 
des  chtvemt  trouvés  dans  l*  inUrieur  de  la  renU,  Bullet.  de  1'  École  et 
de  la  8oc.  de  Méd.  1808,  N.  4,  pag.  58. 

Una  donna  di  24  anni,  che  soffriva  di  stranguria  di  quando  in 
quando,  partorì  a  termine  un  fanciullo  morto  e  poscia  fu  presa  da 
felibre  puerpera! e,  in  seguito  della  quale  mori. 

La  vescica  urinaria  era  molto  distesa  e  conteneva  una  materia 
densa,  fetida^  mescolata  a  capelli;  inoltre  era  in  comunicazione  con  un 
tumore  situato  vicino  alF  ovaia  destra,  il  quale  aveva  il  volume  d*aD 
uovo  di  gallina.  L'  autore  riconobbe  che  i  capelli  nascevano  dalla 
membrana  interna  che  tapezzava  il  tumore  e  penetravano  nella  v*v 
scica,  ove  erano  riuniti  in  una  massa  ovale  lunga  5  pollici  e  largai. 
Distesi,  i  capelli  erano  lunghi  dai  4  ai  12  pollici.  Il  tumore  poi  con- 
teneva ancora  della  sostanza  ossea  ed  un'  altra  piccola  quantità  ch« 
rassomigliava  alla  sostanza  del  cervello.  La  porzione  d'  utero  in  con- 
tatto colia  vescica  sembrava  leggiermente  infiammata:  del  resto  gli 
altri  TÌsceri  erano  sani. 


Oss.  19.  —   Phlllppa  Edward.    Medico-chirurg.    transaettùnn.  181 
pag.  42. 

Una  donna  di  30  anni  aveva  provato  a  diverse  epoche  delia  sua^ 
gioventù  della  difficoltà  d'  urinare.  Di  28  anni  fu  affetta  da  feno- 
meni di  cistite,  i  quali  mediante  la  cura  scemarono  lasciando  però 
una  tumefazione  alF  ipogastrio,  frequenti  dolori»  e  difficoltà  nell'  uri- 
nare. Dopo  un  anno  i  dolori  avevano  abbandonata  la  vescica  od 
erano  passati  al  lato  destro  delF  addome,  ove  era  comparsa  una  tu- 
mefazione; inoltre  remissione  delle  urine  era  divenuta  facile^  e  que- 
ste si  mostravano  chiare.  La  mestruazione  si  manteneva  normale. 
L'autore  trovò  esaminando  V  addome  un  tumore  oblungo  che  s'esten- 
deva dal  fegato  alf  ombellico,  L*  inferma  poscia  peggiorò,  poiché  l'ad- 
dome si  fece  uuiformemente  gonfio  e  dolente,  e  la  respirazione  difficile 
al  punto  che  finalmente  la  difficoltà  sofifbeò  la  paziente. 

All'apertura  delTaddome  escirono  due  galloni  di  siero  sanguino- 
lento. A  destra  della  regione  ombellicale  eravi  un  tumore  ovarico,  più 
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voItiminoBo  del  cuore,  che  conteneva  una  sostanza  simile  alla  crema, 
io  mezzo  alla  quale  sì  trovò  un  gomìtolo  dì  capelli  del  volume  d'un 
uovo  di  galliua.  La  superficie  del  tumore  appariva  ricoperta  da  ida- 
tidi  trasparenti  riunite  in  grappoli.  La  vescica  urinaria  era  molto  di- 
atesa,  0  piuttosto  riempita  da  una  sostanza  simile  a  quella  del  tu- 
more ovarico,  che  conteneva  parimenti  una  larga  ciocca  di  capelli.  Le 
pareti  vesotcali  erano  molto  indurite,  specialmente  T  interna.  Ma,  ciò 
che  è  più  singolare.  Fautore  non  riuscì  a  trovare  un*  comunicBizione 
diretta  fra  V  uretra  e  la  vescica ,  vide  invece  nella  parte  inferiore  e 
posteriore  della  prima  una  piccola  cisti  contenente  sostanza  cremosa, 
capelli  ed  un  dente  incisivo.  Questa  cisti  comunicava  eolla  vescica 
mediante  tre  piccole  aperture,  e  coir  uretra  nella  sua  parte  anteriore 
Questa  storia,  che  abbiamo  ricavata  dalla  Memoria  di  Mayer^  pre- 
senta varii  punti  oscuri  e  merita  d'  essere  rettificata  sul  testo  origi- 
nale, che  noi  non  possediamo. 

Oh.  20.  —  Parkar  Edivaril.  Medico-chirurgica  l  tramactions  e  te. 
Voi.  XX VII,  pag,  161  jSeiie  2,^  Voi.  IX).  1818. 

Una  donna  di  23  anni  cadde  già  per  le  scale,  e  poco  dopo  prin- 
cipiò a  sentire  dei  dolori  lombari  che  s'estendevano  a  sinistra  più  tardi 
poi  fu  molestata  dal  frequente  bisogno  d'  urinare  accompagnato  da 
dolori  e  da  difficoltà  neiremissione,  Neir  urina  incirca  una  volta  alla 
settimana  si  trovavano  uno  o  più  calcoli.  Questi  incomodi  sì  ripete- 
rono per  10  anni  diventando  sempre  più  gravi. 

L'autore,  esaminando  Ì  calcoli,  li  trovò  perforati  ad  una  estre- 
mità da  un  piccolo  pelo,  la  cui  struttura  era  eguale  a  quella  dei  peli 
ordinari  ed  ognuuo  aveva  nell'  estremità  libera  un  bulbo.  L'  urina  era 
fosfatica,  divenendo  ammoniacale  col  riposo,  e  deponendo  sali  ammo- 
niaco-magnesiaci.  I  calcoli  erano  composti  principalmente  degli  stessi 
eali. 

Oss,  21.  —  WHHam  Henry.  Mcdim-ckir%rg.  transaclion.  Voi.  X, 
pag.  143.  London   1819, 

Vide  un  signore  d*età  matura  che  emetteva  V  urina  senza  alcuna 
sofferenza  con  un  numero  considerevole  di  peli,  lunghi  da  un  decimo 
di  pollice  ad  un  pollice  intero;  e  solo  una  volta  1'  autore  vide  i  peli 
ricoperti  d'uno  strato  d'acido  urico.  L*  introduzione  d' una  candeletta 
in  vescica  non  accrebbe  remissione  dei  peli  suddetti. 


On,  22,  %ì,  —  Srodìe  Benj.  Leclures  oh  the  diseases  of  the  vri- 
narg  organs.  London  1813.  —  Trad.  frane,  surla  3."  édit.  Fariiì  1841. 

L  Estrayse  più  calcali  dalla  vescica  d^una  donna;  erano  di  forma 
allungata  e  di  grandezza  variabile.  Il  più    voluminoso  avava  in  circa 
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L'  Autore  visiUndo  V  inffrmn  trovò  un  tumore  che  occupava  una  pa; 
dell'  ipogastrio    e   della    rejfione   iliaca    sinistra,  verificò    il    canale  fi- 
stoloso Botto-ombellicale  ,    da    cui    sporgeva  una  ciocca  dì  capelli, 
atploranJ^  la   yescica  riconobbe    ud   corpo   estraneo    voluminoso.  Pi 
compiacerò  V  infl^nna,  esso  praticò  la  seguente  operazione  : 

Allargò  in  basso  per  3  centimetri  la  fìsitola  suddetta  e  così    pe^ 
netrò  in   una  cisti ,   che   conteneva   un  tumore  peduncolato ,  mobile, 
grande  ooms  una  noce,  che  estraase;  poscia  allargò  maggiormente  Tìd- 
oìsione  verso  il  pube  e  scoprì  nel  sacco  una  comunicazione  colla  ve- 
soioa.    Dilatata  anche  questa  oomuDicatione,  mise  a  nudo   un  grosso 
calcolo  ohe  facilmente  estrajsse.  L'  inferma  dopo  questa   grave    opera- 
lione  superò  ancora  il  vaiuolo  confluente  e  riuscì  a  guarire,  cicatriz- 
landosi  il  seno  fistoloso  addominale. 

Il  tumore  pesava  20  grammi  e  rassomigliava  ad  una  porzione  di 
cuoio  capelluto  rattratto,  che  dava  orìgine  ai  capelli  ed  alla  cioccn, 
lunga  13  ceiit«  sporgente  dalla  fistola.  Il  calcolo  era  piriforme,  pesatrs 
30  grammi  ,  aveva  colore  bianco  giallastro,  con  superficie  inegutk 
dalla  cui  base  esci  vano  peli  in  gran  numero,  impregnati  dì  sostanti 
ealcare,  alcuni  dei  quali  in  precedensa  passavano  per  il  foro  di  coma- 
niGaalone  fVa  la  vescica  e  la  cisti  e  s'  andavano  ad  inserire  al  tumore 
auddeltOt  o  meglio  oa^evaao  dal  medeaimo.  La  struttura  del  calcob 
ara  porosa  e  mista  a  numerosi  peli«  i  quali  certamente  (ìiroiio  la  ca- 
gione del  deposito  calcare. 

In  questo  caso  sarebbe  stato  opportuno  il  aegnire  la  vìU  della 
donna,  enendo  rimasta  in  sede  la  cisll  dermoide  e  probabilmente  ta 
comanietuone  eolla  r^dea* 


so 

II 


On.  29,  —  Pati!  TbsMa,  chirurgo    a   LekMtir.   JUEnu^eètfmrj 
tmm$immt.  Voi.  XXXIII,  pag,  293.  London  ISSO, 

Un  nomo  dì  40  anni  soflHva  da  un  anno  di  frM|iieiit«  bl 
d*  nrìnart.  L*  autore  mediante  il  cateterismn  rinvenne  nn  nìeolo.  L*i 
fcrain  raccontò  inoltre  eh^  lalora,  Inttemndo  ollmsiodo  nelln  fnnìone  < 
fcrroi,  vedeva  nna  parte  ddT  urina  fbggir*  par  na  Ibffo  dell' mìiImII» 
di»  naistovn  dnUa  naseitn.  Allora  Pmf€i  spinm  il  benen  delln  sonda 
finita  fsneìen  nelfmperlnrm  ooLbelltenle^  e  trovando  {actk  qnstn  stradn 
pensò  d^  satmive  il  eakolo  dal  lato  addominale  seoim  Tncinìant  Oi^ 
sten  la  Tnaniea  eoa  aeqna  tiepida  e  dUni^tn  rapcrt«m 
intfiNltts&e  in  <|nsaln  nn  dito  e  ginnsa  né  eatnrm  ti  cnfenl^  ^^ 
9iricp  con  nn  pwn  pev  nncMMK 

L*  anlotv  pnnnè  ekn  ti  pnU  derivnsat  dal  fmbt  e  fanae  fot 
tL^irmii>  In  v«s>fl<ea  pMaMido  pcf  r^trtmm  ombaOsBak  e  par  Tm 
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Oss.  30.  —  Kraemer*  Medkmuchei  Correspondent-BlaU.  fiir  Bapri- 
schen  Aertic  1850*  —  Gnzette  medicale  de  Paris  1851,  pag.  192* 

Un  uomo  dì  42  anni,  affetto  da  molto  tempo  d'iscuria,  osservò 
elle  la  sua  urina,  spesso  torbida  e  sanguinolenta,  conteneva  dei 
capelli. 

Qyando  V  emissione  delF  urina  era  accompagnata  da  un  gran 
prurito  alla  parte  inferiore  delT  uretra  tosto  sporgeva  dal  meato  un 
capello  ravvolto  su  se  stesso  ed  incrostato  di  calce;  estratto  il  quale, 
il  prurito  cess^ava,  L'  urina  poi  era  torbida  con  uq  sedimento  mucoso, 
mentre  la  vescica  non  accusava  alcun  dolore  e  1*  uretra  era  facil- 
mente percorsa  dalla  sonda. 

L'  autore  non  fornisce  altre  notiaie  sulF  andamento,  esito  ed  ori- 
gine del  morbo,  od  almeno  queste  notizie  non  sono  riportate  dal  com- 
pilatore francese. 

Oss.  31.  —  Riyer  P*  (^azetU  mèi,  de  Paris  1851,  pag.  514,  Obs.  21. 
—  Cruvellliler-  Traité  d'Ànatom.  pathoL  Tom.  HI,  pag.  924.  Parla  1856. 

Una  signora  di  Provincia,  madre  d'  un  fanciullo  di  10  anni,  fu 
sorpresa  un  giorno  dì  vedere  nelle  urine  del  medesimo  alcuni  peli. 
Prese  tutte  le  precauzioni  per  evitare  un  equivoco,  e  si  persuase  clie  il 
fenomeno  continuava  a  ripetersi,  per  cui  chiamò  il  Dott.  Paulina  an- 
tico prof,  a  Metx,  il  quale  verificò  il  fatto.  Sorpreso  esso  pure  del  fe- 
nomeno, stimò  opportuno  d'  inviare  al  prof.  Eai/er  in  Parigi  il  fan- 
ciullo, non  che  i  prodotti  dell'  urina.  Ma  questi  non  potè  emettere 
alcun  giudizio;  invece  si  pose  a  studiare  T argomento*  studio  che  fruttò 
una  dottissima  memoria. 

Nel  frattanto  il  fanciullo  fu  tenuto  in  osservazione  e  si  continuò 
a  verificare  la  emissione  dei  peli  insieme  a  sedimenti  d'urati.  Più 
tardi  la  madre  vide  scomparire  naturalmente  il  fenomeno  ed  il  fan- 
ciullo continuò  nel  suo  regolare  sviluppo. 

Obs.  32.  -  Cruvellhler  K  Traiti  d'Anatom.  palhohpque.  Tom.  111. 
pag.  923,  Paris   185G, 

Una  signora  straniera  di  50  anni  soffriva  qualche  volta  di  leg- 
giere coliche  nefrìtiche;  quando  s'accorse  che  nelle  urine  oltre  della 
renelln  rossa  v'  era  uua  uerta  quantità  di  peli^  paragonabili  a  tjuelli 
delle  ciglio.  L*  autore  verificò  Ìl  fatto  e  rivide  V  inferma  dopo  tre  anni, 
durante  il  qual  tempo  il  fenomeno  continuò  a  ripetersi. 

Oss.  33.  —  Gluge,  membro  dell' Accad-  di  Med  di  Bruxelles,  Note 
iur  un  kysU  dermoide  et  pileux  évacué  sport tanément  par  Vnrèikre,  Bui- 
letin  de  TAcad,  du  M/'d.  de  Belgique.  N.  6,  7.  1870,  pag.  819. 

Una  siguurina  affetta  da  4  setti njaiie  di  ritenzione  urinosa  emise 
BOtto  fortissimi  dolori  una  eisti  per  V  uretra,  che  aveva  Todore  d^urina, 
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come  rilevò  il  medico  sopragpgìunto  dopo.  L'  urina  sucoeni? a  era  tor- 
bida, seditnt»at08&  per  precìpìlazìone  d*  tirati  di  soda.  La  cisti  arerà 
una  figura  ovoide  lunga  4  centimetri  e  mezzo^  larga  3;  esternamente 
era  vellutata  e  composta  di  cellule  poligonali  con  nucleo,  le  quali  co- 
stituivano uno  strato  epiteliale  (chiamato  impropriamente  dall* autore 
epiderraicoj,  e  dove  le  cellule  s'aggruppavano  ne  risultava  Taspetto  vil- 
loso* Sotto  questo  strato  erari  il  derma  con  numerosi  folticolif  da  cai 
escivano  lunghi  capelli  biondi,  forniti  di  bulbo  e  delle  rispettive  glandole 
sebacee.  Mancavano  però  le  glandolo  sudoripare.  La  superficie  interna 
della  cisti  si  mostrava  tapezzata  d'  una  membrana  sottile,  liscia,  for- 
mata di  tessuto  connettivo  (sierosa)  e  coperta  da  piccole  cellule  ro- 
tonde. Neir  interno  non  vi  erano  né  pelij  ne  grasso,  ma  un  liquido 
cbe  l'autore  non  vide;  aravi  bensì  un  piccolo  osso  di  forma  irrego- 
larmente lentìcolare^  giallastro,  la  cui  struttura  e  consistenza  ricordava 
quella  del  cemento. 


Nota  6.  — '  Cisti  dermoidi  dell'  ovaia. 

Buon  numero  d'  osservazioni  si  trovano  ricordate  da  Hallir  {Ph^f- 
biologia  Libr.  XXIX,  Sect.  I,  par.  XXI)  e  da  Forster  \Anat.  patolog. 
Trad.  ìtal.  Parte  2.**  pag.  287,  NapoH  1867),  Ma  un  numero  molto 
maggiore  ai  potrebbe  aggiungere  se  non  fosse  soverchio;  per  cui  ci 
imiteremo  a  citarne  alcune^  poco  note,  appartenenti  a  medici  italiani 

Menflhlnl  Viaoenio,  prof  a  Bologna.  Ve  bononiimi  $ùieniiarum  it 
arium  imiituit}  alque  acadcmia.  Bononiae  1745,  Tom.  II,  Pars  I,  p.  181 

Targlonf  Tozzettl  OlovannL  Prima  raceolU  di  osservationi  meékki- 
Firenze  1752,  pag.  46. 


Forlani  Gasparo,  medico  di  Siena.  Obs^fntmMi 
IL   10.  Senis  1759^  pag,  78. 


Decas  I, 


Mosti    61o.    Battista,    di    Brioscia.    Avvisi   gopra   la  sahU    umam^ 
Voi.  Vili,  Coloaue  li8  e  12L  Firenze  1771. 


1772. 


Hm  N.  Giornale  di  Medicina  d'  Orteschi.  Tooi.  X,  pag.  82>  Veneii« 


Guaratdf  Girol.,  di  Cento.    De   rara  Èingnlarinm  rerum  campale  ti 
mulierts,  rentre  dettela,  Dcmoiiiae   1779,  con  due  tav. 


Sonata  Glnseppe,  medico  in  Crt^mooa.  Opuscoli  sct:lti  ecc.  da    CuH*^ 
AmoretU.  Tom.  XX,  pag.  222.  Milano  1798. 
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Rubini  Pietro,  prof,  a  Parma.  Giornale  della  tSocietà  medico-chirur- 
gica di  Parma.  Voi.  VII,  pag.  241.  Parma  1810. 

Bresciani  De  Borsa.  Saggi  di  Chirurgia.  Verona  1843,  pag.  22. 

Venturini  Enrico,    di   Bologna.    Rendiconti  dell'Istituto  di  Bologna 
1847,  pag.  197.  Sessione  15,  Aprile  1847. 

Sangalli  Giacomo,  prof,    a    Pavia.   Annali  universali  di  Medicina. 
Voi.  169,  pag.  3,  Milano  1859,  con  tav. 

Vldoni  Cario,  medico  in  Sabbioneta  (Provincia  di  Cremona).  Ann. 
univ.  di  Med.  Voi.  CXCII,  pag.  586.  Milano  1865. 


Capitolo  V. 

Hieeajtio-parasitTLs. 

Art.  2.° 
Ischio-parasitus. 

Nota  1.  B.  Ischiomelus  —  Animali. 

Oss.  1.  Parona  Corrado.  Atti  della  Società  italiana  di  Se.  naturali. 
Voi.  XXVI.  Milano  1833.  Estratto  ;  pag.  89,  con  due  J5g. 

Cagnolino  neonato  con  un  arto  doppio  accessorio  fra  le  zampe 
posteriori  e  con  due  peni.  L'  arto  nasceva  dal  luogo  in  cui  doveva 
trovarsi  V  ano,  il  quale  invece  era  spostato  a  sinistra. 

V  esame  anatomico  mostrò  che  al  margine  inferiore  delle  branche 
ascendenti  del  pube  aderivano  due -ischi  succenturiati,  i  quali  avevano 
superiormente  un  osso  triangolare,  costituito  da  due  ossa  saldate  fra 
loro  sulla  linea  mediana.  Queste  ossa  erano  dirette  verso  il  coccige, 
senza  aderirvi.  Nel  punto  d'  unione  dei  due  ischi  accessori  coir  osso 
triangolare  s'articolava  un  grosso  femore,  solcato  longitudinalmente, 
seguito  da  una  tibia  coi  medesimi  caratteri,  la  quale  era  situata  in 
mezzo  a  due  peroni.  Il  piede  era  formato  da  due  calcagni,  e  da  otto 
metatarsi  colle  relative  dita  ben  conformate.  L'autore  infine  rilevò  che  il 
pene  non  era  altrimenti  doppio,  ma  invece  diviso,  essendo  distinti  i 
due  corpi  cavernosi  (?). 


OEDJNS   n.    DlSOIfATA    ASmuBTBA 

OiÈ.  2.  "  Alctrovandl  UlUso,  Mùnatrùr^m  kitioria,  Bononise  164^^ 
pag.  543,  par.  VI;  Tab,   VI  a  pag.  546. 

Nacque  in  Bolog^oa  (poco  dopo  che  V  autore  arerà  scritta  la 
Storia  dei  quadrupedi  digitati)  una  gattina  con  quattro  ^&mbe  po> 
steriori,  due  delle  quali  più  interne,  più  corte  delle  esterne  e  rìrolt^ 
parimenti  in  avanti.  Dalla  fìgura  non  si  può  decìdere  se  si  trattava 
d*  un  ischiomele  o  d*  un  pubìmele. 

0$$,  3.  —  Oaabenton  in  Byfon.  —  Hiitoin  naturitk,  Desoriptioo 
du  Cabinet  du  Roi.  Tom.  XIV,  pag.  395,  Paria  1766.  N,  1600, 

Gatto  neonato  con  una  polvi  ed  i  rispettivi  arti  attaccati  al  pube 
del  medesimo.  Il  parassita  era  sen:£a  coda  e  sembrava  cbe  nascesse  dal 
ventre  dell'  autossita  come  un  parto  per  le  natiche. 


Ois.  4.  —  Uwtie  Ttiompson  B.  Calakffue  ù/ Iki  muscum  of  iufy§9u 

of  Enfiando  London  1872,  pag.  24, 

103.  Lo  scheletro  di  una  gatta  di  media  grandezza^  con  due  ossa 
innominate  accessorie  ed  imperfette  occupanti  la  sìnfìsi  pubica  :  alle 
quali  sono  attaccati  due  arti  soprannumerari. 

Sebbene  V  asse  di  questa  pelvi  e  tutte  le  parti  rimanenti  di  un 
secondo  animale  manchino,  non  vi  può  essere  dubbio  cbe  queste  ossa 
appartenessero  ad  un  secondo  embrione.  Se  V  asse  fosse  stato  svilup- 
pato sarebbe  risultato  un  mastro  gemello  per  opistozigosi. 

Il  secondo  paio  dì  estremità  era  corto,  storpiato,  ed  anchilosato 
con  la  pelvi,  probabilmente  per  mancanza  d'  uso.  Le  sue  rotule  sono 
maDcantì,  La  gatta  fu  acchiappata  in  una  trappola  in  un  bosco,  dovt 
aveva  vissuto  in  uno  stato  selvaggio. 


Os8.  5.  —  Isidoro  Seoffroy-Salnt-Hl taire.  Des  anomalki^Tom,  UI, 
pag.  265,  Paris  1836. 

In  uno  scheletro  di  maiale,  il  bucino  principale,  come  nell'  ischio- 
pago,  aveva  i  due  pubi  molto  allontuntiti  fra  loro  ed  ognuno  saldato 
col  pube  d*  un  piccolo  bacino  interposto.  Quindi  i  due  membri  ap- 
partenenti a  quest^  ultimo  pendevano  ravvicinati  fra  i  due  arti  po~ 
steri  ori  delT  au  tossita, 


On,  6.  —  Oelprato  Pietro^  prof,  a  Parraa.  Intama  ad  un  tUrùéH^ 
dimo  téiraicelo  di  Gurlt.  11  medico  veterinario,  Ser.  2/  Anno  3.*^  p.  263. 
Torino   1862. 

Un  maiale  di  due  mesi  presentava  4  gambe  posteriori,  delle  quali 
le  due  interne  erano  poco  sviluppate,  non  toccando  il  suolo,  i*  ri- 
volte hIT  indietro.  L'  apertura  anale  si  riscontrava  deviata  a  destra. 
Morto  r  animale  per    enterite ,    V  autopsia    rinvenne  due  bacini  com-> 
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pletamente  fusi,  due  apparecchi  g^enitalì  mascliìli  e  due  tutestint  retti. 
Ciascbedun  pene  era  fornito  del  rispettivo  prepuzio  con  apertura  di- 
stinta nir  estremità.  Dei  due  intestini  retti,  T  uno  comunicava  col- 
1'  esterno  mediante  un  orificio  più  piccolo  del  normale,  per  cui  era 
abitualmente  dìfìScile  T  evacuazione  delle  feci;  1' altro  intestino  termi- 
nava in  una  larga  ampolla  a  fondo  cieco,  piena  di  materie  fecali  in- 
durite. {V  autore  tace  sul  rapporto  delle  due  pelvi  fra  loro). 

Dallo  notìzie  ricevute  intorno  al  maiale  accennato  dal  Delpratù 
risulta  che  i  due  pubi  delF  autossita  erano  allontanati  in  modo  da 
comprendere  altre  due  ossa  innominate  più  piccole.  Ciascuna  di  que- 
ste col  rispettivo  pube  s'articolava  col  pube  d'og-nuna  delle  precedenti, 
per  cui  gli  ilei  soprannumerari  colla  loro  superficie  esterna  si  toccavano 
e  si  comprimevano,  e  le  cavitìk  cotiloidi  erano  contigue;  gli  ischi  però 
rimanevano  divaricati.  Colle  cavità  cotiloidi  a*  articolavano  due  arti, 
molto  vicini,  che  si  volgevano  esternamente  sotto  il  piano  degli  ischi 
in  direzione  orizzontale. 

Osé,  7*  —  Oaubaux  Armatd,  prof,  in  àlfort.  Mémomg  de  la  Soc* 
de  Bioloffie,  Paris  1856.  Ser.  2."  Tom.  X,  pag.  247. 

Vitello  di  4  mesi  con  un  membro  accessorio  posteriore  addossato 
anteriormente  alf  arto  posteriore  sinistro  normale,  in  modo  da  appa- 
rire air  esterno  come  una  sola  gamba  fino  al  garretto,  ma  poscia  si 
divideva  in  due»  Inferiormente  ali*  ano  si  vedeva  una  vulva  e  verso 
r  ombellico  si  riconoscevano  i  caratteri  d*  un  pene,  da  cui  però  non 
usciva  r  urina.  Nel  luogo  ordinario  vi  erano  i  capezzoli,  colla  dif- 
ferenza che  a  destra  ve  ne  erano  tre  disposti  in  fila,  ed  a  sinistra  uno. 

Il  coxale  sinistro  ara  deviato  dalla  sua  solita  direzione,  ed  ove  questo 
doveva  congiungersi  col  dentro  per  formare  la  sinfisi  pubica,  si  univa  con 
un  coxale  suprannumerario  interposto^  rappresentato  soltanto  dal  pube 
e  dall'  ischio,  senza  alcun  vestigio  dell'  ileo.  U  ischio  per  Ì  suoi  ca- 
ratteri apparteneva  al  destro,  ed  il  pube,  situato  a  .sinistra,  concor- 
reva a  formare  la  sinfisi  pubica  della  pelvi  dell*  autossita. 

Mediante  il  concorso  dell*  ischio  accessorio,  d'un  nucleo  osseo  (che 
ai  trova  sempre  nei  solipedi)  e  della  porzione  inferiore  od  interna  del 
coxale  sinistro  delTautossita  si  formava  una  superficie  articolare,  sot- 
toposta alla  cavità  cotiloide  normale.  À  questa  superficie  R'arttcolava  ìl 
femore  sopraimumerario  ,  situato  dal  lato  interno  del  membro  nor-- 
male,  il  quale  aveva  subito  una  specie  di  torsione  alla  sua  estre- 
mità inferiore  per  riunirsi  direttamente  colla  parte  corrispondente  del 
femore  vicino.  Superiormente  a  questo  punto  V  unione  è  fatta  me- 
diante un  legamento  fibroso,  ricoperto  posteriormente  da  un  muscolo 
con  fibre  tras versai  i- 

L'  unione  diretta  dei  due  femori  s'estendeva  ancora  aireatremità 
superiore  delle  due  tibie,  le  quali  poscia  rimanevano  aderenti  soltanto 


^ta  ASiififsrmA 

tessuto  Cbrosob  StB»  altre  oan  dell*  oio  irgegaarie  noli  »«tì 
^«am  easm  natcTole»  cpttfttoehè  naaemTm  la  rotula.  La  tcatm  lU  fe- 
more saisiro  artra  sntnltit  ^umlaba  tcoipo  fffìma  ^e  l'animale  foaie 
aeei^k,  aaa  Imaiimwi  estvaa  eoa  rolinra  eomapoodente  del  lega- 
nofcato  capsalaia. 

n  TtteDo  era  dotalo  d'  aa  nipafaaeàia  gaattak  fianfliiaiao  eom- 
piato,  comuQÌeaote  ad  modo  ordiaarioeQUa  iveeka.  Il  poae  ora  eostttuiU) 
dai  ooq»i  caiefaoaiy  attaccati  al  mar^iaa  foaieriofa  dcU*  ìaeliio 
sorio  e  da  aaa  aietia  iaipet&nia  t  ■twraanigrta.  L*  aalore  poi  aoa  i 
qaiilt  rapporti  areaM  3  parami  fa  eot  TÌaeen  della  pelvi,  aé  parìa  di 
taitieoli.  Negli  altri  wìaoen  aalla  di  aotetaia,  eeeetlo  ella  il  fero  ia- 
taraarioolaia  tra  wmAÈ  ptrria. 

Ou.  8.  —  torli  C  F.  U^iir  ntmkit  Jfifiyiiaffia.  Berlia  1817, 
s.  hi.  Art.  4KL  N.  380O.  ifiaprtflàiairfg/Aerai  friiotlax.  Arto  ia&rìare 
sotto  la  pelati. 

Uaa  TÌteBa  d*  aa  aaaa  ba  i  dae  ilet  eoagioatì  reg^atanaente  eoi 
aacfo;  ma  3  pate  e  gU  iacki  aaa  aoao  eoagìaalì adla  staisi, perdiè 
haTti  uà  radioMato  pelTÌeo  accaeaaiìo  iatnpoeto^  il   qaala  ai  naiaei 

laedtaata  aa  legaiacaia»  laweiaada  pasteriaraKate  aaa   taiga   fessali. 
Dilla  aaaertfii  afcmra  M  radianafa  prfrìea  aeada  aa  arto  ìaftriore 


Qaeste  ntcOa  avera  k  partì 
di  va«M  deputa.  Gfi  alni 


ieppiB  eé  aaa  por- 


;  di  Cangkcoi  (Belgio). 
18B2»ToBi  XVi 

I  ad  aliaatanite  le  aiem- 


Ott.  9.  —  Uto.peatalia&aal 
M^Ba.  4t  rA€mé,  JL  dr  MéL  it  Bdgip^ 
p^.  23SL  eoa  4  tar. 

Ta  ritaBo  luadM  aiata  aMpia  3  ta 
ava  poanneci.  oana  r  aMBcmoD  ai  aaaiaB 
dae  laaiatitti  di  peli  dka  rirtJMadaiaaa  dae  afartara,  diataati  fìra  loro 
S  eeatzaiatri.  De  ctaaeaaa  afartaia»  soUo  alla  cal^  si  dirigeva  pò- 
ed  air  eataaa  aa  aatdoaa  (peeelp  Am  giaagcra  ad  aaa 
laiarak,  lappmiBUitaaii  aaa  «nia^  iiMiliiaìi   aa  testicolo 

édf  laìMak   «a  pei  stata  maiala  t  «tiaa  aeelafa  aisaaltaAeaine&te 
deb  dar  apotaia  pirapaxìalL 

ossali  pedfaMaBaair  saìliipfaii»  mm,  f ■oii  ù  laaga  M  rtaairsi  sulla 
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tanati,  permettendo  cos'i  V  interposizione  di  due  ossa  supplementari, 
di  figura  irregolare.  L' osso  posto  a  sinistra  era  pili  grande  dell'altro, 
irregolarmente  quadrilatero,  e  si  faceva  riconoscere  per  un  coxale  im- 
perfetto :  esso  si  congiungeva  al  coxale  sinistro  in  modo  da  formare 
una  sinfisi  manifesta ,  diretta  dall'  avanti  all'  indietro.  L*  altro  osso 
posto  a  destra  era  più  piccolo,  triangolare,  e  s'articolava  col  ooxale 
destro  per  formare  una  seconda  sinfisi,  più  corta  della  precedente,  alla 
sommità  della  quale  si  fissavano  le  due  radici  dei  corpi  cavernosi  ed 
i  muscoli  ischio-cavernosi  del  pene  destro.  Altrettanto  riscontravasì 
nella  sinfisi  sinistra 

In  tutti  gli  organi  contenuti  nella  pelvi  non  eravi  alcuna  cosa 
insolita,  eccetto  la  vescica  orinaria,  che  sebbene  avesse  due  vescichette 
seminali,  possedeva  due  aperture  uretrali,  e  quindi  il  trigono  vescicale 
era  convertito  in  un  quadrilatero.  Le  due  uretre,  ciascheduna  fornita 
della  prostata,  si  dirigevano  verso  la  sommità  delle  arcate  ischiatiche 
per  divenire  una  parte  costituente  dei  due  peni.  Però  nella  sola  uretra 
destra  sboccavano  i  due  condotti  deferenti. 


I 


Oss.  10.  -^  Morand.  ffist.  de  l'Acad,  U.  des  Se.  Année  1733.  Mera. 
pag.  141,  con  2  tav. 

Montone  già  adulto,  il  quale  aveva  sotto  la  coda  due  orifici  anali, 
e  più  sotto  due  gambe  soprannumerarie,  che  nascevano  dalla  parte 
inferiore  del  bacino  (pube),  e  si  dirigevano  posterìorraente  fra  le  due 
gambe  normali,  conservando  la  stessa  direzione  delle  medesime.  L'ani- 
male aveva  inoltre  due  peni  colle  rispettive  uretre  nella  direzione  or- 
dinaria e  4  testicoli,  due  esterni  e  due  nascosti  nel  ventre. 

Fra  i  due  ossi  pubi  divaricati  eravi  un  osso  soprannumerario  for- 
mato di  due  ischi  ravvicinati,  che  superiormente  si  congiungevano 
mediante  una  eminenza  che  rappresentava  il  pube,  ed  inferiormenta 
fornivano  eoo  questo  un  cotile  superficiale,  con  cui  s'  articolava  la 
metà  della  testa  dei  due  femori  soprannumerari. 


Oii.  IL  —  Alessandrini  Antonio.  Catalogo  del  Gabinetti^  d'Anato-^ 
mia  comparata.  Bologna  1854,  Sez.  X,  N.  3756,  pag.  446. 

Montone  con  quattro  ossa  innominate,  quattro  arti  posteriori  e 
doppie  le  parti  genitali  esterne  maschili.  Anche  1' apparecchio  uropo- 
jetico  era  doppio,  però  i  reni  non  erano  che  tre.  Le  due  ossa  inno- 
minate  soprannumerarie  erano  collocate  fra  la  sincondrosi  ischiopubica 
dedotta  della  pelvi  principale  (in  guisa  che  le  due  pelvi  formavano 
una  sola  cavità]. 


Mi 
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Oti.  21.  —  Aldrovawdl  Ulisse*  Monftromm  historia.  BonoDiae  1642, 
pag.  549,  fig.  8. 

Fu  trovato  una  volta  un  caprìuolo  con  sei  piedi,  di  cui  quattro 
erano  posteriori.  Era  esso  da  natura  macchiato  elegantemente  di  mao- 
chie  biancliiccie,  a  modo  di  Lince. 

Da  questa  circostanza  fautore  inferisce  che  T  aoimale  era  an- 
cora lattante,  ricordando  che  $3ermo  commentatore  di  Vir^ilÌQ]  afferma 
che  le  macchie  bianchiccie  sì  trovano  negli  animali  lattanti  e  poscia 
si  perdono  di  mano  in  mano  che  essi  diventano  adulti. 

In  quanto  al  luogo  d^  inserzione  dei  due  piedi  accessori,  Tautore 
non  De  fa  menzione,  tuttavolta  dalla  figura  si  rileva  che  i  medesimi 
avevano  origine   dalla    regione  ipogastrica. 

Oh.  22-23.  —   Lowne   Thompaon   B.    Caiahif%e  of  the  Museum  oj 

tmrgeons  of  England.  London  1872,  pag.  8. 

»  I  due  casi  seguenti  presentano  quasi  i  caratten  di  unione  ete- 
rologa  ;  essi  per  altro  cominciarono  il  loro  sviluppo  con  la  unione 
omologa,  e  sono  quindi  stati  posti  in  questa  sottoclasse.  (Vedi  i  no- 
stri numeri  103  e  104,  i  quali  presentano  una  condizione  somigliante).  » 

45.  Pollastro  con  i  rudimenti  di  un  secondo  pollastro  occupanti 
le  sinfisi  del  pube.  Il  pollastro  rudimentale  consiste  in  una  pelvi 
con  mancanza  totale  del  sacro  e  in  due  estremità  posteriori,  fuse  in- 
sieme fino  alla  metà  dei  femori  con  la  pelle  e  con  le  parti   molli. 

46.  Pollastro  con  ali  imperfette  e  gambe  di  un  secondo  pollastro 
attaccate  agli  integumenti  addominali. 

0«.  24.  —  Otto  A.  6.  Monstrorum  sewcentorum  descnptio,  Vratis- 
laviae  1841,  pag.  261. 

N.  430.  Colomba  domestica  con  due  zampe  sopranuumerarìe  at- 
taccate air  uropigio  e  con  due  ani*  La  pelvi  delF  au tossita  era  più 
ampia  del  solito  ed  all'  apice  delle  ossa  pubiche,  mediante  legamenti 
erano  fissati  i  due  arti  accessori*  Riscontravasi  ancora  un  rudimento 
di  pelvi  accessoria  rappresentato  da  due  ilei  invertiti.  Gli  arti  erano 
costituiti  dai  femori,  o  privi  delle  ossa  della  gamba. 


Ot$,  25.  —  Van-Deen.  Anatomische  Bttchft%b%ng  €wut  mùnsirbBin 
gechsfUsiigen  Wasser-^TDichu.  Leiden  1838. 

Rana  esculenta  con  due  arti  soprannumerari  articolati  ad  una 
pelvi  rudimentale,  la  quale  s'  inseriva  a  sinistra  del  pube  dell'  autos- 
sìta.  Uno  dei  due  arti  accessori  era  ben  conformato,  V  altro  privo  di 
metatarso  e  di  falangi. 

2S 
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Oh.  26.  —  Vai  ^r  Wniia,  Mim.  ìbU  Sh.Ì€  ^irsit^my.  Tom. 
pag.  7,  1840. 

Posaiede  tn»  rmaa  esenk&tm  eoo  qoAltftì  piedi  porteriofi,  diw  da 
qtinli  5*  «tlaeeaT%&o  %Um  «aiii  pubica. 

0«f .  87.  --  tiliim  Crlf  illit  proC  a  Pana.  JgraJScwih  d!fl  JL  /n»- 
«uto  £M4#f^  VoL  H^  pa^.  28L  Luglio  18S^. 

DeaeriT^  la  paltmrtta  di  tn  rana  eieokiilif  ana  delle  quali  (la  pia 
pioooU)  atava  aaa  gamba  ■rrif—flfia  pia  gnetle  e  più  corU  delle 
tMtfiaalìtoaa  5  dita.  Q«aata  gamba  era  ìaacnta  vieuio  alla  ainfisi  de) 
paba^  dal  lala  aimìatraL 


CMa.a& 
Pam  1863k 
XÌSmmr 

alla  parla 

patvi 

latdiaaa. 


Aif.   Cmfm  fmim^  Tom.  LX,  pag.  dll. 

awra  daa  aampa  aopraniioinerarìe  fiaaati 
bacìao.  Le  daa  lampe  averaua  tuia  propria 
a  pìeaole  cavità  ao4ìlaidee,  nani  te  siiUa  linea 
SHriva  al  pube  dell*aatosstta. 


(kt.  29.  —  Fafertttl  F,,  prof  a  Pera  gì  a.  A'rir/a  tàimlife^ 
afflili  dS«i  FiMffiMU.  Anna  VII,  pag.  214,  Fìren&e  1B75.  —  Cavana  1 
ferraraaa*   AJéfiffatiaai  ed  JL  iiHimU  di  ShM  imftmrL  Seiioae  di 
8c*  fiaiebe.  Firenae  1877,  pag,  28. 

L  Dna  raaa  escalesta  arevm  an  aria  aofifaiiisaroerario  cba  nasceva 
infenorixie&te  ed  a  ffÌDÌ«tra  ddla  faccia  Teatrale  colle  ossa  molto  de- 
tbrmt  a  ebe  sa  articolava  eoa  la  ainllaì  Ad  pube  poateriormente. 

Off.  9).  -  Strabel  P.  Ani  tktU  Soe.  luli^na  di  Se.  aa(afalì. 
Voi  XVIir,  pag,  405,  Milano  1876. 

3*  In  txna  rana  edctilenta  pende  dal  lato  destro  del  pube  ed  al 
davanti  della  gamba  corrispondente  nn  arto  accessorio,  a  cui  manca 
il  piede*  Ambìdue  gli  arti  vicini  sono  avvolti  dalla  cute  comune  ol- 
tre la  mela  della  loro  lunghezza.  La  cavità  cotiloide  del  femore  nor- 
male a'  estende  anteriormente  e  forma  con  la  concavità  del  pube  un 
acetabolo  pel  femore  accessorio* 


0$$.  31.  —  Cavanna   6.    PnòbUcammi  del  R.   litituio  di  Firtnté, 
Besione  di  Se.  fìsiche,  1877*  pag.  28. 

Dal  lato  anteriore  della    pelvi    ti'  una  rana    esculenta  pende?a| 
due    arti    soprannumerari    incompleti  ^   i    quali    s*  articolavano  ad 
bacino  rudimentale  con   due    cavità  cotiloidee  imperfette.  Questo  ba^ 
sino  era  congiunto  alla  sinfisi  pubica  dell' autossita* 
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Oss.  32,  —  Ercolani  G.  B«  Mem.  rielVActad.  delle  Scienze  di  Bo- 
logna. Ser.  4.*  Tom.  Ili,  pag.  821,  1882.  Tav.  IV,  fig.  IO. 

N.  878.  Rana  esculenta  colla  coscia  sìoistra  molto  grossa,  la  quale 
al  ginocchio  ai  sdoppia  in  una  gamba  esterna  ben  conformata  ed  in 
una  interna  più  corta  e  più  gracile,  la  quale  termina  eoa  due  zampe 
che  si  guardano  fira  loro  colte  palme. 

Tolti  i  comuni  iategumenti  alla  coscia,  si  scorge  un  femore  che 
parte  dalle  sinfisi  de!  pube  e  corre  parallelo  e  vicino  al  femore  ordi- 
darìo«  Il  primo  femore  insieme  ad  una  parte  dei  muscoli  è  ricevuto 
fra  r  adduttore  breve  ed  il  retto  interno  maggiore  della  coscia  nor- 
male. La  gamba  corrispondente,  sebbene  apparisca  semplice,  tuttavolta 
contiene  due  tibie,  riunite  da  tessuto  fibroso  e  da  muscoli.  Le  ossa 
dei  tarai^  metatarsi  e  delle  cinque  falangi  per  ogni  piede  sono  regolari. 


Off.  33.  —  Erootin]  e.  B.  Mem.  ciL  pag.  823.  N.  1640,  1882. 

Rana  esculenta  con  un  arto  accessorio  molto  gracile^  che  pende 
libero  dalla  regione  pubica  fra  i  due  arti  posteriori  normali  ed  è 
poco  più  corto  di  questi.  Il  capo  del  femore  accessorio  s*  articola  in 
una  cavità  po^ta  nell'osso  pube,  dal  quale  partono  due  gracili  mu- 
scoli che  decorrono  a!  davanti  e  al  di  dietro  del  femore.  Al  di  die- 
tro delle  ossa  della  gamba  si  scorge  un  muscolo  sottile  che  rappre- 
senta un  gastrocnemio.  Nel  tarso  e  nelle  dita  non  havvi  che  scarao 
tessuto  fibroso. 

Oss.  34.  ^  Parona  Corrailo*  La  pigomelia  nei  tertebraii.  Atti  della 
Società  Italiana  di  Se.  naturali.  Vob  XXVI.  Milano  1883,  Estratto 
pag.  51,  con  fìg. 

Rana  esculenta  col  moncone  d'  un  arto,  che  sporgeva  dal  ventre 
in  corrispondenza  della  sinfisi  pubica.  Il  femore  di  quest'arto  incom- 
pleto a'  inseriva  direttamente  al  margine  superiore  della  sinfisi  pubica 
senza  V  intermedio  d'  alcun  osso. 

V  OiS.  L  —  8irlt  E.    F.  Pleuromelophorus   triscelus.    Lehrbuch   der 

"  path.-Anat.  ecc.  Berlin  1832,  s.  277. 

Art  39.  Nella  Scuola  Veterinaria  (di  Berlino)  havvi  lo  scheletro 
d*  un  vitello,  il  quale  dal  lato  destro  presenta  due  membri  posteriori  : 
uno  completo  ed  uno  incompleto,  però  coi  rudimenti  di  duplicità.  Sotto 
ed  avanti  dell'osso  innominato  normale  giace  un  piccolo  ileo,  con- 
giunto coir  ileo  ordinario  mediante  un  legamento,  e  col  pube  mediante 


P 
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Nota  2.  —  Ileo-pùlì/melus. 
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uns  cartìlagÌDe  fibrosa.  Questo  piccolo  ileo  ha  una  oa?iti  artìeoUre 
incompleta,  che  d'articola  col  femore  maggiore  dei  due,  mentre  il  fe- 
more più  piccolo  s'  articola   coir  articolazione  normale. 

V  arto  accessorio,  che  è  unito  airarticolaiione  rudimentale  e  giace 
vicino  al  membro  normale,  è  formato  da  un  femore,  da  una  tibia,  da 
una  rotula,  da  due  calcagni,  da  due  tarsi,  da  un  terzo  osso  cuneiforme. 
Il  piede  mediano  è  formato  da  un  soÌ  osso,  più  largo  del  inolilo,  con 
due  solchi  longitudinali ,  e  con  tre  processi  che  a'  articolano  con  tre 
dita. 

Oli.  2.  —  Ercolanl  G.  B.  Mem.  deirAccad,  (UlU  Sciente  di  Bùhgna, 
8er.  IV,  Tom.  Ili,  pag.  790,  1882.  Tav.  I,  fig.   12  e   13, 

N.  3216*  Vitello  con  V  arto  posteriore  deatro  doppio  e  simmetrico^ 
da  non  potersi  distinguere  la  porzione  normale  dall^  accessoria*  fisso 
è  formato  da  due  femori  completamente  fusi  fra  loro  con  un  solo  capo 
articolare  e  con  due  troncanteri*  Anche  rartìcolazjone  femoro-tìbiale  è 
semplice,  ma  più  grossa,  e  con  una  sola  rotula.  La  tibia  inferiormente 
si  sdoppia  e  così  V  intero  piede.  Nella  pelvi  normale  hi  riscontra  un 
ìschio  accessorio  deforme  che  contribuisce  a  formare  la  cavità  cotiloide, 
la  quale  assume  una  forma  elittica  regolare. 


0«.  3,  —  Idem.  Mem,  ciL  Ser.  IV,  Tom.  Ili,  pag.  791;  188S. 
Tav,  2,  fig.  1-6. 

N,  3373.  Un  vitello  aveva  V  arto  posteriore  destro  assai  ìngro^ 
sato,  fornito  di  cinque  dita,  dì  cui  la  gamba  formava  un  angolo  retto 
colla  coscia. 

L'  esame  anatomico  trovò  V  ileo  destro  ingrandito  con  due  ischi 
i  quali  pigliavano  parte  alla  formazione  dì  due  cavità  cotiloidee  dsl 
medesimo  lato,  di  cui  V  esterna  era  rudimentale.  Con  la  cavità  interna 
s'articolava  T  arto  noruiale,  coir  esterna  il  femore  accessorio,  il  quale 
era  saldato  colle  due  estremità  al  femore  ordinario.  Nel  membro  ac* 
censorio  mancava  la  tibia,  che  veniva  rappresentata  da  due  cordoni 
fibrosi  i  quali  «'univano  superiormente  col  femore  suddetto  ed  inferior- 
mente con  due  astragali  fusi  fra  loro.  11  piede  poi  dell'arto  accesjsorio 
presentava  molti  altri  indizi  di  duplicità,  fra  i  quali  ricorderemo  tre 
dita.  L^  autore  descrivendo  finalmente  lo  stato  dei  muscoli  scoprV 
altri  segni  di  duplicità. 


I 


Osi,  4.  —  dito  A,  6.  Mon$trùrum  nascentofMm  déseriptio.  Tra  tisi  a- 
viae  1841,  pag.  256.  N.  414,  Tab.  27,  fig.  3-5, 

In  una  pecora  adulta,  che  aveva  Parto  sinistro  duplicato,  riu- 
venne  dietro  alla  cavità  cotiloìdea  normale  del  medesimo  una  porzione 
d'  osso  innominato  accessorio,  in   cui    si   distinguevano    la  tuberoisilà 
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ischiatica,  un  piccolo  foro  ovale,  e  V  indizio  d'  un  acetabolo,  posto  vi- 
cino e  posteriormente  al  vero  acettabolo.  Per  sì  fatta  disposizione  i 
due  femori  (l'accessorio  posteriore,  col  normale  anteriore)  discendono 
vicinissimi,  e  si  saldano  coi  rispettivi  condili  senza  traccie  di  rotule. 
Anche  le  tibie  sono  saldate  per  tutta  la  loro  lunghezza,  mentre  i  due 
piedi  sono  distinti,  ma  non  egualmente  sviluppati. 

Oss,  5.  —  Charller  Eug.  Mém.  de  la  Soc.  R.  des  /Ve.  de  Liége. 
Ser.  2.*  Tom.  Ili,  Liege  1873,  pag.  193,  con  fig. 

Pulcino  maschio,  con  il  membro  posteriore  destro,  semplice  alla 
sua  parte  superiore  e  tripartito  all'  estremità. 

Osservando  1'  osso  innominato  destro  si  trova  una  grande  cavità 
cotiloide,  allungata,  la  quale  è  formata  in  parte  da  piccole  osse  im- 
perfette soprannumerarie.  In  questa  cavità  s'  articola  un  femore  molto 
grosso,  con  solchi  longitudinali,  dei  quali  1'  autore  desunse  la  triplice 
composizione.  Dall'  estremità  inferiore  di  questo  femore  parte  una  ti- 
bia col  rispettivo  piede,  il  quale  rimonta  posteriormente  all'  ala  cor- 
rispondente. Dal  medesimo  femore  discende  inoltre  una  tibia  composta, 
con  due  peroni,  la  quale  è  seguita  da  due  piedi  totalmente  disgiunti. 


Oss.  6.  —  Gurit  E.  F.  Ueher  Thierische  Missgeburten,  Berlin  1877, 
pag.  53.  Art.  46. 

Due  giovani  polli  con  4  arti  posteriori,  cioè  tre  da  un  lato  della 
pelvi  ed  uno  dell'  altro  lato. 

Oss.  7.  —  ErcolanI  G.  B.  Mem.  dell' Accad.  delle  Scienze  d%  Bologna. 
Ser.  IV,  Tom.  Ili,  pag.  806  ;  1882,  Tav.  3,  fig.  5. 

N.  958.  Il  pulcino  presentava  verso  la  regione  inferiore  del  dorso 
una  tibia  accessoria  male  conformata,  rivolta  in  alto  e  seguita  da  due 
metatarsi ,  ognuno  dei  quali  ))ortava  due  dita.  L'  esame  anatomico 
mostrò  che  ad  onta  della  direzione  insolita  della  tibia,  il  rispettivo 
femore  (semidoppio)  si  articolava  in  una  propria  cavità  articolare ,  al 
davanti  di  quella  normale. 

Oss.  8,  9  e  10.  —  Idem.  Mem.  cit.  pag.  808,  Tav.  3,  fig.  7. 

N.  905.  Pulcino  con  due  arti  posteriori  accessori  a  sinistra  e  un 
solo  osso  coxale  corrispondente,  che  serve  ancora  per  1'  arto  ordinario. 
Nel  solito  acetabolo  s'articolano  i  capi  di  due  femori,  i  quali  sono 
uniti  fra  loro  quasi  per  tutta  la  lunghezza,  e  nel  resto  i  due  arti  sono 
disgiunti,  senza  che  si  possa  riconoscere  quale  fra  i  due  sia  il  nor- 
male. Il  terzo  arto  è  situato  al  davanti  dei  due  precedenti,  ben  con- 
formato e  congiunto  mediante  anchilosi  all'  osso  coxale. 
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N.  2595,  2766,  Tav.  3«  fig.  6*  Due  pnlcmi,  t  quali  buino  % 
sinistra  due  arti  accessori,  ben  oonformatì.  In  ambidue  i  pulcini  aonon 
dal  medesimo  lato  tre  ilei.  Quello  che  è  in  rapporto  coli'  o«so  sacro 
deir  anÌQiale  sostiene  V  arto  normale.  Quest'  ìleo  bi  fonde  anteriormente 
con  un  secondo  mal  conformato,  il  quale  ha  V  ischio  ed  il  pube  ri* 
volti  in  basso ,  e  si  articola  con  un  arto  accessorio.  Al  davanti  di 
questo  secondo  osso  coxale  avvene  un  terto  parimenti  mal  confor- 
mato e  che  porta  il  secondo  arto  accessorio. 

Ot$.  Il,  —  Hetisner  0h.  Ductifiiù  m<mtÌTOf%m  avi%m  ecc.  Bere- 
lini  1824,  pag.  24. 

Un  pulcino  d*  oca,  che  in  tutto  il  resto  del  corpo  era  normale, 
presentava  una  piccola  zampa  accessoria  che  pendeva  dalla  regione 
dell'  acetabolo  destro. 

0$8.  12«  —  Meokel  J.  F.  De  iuplicitaii  monstrosa  commentàfiu. 
Halae  1815,  pag.  6L 

Anitra  con  due  arti  accessori  pendenti,  i  quali  nadcooo  dal  me- 
desimo luogo  ove  8*  articola  la  gamba  destra.  I  due  arti  sono  con- 
giunti quasi  in  totalità  colla  cute;  uno  dei  quali  possiede  5  dita,  t 
V  altro  2. 

Ois,  13.  —  6urlt  E,  F,  Ueber  Thieriichc  Missgeburten,  Berlin  1877, 
pag.  53,  Art.  46. 

Anitra  con  tre  arti  posteriori  da  un  lato  della  pelvi  ed  un  solo 
dair  altro  lato. 

Osi.  14.  —  Eroolani  fi.  B.,  prof  in  Bologna.  Della  polidactilU  t 
della  polimelid,  Mem.  dell' Accad.  delle  Scienze  di  Bologna.  Ser.  IV, 
Tom.  Ili»  pag.  806,  1882. 

N.  932.  Passero  di  nido  (FrinpUa  domeiUea]  che  al  davanti  del- 
l' arto  posteriore  destro  portava  un  arto  accessorio  parimenti  ben  oon- 
formato»  il  cui  femore  s*  articolava  con  una  propria  cavità  articolare^ 
situata  davanti  alla  normale. 

Oss,  15.  —  0tto  A.  6.  Scitene  BeobacKtungen,  Bd.  I,  s.  24.  Bre- 
slau  1816. 

Descrive  una  rana  che  aveva  un  arto  accessorio  inserito  a  destra 
della  pelvi  ed  a  fiauco  del  membro  normale.  L'arto  era  lungo  e  ben 
conformato  come  il  suo  vicino. 

0$t.  16.  —  tu  nel  6.  Méìn.  de  la  SocUté  de  Phyiiqui  et  f  HUtoite 
naéureUe  de  Genèm.  Tom.  XIX,  Partie  II,  png.  8. 

Rumi  nridis  con  due  arti  supplenientan  posti  avanti  e  paralleli 
al  membro  normale  posteriore  del  Uto  sinistro.  Questi  due  arti    sano 
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attaccati  fra  loro^  ed  iarolti  da  un  comune  integumento  dalla  loro 
orìgine  fino  alla  metà  delle  tibie,  HmaneDdo  liberi  nel  resto.  Essi  ai 
articolano  cob  una  pelvi  rudimentale^  in  cui  si  riconoscono  due  cavità 
cotiloidee  molto  ravvicinate.  Questa  pelvi  è  aderente  anteriormente  ed 
a  sinistra  al  bacino  principale. 

Oli.  17.  —  Dumerit  A.  Confiti  rend-us,  Tom.  LX,  pag.  911.  Pa- 
ria 1865.  «  No%vtlles  ArckiTcs  d%  Mméun  d'  ffistoire  naturelU,  Tom,  I, 
pag.  309.  Tab.  20;  Paris  1865. 

Una  rana  esculenta  aveva  posteriormente  alla  pelvi  ed  a  sinistra 
un  arto  accessorio,  gracilissimo  e  corto  per  mancanza  del  femore;  nul- 
ladiraeno  aveva  sei  metatarsi  e  sei  dita.  L' osso  coxo-femorale  dal 
medesimo  lato^  al  davanti  deirarticolazìone,  s^  allungava  e  ai  bifor- 
cava, presentando  una  piccola  apo6si  diretta  all'  indietro,  alla  quale 
s'  univa  1*  arto  mediante  le  parti  molli* 

Oss,  18.  -^  Balsamo- Cd vel  IL  Eindiamii  del  R.  Istituto  Lombardo. 
Voi.  Il,  pag.  261.  Milano  1865.  —  Corrado  Parona.  Atti  della  Società 
italiana  di  scienze  naturali.  VoL  XXVI,  Milano  1883;  Estratto  p.  4L 

12.  Hana  esculenta  con  un  arto  soprannumerario  assai  gracile  e 
breve,  con  4  metatarsi  e  4  dita^  dì  cui  le  due  mediane  erano  più  lun- 
ghe delle  laterali.  A  Balsamo  sembrò  che  quest'arto  fosse  in  istretto 
rapporto  coli'  articolazione  del  femore  sinistro,  A  Parma  risultò  in- 
vece, mediante  esame  anatomico,  che  T  arto  s'inseriva  alla  tuberosità 
inferiore  posteriore  dell'  ileo, 

Osi.  19.  —  Balsamo-CrJvellit  loc,  cit,  e  Corrado  Paront,  loc.  eit, 
pag,  42,  con  fig, 

18.  Una  rana  esculenta  mostrava  un  arto  accesaorio,  incompleto 
superiormente,  che  esciva  dalla  metà  interna  della  coscia  destra  \me~ 
louelia)  e  fìniva  con  due  dita  riunite  da  una  membrana.  La  parte  su- 
periore del  femore  rimaneva  involta  dalla  cute  della  coscia  normale, 
ed  il  rispettivo  capo  articolare  andava  insieme  a  quello  dell'altro  fe- 
more nd  articolarsi  in  un  acetabolo  comune. 


Oss.  20,  —  f  abretti  F. ,  prof,  a  Perugia,  Rivista  scieni\fica~ind%^ 
striale  del  Vimercati,  Anno  VII,  pag,  214,  Firenze  1875.  —  Ctvanni  6. 
ferrarese.  PuljblicazioHi  del  H.  Istii%to  di  Studi  superiori.  Sezione  di 
Se.  fìsiche.  Fiienxe  1877,  pag,  28. 

Dalla  parte  sinistra  ed  inferiore  del  ventre  d'  una  rana  viridìs  di- 
scendeva no  nrtn  soprtinuuniernrio  ,  in  direzione  parallela  coli'  arto 
normale  coi  rispondente.  Quest'  arto  accessorio  a'  articolava  con  un  ileo 
particolare,  di  forma  quasi  regolare,  il  quale  ai  eoprapponeva  obliqua- 
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T;.  tar.*  i-^r.-..!  !.:•!*  \^•i7'x  iz-i  arti  ioì:tfs*j.:n  pendenti  fra  le  g^mbe 
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^yu.  2  —  Mailer  Alb.  Opemm  mìnorum,  Tom.  III.  Lausannae  1768, 
l'«f^  01,  Tah,  IX,  ^-  X. 

^';i;;riolirjo  di  rnz/a  niolo^so  con  un  arto  doppio  pendente  fra  le 
'III"  ^ntiii],f.  flf'ri'idata  li  pelvi  si  vede  (osservando  la  figura    IX)  dal 
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lato  posteriore  che  il  sacro  ed  ìì  coccige  fsOWS^Spinìì  notevolmente  a 
destra  e  che  a  sinistra  ove  il  sacro  s'  articola  colF  i!eo,  ivi  s*  tocunea 
un  osso  cortoj  piano  posteriormentcj  con  una  cresta  longitudinale  dal 
lato  anteriore^  che  HalUr  giudicò  il  prodotto  di  due  ilei  atrofizzati. 
Queat'  osso  si  congiwnge  ìoferiormente  con  altri  due  uniti  posterior- 
mente, e  che  diil  lato  interno  concorrono  a  formare  un*  ampia  cavità 
cotiloidea;  questi  due  ossi  T  autore  stimò  per  due  ischi*  Nella  cavità 
cottloidea  s'  articola  un  grosso  femore^  seguito  da  due  tibie  e  da  un 
perone.  I  due  piedi  sono  disgiunti  e  ben  conformati. 

I         Ou.  3.  —  Gurli  E.  F.  EmfroUkomdùphùnts  triscelus.  LeKrbuch  der 
pathologischen  Anatomie  ecc    Berlin  1832,  s.  274,  Taf.  XIII,  fig.  2; 

Art.  34.  Nel  Museo  delF  Università  di  Berlino  avvi  un  giovane 
cane,  che  presenta  sotto  alla  pelvi  un  membro  posteriore  accessorio, 
più  piccolo  degli  nitri  due*  D«lla  figura  si  vede  che  ìl  membro  nasce 
sotto  r  orificio  dell*  ano,  che  è  rivolto  posteriormente  e  che  possiede 
un  numero  di  dita  maggiore  del  solito, 

Oss,  4.  —  Aldrovandl  Uysia,  Monstrorum  hi$iaria,  Bologna  1542, 
pag.  543.  a  VI. 

Nel  Museo  del  Senato  Bolognese  si  conservano  le  spoglie  di  un 
vitello  Pmiapo. 

Oss,  b,  —  Anonimo,  di  Praga.  Commereii  Uterarii  ad  rei  medicae 
ii  BcUntiae  naiuralia  incrémentum  imtiML  Tom,  I,  Norimberg  1731, 
pag.  89. 

Specimen  XIL  Una  vitella  aveva  due  orifici  anali,  due  vulve 
ed  un  arto  accessorio  posteriore,  che  discendeva  nelF  interstizio  fra  i 
due  ani. 

Osi,  6    —  Joly  N,  et  Fflhol  E.  Disctipticn  d*  %n  monstre  PìfgomèU 
de  V  isfèct  boulne,  Mémoires  de  l'Académie  des  Se»  de  Tou  lo  use  1852, 
I  con  fig. 

Una  vacca  (che  fecondata,  secondo  l'osservazione  del  proprietario, 
aveva  messo  in  luce  un  mostro  derodpno]^  presentava  la  pelvi  molto 
larga,  e  Tano  e  In  vulva  sospinti  n  sinistra  da  due  arti  accessori,  che 
[fi'interpouevHno  ai  due  memlrri  pelvici  dell' autossita,  il  quale  aveva 
'  le  mammelle  liene  distinte  :  la  sini.stra  pìiì  grossa  aveva  tre  capezzoli, 
di  cui  uno  iudimeutale  ed  imperforato.  La  destra  non  possedeva  che 
un  sol  capeziolo  ben  sviluppato,  V  altro  era  rudimentale. 

Uno  degli  arti  soprjmnumerari  è  pìccob  e  rivolto  su  se  stesso  ;  ha 
una  sola  uughÌH.  sarnjoiitiito  dalF  uiigluello.  L^  altro  è  più  grande, 
meglio  conformato,  in  guisa  che  si  possono  distinguere  la  coscia,  la 
gamba  ed  il  piede,  che  termina  con  due  unghie  e  due  uughielli  regol»ri. 
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Os8,  IL  —  Re0fitiilt,  Lu  éearts  di  la  nature,  Paris  1775.  PI.  29. 
—  Gurlt  Atlas  1852.  Tat  XII,  fig,  4, 

Maiale  eoo  due  pìccoli  arti  accessori,  pendenti  sotto  la  pelle,  con 
due  uretre  e  con  una  grande  ernia  ombellicale.  Dalla  fig-ura  si  rileva 
che  fra  la  coda  e  V  ischio  destro  normale  sporg'evano  due  piccole  na- 
tiche coi  rispettivi  arti  e  che  il  tumore  s'  estendeva  posteriormente 
(e  non  anteriormente)  ^no  agli  arti  accessori. 

Oss.  12-23.  —  Aldrovandi  Ullase.  Oper.  cU.  Bononiae  1642,  pagine 
550-:)61,  fig.  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11. 

Dodici  galline  d'  ambi  i  sessi  con  arti  posteriori  soprannumerarij 
posti  sotto  la  coda,  ora  doppi  totalmente,  ed  ora  solo  all'estremità. 
La  fig.  9  rappresenta  uno  scheletro  di  pollo  in  cui  si  riconosce  abba- 
stanza un  rudimento  di  pelvi  posto  a  sinistra  fra  il  sacro  e  V  ischio 
deiriiutossita.  L'arto  era  costituito  da  un  grosso  femore»  da  una  dop- 
pia tibia,  e  da  due  piedi  separati* 

Oss.  24.  —  Risoti  G.  —  Marograff  G.  lU  Liebstad*  Hnioria   nafu- 
IÌB  BraiiUac,  Amstelodami  1648-  pag.  219. 
Gallina  ischio-sacro-melica. 

Os8,  25  —  N.  N.  Giornale  dei  Letterati,  Anno  X,  Roma  1677,  coi 
tipi  di  Carrara,  pag.  85, 

Ultimamente  è  nato  in  Roma  un  pulcino  jche  si  conserva  da  Bip- 
poliio  Magnani]  con  quattro  gambe  ottimamente  fatte  e  collocate  con 
tutte  le  lor  giunture  per  V  appunto  nel  luogo,  modo  e  forma  degli 
animali  da  quattro  piedi^  sicché  si  può  dir  con  ragione  un  perfetto 
qnadrupede  alato* 

'  Osi,  26,  —  Blancard  Stefano^    medico   d'Amsterdam.    CoUectanea 

medicO'-physica  of  HoUande  ecc*  Amsterdam   1680,  Cent.  IL 
in  ìina  gallina  trovò  un  esempio  di   ìschio-sacro-mele. 

Oi$,  27.  —  Réamur  (De)  Mém.  pour  servir  à  V  hietaire  de$  inseetes» 
Tom.  II,  pag.  43.  Paris  1736. 

L'autore  dapprima  inverniciò  4  ova  dì  gallina,  poscia  tolse  loro  la 
vernice  e  le  fece  covare  19  giorni.  Fra  queste  in  uno  solo  trovò  un 
pulcino  colle  piume  vicino  ad  escire,  il  quale  aveva  4  gambe  e  4  co- 
scie  e  nel  resto  del  corpo  era  semplice. 

Con  sì  scarse  informazioni  non  si  può  stabilire  a  quale  delle  4 
Specie  di  kcanomelus  appartenga  il  presente  caso. 


-*— •    ^'i    ta:%r^M     •^rrosornm.    Voi.   IV, 

'    "--^^^^^   «TrTruuic  rea.  lue  irti  icccssori.  pen- 
-'-'     ^=^=^7.    _    mizia**  7n?g«itavx  due   ori- 


;-s — I-i     :z     z     —:    <z7^z:rr^jinr:.   ^enaenre  li   i:  dietro  delle 


—  "mtw  U^    "  tfmm    nmer%m.   T:m.  UL  pag-.  53.  Lau- 

^     ■  -.ir?  j^-zi.»?.   lur    ir^.viiT.  ■?  iae  ani.    L'arto 

-1     >*t:.i:.    T-:::^.!;^.  -rmiie   là  m  piccolo   osso  in- 

="^^     •»    -il   z-rzi.mcaL    urerrosm  i^L:  oropigi,  A  que- 

-  iMBR    -    -.    ^f    i9o»cii^ie    n*ms:msit    commenUriut, 

;    .^    ^r-,:    itrr-r-iisvr.    i  =iii:»cn  iei -iocciire.  L'arto  ter- 
.'.  ,:      .  :i    *i   i-^  :rr:riie   ia   ma    pelvi  rudimentale, 
- .::  .•j-.::iz-J*^  il   rie  parti.  L'apice  del  rombo  era 

.:;■.  x^Ti    ',.    »=::rs.  1a  z^ina  pcesentara  due  ani. 

^:^c«s^  rjm.  m  paar.  196,  1827, 
r  .r  lae  iiìo^ru  ,T3n  die  arti  pendenti  sotto 
ziava-n  ieìle   iita  :  l'altro  assai  più  corto 


:^-    e.    -^-1.       ic'-iac  rjn  ite  arti  posteriori  sopranna- 
)    -t.1.         ra.S::e  -iì    t-t:  i-ii  solito  e  le  dita  rivolte 


■*j.    >^--n^    -    Mt  ^  &.  Jimd:^:r%m  uxci%tof%u  discriptic.  Vra- 

'v.-».'v:2-!4  1  .*  <*.*.. Vi.  .•■j:2<<?rvi::  n^;  M'iseo  anatomico-patologico 
•  r*-?:?:i-  i.  :  1.--:  s^'^-maiJLiiu'nr:  ,-oa  vesiiori  pelvici  aderenti  tra 
^  -T'c  T-  <i.--n.  :  :iiii-  f  1"  :?ci:o  delle  galline  :  le  quali  avevano 
r:'>j>.:  :z  .:::7  ;  ;rD:  :  i-.l*  azv.\  In  cinque  casi  T  arto  accessorio 
'-1  '.;.-"•:•;.-■•"-.:■  >- '.u 7 '. . .' ^  -^-i  i-  Vj:::  gli  altri  doppio.  Esso  aderiva 
■i  .■.:.::i  ■••:•::■   4,:  -r.i  .Mlt   ,^ssa  suddette,  ora  mediante  legamenti 
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Oss*  47.  —  Gemellaro  Gaetano  Giorgio,  di  Catania  figlio  di  c&rlo, 
òpra  un  gallo  mostfMOio  polimdiano*  Atti  dell' Acead.  Gìoenia,  Ser.  2" 
Tom.  VII,  pag.  211,  Cataaia  1850,  con  tavola. 

Un  gallo  di  15  mesi  presentava  due  membri  pelvici  accessori, 
[che  nascevano  dalk  ragione  sacro-co8sale  sinistra,  I  membri  accessori 
[arano  fusi  in  uno  fino  ali*  articolazione  tibia  tnrsiana  ed  anchilosati 
in  tutte  le  articolazioni  ;  poscia  si  dividevano  in  due  piedi  bene  svi- 
luppati. Questi  membri  sprovvisti  di  muscoli  e  ricoperti  dalla  pelle 
aderivano  soltanto  mediante  tessuto  cellulare  alle  sottostanti  parti  del- 
l' autossita,  i usino  alla  cloaca,  indi  scendevano  liberi  dietro  i  membri 
pelvi  ani  del  soggetto  principale. 

Lo  scheletro  dell' autossita  era  ben  conformato,  tolta  l'ottava 
vertebra  sacrale  che  per  V  impiantamento  del  parassita  ai  portava  di- 
rettamente a  destrn,  per  cui  le  apofìsi  trasverse  delle  ultime  vertebre 
sacrali  e  le  prime  caudali  prendevano  direzione  in  vari  sensi  ;  cosi  pure 
l'osso  cossale  destro  era  situato  in  basso  ed  in  avanti  per  rapporto 
al  sinistro,  si  da  toccare  con  la  cresta  iliaca  la  sesta  costa  dal  lato 
corrispondente. 

Dalle  apofìsi  sinistre  delle  suddette  vertebre  e  da!  margine  interno 
del  coxale  sinistro,  partivano  due  porzioni  iliaclie  accessorie  di  forma 
triangolare,  fuse  fra  loro  per  mancanza  del  sacro  corrispondente,  e  di 
cui  la  parte  ischiatica  era  parimente  fusa  coli'  opposta;  queste  ossa 
formavano  un  bacino  imbutiforme  rudimentario,  in  cui  mancava  il 
pube.  Dair  apice  di  questo  catino  partiva  come  un  prolungamento  un 
grosso  femore  solcato  sulla  linea  mediana,  a  cui  facevano  seguito  le 
due  tibie,  fuse  per  i  due  terzi  superiori. 

Gli  organi  deirautossita  non  offrivano  altra  irregolarità,  se  non  che 
i  due  vasti  sacchi  aerei  addominali  davano  un  prolungamento  al  bacino 
accessorio,  il  quale  era  d'  altronde  sprovvisto  d*  organi.  L'  intestino 
tenue  poi  aveva  tre  appendici  cecali  invece  di  due-  La  nutrizione  dei 
membri  accessori  veniva  compiuta  da  ud  ramo  delT  arteria  caudale; 
r  innervazione  era  costituita  da  un  nervo  che  staccavasi  dal  plesso 
sacrale. 

Oss.  48.  —  0* Alton  E.  De  monsirìs,  quil/us  estremità tes  super fiuae 
$unL  Halis  1853,  pag.  64,  N.  100.  —  Braune  W.  Die  DoppelbUdungin, 
Leipzig  1862,  s.  130  N.  3.  Tafel  18  A.  B. 

Gallo  che  visse  molti  anni  nel  giardino  di  Michel  e  che  fu  de- 
scrìtto da  D^ Alton,  a  Alle  vertebre  caudali,  piegate  a  destra  ,  sono 
applicate  due  ossa  piatte  e  congiunte  fra  loro,  in  modo  che  nella 
faccia  superiore  mostrano  una  sutura  media.  Queste  os^sa  hanno  la 
forma  d'  un  cono  scavato  e  nella  loro  estremità  è  attaccato  un  altro 
piùo  d'  osBiif  che  tiene  il  posto  dei  femori  e   delle   tibie  (che  in  gran 
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parte  tnancano).  Il  codo  concavo,  molto  aperto  dal  lato  aoterìore,  lit 
1'  aspetto  d'  uaa  aecoada  pelvi,  più  piccola  della  Dormale,  e  sotto  l'apice 
ha  due  fori,  i  quali  corriapondono  ai  fori  che  sono  distinti  col  nome 
d'otturatori.  Le  estremità  anteriori  delle  tibie,  distanti  un  pollice  Tuna 
dair  altra»  sono  congiunte  ai  tarsi  per  anchilosi.  L'uno  e  V  altro  tarso 
diretto  alF  indietro  ha  due  dita:  uno  più  lungo  con  una  gran  unghia, 
l'altro  più  corto  senza  unghia.  » 


Ois.  49-54.  —  Ateasandrlr»!  Ant  Catahqo  iUfjH  o^gétii  fik  inUrti- 
iù,nii  i^Anat.  comp,  deW Università  di  Bologna  1854,  pag,  528, 

Sei  esempi  |N,  1065,  1165,  1992,  2325,  2826,  3296)  di  pigomeha 
in  galline,  colle  varietà  più  volte  ripetute» 

Oii.  55.  —  Miniar  H.  F.  Discriptio  anatomica  pulii  gattinacei  **- 

tremitatihug  superjtuii  praeditL  Kiliae  1859,  in  4^, 

Ha  descritto  un  caso  di  raddoppiamento  delle  estremità  posteriori 
d'  una  gallina ,  fornitogli  dal  celehre  Panum.  V  animale  aveva  due 
gambe  soprannumerarie,  due  ani  distanti  19  millimetri  e  vicino  alla 
coda  una  appendice  simile  ad  un*  ala  rudimentale,  I  due  ani  condu- 
cevano ad  una  cloaca  comune,  da  cui  si  distaccavano  quattro  ciechi 
ed  un  solo  intestino.  L'  esame  dello  scheletro  confermò  il  sospetto  di 
due  embrioni  saldati  insieme  essendovi  ancora  i  rudimenti  della  pelvi. 
(Ma  né  VaUntin^  né  LerebouUet,  da  cui  abbiamo  tratto  queste  poche 
notìzie,  dicono  io  che  rapporto  stesse  il  parassita  coll'autossita). 

L^  autore  spiega  1*  atrofia  del  secondo  embrione,  per  la  mancania 
d'  un  proprio  centro  circolatorio,  dovendo  nutrirsi  come  gli  acardiici 
col  sangue  spinto  dal  cuore  dell'  autossita. 


Oss.  56.  —  VI  dal  E,  Compiei  rendus  de  la  Soc,  de  Biologie.  Ber.  3,* 
Tom.  TI,  pag.  11,  Paris  1862.  —  Gai.  méd.  de  Paris  1861;,  N.  15, 
pag.  245- 

Gallina  della  Concincina  con  un  membro  accessorio,  inserito  po- 
steriormente agli  arti  pelvici.  Questo  membro  aveva  i  caratteri  della 
duplicità  ed  era  fornito  di  8  dita.  A  sinistra  del  medesimo  si  vedeva 
un  ano  ben  conformato,  ed  a  destra  un  piccolo  orificio  che  conduceva 
ad  una  piccola  cloaca.  Il  membro  suddetto  s*  articolava  con  una  pelvi 
rudimentale  ^  la  quale  aveva  il  volume  d^  una  piccola  noce,  ed  una 
punta  rappresentante  V  estremità  del  sacro  [?),  che  si  dirigeva  verso 
la  testa  dell'  autossita  e  per  conseguenza  in  senso  inverso  della  pelvi 
normale.  Cotesta  punta  era  inserita  nella  cute  del  perineo. 

L*  intestino  aveva  tre  ciechi  e  due  cloache. 
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Off.  57.  —  Goubaux  A.  Compks  rendus  de  la  Soc.  de  Bkhg,  Ser.  S.'* 
Dm.  in,  pag,  94,  18tì2. 

Una  gallina  aveva  un  terzo  arto  htL  i  due  membri  posteriori,  uà 

fsolo   uropigio^    e    due    aperture    anali,  comunicanti  internamente   fra 

'loro.  Fra  il  coxale  siaistro  ed  il  sacro  e'  incuneava  un  osso  irregoiarB 

Ielle  aveva  analogia  con  due  ischi  insieme  fusi,  al  quale  esso  si  saldava 

un    femore  lungo  un   centimetro.  Al  femore  s^  univa   una   tibia    assai 

corta,  solcata  longitudinalmente,  senza  traccia  dì  perone  e  di    rotula. 

In  piede  era  formato  dal  tarso,  senza  il  calcagno,  da  un  metatarso  con 

indìzio  di  duplicità  e  da  sei  dita. 

L^  intestino   presentava    tre  ciechi  ;    e    poscia   sì  divideva   in  due 
rami,  che  sboccavano  dai  due  orifici  anali.  1  reni  formavano  una  massa 
trilobata,  di  cui  due  lobi  erano  a  sinistra  ed  il  terzo  a  destra.  Questi 
r  lobi  si  riunivano  sulla  linea  mediana,  al  d^  sotto  del  sacro. 


I 
I 


0$È,  58.  —  Duplay  L.  Note  $%  un  coq  fùlymeUen,  Gen.  ischio- 
mele.  Bullet.  de  la  Soc.  anat.  de  Paris.  Ser.  2.*,  Tom.  IV,  1865, 
pag.  355-359. 

Gallo  adulto  coti  un  arto  doppio  soprannumerario,  fornito  dì  due 
zampe  separate,  situato  posteriormente  al  membro  destro  normale,  col 
quale  è  unito  al  disopra  dell'  articolazione  tibio-metatarsica  mediante 
la  pelle  e  solidi  legamenti. 

L'  arto  soprannumerario  è  costituito  da  un  bacino  rudimentale 
posto  fra  r  ileo  e  V  ischio  dell*  autossita  ed  aderente  mediante  sutura 
posteriormente  al  loro  ischiatico,  e  da  un  femore  senza  trocantere,  con 
due  condili  voluminosi,  separati  da  una  troclea,  uno  dei  quali  s'  ar- 
ticola con  la  tìbia  della  zampa  accessoria  esterna,  ma  non  col  relativo 
perone,  poiché  questo  va  a  congiungersi  col  perone  delFarto  normale  ; 
ed  il  secondo  condilo  s*  articola  con  un  metatarso  gracile,  apparte- 
nente alla  zampa  accessoria  interna.  Del  resto  i  due  piedi,  salve  al- 
unne deformità,  sono  bene  sviluppati, 

0«.  59  e  60.  —  CanBstrtnl  Giovanni,  prof,  a  Padova,  Intorno  a 
d^e  Itecela  mostruosi.  (Annuario  della  8oc.  dei  Naturai.  Modena  1870, 
Ann,  V,  con  tavola. 

1.  Una  gallina  di  quattro  anni  presentava  quattro  gambe  con  una 
cresta  più  sviluppata  dal  solito.  Le  due  anteriori  situate  nella  posi- 
zione normale  erano  assai  robuste,  con  uno  aprone  simile  a  quello  dei 
galli.  Le  vertebre  caudali  ad  eccezione  dell'  ultima  erano  fuse  in  un 
8ol  osso,  il  quale  in  luogo  di  dirigersi  io  addietro  deviava  a  sinistra 
e  portava  le  timoniere;  V  ultima  vertebra  poi  deviava  a  destra  e  si 
sviluppava  in  una  lunga  lamina,  cSe  sì  estendeva  in  basso  e  portava  il 
femore  del  secondo  paio  di  gambe.  Queste  gambe  erano  debolii  inserite 
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MOprft  un  utiioo  femore,  fornite  ciagcuoa  di  6ole  tre  dita,  ed  occapt- 
vnno  il  liio^o  ovi'  dovrebbe  oaìstcrc  T  orificio  della  cloaca.  In  Bostitn- 
tioìì^  poi  di  questo  orificio  si  osservavano  due  aperture,  V  una  a)  lato 
di'tftro  dt>ir  nuimale  (dove?)  guardante  in  dietro  ed  in  basao,  T  altra 
al  lato  itinÌ0itra  diretta  tu  fuori.  Questa  gallina  emetteva  le  feei  pel 
fbro  dotftro  o  le  uova  pel  foro  sìuiatro,  di  ohe  si  aveva  la  prova  ve- 
daudoai  uu  uovo  dn  questo  lato  pro^^imo  ad  uscire,  L'  autore  spiega 
quiMito  fatto  ricordando  ohe  negli  uccelli  il  solo  ovario  sinidCjio  è  beo 
aviluppato,  mentre  il  destro  rimane  rudimentale,  or»  T  uovo  diaeta- 
dmido  dnir  ovidutto  siniiitro  sortiva  per  V  apertura  più  TÌetna.  Qti«^^| 
galhna  poi  ninno  Taveva  mai  veduta  rimanere  accoppiata  col  gmt^ 
diletti  le  sua  uova  poste  in  ineubaiione  mai  ai  sviluppanuo,  e  b 
poaìiiooa  «seeiilriea  deirarifieio  sessuale  doveva  randere  diffidliasJiiM 
r  accoppìimiiito. 

8.  BaeenlaniNilt  rMe   una  p«88«ra:   Fnrn^iiU   ntal/aat   <èa  m- 
vvea  dair  ori&eìo  dalla  doaea  aveva  due  ùm  Ut«nli  od  ÌBaltre  ^«illia 
g«tthet  in   posiaioBe  analoga    a  quelle  della  gallina  pzìBoedeate  L» 
gonbe  poolerioit  f^  «o»  orano  eoogìunle  immobilmfnte 
loitohn»  ma  appose  nediuie  miiMoU*  Gli  orgiai  oomcsÌ 
per  ittelie  avìleppatl. 


OH».  «1.  -*  Uroier  %.  MélmÈf9$  et 
foiehyìf.  Pam  inS»  pog.  20^  o^rae  %. 

GillÌM  di  11»  Mai  oeu  BM 
ftm  k  t«ate  destro  e  forepafie»  la  ^paùm 
lo  iijì lìmi  dai 
cMerìMhiooèn^ 
iroa  ew%  Q«eelo  spaio  è 
eoTtlà  ìoantto  osi  est  %màm  oésisK  la  1 


Hdrn- 
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Oss.  63-73.  —    Parona  Corrado*    Atti  della   Snc.   ilalùina    di   Se. 
\falL    Voi.    XXVI,  Milauo  1883.  Estratto  pa^.  66,  con  fig. 

63.  Una  gallina  mangava  quasi  conìpletaoieote  della  cresta,  aveva 
un  arto  doppio  accessorio  peadente  da  no  lato  della  coda,  e  deponeva 
le  uova,  senza  tuorlo,  di  forma  analoga  a  quella  del  bozzolo  del  fi- 
lugello. 

La  '^ampa  soprannumeraria  si  componeva  superiormente  di  due  ilei 
saldati  fra  loro,  colle  fosse  rivolte  all' interno,  formando  una  cavità  im- 
butiforme. AH*  estremità  inferiore  di  questa  pelvi  eravi  un  osso  irre- 
golare groaso  come  una  noce  che  rappresentava  per  la  posizione  i  fe- 
mori, il  quale  st  congiungeva  con  due  tibie  ben  caratterizzate,  senza 
peroni.  Poscia  i  due  arti  si  facevano  indipendenti  fra  loro  e  manifesti. 
La  pelvi  accessoria  era  unita  alle  due  prime  vertebre  cocclgee  del- 
r  autossita  mediante  un  legamento,  lungo  circa  due  centimetri. 

L' intestino  della  gallina  presentava  tre  ciechi  e  due  cloache  con 
due  fori  anali:  una  delle  cloache,  la  più  grande,  era  in  relazione  col- 
l'  ovidutto. 

64.  Nello  scheletro  d'  un  pulcino  si  vede  la  pelvi  contorta  e  di- 
retta a  destra,  ed  un  osso  irregolare  che  sostiene  due  femori  paralleli 
e  saldati  fra  loro,  aderente  alla  tuberosità  ischiatica  sinistra* 

À  questi  due  femori  s'  articolano  due  tibie  disgiunte  e  divaricale, 
coi  rispettivi  piedi.  Non  havvi  che  un  perone  saldato  eoo  una  tibia. 

65.  Bacino  d*  una  gallina  spinto  a  sinistra  da  un  rudimento  pel- 
vico, incuneato  fra  le  vertebre  sacrali  e  V  ileo  e  V  ischio  destro  del 
bacino  suddetto.  Al  rudimento  pelvico  è  congiunto  un  femore,  che  in 
basso  presenta  una  rotula  e  s^  articola  con  un  osso  così  formato  che 
solo  per  la  posizione  può  ritenersi  rappresentante  della  tibia.  11  piede 
non  oifre  altra  particolarità  importante  che  quella  di  possedere  cinque 
dita. 

Nella  porzione  inferiore  deli'  intestino  si  riscontrano  tre  ciechi  che 
aboccano  separatamente  nell*  intestino,  il  quale  poscia  in  luogo  d'  al- 
largarsi nella  cloaca  si  divide  in  due  canali,  uno  dei  quali  raggiunge 
r  orificio  anale,  V  altro  finisce  a  fondo  cieco. 


66.  Pulcino  con  due  arti  accessori  ravvicinati  superiormente  ,  i 
cui  femori  s*  attaccano  alle  vertebre  cocclgee  sotto  la  ghiandola  del 
groppone  verso  il  lato  sinistro.  L'  intestino  presenta  tre  ciechi  e  fi- 
nisce con  un  solo  intestino  retto ,  che  piega  a  destra  per  terminare 
neir  ano,  deviato  parimenti  a  destra, 

67.  Pulcino  con  due  arti  distinti,  attaccRti  ali*  apice  del  coccige. 
L*  intestino  possiede  4  ciechi  ben  fsviluppati.  La  cloaca  è  biforcata  e 
sbocca  in  due  ani 
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68.  Grillo  colla  peWi  deviata  a  ^inistm,  il  quale  [ire^eata  n^ìllo 
spazio  iachiatico  destro  divaricato  (cioè  fra  il  margfioe  sacro-coccigeo 
destro  e  V  isebio  corrispoodetite;  un  bacino  accessorio  col  pube  rivolto 
verso  la  parte  interna  e  con  due  cavità  cotiloidee.  À  queste  ai  arti- 
colano i  due  arti  acces>iori  con  poche  deformità. 

69.  Gallo  che  aveva  incuneato  fra  il  sacro  e  V  ileo  sinistro  un 
ìleo  accessorio,  al  qutile  s'  articolava  un  artot  semplice  dal  Iato  supe- 
riore, doppio  inferiormente. 

70.  Pollo  imbalsamato  con  un  arto  accessorio,  che  si  adoppia  in- 
feriormente, è  privo  di  muscoli  e  nasce  nello  spazio  interposto  &a 
due  orifìci  anali. 

71.  Gallo  adulto,  che  aveva  nello  spazio  sacro  ischiatico  siinistro 
un  rudimento  pelvico,  col  rispettivo  arto,  assni  deforme.  L'  intestino 
ha  tre  ciechi,  poscia  si  divide  in  due  grossi  rami  che  mettono  capo 
in  due  aperture  anali,  t  condotti  deferenti  vanno  a  sboccare  nel  ca* 
naie  rettale  destro. 

72.  Scheletro  d'  un  polio,  il  quale  aveva  inserito  al  margine  ift- 
feriope  dell'  ischio  destro  un  bacini»  accessorio  deforme  col  rispettivo 
arto,  privo  del  femore.  Quest*  arto  presentava  ancora  la  particolarità 
d'  una  lunga  appendice  stiloide  che  discendeva  dalla  tibia. 

73.  Pulcino  imbalsamato  che  offre  due  membri  accessori  sotto 
In  coda* 

Os8.  74,  —  Aldrovandl  Ul*  De  moniirQrum  historia.  Bonomie  164% 
pag.  564,  fig,  XIV. 

Oca  con  due  arti  accessori,  posteriori  agli  arti  pelvici  normali  e 
pili  brevi  di  questi*  Con  due  indìzi  di  coda. 

Oi8,  75.  —  Beck marni  Jah.  ChrJst.  und  Berti.  Ludov.  FTiUorische 
Beschniòung  der  Cur  und  Mark  Brandcbutif,  Berlin,  VoBse  1751.  Tom.  I, 
pag.  87  L 

Oca  ischio-sacro-melica. 

0s8.  76.  —  Otto  A.  6.  Monstrorum  sescent,  descript,  anat.  Vrati- 
slaviae  184Ì,  N.  434,  pag.  262. 

Mostro  anseriuo  quadrupede,  maschio,  vissuto  alquanti  anni, 
piedi  superflui,  che  pendevano  dalhi  pelvi  dietro  i  normali,  a  poco  a 
poco  ai  erano  corrugati,  disseccati  e  finalmente  stuccati  per  esfoliazione» 
Queir  oca,  oltre  agli  arti  superflui,  piTseotava  V  ano  spostato  a  destra. 
Lo  scheletro  mostrava  una  piccola  gibbosità  aìlu  regione  lombare.  Gli 
arti  accessori  erano  congiunti  mediante  legamenti  al  lato  sinistro  della 
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coda,  che  respingevano  a  destra  Essi  poi  risultavano  composti  da  una 
pelvi  soprannumeraria  abbastanza  grande  e  normale  e  da  due  femori 
congiunti  ad  essa  per  anchilosi;  a  questi  poi  si  univano  le  due  ossa 
della  gamba,  alla  cui  parte  sinistra  aderiva  anche  un  frammento 
del  tarso.  Le  estremità  ossee,  donde  i  piedi  si  erano  staccati  per  gan- 
grena  secca,  vedevansi  alquanto  ingrossate  e  tumefatte.  Àmbidue  i 
piedi  staccati  e  disseccati  avevano  le  quattro  solite  dita  e  le  membrane 
natatorie. 


Oss.  77.  —  Alessandrini  Ant.  Catalogo  degli  oggetti  piò  interessanti 
d'Anatomia  comparata  dell'Università  di  Bologna,  Bologna  1854,  p.  533. 

N.  1129.  Oca  domestica  con  due  zampe  soprannumerarie  e  con 
un  rudimento  di  pelvi,  sospeso  mediante  legamenti  al  coccige  ed  alla 
pelvi  principale.  Gli  arti  sono  anchilosati  e  privi  di  muscoli. 

Oss.  78.  —  Joly  N.,  di  Toulouse.  Académie  des  Se,  de  Paris;  Séance 
de  ÌS /évr,  1856.  —  Gaz.  des  hòpitaux,  1856,  pag.  96. 

Un'  oca  morta  nascendo  presentava  rinocefalia  ed  inoltre  due 
membra  soprannumerarie  che  si  saldavano  insieme  al  di  sopra  dei  due 
tarsi,  e  si  congiungevano  ad  una  pelvi  rudimentale  che  s'  articolava 
col  bacino  delPautossita,  in  modo  che  la  mostruosità  parve  all'autore 
appartenesse  al  genere  ischiomele  proposto  da  Isidoro  G^eoffroy  Saint- 
Hilaire, 

Oss,  79.  —  Parona  Corrado.  La  pigomelia  nei  vertebrati.  Atti  della 
Società  italiana  di  Se.  naturali.  Voi.  XXVI,  Milano  1883.  Estratto, 
pag.  55. 

N.  57.  Un  pulcino  deWAnser  cinereus  aveva  pendente  sotto  la  coda 
e  fra  i  due  orifici  anali  (di  cui  uno  soltanto  era  pervio)  un  terzo  arto 
addominale,  più  gracile  e  piiì  corto  degli  altri  due,  con  quattro  dita.  Il 
femore  dell'  arto  accessorio  non  aderiva  alla  pelvi  dell'  au tossita,  ma 
alle  parti  molli  corrispondenti  alla  sotto-coda. 

Oss,  80.  —  Anonimo.  Breslau  Sammlungen,  Ann.  1726,  s.  714. 
Versuch  36  e  37. 

Anitra  ischio-sacro-melica. 

Oss,  81.  —  Thunberg.  Nova  acta  Soc,  scientiarum  Upsaliensis. 
Tom.  IX,  pag.  198,  1827,  Tab.  VII,  ùg,  2. 

Anitra  con  due  arti  accessori  inseriti  all'uropigio,  riuniti  insieme 
fino  ai  metatarsi. 
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0»s,  82.  —  Isidoro  fieoffroy  Saint-HHalre,  Desi  anomalUs,  Tom,  ÌIU 
pnnf.  26<5,  NoU  3,  Paris   183f>. 

Uo^  auitra  doiiiesticH  aveva  due  gambe  accessoria  con  un  femore 
comuae,  che  a'  articolava  eoo  nu  bucino  speciale  inon  descritto),  Que^ 
sto  bucino  si  cong-inugeva  eoi  nmr|^*'ine  posteriore  deiF  osso  coxale  8Ì- 
nistro  raediaote  il  suo  margine  omologo  e  si  dirig^evain  senso  inverno 
a  quello  della  pelvi  principale.  Del  resto,  come  al  solitoci!  eoceige  ed 
in   parte  il  sacro  erano  spinti  lateralmente. 

Oi8.  8^86*  —  Otto  A.  6.  Mnmtrorum  sntcentarum  daeriptia.  V>a- 
tislaviae  1841,  pag,  263-264. 

N.  438.  Pulcino  d'anitra  con  un  doppio  arto  accessori o,  attaccato 
mediante  un  peduncolo,  quasi  sotto  la  coda,  ove  s^ aprono  due  ani. 
Nell'arto  ai  trovano  un  rudimento  pelvico,  con  un  femore  biforcato 
inferiormente,  due  ganibe  e  due  piedi  dis^tìnti.  Il  piede  destro  è  flesso, 
sottile,  privo  di  pollice. 

N.  439.  Pulcino  d'  anitra  con  un  terzo  arto  attaccato  alla  parte 
mediana  ed  inferiore  dell'  uropigio.  Quesf  arto  è  costituito  da  ub 
piccolo  femore  congiunto  mediante  sottile  legamento  alle  vertebre  cau- 
dali, da  una  tibia  e  da  due  piedi  muucantl  di  pollice.  Il  pulcino  avevi 
inoltre  due  cloache  e  due  noi. 

N.  440.  Pulcino  d'  anitra  emicefalo  con  due  arti  accessori  posle* 
riori,  posti  sotto  V  uropigio* 

N.  441,  Pulcino  d^anitra  con  una  zampa  accessoria  pendente  dal- 
l'uropigio.  Questa  zampa  ha  un  lungo  femore,  un  rudimento  di  libi* 
e  dì  metatarso  e  quattro  dìtu  manifeste. 

Os»,  87-89.  —  Aldravandl  Ulisse.  Monstrorum  historia.  Booonite 
lfì42,  pug,  563,  565,  Tab.  XV;  pag.  566,  Tah.  XVI;  pag.  568, 
Tab.  XVII. 

Tre  piccioni  sacro-ischio-ruelier. 

Ois,  90.  —  Zacohia  Paola.  QuaestioHum  Meiico-ìegalium.  Lugduni 
1661.  Libr.  VII,  Tit.  L  Qncst.  9."  pag.  500. 

Neli*anuo  1618  vide  una  colomba  di  straordinaria  grandezza  più 
forte  delle  altre  colombe.  Aveva  quattro  piedi»  ed  era  fornita  di  due 
orifici  anali,  non  uno  sotto  T  altro,  ma  posti  ambidue  lateralmente: 
da  nmbiduG  sortivano  feci,  il  che  mostra  che  aveva  inte«ìtÌDÌ  dupli- 
cati. Tutti  i  mesi  faceva  le  sue  uova,  ed  i  colombini  che  nascevano 
da  lei  erano  normali,  tranne  uno  solo,  di  cui  os!$ervò  lo  scheletro^  U 
quale  aveva  quattro  piedi  come  la  luadre.  La  madre  poi  girava  aoB 
cogli  anteriori. 


GAP.    V.    LECaNO-PARASITUS  4*^1 

Oss.  91.  —  Mongltore  Antonino.  Della  ISicilia  ricercata  ecc.  Palermo 
1742.  Tom.  1,  cap.  LI,  pag.  328. 

Un  piccione  aveva  4  piedi  :  quei  di  dietro  erano  sotto  la  coda  e 
così  corti,  che  appena  Tanimaluccio  poteva  con  essi  toccar  la  terra.  Il 
piede  sinistro  era  biforcato  con  due  unghie. 

088,  92.  —  Portai.  Histoire  de  VAcad.  des  Se,  de  Paris  pour  ìli \, 
pag.  38.  —  Regnault.  Les  écaris  de  la  nature,  Paris  1775,  PI.  XXIII. 

Dissecò  un  piccione  che  aveva  due  orifici  anali,  corrispondenti  a 
due  intestini  retti,  i  quali  si  riunivano  alla  distanza  d'un  pollice  e 
mezzo.  Aveva  inoltre  una  massa  carnosa  che  pendeva  dal  groppone, 
e  conteneva  un  osso  simile  ad  un  femore  ed  articolantesi  con  Tosso 
d'  un'  anca. 

Oss.  93-94.  —  Otto  A.  G.  Monslror^m  sexcentorum  descriptio.  Vra- 
tislaviae  1841,  pag.  261, 

N.  431.  Una  colomba  adulta  aveva  due  arti  accessori  a  sinistra 
deir  apertura  anale,  i  quali  col  crescere  dell'  individuo  erano  divenuti 
immobili.  Questi  arti  s'  inserivano  alle  vertebre  caudali,  spinte  a  de- 
stra, mediante  legamenti  e  pochi  muscoli,  vasi  e  nervi.  Eravi  ancora 
un  piccolo  rudimento  di  pelvi,  che  si  univa  coi  due  femori  soprannu- 
merari, fusi  in  alto  e  divisi  in  basso.  Le  altre  ossa  dei  due  arti  erano 
difettose,  contorte  ed  anchìlosate. 

N.  262.  Piccione  maschio  con  un  arto  accessorio,  attaccato  alla 
coda  mediante  legamento.  L'  arto  era  formato  da  un  femore  rudimen- 
tale, da  una  tibia,  da  due  metatarsi,  e  da  due  dita.  Queste  ossa  erano 
anchilosate  e  prive  di  muscoli.  L'autossita  aveva  due  ani  e  due  cloache. 

Oss.  95-96.  -  Alessandrini  Ant.  Catalogo  degli  oggetti  pii^  interes- 
santi  di  Anatomia  comparata  dell*  Università  di  Bologna,  1854,  p.  531. 

Due  piccioni  con  pigomelia;  di  cui  il  primo  oltre  le  quattro  zampe 
presentava  altresì  due  orifici  anali  ed  il  secondo  non  differiva  dal 
primo  che  per  l'atrofia  dei  due  arti  accessori. 

Oss.  97.  —  AldrovandI  Ul.  Opera  cit.  pag.  569,  fig.  18. 
Cardellino  con   due    arti    accessori    posti  fra  le  due  gambe  ordi- 
narie. 

Oss.  98.  —  Gurit  E.  F.  Ueber  Thierische  Missgeburten.  Berlin  1877, 
pag.  51. 

Art.  37.  N.  5536.  Emproslhomelophorus  heptamehs  (sei  arti  sotto 
il  tronco).  Un  giovane  tacchino  [Pulchen]  possiede  un'  ala  soprannu- 
meraria e  due  gambe  accessorie  attaccate  alla  pelvi  (tace  intorno  ai 
rapporti). 
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On,  99.  —  Otta.  il/an«rfofitw  S€9Ctnt0f%m  daeriptic.  VraH*lainif 
1841,  pag.  262,  Tab.  XXVIII,  fig.  1. 

Fulica  atra  adulta,  di  sesso  maschile,  con  due  ani  comutiJLnciu 
COI!  una  gran  eloca,  e  con  un  arto  accessorio  aderente  mediante  leni- 
menti air  uropigio.  Quest^  arto  era  formhto  da  un  femore,  da  una  ti- 
bia e  da  due  piedi  completi,  molto  grossi  ;  mancava  dì  muscoli  ed  era 
involto  da  molto  adipe  e  dalla  cute. 

On,  100.  —  Parona  Corrado.  Atti  della  Società  italiana  di  Se.  ma- 
tnralù  Voi,  XXVI,  Miluno  1883,   Estratto,  p»g.  57,  con  fig. 

Scheletro  di  passero  con  un  terio  artn  posteriore  fornito  da  un 
rudimento  pelvico,  incuneato  fra  l*  ischio  ed  il  sacro  dell*  autossita  dal 
lato  sinistro.  Nella  pelvi  del  passero  sì  nota  ìa  direzione  dell*  ileo  e 
deir  ischio  sinistro  all'  infuori.  L*  arto  accessorio  è  sottile  e  contorto; 
manca  del  femore,  possiede  la  tibia  semplice,  il  tarso  e  il  metatarso  e 
questi  con  indizio  di  duplicità;  possiede  infine  cinq\ie  dita  ben  distinte. 

On.  101,  —  Vailfsfierl  Antonio,  prof.  »i  Padova,  GaUeria  di  Mi- 
n49'va,  Venezia  1706,  Voi.  V,  pag.  285.  —  Opera  omnia,  Venezia  1733. 
Voi.  Ili,  pag.  306. 

Rana  esculenta  con  un  arto  soprannumerano  a  destra  dell*  «•stre- 
miti del  coccige,  e  colla  xampa  posteriore  sinistra  (normale]  armata 
di  sette  dita.  L'  autore  fu  dispiacente  di  non  poterla  notomizzare. 

Os$.  102.  —  Strobel  P.  prof,  a  Parma.  Aiti  della  Soc.  Italiana  £ 

Se.  naturali.  Voi.  WIII,  pag.  405.  Milano  1876,  con  tav. 

2.  In  una  rana  esculenta  pendeva  un  arto  soprannumerario  dal 
lato  sinistro  del  foro  anale.  Esso  era  composto  del  femore,  della  gamba, 
di  due  tarsi  e  metatarsi  e  di  sole  due  dita  esterne* 

On.  103,  ^  Idim.  Op.  clt.  Voi.  XIX,  1876. 

2.  Rana  esculenta^  preparata  a  secco,  in  cui  si  vede  un  arto  so- 
prannuraerarìo  inserita  posteriormente  alla  coscia  destra,  fra  la  me- 
desima e  r  apcrturn  ìinale.  L'  arto  accessorio  manca  del  femore  ed  ha 
la  parte  inferiore  doppili  con  sette  dita. 

Os$,  104,  —  Cavanna  6.  ferrarese,  PuMicauoni  del  H*  liiuvt'»  o» 
Studi  superiori.  Sezione  di  Se.  fnche.  Firenze  1877,  pag,  28. 

Una  rana  esculenta  di  sesso  femminino  aveva  uo  millimetro  so- 
prii  l'ano,  alquanto  u  sinistra,  un  ripiegamento  cutaneo,  che  serviva 
da  picciuolo  a  due  gambe  accessorie,  le  quali  discendevano  fra  le  gambe 
normali  ed  avevano  regolare  il  numero  delle  dita,  L'  esame  anato- 
mico trovò  che  questi  urti  erano  uniti  ad  un  bacino  rudimenta^v  *^'^- 
taccato  nel  punto  suddetto  medìiinte  alcuni  tendini. 
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088.  105.  —  Sordelll  F.  Atti  della  Soc,  Italiana  di  Se,  naturali. 
Voi.  XIX,  pag.  392.  MilaDo  1877. 

Descrive  una  rana  esculenta  che  aveva  un  arto  accessorio  pen- 
dente fra  la  gamba  posteriore  sinistra  e  1'  ano.  L*  arto  accessorio  era 
più. corto  del  normale  ed  aveva  un  minor  numero  di  falangi. 

088,  106.  —  A.  Thomas  in  Dumerll.  Comptes  rendu8.  Tom.  LX, 
pag.  911,  Paris  1865.  —  Nouvelle8  Arckive8  du  Mu8éum  d'  Hisioire 
naturelle,  Tom.  I,  pag.  309.  Paris  1865. 

Un  rospo  comune  [Bufo  vulgarÌ8)  aveva  un  arto  accessorio  assai 
gracile,  inserito  fra  Tosso  sacro  e  1*  articolazione  delle  cosce.  Le  dita 
di  quest'arto  erano  riunite  da  una  larga  membrana  [8Ìndactiiia), 


Nota  4.  —  Pigo-teratoidi  8emplici. 

Os8.  1.  —  Mazzoni  G.  B.  prof,  di  Chirurgia  in  Firenze.  Obierva- 
tion  anatomo-pathologiqne.  Brochure  in  4.°  Florence  1810,  avec  planche. 

Considerando  che  la  lingua  francese  si  era  estesa  doipo  le  fflorio8 e 
eonquÌ8tc  di  Napoleone  il  Grande^  Tautore  adottò  questa  lingua  per  de- 
scrivere una  fanciulla,  venuta  al  mondo  con  un  tumore,  che  s'  esten- 
deva dalla  faccia  convessa  del  sacro  fino  ai  calcagni  ,  ed  aveva 
spinto  Fano  in  avanti  vicino  alla  vulva.  La  levatrice  avendo  avvertito 
che  il  tumore  conteneva  un  fluido,  V  autore  fece  due  incisioni  al  me- 
desimo, dalle  quali  sorti  una  quantità  d*  umore  linfatico  quasi  lim- 
pido, ma  dopo  48  ore  la  fanciulla  morì  di  convulsioni. 

11  tumore  era  di  color  naturale,  pesava  più  d'un  chilogrammo  ed 
era  ricoperto  da  un  prolungamento  della  pelle  dorsale,  senza  che  la 
colonna  vertebrale  vi  prendesse  alcuna  parte.  Nella  parte  interna  vi 
era  una  sostanza  rossastra,  grande  quanto  un  uovo  di  piccione,  che 
conteneva  delle  ìdatidi  con  adipe.  Questa  fanciulla  non  aveva  che  un 
rene,  situato  sulle  ultime  vertebre  lombari.  Tutti  gli  altri  visceri  non 
avevano  alcuna  cosa  di  notevole.  L'  autore  non  riconobbe  nel  tumore 
che  un  eccesso  di  sviluppo  degli  integumenti  del  dorso,  e  spiegò  la 
morte  per  Fazione  dell'aria  sulle  diramazioni  nervose,  per  cui  si  ri- 
svegliarono le  convulsioni. 

Oss.  2.  -  Schmldt  Meckel'8  pathol.  Anat.  Bd.  I,  s.  372,  1812.  — 
Hufeland' 8  journal  Bd.  IV,  H.  3,  s.  141.  —  Braune.  Die  Doppelhil- 
dungen.  Leipzig  1862.  s.  63,  N.  53. 

Ad  una  fanciulla,  nata  nel  1803,  pendeva  un  tumore  formato  da 
due  lobi  semisferici,  il  quale  era  rivestito  dalla  cute,  spingeva  in 
avanti  l'ano  e  s'  estendeva  vicino  alle  pudende.  Il  tumore  crebbe  ra- 
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I  ùn\y:o  midollare  con  numerose  cisti,  della  grandezza  d'  un  pi- 
'  lino    a    quella  d'una    noce,    che  contenevano  un    umore   di   co- 

'jaCO. 

'    Feto  maturo  con  tumore  analogo  al  precedente,    ma    che    non 

■  :iva  COSI  in  alto  nell'addome. 

!  ambidue  i  casi  mancavano  le  capsule   soprarrenali  e  V  autore 
..L*  che  i  tumori  fossero  una  degenerazione  delle  medesime. 

'h$,  8.  —  Quadrai.  Oesierr.  med.  Wochenschrift  1841.  N.  26, 
.  601. 

Fanciulla  con  tumore  sacrale,  diviso  in  due  parti  ;  aveva  la  gran- 
fa di  due  noci;  era  bernoccoluto,  duro,  ricoperto  dalla  pelle,  non 
-;oeva  mediante  le  grida  della  fanciulla.  Questa  principiò  a  farsi  in- 
.tìta,  ad  avere  il  singulto,  e  nella  quinta  settimana  mori  sotto  una 
.ivulsione.  L'autopsia  mostrò  che  il  tumore  era  costituito  da  cisti 
iiate  da  prolungamenti  della  dura  madre  e  da  masse  glandolar!. 
■  i  oravi  spina  bifida. 

Oss,  9.  —  Wormald,  chirurgo  di  Londra,  in  Stanley.  Medico-chi- 
rgical  transactions.  Voi.  XXIV,  pag.  240.  London   1841. 

Neonato  con  un  cistoma  allo  stretto  inferiore  della  pelvi,  che  ab- 
.acciava  il  coccige  e  s*  innalzava  fra  il  sacro  ed  il  retto  e    comuni- 
iva  coi  fori  anteriori,  pei  quali  uscivano  i  nervi  che  si  distribuivano 
:ìla  parete  cistica. 

Oss.  10.  —  Stanley  Edward,  chirurgo  all'  Ospedale  di  S.  Bartolo- 
meo in  Londra.  Medico-chirurgical  transacttons.  Voi.  XXIV,  pag.  231. 
London  1841,  Piate  V. 

Un  fanciullo  di  4  mesi  aveva  pendente  alla  parte  inferiore  e  po- 
steriore del  tronco  (dal  sacro]  un  tumore  sottocutaneo,  molle,  grande 
come  un  arancio,  il  quale  crebbe  progressivamente.  Introdotto  più 
tardi  un  dito  nell'intestino  retto,  si  scoperse  che  una  porzione  del  tu- 
more s'  estendeva  entro  la  cavità  della  pelvi  di  fianco  all'  intestino 
medesimo.  Il  fanciullo  all'  età  di  due  anni  morì  per  rosolia. 

Esaminato  il  tumore,  si  trovò  formato  in  parte  da  tessuto  analogo 
a  quello  dei  tumori  uterini  ed  in  parte  da  due  cisti,  una  chiusa  entro 
l'altra,  colle  pareti  fibrose.  Ciascheduna  cisti  conteneva  un  fluido  giallo, 
trasparente.  Una  porzione  del  tumore  entrava  per  lo  stretto  inferiore, 
rimontava  sul  coccige  e  sul  sacro  e  si  estendeva  a  destra  dell'  inte-- 
stino  retto. 
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un  tumore  saccate,  di  cui  una  parte  usciva  dalla  sua  apertura  infe- 
riore, formato  da  una  cisti  a  doppia  membrana:  l' esterna  fibrosa  com- 
patta, r  interna  sottile,  sierosa,  che  vestiva  tutto  il  cavo,  il  quale  con- 
teneva un  umore  limpido,  sieroso  ed  una  sostanza  organizzata  simile, 
secondo  Tautore,  a  fibrina.  Il  tumore  suddetto  era  isolato  e  solo  ade- 
riva mediante  tessuto  cellulare  all'  estremità  inferiore  del  sacro,  senza 
avere  rapporti,  né  comunicazione  collo  speco  vertebrale  :  il  coccige,  di- 
staccato, aderiva  al  tumore  medesimo. 

Oss.  17.  —  Giinter.  Journal  e.  Walther  und  Ammon,  neué  Folge 
1847.  Bd.  VII,  pag.  563.  —  Braune.  Op.  cit.  pag.  563. 

Un  mercante  dell'  età  di  20  anni  aveva  dalla  nascita  un  tumore 
rotondo  con  una  piccola  base  fra  il  processo  spinoso  della  quinta  ver- 
tebra lombare  e  la  prima  sacrale.  Esso  era  coperto  dalla  cute,  non 
mostrava  alcuna  fluttuazione,  ed  era  resistente  al  tatto.  L'  ammalato 
soffriva  inoltre  d*  una  paralisi  al  muscolo  acceleratore  delle  urine. 
L'escissione  del  tumore  liberò  il  paziente  anche  dall'incomodo  vesci- 
cale.  Il  tessuto  del  tumore  era  fibroso,  conteneva  due  fili  nervosi ,  ed 
era  nutrito  da  una  grossa  arteria. 

Oss.  18.  —  Lehmann.  Deutsche  Klinik  1852.  N.  18.  —  Braune. 
Die  Doppelbildungen.  Leipzig  1862,  s.  62,  N.  49. 

Una  femmina,  estratta  col  forcipe,  aveva  un  tumore  sacrale,  il 
quale  si  esulcerò  ed  emise  un  fluido  mal  colorito.  La  fanciulla  morì 
air  età  di  due  mesi. 

Il  tumore  non  aveva  alcuna  comunicazione  col  canal  vertebrale, 
giaceva  sul  diafragma  della  pelvi,  giungeva  sulla  superficie  interna  del- 
l' osso  sacro,  e  conteneva  alcune  grandi  cisti ,  un  tessuto  fibroso  ed 
un  focolaio  cangrenoso, 

Oss.  19.  —  Knopl.  Deutsche  Klinik  1853,  s.  461.  —  Canstatt'  s 
Jahresbericht  fUr  1853.  Bd.  IV,  s.  2. 

Nacque  un  fanciullo  con  un  tumore  grosso  come  un  pugno  aldi 
dietro  dell'  ano.  Il  tumore  crebbe  e  si  esulcerò  in  vari  punti  ed  il 
bambino  morì  per  febbre  lenta  all'  età  di  due  anni.  Il  tumore  misu- 
rava allora  in  circonferenza  19  pollici  e  mezzo  ed  aveva  spinto  indietro 
il  coccige  e  l'ano  in  avanti,  allontanandosi  per  5  pollici. 

Il  tumore  presentava  uno  stroma  duro  fibroso,  che  conteneva  un 
gran  numero  di  cisti  di  varia  grandezza,  principiando  da  quella  d'una 
testa  di  spillo  e  salendo  fino  a  quella  d'  una  noce.  Il  contenuto  era 
ora  sieroso  ed  ora  colloide. 

Una  cisti  grande  come  un  uovo  d'  oca  era  cresciuta  nell'  escava- 
zione retro-uterina,  ricoprendosi  dal  peritoneo  ;  essa  conteneva  pus  ed 
icore.  La  coda  equina  non  entrava  nel  tumore. 
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Oss.  23.  —  Lotzbeok.  Die  angeborenen  Gesch^/^illste  ecc.  MUnchen 
1858,  pag-.  18. 

Una  bambina  di  12  anni  aveva  congenita  una  piccola  gonfiezza 
nella  regione  sacrale,  la  quale  andava  crescendo  senza  disturbare  le 
funzioni ,  ed  aveva  raggiunto  la  grossezza  d*  una  mela.  Mediante 
l'operazione  si  vide  che  il  tumore  si  era  formato  in  un  solco,  il  quale 
penetrava  nel  canal  spinale  mancando  gli  archi  vertebrali,  per  cui  fu 
tolto  parzialmente.  L'emorragia  fu  piccola.  Dopo  10  giorni  la  fan- 
ciulla morì  di  convulsioni.  La  sezione  mostrò  una  fessura  negli  archi 
sacrali  ed  in  quella  dell'ultima  vertebra  lombare.  Sulla  dura  madre 
giacevano  aderenti  i  resti  del  tumore.  La  midolla  era  normale,  come 
pure  la  superfìcie  interna  della  dura  madre.  Il  tumore  presentava  in 
alto  grado  i  caratteri  del  tessuto  connettivo  reticolato,  nei  cui  spazi 
giacevano  masse  connettive  molli,  senza  forma. 

Oss,  24.  -  Strtscher.  Monatsschrift  fUr  Geburtskunde  186L 
Bd.  XVII,  2,  pag.  121.  —  Branne.  Op.  cit.  pag.  59,  oss.  39. 

Nacque  un  fanciullo  vigoroso  con  un  grosso  tumore  sacrale,  il 
quale  principiava  dalla  sincondrosi  sacro-iliaca  destra,  copriva  le  prime 
false  vertebre  dell'  osso  sacro,  fino  sopra  lo  Hiatus  sacralis,  s'esten- 
deva in  basso  sul  coccige  abbassando  la  regione  anale  e  discendeva 
fino  alla  diafisi  dei  femori.  Il  fanciullo  fu  operato  e  la  ferita  guari  in 
12  giorni. 

Il  tumore  pesava  sei  once  (peso  vecchio),  era  ricoperto  dalla  pelle, 
da  tessuto  connettivo  e  da  una  membrana  albuginea  simile  a  quella 
del  testicolo.  Dall'  alto  fino  in  basso  si  mostrava  diviso  da  un  tessuto 
fibroso,  compatto,  nel  cui  mezzo  si  trovò  una  cisti,  vestita  da  una 
membrana  coll'aspetto  cartilagineo  e  contenente  incirca  due  once  di 
fluido  sieroso  torbido.  Lo  strato  esterno  era  formato  da  una  massa 
fibrosa  areolare,  e  l' interno  da  tanti  lobuli  concentrici,  contenenti  al- 
trettante piccole  cisti,  il  cui  strato  interno  aveva  la  durezza  e  l'aspetto 
cartilagineo,  si  da  simulare  un  condroma  mentre  si  trattava  soltanto 
di  masse  fibrose. 

Oss,  25.  —  Middeldorpf.  Comunicazione  fatta  a  Branne.  Op,  cit. 
pag.  46.  Oss.  8. 

Fanciulla  di  8  mesi  con  un  tumore  sacrale  a  larga  base,  grosso 
come  un  pugno,  lipomatoso.  Niun  fenomeno  alla  pressione.  Fu  am- 
messa la  possibilità  d'una  spina  bifida  sottoposta,  per  cui  fu  tolto 
cautamente  con  un  coltello  1'  abbondante  grasso,  poscia  fu  aperta  una 
cisti  sierosa.  Nella  profondità  però  era  sensibile  la  fluttuazione.  L'  atto 
operatorio  fu  compiuto  senza  aprire  il  canal  spinale.  La  morte  avvenne 
dopo  due  giorni  in  seguito  a  meningite  spinale. 
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Ois,  26.  —  iraune.  Op,  cU.  png.  41,  Oss.  K  Preparato  dtl  Un 
di  Mtcktl  in  Halle. 

Un  fanciullo  maturo  bene  sviluppato  ha  nlT  estremiti  del  tronco 
un  tumore  ovale,  con  un  peduncolo  fibroso,  largo  un  centimetro,  che 
si  inserisce  all'  ultima  vertebra  sacrale  ove  si  continua  col  periostio, 
contiene  il  coccige  cartilagineo,  e  discen*le  per  formare  lo  strato  fi- 
broso sottocutaneo  del  tumore.  Nel  eentro  del  quale  ai  trova  una  ca- 
vità irreg-olare  capace  di  contenere  un  mezzo  uovo,  formata  da  una 
membrana  liscia  internamente,  la  quale  si  contìnua  in  alto  diretta- 
mente nella  dura  madre  dello  speco  vertebrale,  passando  di  dietro  al 
coccige  e  penetrando  per  lo  Hiatus  sacralts^  senza  che  vi  sia  spina  6- 
fida.  La  midolla  spinale  discende  nella  cavità  centrale  coi  suoi  fili 
terminali. 

il  tumore  è  formato  da  tessuto  connettivo  ricco  dì  nuclei,  traver- 
sato da  membrane  fibrose,  che  sodo  in  connessione  col  sacco  centmU* 
Spremeudoìo  esce  fra  i  setti  una  puUe  granosa,  contenente  molta 
grasso  e  piccole  cellette. 

Oss.  27,  —  Idita.  Op.  cit.  png,  43,  Oss.  3.  Preparato  dilla  CoM 
lezione  anatomica  di  Berlino, 

Una  femmina  settimestre,  con  tumore  sacrale  cisto-sarcomato^ 
piriforme,  ali*  autopsìa  mostrò  il  sacro  involto  dal  peduncolo,  e  ni^ 
mezzo  del  tumore  uo  sacco  fibroso  formato  dall'ernia  della  dura  ma-< 
dre  spinale,  da  cui  partivano  aepimenti  fibrosi  contenenti  molteplice 
cisti.  Il  peduncolo  canaliforme  si  continuava  colla,  dura  madre  spinai  1 
e  conteneva  fili  della  midolla  spinale.  Gli  archi  vertebrali  del  saer»" 
erano  aperti  posteriormente* 

Om9.  28.  -^  Idem.  Op.  cit.  pag.  42.  Oss,  2.  Preparato  della  Colle — 
tione  anatomica  ndl'Arcadema  di  Dresda, 

Fanciulla  che  aveva  un  tumore  sacrale  grande  come  la  testa,  for— ' 
mato  da  un  ciato-sarcoma,  di  cui  alcune  cisti  contenevano  vegetazioni 
papìIUri.  Gli  ultimi  archi  sacrali  maocavano,  i  superiori  erano  sottili 
ed  il  primo  cartilagineo  ;  per  tale  apertura  penetrava  (l*  autore  dice 
sporgeva  in  basso)  uno  zaffo  sarcomatoso  nel  canal  spinale  dilatato,  e 
si  estendeva  in  alto  per  4  centimetri  e  mezzo  finendo  a  clava.  Questo 
zaffo  comprimeva  dal  lato  anteriore  la  midolla,  dal  posteriore  la  dura 
madre,  la  quale  in  basso  si  vedeva  tagliata. 

Om»  29»  —  Idem.  Angehof%$n  GeuhwUhte  der  Kreutbeinge(/end, 
Leipzig  1842,  s.  47,  4H,  51,  r>:i.  —  MeokeU  De  monstris,  Lipsiae  1826, 
pag.  40. 

N.  10.  Preparato  del  Museo  di  Meckel  in  Halle.  Femmina  setti- 
mestre  con  tumore  piriforme    sotto-cutaneo    all'  estremità    del  tronco, 
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che  aveva  spinto  anteriormente  l'orificio  delPano.  Dopo  aver  tolta Ja 
pelle  sottile,  si  trovò  uno  strato  di  connettivo  lasso,  sotto  il  quale  eravi 
la  massa  propria  del  tumore,  limitata  superiormente  da  una  capsula 
fibrosa  che  aderiva  all'ultima  vertebra  del  sacro,  spinta  indietro.  Il 
tumore  penetrava  anche  nella  pelvi  sulla  superficie  anteriore  del  sacro 
ed  aderiva  debolmente  per  tre  centimetri  air  intestino  crasso  (non  si 
trovarono  residui  dell'elevatore  dell'ano).  Più  tenacemente  aderiva  alla 
fascia  pelvica,  la  quale  stabiliva  il  limite  contro  la  cavità  della  pic> 
cola  pelvi.  Nel  tumore  si  trovarono  cisti,  divise  da  sepimenti  fibrosi, 
alcune  parti  dure  eguali  ai  sarcomi  fascicolati  ed  alcuni  corpi  ricoperti 
da  una  membrana  liscia,  che  somigliavano  ai  testicoli. 

N.  11.  Preparato  (N.  3981)  del  Museo  di  Berlino.  Fanciulla  con 
un  tumore  alla  parte  inferiore  del  sacro  ed  al  coccige.  Il  tumore  al 
microscopio  presentò  alcune  parti  coi  caratteri  del  sarcoma  fascicolato, 
altre  parti  coi  caratteri  del  connettivo  alveolare. 

N.  14.  Preparato  (N.  1046*7).  Femmina  con  un  tumore  alle  nati- 
che, grande  come  la  testa,  il  quale  aveva  il  suo  punto  principale 
d'  inserzione  nella  parte  inferiore  ed  anteriore  dell'osso  sacro;  tutta- 
volta  il  tumore  non  rimontava  nella  pelvi  ed  il  peritoneo  era  intatto. 
Il  tumore  aveva  i  caratteri  d'  un  cisto-sarcoma. 

N.  19.  Preparato  (N.  2999]  del  Museo  di  Berlino.  Femmina  con 
tumore  sacrale  grande  come  la  testa.  Il  coccige  era  cartilagineo  involto 
dalla  capsula  fibrosa  del  tumore,  che  s'  inseriva  nel  sacro.  Il  tumore 
aveva  i  caratteri  d'  un  cisto-sarcoma. 

Os8,  33.  —  Holmes  F.  British  Medicai  Journal,  23  March  1867.  — 
Malad,  chirurg,  des  en/ants.  Obs.  VIII. 

Una  fanciulla  di  tre  anni  aveva  un  tumore  grande  quanto  una 
testa  di  fanciullo  alla  natica  destra.  Esso  mancava  di  peduncolo  e  sem- 
brava penetrare  nel  foro  sacro-ischiatico  allargato.  Nulladimeno  la 
fanciulla  fu  operata  e  guari. 

La  dissezione  del  tumore  dimostrò  che  questo  era  formato  da  una 
cisti,  con  pareti  grosse,  piena  d'  un  liquido  creraoso  e  contenente  nel 
punto  d'attacco  alla  pelvi  una  grossa  massa,  la  quale  per  la  forma 
e  per  il  volume  offriva  qualche  somiglianza  col  cordone  ombellicale  e 
conteneva  molte  cisti  secondarie. 

L'  operazione  dimostrò  che  il  tumore  s'  interponeva  fra  il  retto  ed 
il  sacro  e  s'  inseriva  con  un  peduncolo  nell'ultimo.  Sebbene  si  denu- 
dasse per  4  pollici  la  parte  posteriore  del  retto,  tuttavolta  accadde  la 
guarigione. 
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Oif.  34.  —    Sangalli  Giacomo,  prof,  a  Pavia.  La  tmnt^  €  U  fta~ 

iica  dell* Anatomia  pafolopea,  Milano   1876,  pa^.  159,  Oss.   101. 

Moriva  ud  bambÌDO  dopo  24  giorul  di  vita,  il  quale  aveva  uu 
tumore  volumiuoso,  lobulare^  che  aderiva  alle  vertebre  lombari  mediante 
un  breve  rolletto  della  circooferenxa  di  13  centimetri.  Questo  tumore 
era  ricoperto  dalla  cute;  e  tagliato  perpendicolarmente»  presentava  un 
tessuto  rossigoo  variegato  disposto  a  maglie  e  ad  areoìe  ,  simili  a 
quelle  d'  una  «pug:na  ordinaria  ,  contenenti  siero.  Il  tessuto  aderivi 
(T  autore  dice,  traeva  oripne]  nììn  dura  madre  ed  all'  apparato  leg»^ 
mentoso  corrispondente  alle  vertebre  lombari,  a  cui  mancava  la  por- 
zione anulare.  La  dura  madre  nel  limite  del  tumore  non  offriva  che 
un  lieve  grado  d'  iniezione  e  d'  ingrossamento.  Nella  pia  madre,  nella 
coda  equina  e  nei  nervi  spinati  non  eravi  alcuna  alterazione.  Il  tessuto 
rossigno  era  formato  da  tessuto  connettivo  disposto  a  fasci  flessuosi  e 
lunghi. 


Oss  35.  —  Kuhnemann  Victor*  Ein  Fall  von  SacralgtuhwuUi  ht 
einem  todtgehorenen  weiòlicken  Foe(u$.  Inaugurai  Diss.  Berlin.  (Jahre-t 
sbericht   1872,  Voi  I,  pag.  235). 

Nella  Policlinica  ostetrica  di  Berlino  nacque  un  feto  di  sesso  fem* 
minino,  di  6  a  7  mesi,  il  quale  aveva  un  tumore  sacrale  assai  iate- 
ressante,  specialmente  perchè  potevasi  ammettere  la  possibilità  che  il 
medesimo  avesse  avuto  origine  dalla  glandola  coccigea  del  LuicKk^. 

La  circonferenza  del  tumore  nella  linea  mediana  misurava  23  cca- 
ti metri,  nella  direzione  trasversale  28  centimetri.  Esso  non  aveva  co* 
municazione  col  canale  spinale.  La  parte  più  grossti  del  tumore  era 
soprapposta  alla  superficie  anteriore  dell'osso  sacro,  e  questo  ri  mantiva 
deviato  in  modo  signìtìcante  a  destra  e  all' esterno.  Il  tumore  poi  si 
continuava  in  alto  appoggiandosi  alla  colonna  vertebrale  fino  al  dia- 
framma, in  forma  di  un  cordone  ;  microscopìcamefìte  il  medesimo  of- 
friva in  generale  una  struttura  sarcomatosa;  in  alcuni  luoghi  un  tes- 
suto Bbroso  molto  sviluppato,  in  altri  il  sarcoma  presentava  cellule 
rotonde  pronunziatissime. 

Gii,  36.  -^  Sclirslbep,  Deutsche  Zeitschr.  fUr  Chir.  Bd.  XI,  p.  344, 
1879.  ^  Retue  dtfs  Se.  méd.  Tom.  XVI,  pag/  59,  1880. 

Fanciullo  di  10  mesi  con  un  tumore  grande  come  la  testa  di  un 
feto,  che  copriva  la  metà  sinistra  del  sacro  e  la  natica  del  medesima 
lato.  Al  dì  sotto  ed  al  ili  fuori,  eravi  un  altro  piccolo  tumore  d'ap- 
parenza mucosa,  peduncolato,  irregolarmente  bernoccoluto,  in  cui  un 
condotto  fistoloso  dava  uscita  a  del  pus.  Fa  esciso  e  si  trovò  formato 
da  tessuto  fibroso  reticolato,  invaso  da  grasso;  nella  sua  superficie  in- 
terna vi  erano  papille  e  glandolo  molto  sviluppate  con  epitelio  ci- 
lindrico. 
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Più  tardi  f\x  tentata  restirpazìone  uriche  del  grun  tumore,  ma  so- 
pravveune  unu  abbondante  emorragia,  che  obbligò  H  legare  in  massa 
il  peduncolo  ed  a  tagliare  sotto  la  legatura.  Questo  tumore  era  co- 
stituito da  un  sacco  idrorachilico.  di  cui  la  parete  interna  non  arava 
che  pochi  fili  nervosi.  S'  incontrò  ancora  una  seconda  cisti,  che  sem- 
brava derivare  d air  ischio  e  che  fu  parimenti  levata,  le  cui  pareti 
erano  semplicemente  fibrose.  ÀlF  autopsia  sì  riconobbe  che  la  cresta 
sacro  era  divisa  a  destra;  di  questa  mancava  la  metà  sinistra  della 
^ta  posteriore,  la  quale  era  sostituita  da  grasso,  in  mezzo  a  cui  si 
trovava  ì\  peduncolo  del  sacco  che  penetrava  nel  canale  rachidiano. 


Nota  5.  -*  Pigo-Uratoidi  CùmpoiH. 

Ois,  l.  —  Olivier  e  Martin.  Archins  ^nér.  de  ned,  Tom.  XV, 
pag.  556.  Paris  1827. 

Un  neonato  rnaachio,  che  morì  dopo  5  giorni  dalla  nascita,  presen- 
tava al  perineo  un  tumore  grosso  due  volte  la  propria  testa,  ricoperto 
dalla  pelle.  Olivier  esaminando  il  tumore  rimase  sorpreso  «  di  trovare  nel 
suo  interno  raccuniulo  di  quasi  tutti  i  tessuti  organici  del  corpo  umano, 
confusi  in  alcuni  puuti,  distinti  in  altri  »,  Nel  centro  vi  erano  ossa 
I  di  forma  irregolare,  posteriormento  una  f^ostanza  simile  al  pancreas, 
in  avanti  ed  in  basso  una  sostanza  simile  al  fegato;  in  diversi  luoghi 
del  grasso,  altrove  delle  glandolo  conglobate,  dei  fasci  muscolari,  delle 
maglie  membranose,  numerosi  vasi  ed  infine  molte  cisti  idatiformi 
contenenti  un  fluido  analogo  al  bianco  d^ovo. 

I  Oh.  2.   —  Otto.  Monstror%m  seasceni,  descriptio,  Vratislaviae  1841, 

pag.  y30,  n.  594. 

Maschio  settimestre  con  un  tumore  sarcomatoso  pendente  dal  sa- 
cro e  dal  coccige,  più  grosso  della  testa.  Sotto  la  cute  assottigliata 
del  medesimo  eravi  im  grosso  sacco  chiuso,  che  racchiudeva  tre  cisti. 
La  cisti  superiore  era  attaccata  mediante  connettivo  al  lato  anteriore 
del  coccige  e  del  sacro;  era  essa  in  parte  calcificata,  conteneva  un 
umore  simile  air  albumina,  tolto  il  quale  si  videro  aderenti  al  guscio 
pezzi  ossei,  grasso,  ciocche  di  capelli  e  due  denti,  i  quali  erano  chiusi 
in  un  proprio  sacco  e  formati  dalla  corona  e  dalla  polpa.  Le  altre  due 
esisti  contenevano  linfa. 


I         Osi.  3.  —  Grnber,  Neue  Ztitschfifi  fUr  (ftburUkunde  1842.  Bd.  XII, 
9.  128. 

Fu  eatratta  dall'alveo  materuo  una  fanciulla  con  un  tumore    sa- 
crale, grande  come  la  testa  dd  feto,  che  pendeva  fra  V  orificio    anale 
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e  r estremità  inferiore  del  snero.  L'  "^stirpaiione  del  tumore   ebh«   yer 
consegpuenza  la  morte  della  fanciulla  dopo  otto  settimane. 

L'esame  anatomico  mostrò  il  coccige  entro  il  peduncolo  del  la* 
more,  il  quale^  sebbene  non  accuratamente  esaminato,  mostrò  una  so- 
stanza che  partecipava  dei  caratteri  cerebrali  e  grassosi.  Oltre  di  cift 
conteneva  ma$£<e  simili  alla  placenta^  frammeuti  calcificati  e  cisti. 

Ois,  4.  —  Emmtrìtli.  Arckitt.  fUr  ph^sioloffiiche  ffeilkunde  1847* 
pag.  487. 

Tumore  sacrale  in  una  giovane  di  20  anni  operato  felicemente. 
Esso  pesava  5  libbre  e  mezza,  era  ricoperto  dalla  pelle,  formato  da 
grasso  e  da  cisti  piene  d^  una  massa  simile  alfa  feccia  di  birra.  Oltre 
di  ciò  conteneva  peli,  tessuto  fibroso  rosso-pallido,  ossa  senza  tipo,  di 
cui  due  erano  congiunte  fra  loro  mediante  legamenti  e  direttamente 
coir  osso  sacro* 

Oss.  b.  --  Holm  in  Vrollk.  Tabniae  ad  Ulustrandam  embrgafimm, 

Amstelodami  1840.  Tab,  C. 

Una  neonata  aveva  nella  parte  inferiore  della  pelvi  un  tumore  eoe- 
clgeo  rasente  alTituo^  molto  mobile,  ricoperto  dalla  cute.  Dopo  un 
anno  dì  vita  la  fuaciulla  mori. 

Il  tumore  era  congiunto  al  coccige  ed  alla  parte  inferiore  dell'osso 
snero  mediante  uu  funicolo  aponeurotico,  e  sopra  il  medesimo  erano 
diaperse  le  fibre  muscolari  multo  allungate  dal  muscolo  elevatore  del- 
l' ano.  L'  intestino  retto  discendeva  sulla  sua  superficie  anteriore.  Il 
tumore  riceveva  alcune  vene  dalla  pelvi  del  fanciullo;  era  composto 
principalmente  da  una  tela  adiposa,  da  fibre  muscolari  striate,  vicino 
alle  quali  vi  eranu  delle  protuberanze  cartilaginee  ed  un  nucleo  osseo. 
Queste  parti  furono  giudicate  dall'autore  per  imperfetti  primordi  d'un 
secondo  feto. 

Oss,  6.  —  Scotti  GII  berte,  milane<;e.  Appendice  fetali  contenenti 
avanti  dt  feto.  Ga?.,  Med.  di  Lombardia.  Milano  1850,  Ser.  3,**  Tom.  l, 
pag.  353. 

Un  neonato  (secoudogenito)  di  buona  conformazione  presentava 
lo  scroto  diviso  in  due,  ed  una  appendice  pendente  dalla  natica  de- 
stra. Questa  appendice  era  lunga  4  pollici  e  mezzo,  alquanto  più  larga^ 
e  grossa  2  pollici.  La  sua  figura  era  piriforme,  appianata  dair  in- 
nanzi air  iudietro,  divisa  anteriormente  da  un  solco  poco  profondo  in 
due  lobi  di  diversa  grandezza;  la  sua  consistenza  molle,  pastosa;  il 
peduncolo  si  mostrava  breve,  duro  e  resistente.  La  cute  non  ricopriva 
completamente  T  appendice,  conie  pure  lu  natica  corrispondente,  rima- 
nendo scoperta  una  superficie  rossa,  irregolare  e  solcata* 
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y  autore  escise  tale  appendice  e  la  cicatrizzazione  fu  tarda  per 
il  contatto  deir  urina.  Il  tumore  pelava  12  once  milanesi.  Esso  infe- 
riormente ooDteueva  una  massa  gelatinosa  giallognola.  Risalendo  sì 
trovarono  pinguedine,  Qbre  legamentose,  muscoletti  e  vasi  diretti  in 
vari  sensi,  diversi  pezzi  informi  osaeo-cartilagioei  insieme  riuniti  da 
fasci  legamentosi,  e  finalmente  una  vescichetta  trasparente  contenente 
liquido  albuminoso,  abbracciata  incompletamente  da  uaa  scatola  car- 
tilaginea, in  cui  nuotava  un  nastrino  d'upparenza  nervosa,  lungo  due 
linee  e  largo  mezza  lìnea,  che  terminava  ad  ambedue  le  estremità  con 
un  sottilissimo  6lamentOi  Macerate  le  ossa,  esse  non  presentarono  forme 
che  permettessero  d'  essere  determinate.  Fra  queste  non  ve  ne  erano 
se  non  due  le  quali  avessero  la  figura  cilìndrica. 

Oh*  7.  »  WIttìoh  e  Wohlgemiith.  Monatuchr,  fiir  GeHrtskunde 
1855,  pag.  16  K 

Fu  estratta  dal  corpo  della  madre  una  bambina  morta  di  7  mesi, 
la  quale  aveva  un  tumore  sacrale  che  discendeva  fin  sotto  i  poplitl.  Le 
parti  costituenti  il  tumore  erano  assai  diverse,  poiché  fra  molte  cisti 
sierose  e  colloidi  eravi  un  bitorzolo  molto  grosso  e  molle,  che  spor- 
geva da  un  fora  ovale,  che  era  costituito  da  un  carcinoma  midollare  |?) 
e  conteneva  un  pezzo  d'  osso  piano  a  guisa  della  squama  del  tempo- 
rale. Dalla  superficie  concava  del  medesimo  partivano  cordoni  molli  e 
duri,  che  attraversavano  il  bitorzolo*  Porzioni  ossificate  si  trovavano 
ancora  nella  parte  del  tumore  che  penetrava  entro  la  pelvi,  fra  il  retto 
ed  il  sacro*  11  tumore  era  intimamente  congiunto  col  lato  interno 
del  coccige  ,  che  era  urcuato  esternamente.  Lateralmente  alla  porzìoue 
pelvica  giacevano  i  due  cordoni  del  simpatico,  i  cui  gangli ,  straor- 
dinariamente sviluppati,  inviavano  alcuni  filamenti  alla  superficie  del 
tumore.  La  nutrizione  del  tumore  era  in  parte  fornita  dall'arteria  sa- 
crale media  ed  in  parte  dai  rami  deli'  arteria  glutea  ed  ischiatica. 

Osi,  8.  —  Braà.  DcscripUo  tumoris^  qui  in  foetu  est  reptriui.  Diss. 
in  augurai  is.  Marburg  1857. 

Una  fanciulla,  nata  superando  grandi  difficoltà,  mor'i  dopo  un 
quarto  d'ora.  Essa  aveva  un  tumore  che  spingeva  in  avanti  Tano, 
sporgeva  esternamente  dalla  cavità  pelvica  e  riempiva  la  cavità  ven- 
trale, alterando  le  vertebre  sacrali  e  dislocando  il  coccige.  L*  autore 
attribuì  1*  origine  del  tumore  alf  estremità  inferiore  del  sacro. 

11  tumore  era  formato  da  masse  fibrose,  da  pezzi  ossei,  e  da  ci- 
sti con  epitelio  vibratile. 


0«i,  9.  Pitha.  Intelliginz-hhtt.  MUnchen  1857,  N,  18,  pag,  220. 

Una  fanciulla  d'  un  anno  e  mezzo  avóva  un  tumore  sacrale  grande 
come  la  sua  testa,  quale  il  continuava  a  crescere.  Basa  fu  operata  e 
dopo  25  ore  mori. 
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Ln  sezione  mostrò  che  V  in  teatino  retto  era  strettamente  cong-iuoto 
ai  tunjar©  e  che  il  periostio  del  sacro  anrìavii  direttmnetite  d  mede- 
simo, mentre  la  colonna  vertebrale  era  normale.  Il  tumore  era  for- 
mato da  una  capsula  fibrosa,  dura,  abbastanza  ricca  dì  vosi ,  grossa 
da  due  a  tre  linee,  che  conteneva  uo  lipoma  fibroso,  attraversato  qua 
e  la  da  cordoni  fibrosi  e  piccole  cisti  con  pareti  grassose,  comunicanti 
fra  loro.  Nel  mezzo  del  tumore  si  trovarono  pezzetti  d'ossa  e  dì  car- 
tilagini senza  forma  determinata,  rinchiusi  da  tessuto  fibroso. 

0**.  IO.  —  Woss.  Behrend's  journal  fUr  KinderkrankhiitiH,  1859, 
pag.  144  —  in  Braune.  Op*  ct^  pag.  58,  Osa.  37. 

Descrive  uo  tumore  cocclgeo  in  una  bambina,  il  quale  mediante 
la  macerazione  lasciò  riconoscere  molte  piccole  ossa,  ma  dalla  descri- 
zione stessa  non  si  può  indurre  con  «sicurezza  In  natura  degli  altri 
componenti  il  tumore. 

Osi.  11.  —  Forster  A.  WUrtburper  Verhandhtnffen.  Bd.  X,  s.  4^, 
1860. 

Venne  al  mondo  una  femmina  dì  otto  mesi,  che  morì  dopo  setto 
settimane ,  la  qumle  aveva  un  tumore  sacrale  sottocutaneo,  che  era, 
lungo  5  pollici  e  G  linee,  grosso  4  pollici  e  0  linee;  e  sporgeva  in 
basso,  avanti  ed  indietro,  in  guisa  che  il  feto  sembrava  gli  stesse  a 
cavallo^   L' orificio  delF  ano  ed  il   perineo    erano    i»pinti  in  avanti. 

La  sostanza  tlel  tumore  era  molle  e  carnosa  e  giungeva  al  terxo 
inferiore  deir  osso  aacro,  senza  mostrare  alcuna  connessione  col  oanaU 
vertebrale.  Al  taglio  si  aveva  T  aspetto  d'  un  cisto-sarcoma.  Le  cisti 
erano  pìene  di  6ui»gue  e  comunicavano  fra  loro,  in  causa  dell' atrofia 
da  pressione  prodotta  dall'  involucro  generale.  In  una  parte  dei  t 
more  vi  era  una  sostanza  simile  alla  midolla  cerebrale,  in  cui  pi 
non  si  poterono  dimostrare  con  sicurezza  gli  elementi  cerebrali.  Nelle 
eisti  più  grosse  s]i  orge  vano  all'  interno  masse  semplici  peduncolate  o 
racemose,  le  quali  spingevano  alT  esterno  la  membrana  cistica,  ed  erano 
formate  da  molle  ressuto,  che  imprigionava  piccole  cisti.  Nel  tumore 
sì  rinvennero  ancora  pezzetti  cartilagìnei^  grussi  come  un  nucleo  di 
ciliegia. 

Obs.  12.  —  Strassmann.  Monaltsschr  f.  GeÒMrUkundi  1861.  Bd.  XV UT. 
H,  1,  pag.  1.  —  in  Braune.  Op.  di.  pag.  59»  Oss.  38. 

Fanciullo^  che  morì  8  ore  dopo  la  uusoìta,  con  tumore  sacrale; 
il  quale  mostrava  alla  Superficie  del  taglio  una  sostanza  midollare 
grÌgÌo-rosj*n,  ricca  di  vasi,  con  cisti  più   o  meno    grandi ,    traversata 
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da  GordoQi  fibrosi.  Nel  mezzo  eraavi  cartìlag^inì  jaltofì,  per  Io  più  sotto 
forma  dì  nodi  rotondi;  molte  parti  calcifìcate^  compreso  il  contenuto 
delle  cisti.  Non  eravì  tessuto  osseo.  La  masisa  midollare  era  formata 
da  corpuscoli,  molto  refrangenti  alla  luce  ed  omogenei,  in  cui  non  si 
distingueva  nò  il  nucleo,  né  la  membrana.  In  alcuni  luoghi  il  tessuto 

^    connettivo   aveva   la    disposizione   alveolare  ,  ove  erano  contenuti  tali 

H   corpuscoli. 

^^_      Oss,  13,  —  Qlraldea.  Bulletin  de  h  Soc,  de  CUmrgie  27  mare  1861. 
^^^P      Un  fanciullo  aveva  un  tumore  congenito  alla  natica  destra^  limi- 
tato in  alto  a  livello  dell*  angolo  sacro-vertebrale,    in  basso  dal    solco 
inierpoato  alle  natiche,  il  tumore  arrestandosi    recisamente    alla  linea 
mediana.  Il  tumore  aveva  il  diametro  verticale  di  15  centimetri,  l'oriz- 
zontale di  11  ;  era  diviso  quasi  completamente  verso  la    parte    media 
I       da  un    solco    trasversale    e    profondo.  L*  autore  trovò  molti  ostacoli  a 
I   distaccare    il    tumore  «    per   cui    l'operazione  fu  lunga  e  laboriosa;  il 
"    fanciullo  morì  di  pneumonia.  La  porzione    superiore    del    tumore   era 
avviluppata   ed    intersecata  da  tessuto   fibroso,    conteneva    cisti    piene 

Idi  materia  grassosa  molto  bianca,  o  di  sostanza  colloide;  conteneva 
inoltre  del  grasso  libero,  entro  cui  erano  nascosti  dei  pezxi  ossei  ri- 
coperti dui  periostio*  La  parte  inferiore  del  tumore  si  componeva  di 
tessuto  fibroso,  di  grasso,  e  di  tre  cisti  piene  di  sostanza  sebacea  con 
Bolti  peli. 
Oh.  14.  "  V,  Sfebold  in  Braune.  Op.  cit.  pag.  64,  Oss.  58. 
Morì  un  fanciullo  appena  nato  in  Danzica  nel  1838 ,  che  aveva 
air  estremità  del  sacro  un  tamore  grosso  come  un  uovo  di  gallina» 
colla  superficie  ineguale,  il  quale  sporgeva  posteriormente  ed  in  basso» 
Esso  conteneva  ciati  colloidi  molto  piccole,  separate  fra  loro  da  carti- 
lagini e  da  os.sa.  Resti  fetali  non  furono  riconosciuti  con  precisione. 

On.  15.  —  Baiim  in  Gtìttlngen  —  in  Braune*  Op,  ciL  pag*  64, 
Oss.  58. 

Mori  un  fanciullo  poco  tempo  dopo  la  nascita,  che  aveva  alla  estre- 
mità del  sacro  un  tumore  grosso  come  un  uovo  di  gallina,  con  su- 
perficie ineguale.  Esso  aporgeva  in  basso  e  posteriormente  ;  conteneva 
molte  cisti  colloidi,  le  C{ualì  erano  separate  da  cartilagini  e  da  ossa» 
Reati  fetali  non  furono  trovati. 


On.i,  16.  —  Bracino  W.  Monalss^hrifl  f%r  GeburfskunJe.Bé,  XXIV» 
s.  1,  fig.  L  Berlin  J8r>4, 

Femmina  che  aveva  un  grosso  tumore  al  perineo»  che  rimontava 
rnal  gran  bacino,   U  coccige  inviava  un  legamento  fibroso  nel    tumo»'e 


àTA 


dì  ijneflo  fi  ermno  due  eiatt 
MnpiimeTftno   T  uretra   ed   il 

veÌMiattfein,  eoodrommioe],  lipomatosi  f 
Stl  ostm  del  t  timore  era  vi  una  et  viti 

tona  t  maaae  eartila^iiief}  ed  ossee.  U 
tmaor*  TvaiTm  matrito  daOftaaenlensdia  edaakoiii  rami  della  glutei 
•  dcOft  iachìtttn;  ed  ot»  y<^ili  ifii  émgìì  ultimi  fili  del  gran  sioipn- 
Iìm.  Ibà  lai*  ù^fÈm  mmm  m  giama  a  trorare  gli  ultimi  gangli  sa- 
erifi,  ad  ta  l«0#  B  gagglia  taBggiQ  era  addogato  al  tumore  ed  in- 
TtaTa  wmmi  wM  mlmmm>  L*a«ioe«  attrilmaee  V  (origlile  del  neoplasma 
a&a  flaadaii  «vraku 

OtM.  17.  ^  tepMl   e  UMm.   &a  mèi,  di    Parù.    Aimée    1865, 

Ihf^ml  prvaeiitè  alla  8od«tà  di  Biologia  il  bacino  di  un  fanciullo, 
cbe  arsT^  alla  restose  wgpg  eotieigaa  on  tumore  della  grandezxa  di 
mm.  noTo  di  gaUiam,  lobnlalQi  eof«rlo  dalla  pelle  sana  e  situato  snWt 
linea  mediana.  L'  ano  era  prominente  «1  il  dito  introdotto  nel  retto 
verifieava  che  un  altro  tnmore  dar<>  oeeop#ra  la  pelvi  avviluppando  Ìl 
retto.  Il  6uieinllo  morì  nel  primo  giorno  di  vita,  e  si  potè  riconuscerer 
ebe  ì  dne  tumori  ai  continuaTano  per  V  inciaura  ischiatica^ 

Il  prof.  HMn  ne  fece  V  esame  microscopico  e  vi  riscontrò  i  ca- 
ratteri dei  tumori  a  midùcii^  tumori  che  derivano  direttamente  ed  in- 
direttamente dal  cervello  o  dal  midollo  spinale.  Questi  tumori  pos- 
sono essere  la  conseguenia  di  una  ipertrofia  degli  elementi  della  so- 
stanza grigia  del  sistema  nervoso,  colla  quale  hanno  conservato  rap- 
porti immediati  di  continuità.  Altre  volte  questi  tumori  possono  non 
avere  alcun  rapporto  di  continuità  col  sistema  nervoso  ;  allora  vi  ha 
4UrotofÌa,  Ma  nel  caso  attuale  non  è  facile  dimostrare  la  continuità 
del  tumore  colla  sostanza  grigia  della  midolla  ed  è  permesso  supporre 
che  questa  continuità  abbia  esistito  anteriormente  e  che  sia  statii 
rotta  all'epoca  della  riunione  delle  lamine  vertebrali.  ^^| 

Oi$,  18.  —  Freusi  Dr,  in  Ofrschau  (Prussia).  Arcki^  fd#  Reickert 
%%d  Bois-R^^noni.  Jahrgang  1869,  s.  267. 

Nel  1869  nacque  naturalmente  una  fanciulla  con  un  tumore  alla 
regione  sacrale,  ìl  quale  era  grosso  come  due  pugni,  bernoccoluto  e 
distinto  in  due  lobi,  uno  dei  quali  aveva  spinto  in  avanti  V  orificio 
anale  e  conteneva  un  corpo  solido.  Mentre  V  autore  esaminava  questo 
lobo  avvertì  col  tatto  un  vivace  movimento  nel  tumore  medesimo, 
movimento  il  quale  era  ora  forte,  ora  debole,  ms  giammai  mancava,  e 
potè  conture  in  un  minuto  fino  a  40  contrazioni.  Esso  però  non  of- 
friva alcun  ritmOf  né  alcun  rapporto  coìT  impulso  cardiaco, 


£1. 
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La  fanciulla  raggiunse  la  settima  settimana  conservando  buona 
salute,  senza  soffrire  molestie  dal  tumore,  il  quale  cresceva  maggior* 
mente  in  circonferenza  che  in  lunghezza.  In  quanto  alla  causa  del 
movimento,  T  autore  rimase  indeciso  se  esso  non  fosse  il  movimento 
stesso  d*un  feto  incluso,  oppure  V  effetto  dalla  presenza  d'  un  mu- 
scolo ben  sviluppato.  Ma  la  storia  non  riferisce  ne  V  esito  della  ma* 
lattia,  ne  V  esame  anatamico  del  tumore. 

Osi.  19.  —  Wots.  Med/oeds  (umor  sncralis.  NordiikL  medie.  Archiv, 
Bd.  II,  N,  27  (Jahresbericht  1870,  Voi  I,  pag.  299). 

Il  tumore  sacrale  (della  circonferenza  di  19  '/^**)  era  ricoperto 
dalla  cute  normale,  a  cui  debolmente  aderiva,  dal  pannicolo  adiposo, 
in  alto  e  lateralmente  ancora  da  ambidue  i  glutei  maggiori.  Esso 
aderiva  alla  superfìcie  anteriore  del  coccige  e  alla  parte  più  inferiore 
del  sacro,  s'  introduceva  nel  bacino^  ove  sì  poteva  facilmente  sceve- 
rare dal  retto.  La  maggior  parte  del  tumore  era  formata  da  una  cisti 
ripiena  di  siero  rossìccio  |1250  centimetri  cubici);  in  alto  conteneva 
alcune  piccole  cisti  colloidi  ed  una  massa  adiposa  (della  grandezza  di 
un  mezzo  uovo}  con  due  ossa  lunghe  irregolari. 


I 


Ox$.  20-  —  Dt  SoyrSi  Capo  della  Clinica  ostetrica  di  Parigi,  Ar- 
chims  dt  Tocokgif.  Marz  1874,  pag.  156^  Oss,  I, 

Nacque  una  femmina  di  sette  mesi,  che  aveva  attaccalo  alla  re- 
gione coccigea  un  tumore  grosso  due  volte  un  cranio.  Questo  tumore 
era  ricoperto  dalla  pelle,  aveva  spìnto  io  avanti  TtitiOj  sembrava  indi- 
pendente dal  sacrj  e  dal  coccige.  Staccata  facilmente  la  pelle,  il  tu- 
more si  presentava  come  una  massa  rossa,  fibrosa,  molle  e  lacerabile. 
)aesta  massa  formava  pur  essa  un  involucro  leggermente  aderente  ad 
tumore  interno,  costituito  da  una  sostanza  bernoccoluta  (che  aveva 
aspetto  della  cerebrale)  in  via  di  disorganizzazione,  in  cui  scorrevano 
vene  dì  diverso  calibro.  Il  tumore  aderiva  all'  aponeurosi  coccigea,  e 
rimontava  dal  lato  destro,  formando  un  lubo  del  volume  d'  una  noce^ 
fino  air  articolazione  sacro-iliaca. 

L' esame  microscopico  della  massa  russa  ,  chiamata  membrana 
d'inviluppo,  mostrò  una  trama  connettiva^  fornita  di  capillari  con 
lacune  cistiche  di  diversa  grandezza,  di  fasci  muscolari  striati  dirnlLi 
in  diverso  senso,  di  molte  cellule  embrioplasticho,  e  finalmente  d'  un 
pìccolo  nodo  osseo  ricoperto  di  cartilagine.  L' esame  della  sostanza 
che  aveva  V  aspetto  cerebrale  trovò  una  ricca  rete  dì  capillari  a  ma- 
glie sovrapposte,  contenenti  una  polpa  d'  aspetto  encefaloide-  In  que- 
sta polpa  sì  riconoscevano  cellule  rotonde  nucleate,  di  cui  alcune  più 
grandi  (ora  granulose,  ora  polinucleate)  ed  inoltre  granulazioni  libere, 
goccioline  grassose,  ed  elementi  pallidi  irregolari  senza  nucleo. 
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s^  ammalò  e  mori  fn  due  giomi,  senza  che  la  madre    sapesse   fornire 
aloona  luce  in  proposito. 

Sul  sacro  e  sulle  naticbe  giaceva  un  tumore  rotondo  più  grosso 
della  testa  d'  un  fanciullo^  ricoperto  dalla  cute,  il  quale  sembrava  in 
stretta  connessione  col  coccige.  L'  esame  di  questo  tumore  mostrò  che 
la  dura  madre  sporgeva  dallo  hiatus  sacrale  formando  un  diverticolo 
piriforme,  il  quale  era  situato  nel  mezzo  del  tumore;  che  il  periostio 
del  sacro  e  del  coccige  ricopriva  la  capsula  fibrosa  propria  del  tumon 
medesimo^  e  che  il  resto  del  tumore  era  formato  da  un  tessuto  sarco- 
matoso  contenente  cisti  di  diversa  grandezza  con  diverso  epitelio  e 
con  diverso  contenuto.  Alcuoe  delle  medesime  erano  riempite  da  uoa 
massa  rossa  midollare,  che  V  esame  microscopico  mostrò  eguale  «I 
tessuto  gli  orna  toso. 

Oìt8,  28.  —  RafTa  Arturo,  m6dicaH!hirurgo  assistente  in  Padova, 
Dei  tumori  mtti  congeniti  della  regioni  iaero-cocdgea,  Opusc.  Padova 
1877  io  8**  con  tavola.  —  Gatt.  ddU  Promncie  Venete.  Padova  1877, 
N.  3  e  4. 

Una  sposa  di  32  annij  nella  sua  quinta  gravidanza,  notò  fino  dii 
primi  meiji  uno  straordinario  sviluppo  di  ventre  e  durante  la  mede- 
sima sofferse  vari  incomodi  :  dolori  all'  ipogastrio  ed  ai  lombi,  edemi 
agli  arti  inferiori,  impossibilità  del  decubito  6ul  lato  sinistro.  Il  parU> 
procedette  per  il  vertice,  ma  il  feto  arrivato  colla  sua  pelvi  n\V  aper- 
tura vulvare  non  potè  più  avanzare  e  mori,  sicché  fu  necessario  l^aint^^ 
della  mano  dell* autore  per  compiere  l'estrazione.  Poscia  fu  espulsa 
naturalmente  la  placenta. 

Il  feto  era  una  femmina  a  termiue,  lunga  48  cent  ime  tri,  la  quale 
presentava  fra  le  coscìe  un  tumore  sferico,  aderente  all'  ultimo  tratto 
della  colonna  vertebrale,  ricoperto  dalla  cute*  La  vulva,  il  perineo  e 
l'ano  erano  apostati  in  avanti.  Questo  tumore  era  lungo  15  centime- 
tri ed  aveva  una  circonferenza  di  43  centimetri.  Era  generalmente 
elastico,  in  alcuni  punti  fluttuante,  in  altri  resistente.  Tagliato  l*- 
sciava  distinguere  una  parte  periferica  più  resistente,  lobata,  roaso- 
cupa,  con  punti  ossei  ed  una  parte  centrale  molle,  analoga  al  cervello 
rammollito,  dt  colore  ora  biancastro,  ora  roseo.  Queste  due  porzioni 
erano  separate  da  un  sepimento  ed  ambedue  contenevano  cisti  di  ?»- 
ria  grandezza,  contenenti  ora  sostanzi!  colloide,  ora  siero  sanguino- 
lento. Questo  tumore  aderiva  air  ultimo  tratto  del  sacro  e  a  tutto  il 
coccige  mediante  tessuto  connettivo. 

L'esame  microscopico  rinvenne  nella  parte  centrale  del  tumom 
molta  sostanza  intercellulare  amorfa  contenente  cellule  connettile  i 
tutti  i  gradi  di  sviluppo.  N».lla  parte  periferica  eravi  tessuto  fibrillire, 
tessuto  osteoide  ed  osseo;  le  cisti  di  diversa  grandezza  erano  tappei* 
zate  da  uno  strato  semplice  d'  epitelio  pavimentoso.  Non  eravi  trmc- 
eia  di  fibre  nervose  e  muscolari. 
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Oss,  29.  —  Sobrelber.  Deutsche  ZeiUchr,  fUr  Chir.  Bd.  XI,  p.  344, 
1879.  -  Revue  des  ò'c.  Med,  Tom.  XVI,  pag.  59,  1880. 

Un  fanciullo  di  quattro  mesi  aveva  un  tumore  sacrale,  grande 
come  la  testa  del  portatore.  Questo  tumore  era  generalmente  fluttuante, 
ed  alla  sua  base  permetteva  di  riconoscere  una  lacuna  nella  serie  delle 
apofisi  spinose.  ÀlF  estirpazione  si  trovò  un  peduncolo  penetrante  in 
una  apertura  dell'arco  posteriore  dell'ultima  lombare,  della  dimensione 
quasi  d'  un  pezzo  da  cinque  franchi,  Nella  parete  del  tumore  furono 
trovati  un  frammento  osseo,  sostanza  cartilaginea  e  muscoli  striati;  nel- 
r  interno  furono  scoperte  fibre  nervose.  Il  fanciullo  morì  e  l'  autopsia 
non  fu  fatta. 

Oss,  30.  —  Listlg  J.  Beitrag  tur  Casuistik  der  sacraUn  T%moren 
mit /Òtalen  Inhalt,  Inaug.  Diss.  Berlin  1881. 

Un  fanciullo  d'  un  anno  e  mezzo  avea  un  tumore  sacrale ,  che 
conteneva  molte  cisti  ed  ossa. 

Oss.  31.  —  Toorneox.  BuUet.méd.  du  Nord,  Juillet  1880.  —  Rev%e 
des  Se.  méd,  Tom.  XIX,  pag.  454,  n.  V,  1882, 

Un  feto  di  sette  mesi  e  mezzo  aveva  un  tumore  voluminoso  e 
bernoccoluto  che  s' estendeva  dall'arcata  del  pube  all'angolo  sacro-ver- 
tebrale; misurava  nel  diametro  trasversale  14  centimetri,  nell'  antere 
posteriore  e  nel  verticale  8  centimetri,  fisso  riempiva  tutta  1'  escava- 
zione pelvica,  interrompeva  V  intestino  per  l'  estensione  di  2  centime- 
tri ;  ravvolgeva  il  sacro  ed  il  coccige  e  si  prolungava  nell'  interno 
del  canale  sacrale  aderendo  agli  inviluppi  midollari  ;  la  midolla  era 
però  indipendente,  e  finiva  normalmente. 

Il  tumore  conteneva  numerose  cisti  di  diversa  grandezza,  piene 
d' un  liquido  citrino  che  si  coagulava  con  l' acido  nitrico.  Il  loro 
strato  epiteliale  era  variabile  anche  entro  una  stessa  cisti,  assumendo 
talora  1'  aspetto  di  glandole  acinose.  Sulla  linea  mediana  del  tumore 
si  trovarono  molti  noduli  cartilaginei  inviluppati  da  tessuto  connettivo, 
il  quale  in  altri  luoghi  presentava  alcuni  osteo piasti.  Ai  noduli  cartila- 
ginei erano  aggiunte  delle  fibre  muscolari  striate.  Il  tessuto  connettivo 
semplice  penetrava  nel  canale  vertebrale.  In  nessun  punto  fu  trovata 
sostanza  nervosa. 


Capitolo  VI. 
Melomelìxs  (Isidoro  Qeoffroy  SainUHUaire), 

Nota  ].  —  Polidactilia  negli  equidi, 

1.  La  cognizione  di  cavalli  con  più  dita  non  è  altrimenti  nuo- 
va (1),  risalendo  al  tempo  di  Plinio  (2)  e  di  Svetonio  (3),  i  quali  ci 
lasciarono  la  notizia  che  Giulio  Cesare  aveva  un  cavallo  assai  grande 
con  r  unghia  fessa  in  forma  di  dita.  Poscia  giungiamo  fino  al  rina- 
scimento delle  scienze  fisiche  avanti  di  trovare  un  secondo  esempio; 
e  questo  venne  pubblicato  e  rappresentato  da  il fn^romt  nell'Opera  cbe 
corre  sotto  il  nome  ò! AUrovandi,  In  seguito  le  osservazioni  si  molti- 
plicarono in  guisa  che  noi  ne  abbiamo-  potuto  raccogliere  58,  com- 
prendendovi però  alcuni  rari  casi  di  polidactilia  nel  giumento  e  nel  mulo. 

Il  primo  trattatista  che  registrò  e  coordinò  alcuni  fatti  di  questo 
genere  fu  Gurlt  nel  1832  (4),  il  quale  introdusse  la  distinzione  fra  i 
cavalli  che  hanno  V  unghia  divisa  (schistomelus  fissungulus)  e  quelli 
che  hanno  un  dito  soprannumerario  (megalomelus  perissodfictylus).  Ma 
questa  distinzione  parve  assai  dubbia  e  fu  abbandonata  dall' autore 
medesimo  nel  1877  |5j,  perchè  si  può  giudicare  che  si  tratti  di  una 
divisione  dell'unghia  quando  si  tratta  invece  d'  un  dito  accessorio  vi* 


1)  Vrhenkel  J.  M.  {Journal  de  Méd,  etc.  Voi.  LV,  pajr.  196;  Bruxelles  1872) 
fa  risalire  il  primo  fatto  cogniio  al  Bucefalo  d'Alessandro  il  grande,  ìw^oc^n^o 
V  RUtorità  (li  Valerio  Massimo.  Noi  abbiamo  percorso  i  nove  libri  degli  Esempi 
memorabili  del  medesimo  senza  trovare  alcuna  cosa  allusiva  al  Buctfàlo, 

2)  C.  Plinh  Skcundi.  Historiae  naturalis.  Liber  Vili,  C.  LXIV  (XLII). 

«  Si  dice  che  il  cavallo  «li  Cesare  non  abbia  voluto  lasciarsi  cavalcare  da 
nessun'  altra  pers-na  .  esso  nveva  i  piedi  anteriori  somij^liauti  a  quelli  d'un 
uomo  ed  m  tal  modo  venne  raffi-^mrato  nella  statua  collocata  presso  il  tempio 
di  Venero  fi  enitri  ce.  > 

3ì  C.  SvKTONii  Traniìuilli.  C.  Julius  Caesar. 

61.  Aveva  (Cesare)  un  j^ran  cavallo,  coi  piedi  quasi  di  uomo,  avente  cioè 
ruD^hia  fes8;i  in  forma  di  dita  Questo  cavallo  eragli  nato  in  casa,  ed  avendo 
^li  aruspici  <ìetto  che  ora  promessa  dell' impero  mondiale,  Cesare  lo  allevò  con 
;:r.'inde  cirn.  Ru^sci  •■^li  solo  a  cavalcarlo,  perché  il  cavnllo  non  si  lasciu\a 
eiivnlc.ire  il;i  iiossun'iiltm  pers(>;ia.  Una  iinma'rine  «li  esso  venne  poi  da  Cesare 
cnnsacr:itfi  presso  il  tempio  di   Vtiicre  ireii.trice.  p 

4)  GuRi.T  K  F.  Lehrbuch  dt^r  pathologischev  Anatomie.  Tbeil  II,  s.  146.  179 
lderlin   1832. 

5)  Idkm.   Veber  thiensche  Mi.-isgebvrtnìK  Berlin  1877,  s.  26:  Art.  63. 
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cino  al  normale,  come  egli  stesso  rilevò  in  due  preparati  del  suo  Mu- 
seo. Tuttavolta  noi  stimianao  che  non  sia  giunto  ancora  il  momento 
di  rifiutar  tale  distinzione  perchè ,  come  vedremo,  si  sono  aggiunti 
alcuni  fatti  che  sembrano  legittimarla  tuttavia. 

2.  Osservationù 

Oss.  1.  —  Ambro8liii  in  Aidrovandi.  Monstrorum  At^^or/a.  Bononiae 
1642,  pag.  539.  Gap.  VI,  Tab.  II. 

In  Roma  neW  anno  1634  eravi  una  cavalla  che  aveva  otto  piedi. 
Questa  fu  mantenuta  in  vita  dal  Cardinale  Francesco  Barberini,  e 
partorì  poscia  un  puledro,  il  quale  aveva  del  pari  otto  piedi. 

Dalla  figura  risulta  che  il  piede  accessorio  in  ciaschedun  arto  era 
pili  piccolo  del  normale,  e  situato  al  lato  interno  del  medesimo.  Inol- 
tre corrispondeva  manifestamente  ad  un  metacarpo  accessorio,  a  cui 
s'  era  aggiunto  un  dito. 

Oss,  2  e  3.  —  Winter  G.  S.  De  re  equaria  tractatioj  nova  compie- 
ctens.  Nurimbergae  1672,  pag.  137,  fig.  25. 

Riporta  due  casi:  il  primo,  noto  all'autore  per  relazione  altrui, 
risguarda  un  cavallo  che  si  mostrava  in  Germania  nel  1663,  e  di  cui 
la  città  di  Colonia  conserva  il  disegno  ;  questo  cavallo  aveva  un  dito 
accessorio  al  lato  interno  di'  ciaschedun  arto.  Il  secondo  caso,  veduto 
dall'  autore  stesso ,  era  un  cavallo  che  presentava  al  lato  interno  dei 
membri  anteriori  un  dito  rudimentale. 

Il  prof.  fàu\\tr( Oesterreichische  Vierteljahreschrift/Ur  Wissenschaft- 
liche  Veterinarhunde.  Bd.  XXXVII,  s.  152.  Wien  18'72)  racconta 
che  nel  Castello  di  Hellbrunn  in  Salzburg  si  trova  un  gran  quadro 
rappresentante  un  cavallo  che  dal  lato  interno  di  ciaschedun  piede  aveva 
un  secondo  piede  soprannumerario.  Il  cavallo  si  mostrava  in  Salzburg 
nel  1673.  Considerando  la  poca  distanza  di  tempo  fra  questo  cavallo 
ed  il  primo  descritto  da  Winter  e  l'uniformità  dell'anomalia  fra  i  due, 
rarissima  a  darsi,  havvi  tutta  la  ragione  per  credere  che  non  si  tratti 
in  ambidue  i  casi  che  del  medesimo  cavallo.  Altrettanto  si  dica  del- 
l' osservazione  di  Sobmuoh  F.  W.  (Fasciculi  admirandorum  naturae  ac- 
cretio.  Continuatio  lì.  N.  2.  Argentorati  1680) ,  il  quale  descrive  un 
cavallo  coi  quattro  piedi  semidoppi  e  col  piede  accessorio   imperfetto. 

Oss,  4.  —  Plot  Robert,  naturalista  inglese.  Naturai  his tory  of  Ox- 
fordshire  and  Stafordshire,  Oxford  1677-1686,  pag.  226. 

Parla  d'  un  puledro  con  quattro  gambe  e  cinque  piedi  (cioè  con 
un  dito  soprannumerario),  ma  non  dice  in  qual  gamba  fosse  il  piede 
accessorio. 
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Ogg^  5.  _  N.  M«  Sreslau  Sammlun^.  Jimì   1721,  s.  633. 

K  uiitiuiQziato  uo  cavallo  che  tiveva  ìix    ciascheduni!    gamba    (>j 
steriore  un  dito  sopraDiiumer»inu.  (Questa  notizia,    riferita    da  GmrU^ 
non  l'abbiamo  potuta  verifìcare), 

Os$,  tì.  —  AUard,  vétérinaire  a  Sauxaj  (Vienne)  in  From  de  Feugr*^* 
Cótrespondance  sur  k$  mma%x  domistiques,  Tom.  IV,  pag.  153;  181 L 
Oss.  riportata  da  Qobaiix.  Heciml  de  Méd,  Vétérinaire,  Ser.  4.*  Tom.  11, 
pag.  550;   1855. 

Operò  un  puledro  clie  aveva  un  falso  piede  al  lato  interno  del 
metacarpo  d'un  piede  anteriore. 

Oss.  7.  —  Et.  Clfloffroy  Salnt-Hllalre.  Annaki  det  Hcicnas  iw/n- 
rdUs.  Tom.  XI,  pag.  224:   1827. 

Nella  raccolta  dì  Brédin  direttore  della  Scuola  veterinaria  di  hym 
sta  uD  feto  eavallino,  ti  quale  lia  tre  dita  pressoché  eguali  ciel  piede  si* 
Distro  e  due  nel  piede  destro,  Havvi  inoltre  una  membrana  che  esce 
fra  le  ossa  dei  metacarpi  e  forma  un  diafragma  interposto  alle  dita, 
che  le  oltrepassa  per  6  linee.  L'autore  ritiene  che  tuie  membratio  *j 
recasse  agli  inviluppi  placentari,  vedendo  1*  estremità  di  quella  libera 
ed  irregolarmente  frangiata  e  simile  ai  prodotti  di  strappamento.  Que- 
sto caso  fu  pure  annunziato  da  Bnidln  {Froriep's  Noiiien.  Bd.  XVllI, 
N.  13,  s.  202,  Weimar  1829),  il  quale  riferì  di  possedere  un  feto  caval- 
lino, che  aveva  il  piede  anteriore  sinistro  con  tre  dita  ed  il  deatro 
con   due. 

Oss,  8.  —  BénanJ.  Eecueil  de  méd.  tétérinaire  1828,  Mars.  p.  150. 
Levò  da  un  puledro  di  cinque  mesi  uo  dito  accessorio    dal    lato 
interno  del  piede  anteriore  destro, 

Oss,  9  e  10.  —  Setiwab  Konr.  Lodv.  Verteichmis  der  aMufow.-pfl- 
tholn^,  Pràparate,  trelchis  sick  in  dem  Museum<  der  K.  Baier,  Cintrtil-Vi- 
lennàr-Schule  zu  Mfiiìchen  bejinden.  1830-31,  s.  55.  N.  6,  7, 

Nel  Museo  della  scuola  veterinaria  di  Monaco  vi  sono  due  dita 
accessorie  amputate  a  due  puledri. 

0$$,  IL  —  Isidoro  Geoffroy  Salat-HIialre.  Dts  anomalies,  Tom.  I, 
pag.  69L  Paris  1832. 

lo  un  piede  d'un  cavallo  adulto,  appartenente  al  Museo  d*Alfort, 
eravi  a  lato  dei  dito  normale  un  altro  dito  più  corto,  molto  meno 
grosso,  col  zoccolo  arrotondato  esternamente  ed  appianato  dal  lato 
interno.  La  prima  falange  di  questo  dito  si  saldava  e  sì  confondeva 
colla  metà  superiore  della  prima  falange  del  dito  normale,  la  quale 
presentava  superiormente  un  volume  maggiore  del  solito. 
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Questa  preparazione  è  pure  ricordata  da  Rigot.  {Anat.  des  animauas 
domestiques.  Osteologie.  Paris  1841 ,  pag.  240)  ed  aggiunge  che  il 
membro  era  anteriore,  appartenente  ad  un  cavallo  adulto,  in  cui  uno 
dei  peronei  del  metatarso  portava  un  dito  completo,  più  piccolo  del 
dito  normale. 

Oss  12.  —  N.  Joly  ed  A.  Lavooat.  Journal  des  vétérinaires  d%  midi 
Année  1855,  pag.  362.  —  Academie  des  Se.  de  Paris.  Séance  du  13 
adut  1855,  pag.  263. 

Mulo  fissipedo  il  quale  aveva  l'indice  provveduto  di  falange  (dito 
accessorio  interno)  ed  il  dito  grosso  diviso  nella  sua  porzione  falan- 
gea  in  due  porzioni,  le  quali  furono  interpretate  dall'  autore,  lina  per 
l'estremità  libera  del  dito  medio,  e  V  altra  per  quella  dell'anulare.  (In 
questo  caso  quindi  vi  era  divisione  del  piede  normale  ed  un  dito  ac- 
cessorio interno;  ma  gli  autori  non  parlano  dello  stato  dello  stiletto 
esterno). 

Oss,  13.  —  Allbert.  iiiance  du  \^  juin  1855  de  la  Sodéié  centrale 
de  Vétérinaire  dans  Paris, 

Riferisce  un  caso  di  didactilia  in  un  membro  anteriore  d'  un  ca- 
vallo. 

Oss,  14-16.  —  Goubaox,  prof,  in  Alfort.  Recueilde  méd,  vétérinaire. 
Ser.  4.»  Tom.  II,  pag.  547.  Paris  1855. 

Lesse  nel  1855  un  Rapporto  alla  Società  centrale  di  Veterinaria, 
in  cui  affermava  d'aver  raccolto  una  dozzina  di  casi  nel  cavallo  con 
un  dito  supplementario  interno  ad  un  membro  anteriore;  ma  non  ne 
ricorda  cho  cinque  :  uno  di  Trelut^  il  quale  operò  un  puledro  per  un 
dito  accessorio  che  giungeva  dal  lato  interno  al  livello  inferiore  del 
piede  destro.  Riporta  inoltre  il  caso  à'Alard  (che  abbiamo  riferito  su- 
periormente) e  finalmente  tre  osservazioni  di  Moreul  veterinario  della 
Sarthe  fatte  negli  anni  1846,  1848  e  1850. 

Di  queste  tre  osservazioni  solo  la  prima  è  descritta,  e  si  rileva 
che  Moreul  escise  in  un  puledro  un  dito  accessorio  situato  al  lato 
interno  del  metacarpo  del  piede  anteriore  destro,  e  che  questo  dito 
distava  un  centimetro  dal  suolo.  Degli  altri  due  casi  è  soltanto  detto 
che  assomigliavano  al  precedente. 

Oss,  17.  —  Hensel  B.  Ueber  Hipfarion  mediterraneum,^Qr\m  1860, 
pag    73. 

Anatomizzò  un  dito  accessorio  interno ,  che  apparteneva  ad  un 
piede  anteriore  d'un  cavallo,  e  trovò  lo  stiletto  normale  in  alto,  assai 
sottile  verso  la  metà  e  molto  grosso  in  basso  ove  s'articolava  colla 
prima  falange  dell'  indice. 
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Oss,  18  e  19.  —  Varnell  6.,  prof,  di  veterinaria  a  Londra.  Tkt 
VetertnariaHj  october  1862. 

Escise  nel  1852  un  dito  supplementario  ad  un  puledro,  e  nel  1862 
ripetè  in  un  altro  puledro  la  stessa  operazione.  In  ambidue  i  casi 
trattavasi  di  un  dito  che  nasceva  dal  lato  interno  del  metacarpo  prin- 
cipale dell'arto  anteriore  sinistro. 

Oss.  20.  —  Arnantage  6.  The  veterinary  Review  d'Edimbourg,  fé- 
bruary  1865. 

Amputò  un  dito  accessorio  sul  Iato  interno  del  metacarpo  sini- 
stro. Il  dito  accessorio  procedeva  da  un  metacarpo  rudimentale,  era 
più  piccolo  del  dito  normale  e  distava  dal  terreno  due  pollici. 

Oss,  21.  —  Strobel  Pellegrino.  Solidungolo  biungulato.  Atti  della 
Società  Italiana  di  Se.  natur.  Voi.  Vili.  Milano  1866,  pag.  517  con 
tavola). 

In  Buenos  Aires  (agosto  1865)  vide  un  cavallo  ben  conformato 
e  robusto  che  nei  suoi  piedi  anteriori  dal  lato  interno  portava  un  dito 
soprannumerario,  ossia  un  indice  con  un  zoccolo,  simile  a  quello  dei 
bisulci,  colla  differenza  che  l'indice  del  piede  destro  quasi  giungeva  col 
suo  zoccolo  a  toccare  la  metà  del  zoccolo  del  dito  mediano,  mentre 
r  indice  del  piede  sinistro  non  si  abbassava  di  tanto.  Dall'  esame  poi 
esteriore  fu  condotto  ad  ammettere  come  probabile  che  ciascheduno 
di  quegli  indici  fosse  composto  di  tre  falangi,  perchè  si  scorgevano  due 
restringimenti  sovrapposti,  ossia  i  segni  del  corpo  delle  due  prime  fa- 
langi. 

Oss.  22  e  23.  —  Arlolng.  Journal  vétérinaire  de  Lyon,  Année  1867, 
pag.  455. 

1.  Nel  lato  interno  dell'arto  destro  d'un  cavallo  adulto  rinvenne 
un  dito  accessorio  colla  propria  unghia,  di  volume  più  piccolo  del 
dito  normale.  Il  dito  accessorio  si  continuava  collo  stiletto  interno. 

2.  Il  membro  anteriore  destro  d'  un  cavallo  presentava  la  prima 
falange  divisa  in  due  porzioni  divergenti,  ognuna  delle  quali  posse- 
deva una  seconda  ed  una  terza  falange. 

Oss,  24  e  25.  —  Nuli  e  Freew.  The  Veterinarian.  London,  august 

18f)8,  september  1869. 

Questi  due  veterinari  amputarono  a  due  puledri  un  dito  acces- 
sorio al  lato  interno  del  piede  anteriore,  sinistro  in  un  caso,  non  in- 
dicato iieir  altro. 
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Ois,  26  e  27.  —  Delplanque.  Étudts  tératologiquei  1669  —  in  Cor- 
nevi  n.  Mcm.  cÌl 

Ha  posto  nel  Museo  di  Storia  nata  mie  di  Douai  {Dipartim,  dtt 
^ord)  un  membro  anteriore  destro  d'  un  puledro  con  due  dita.  E  vide 
un  giumento  che  aveva  nella  gamba  sinistra  anteriore  un  dito  so-* 
prannumerario. 

Oss.  28.  —  GBlsaler.  Wochensckri/t  fUr  Thterheilkunde  von  Adam 
1870.  N.  33,  pag.  261. 

Descrive  un  piede  accessorio  nell'arto  anteriore  destro  d*un  pu- 
ledro, 

Oss.  29.  —  FUmlug,  veterinario  deirArtiglteria  inglese.  The  Ve-- 
terlnarian*  August  1871. 

Riproduce  il  disegno,  pubblicato  nelle  Memorie  della  Società  reale 
di  Bengala,  d*  un  caso  dì  polidactilia  in  tutte  quattro  le  membra  d'un 
cavallo  di  Bagdad. 

OiS,  30.  ^  Dèle,  veterinario  d'Anversa  —  in  Wehenkel.  Journal 
di  Méd,  ice.  Bruxelles  1872,  pag.  196. 

Praticò  nel  1871  l'amputazione  d'  un  dito  accessorio  al  lato  io- 
terno  d'  un  membro  anteriore  d^  un  puledro.  A  traverso  la  pelle  si 
sentiva  che  il  metacarpo  rudimentale  interno  aveva  raggiunto  uno 
sviluppo  insolito. 

Oh,  31  e  32.  —  Wfhenkel  J.  M.,prof.  di  Veterinaria  a  Cureghem. 
Journal  de  Méd.  tee.  Voi.  LV,  pag.  97,  192.  Bruxelles  1872. 

1,  Un  feto  cavallino  aveva  due  dita  in  tutti  quattro  i  piedi.  Ne- 
gli arti  anteriori,  il  secondo  osso  della  serie  inferiore  del  carpo  man- 
cava; cos'I  pure  mancava  il  metacarpo  principale.  Invece  i  due  meta- 
carpi rudimentali  erano  più  sviluppati  del  solito,  lasciavano  fra  toro 
UQ  interstizio  e  ciascheduno  era  fornito  di  un  dito  più  o  meno  com- 
pleto. Negli  arti  posteriori,  il  metatarso  principale  aveva  la  forma  di 
conOf  colla  base  in  alto  ed  era  rinserrato  fra  ì  due  metatarsi  rudi— 
mentali,  la  cui  lungliezxa  sorpassava  di  molto  quella  dell'  osso  inter- 
posto. I  due  metacarpi  laterali  erano  forniti  dì  dita,  le  quali  non  ave- 
vano che  due  falangi^  la  prima  e  la  terza. 

2.  Piede  anteriore  di  puledro  con  quattro  metacarpi.  11  primo  si- 
tuato all'  esterno  e  posteriormente  era  il  solito  metacarpo  rudimen- 
tale. Il  secondo  era  mediano  ed  il  piti  sviluppato  dei  quattro;  esso  pos- 
sedeva un  dito  colla  solita  conformazione.  Il  terzo  metacarpo  si  ad- 
dossava al  lato  posteriore  interno  de!  metatarso  precedente,  era  alquanto 
più  corto  del  medesimo  e  provveduto  d*un  dito  completo,  il  quale  di- 
stava 4  centimetri  dalla  terra.  Ed  il  quarto  metacarpo,  lungo  45  mil- 
limetri, finiva  a  punta  ed  era  applicato   posteriormente  al  terzo  meta- 


carpi] 


29 


450  ORDINE   IL    DISOaiATA   ASIlIlfBTRA 

Gii.  33-36.  —  Mulleri  prof.  delJ*  Insti  tu to  veterinario  di  Vjenon. 

OesUrreichische  Vierkljahnschrift  fUr   Wistmuhofiicìu  VeUrinarkunde* 
Bd,  XXXVII,  5.  151.  Wien  1872. 

Descrive  brevemente  quattro  esemplari  di  dito  accessorio  dal  lato 
ìnterDu  d'  un  piede  anteriore  di  quattro  puledri. 

0$$.  37-50.  —  Gurli  £•  V.  Ueèer  thUnsche  Miugiburitn.  Berlin 
1877,  s.  31.  Art,  78.  Megalomdus  perissodactylut. 

Dita  soprannumerarie  l'autore  osservò  in  14  puledri,  le  quali  ave- 
vano origine  dal  metacarpo  rudimentale  interno,  6  volte  del  piede 
destro  e  7  volte  del  piede  sinistro.  In  un  caso,  secondo  V  asserto  del 
donatore,  il  dito  accessorio  fu  trovato  nel  metacarpo  estemo  della 
gamba  anteriore  sinistra.  In  IG  casi,  solo  un  arto  aveva  un  dito  ac- 
cessorio ;  in  2  casi  il  dito  era  in  ambìdue  gli  arti  anteriori.  1  casi 
poi  differivano  fra  loro,  perchè  tanto  il  dito  normale  quanto  Y  acces- 
sorio erano  fatti  più  o  meno  irregolarmente. 

Oss,  51.  —  Benlaroln  H.  Kecueii  de  Médec,  téUrinatre.  Ser.  6/, 
Tom.  V,  pag,  1074.  Paris  1878. 

Un  cavallo  preso  al  laccio  nelle  pampas  della  Repubblica  Argen- 
tina e  trasportato  a  Parigi  presentava  un  dito  accessorio  ben  con- 
fbrmatOyClie  nasceva  dal  lato  interno  del  metacarpo  di  tutte  quattro 
le  zampe.  Le  dite  accessorie  posteriori  erano  più  sviluppate  delle  an* 
ter i ori  e  toccavano  quasi  il  terreno. 

Ot$,  52-54.  ^  Marth.  Popular  science  Monthly  1879*  --  Arcfaives 
Vétérinaires.  Paris  1880,  pag.  258-259,  Tom.  V. 

L'  esploratore  fortunato  del  Colorado  vide  alla  Nuova  Avana  un 
cavallo  di  IO  anni,  nato  probabilmente  a  Cuba,  che  aveva  al  lato  in- 
terno dei  4  piedi,  un  dito  accessorio,  molto  più  piccolo  del  dito  prin- 
cipale, che  non  poggiava  sui  suolo  e  che  secondo  Tautore  rappresen- 
tava r  indice  della  mano  dell'  uomo. 

Racconta  inoltre  che  neirOhio  mori  un  puledro  che  aveva  tre 
dita  complete  in  un  ano  anteriore  e  due  dita  in  tutti  gli  altri  arti. 
Finalmente  riferisce  che  neir  Indiana  eravi  un  giumento  vivente,  che 
possedeva  tre  dita  in  ciaschedun  membro  anteriore  ed  un  dito  rudi- 
mentale in  ciascbedun  membro  posteriore. 

Oss,  55-57.  —  Cornevfn  Cli. ,  prof,  a  rÉcole  vétérinatre  de  LjOQ. 
Nornveaux  cas  de  didactylie  chez  le  chetai  ecc.  Journal  de  Méd.  vété- 
rinaire  ecc.  Aoùt  1881,  pag.  395. 

Descrive  e  rappresenta  un  caso  di  un  dito  accessi  ori  o  io  uè  ncn 
giungeva  al  suolo]  dal  lato  interno  dei  due  piedi  anteriori  d*  un  fj^- 
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ledrov  Ricorda  poi  altri  due  casi  appartenenti  ad  altri  veterinaH,  uno 
dei  quali  rìsguardava  una  puledra  che  aveva  parimenti  al  lato  in- 
terno d*  un  sol  piede  anteriore  un  dito  accessorio.  Il  secondo  caso  fu 
trovato  in  un  muletto,  il  quale  aveva  uà  dito  accessorio  dal  lato  in- 
terno deirarto  anteriore  sinistro. 


I 


Oss.  58.  —  EreolanI  G*  B*  Mem.  d^lVAecad.  delle  Scienze  di  Bq- 
Ugna,  Ser.  4,^  Tom.  Ili,  pa^.  761;  1882,  Tav.  I,  fig.  IL 

N*  3058.  Nella  gamba  destra  anteriore  d'  un  puledro  si  trova 
soltanto  la  porzione  superiore,  lunga  3  centimetri,  del  metacarpo  nor- 
male, e  manca  il  dito  corrispondente.  Invece  si  rinvengono  gran- 
demente sviluppati  i  metacarpi  laterali  rudimentali,  i  quali  sono  for- 
niti di  dita;  colla  sola  differenza  che  il  metacarpo  esterno  è  più 
lungo  (17  centimetri)  dell*  interno  (13  centimetri)  e  più  grosso.  La 
stessa  sproporzione  si  trova  nelle  dita;  di  più  il  dito  esterno  (più 
grosso  e  più  lungo]  era  riv^olto  all'esterBo  ed  in  alto,  ed  il  dito  in- 
terno (più  sottile  e  più  corto)  toccava  in  terra. 

3*  Da  tutti  questi  fatti  si  desume  quanto  già  hanno  annunziato 
Wthenkel  e  Comevin ,  che  la  polidactilìa  accade  pressoché  costante- 
mente negli  arti  anteriori,  non  conoscendosi  ohe  una  sola  osservazione 
registrata  nella  Bretlauer  Sammlung  del  1721,  in  cui  soltanto  i  due 
arti  posteriori  avevano  un  dito  accessorio.  Si  possedono  invece  otto 
esempi  in  cui  tutti  quattro  gli  arti  erano  affetti  da  polidactilia  (j4m- 
hrosini,  Winter^  FUming,  Vehenkel,  Benjamin  e  Marsh:  3  casi).  Queste 
differenze  rispetto  alla  sede  collimano  esattamente  con  quanto  ahbiamo 
veduto  neir  uoróo  (Vedi  Tom,  III,  pag.  431)  e  tale  analogia  è  tanto 
più  notevole  in  quanto  che  nel  cavallo  i  metacarpi  rudimentali,  che 
danno  origine  alle  dita  accessorie,  sono  molto  più  lunghi  posterior- 
mente che  anteriormente. 

Un*  altra  regola  che  è  conforme  alla  polidactilia  umana  risulta 
dal  fatto  che  nel  cavallo  un  dito  accessorio  in  ambedue  le  zampe  an- 
teriori è  stato  veduto  soltanto  sei  volte  (Winler,  Et,  0,  tSaint-Hìlaire, 
tStrobelp  Gurlt  (2  volte)  e  CQmenn]^  per  cui  generul mente  la  mostruo- 
sità è  unilaterale.  Ma  Tanalogia  colla  specie  umana  cessa  quando  con- 
sideriamo il  lato  in  cui  si  manifesta  il  dito  accessorio,  poiché  fu  sem- 
pre veduto  dal  lato  interno  del  piede  e  solo  una  volta  un  veterinario 
riferì  a  Gurlt  d'averlo  trovato  ali*  esterno  ;  laddove  la  regola  nel- 
Tuomo  è  inversa. 

Sono  pure  ricordati  alcuni  casi  in  cui  in  luogo  d*  un  dito  acces- 
sorio in  un  arto  ve  ne  erano  due:  uno  per  parte.  Questo  fatto  però 
non  fu  sempre  uniforme,  poiché  due  volte  era  il  risultato  dello  svi- 
luppo completo  dei  due  metatarsi  rudimentali,  mentre  era  scomparso 
totalmente  od  in  gran  parte,  il  metacarpo  ordinario  col  rispettivo  dito 
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(la  qual  cosa  fu  veduta  é^Srcolani  in  un  arto  anteriore  e  da  F^Aen- 
kd  in  tutti  quattro  gli  arti)  ed  altre  due  volte  era  superstite  il  me- 
tacarpo ordinario  ed  il  piede  presentava  tre  dita  ;  ma  in  quanto  alla 
loro  origine  le  cose  non  sembrano  eguali  in  ambidue  i  cast  perchè 
Stefano  Geùfroy  Saint-Hilaire  assicura  che  il  suo  feto  aveva  nelFarto 
sinistro  tre  dita  quasi  uniformi,  fra  le  quali  vi  erano  delle  briglie  am- 
niotiche ;  il  che  accennerebbe  piuttosto  alla  segmentazione  del  dito 
normale.  Joly  poi  vide  in  un  mulo  un  dito  accessorio  dal  lato  interno 
dei  due  piedi  anteriori,  ed  inoltre  il  dito  grosso  diviso  nella  sua  por- 
zione falangea,  per  cui  si  comprendevano  due  fatti  di  natura  diversa. 

Che  le  falangi  del  dito  ordinario  possano  duplicarsi,  come  afierma 
Joly  f  sembra  venir  comprovato  da  una  osservazione  di  Arloin^,  il 
quale  assicura  d'aver  veduto  la  prima  falange  del  dito  destro  d'  un 
cavallo  divisa  in  due  porzioni  divergenti,  ognuna  delle  quali  posse- 
deva una  seconda  ed  una  terza  falange.  Dopo  tali  afiferm azioni  sem- 
brerebbe necessario  Fammettere  V  origine  del  dito  accessorio  non  solo 
mediante  il  complemento  dei  metacarpi  rudimentali,  ma  ancora  per 
formazione  teratologica  analoga  a  quella  dell'  uomo,  e  quindi  sarebbe 
opportuno  di  ristabilire  la  distinzione  di  Gurli  (vedi  pag.  444).  Con 
tutto  ciò  è  prudenza  T  aspettare  che  vengano  pubblicati  nuovi  esenipt 
in  cui  esplicitamente  sia  esclusa  la  partecipazione  dei  suddetti  meta- 
carpi, avanti  d'  ammettere  nel  cavallo  i  due  modi  suddetti  di  poli- 
dactilia* 

Il  fatto  più  singolare  è  stato  descritto  da  V€henkel;  in  esso  non  tì 
era  che  un  dito  accessorio  oltre  il  normale  ;  mentre  i  metacarpi  erano 
quattro,  due  dei  quali  non  avevano  rapporto  colle  dita.  Questa  os- 
servazione non  ha  alcun  riscontro  con  quanto  è  stato  descritto  nella 
specie  umana. 

4.  Il  concetto  genetico  sul  modo  generale  di  formazione  della  po- 
lidactilia  fu  reso  noto  contemporaneamente  dai  due  trattatisti  pia  il- 
lustri di  questo  secolo:  difatto  Ourlt  (I]  diceva  che  nei  cavalli  e  net 
ruminanti  le  dita  accessorie  si  devono  considerare  come  un  grado  piik 
elevato  nello  sviluppo  dei  rudimenti  delle  medesime,  ed  Isidoro  Gtqf- 
froy  tSaint-ffilaire  (Tom.  cit)  afermava  che  il  semplice  sviluppo  delle 
parti  preesistenti  allo  stato  rudimentale  rende  conto  deir evenienza  di 
due  0  tre  dita  nel  cavallo;  laonde  ambidue  riconoscevamo  una  condi- 
sione  che  spiega  Tavvenìmento  e  che  non  sì  riscontra  neir  uomo. 

Ma  i  due  teratologi  non  poterono  spingere  più  avanti  il  loro 
sguardo,  ignorando  se  vi  erano  animali  che  nello  stato  normale  aves- 
sero piedi  analoghi.  In  questo  caso  il  ravvicinamento  fra  la   zoologia 


i]  GuatT  E,  F.  Lehrbu€k  dir  patholo^Uchtn  Anatitmie.  Thell  li,  s.  180.  Ber- 
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e  la  teratologia  è  stato  compito  dalla  paleontologia,  poiché  da  vari 
scavi  fatti  in  Europa  e  più  tardi  in  America  (1)  De  CAri^^o/ potè  fino 
dal  febbraio  1832  (2)  descrivere  i  caratteri  generici  dell'  JHipparion  e 
nel  1847  mostrò  l'analogia  di  questo  equide  col  Paloetherium  kippoides 
di  Lartet,  notando  fra  le  qualità  comuni  tre  dita  negli  arti  anteriori^ 
e  non  mancò  d'avvertire  in  una  nota  che  questo  carattere  si  trova  ac- 
cidentalmente anche  nel  eavallo  comune.  Ma  chi  desidera  di  conoscere 
più  specialmente  i  progressi  fatti  sulla  Storia  paUoniohgica  dei  cavalli 
può  consultare  la  bellissima  memoria  di  W,  Kovaleviky  nelle  Mémoi- 
res  de  V  Acad.  Imp.  de  Si.  Petersburg.  Ser.  7.  Tom.  XX,  N.  5,  1873. 
In  quanto  al  ravvicinamento  fatto  à2^  Ve  Christol  fra  le  forme  del 
piede  nelle  specie  estinte  e  la  polidactilia  nelle  specie  viventi,  esso  non 
fu  tosto  rilevato  dai  teratologi,  ma  fu  duopo  che  nel  1860  ffensel  \3) 
fornisse  nuove  prove  a  favore  delle  medesima  ed  allora  essa  divenne 
come  un  postulato  scientifico,  di  cui  tosto  si  approffittarono  Strth- 
bel  (4)  e  tutti  gli  altri  che  poscia  descrissero  esempi  di  più  dita  nel 
cavallo,  in  guisa  che  oggi  i  naturalisti  stimano  le  razze  attuali  il 
prodotto  della  trasformazione  dell'  Hippary)n  e  specie  affini,  ed  i  te- 
ratologi veterinari  non  dubitano  la  polidactilia  accidentale  che  vanno 
osservando  essere  un  ritorno  parziale  alle  forme  primitive. 


1)  Marsh  O.  C.  Notice  sur  les  mammi/eres  chevalins  du  terrain  tertiaire, 
—  American  journal  of  Science  and  Àrtb.  Voi.  VII,  mars  1874. 

2)  Db  Cristol.  Annales  dee  Sciences  et  de  V  Industrie  du  midi  de  la  France; 
février  1832. 

IDBM.  Comptes  rendus.  Voi.  XXIV,  pag.  3/4.  Paris  1847. 

3}  Hensel  B.  Ueber  Ipparion  mediterraneum,  Àbbandlungen  der  Kgl.  Aca- 
deniie  der  Wissenschaften.  Berlin  1860. 

2)  Strobbl  Pellegrino.  Atti  della  Società  italiana  di  Scienze  naturali. 
Voi.  Ili,  pag.  517.  Milano  1866. 
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122. 

Bailocchi  Vincenzo  -  To nu  II, 
118. 

Bali  -  Tom.  HI,  360,  363. 

Baliet  M.  -  Tom.  HL  405,  406. 

Balsiimo  Crivelli  -  Tom.  HI,  327, 
342.  -  Tbm.  IV,  4(h2,  407. 

Bandiera  Giulio  Girolamo  -  To- 
mo I,  62,  235,  236. 

Bang  Jens.  Vedi  Jens  Bang. 


IH 
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Bniikart  J.  -  Tom,  II,  176. 

Bartolomeo  Coclite.  Vedi  Coclite.          ^^^| 

Baraldi  Giovanni  -  Tom.  IV,  51. 

Bartsnher  -  Tom.  I,  262.  -  To-          "^^1 

Bai-barisi  Gennaro  -  Tom.   HI, 

uio  ni,  397.  -  Tom.  IV,  420,            ^H 

217.  -  Tom.  IV,  340. 

Barzelletti  Gaspare  -  Tom.  I,  260,             ^^M 

ftirlieri  Luigi  -  Tom.  IV,  536. 

263.                                                     ^H 

-  Tom.  li,  120. 

Bassi  Roberto  -  Tom.  III,  206.               ^H 

Barbf^s  -Tom.  Ili,  159,  Tom.  IV, 

-  Tom.  rV.  327!                                   ^H 

265. 

Bauch  J.  CIi.  -  Tom.  IH,  477.                ^H 

Barberini,  Cardinale  -  Tom.  II. 

Baudelocque  P.  -  Tom.  Il,  110.               ^H 

291. 

^M 

Uarbierì  Agostino  -  Tom.  I,  71. 

Baudelocque  J.  L.  -  Tom.  I,  260.               ^H 

Barbieri  Giuseppe  -  Tom.  I,  8i 

-  Tom.  II,  108.                                    ^H 

212,  243.  256. -Tom.  II.  10, 

Baugrand  -  Tom.  HI,  537.                       ^H 

450.  -  Tom.  IV,  124,  218. 

Bauhinos  Caspar  -  Tom.  I,  39,               ^^H 

Bar<^kow  J.  C.  L.  -  Tom.  I,  274. 

26a                                       ^M 

-Tom.  Il, 88, 92,  93,  161,  162, 

Bauhiuo  Giovanni  -  Tom.  Ili,               ^^| 

169,  170,  173,  174,  19.?.  213, 

^H 

245,  260,  268,  270,  271,  272, 

Banm  -  Tom.  IV,  437.                             ^H 

279,  2&3,  304,  309,  314,  323, 

BMimffàrtiier  K.  H.  -  Tom.  Il,                ^H 

398,  402,  408.  412,  440,  4i2, 

304,  -  Tom.  III.  323,  333.                  ^M 

443,  450,  458,  463,  467,  469, 

lìaur  -  Tom.  II.  416,   424,  425,                ^H 

490,  512,  516.  529,  535,  536. 

426,  427,  429,  467.                              ^H 

-  Tom.  lU,  413,  .569.  -  To- 

Bay -  Tom.  Ili,  49.                                   ^M 

mo  IV,  2U6,  216. 

Bcàch  -  Tom.  IV.  133.                            ^H 

Barnaba  (San...}  -  Tom.  I,  181. 

Beachéne  -  Tom.  II,  449.                       ^H 

Barnes  -  Tom.  Ili,   1.57. 

Beaty  -  Tom.  I,  261.                                ^H 

Barosi  G.  B.  -  Tom.  II,  476,  477, 

Beauregartl  G.  -  Tom.  I,  286, 264,                ^H 

484.  -  Tom.  IV,  209. 

-  Tom.  IV,  91.                                     ^M 

BarlelsA.Ch.-Tom.  Il,  276,  278, 

Beauvais  (Vin^^enzo  di...).   Vedi                ^^B 

283,  330.    -   Tom.   Ili,  79, 

Vincenzo  di  Be,iuvais.                            ^^B 

113,  127. 

BeccadcUi  Antonio   {Panormita),               ^^^ 

Rirtels  M,  -  Tom.  Ili,  219.  -  To- 

- Tom.  I.  21.                                       ^H 

mo  IV,  3il. 

Becker  AB>.  -  Tom.  II,  420,  421,                ^M 

B;irthiilemy  Ai  me  -  Tom.  I,  339. 

^^1 

Barthez  -  Tom.  IH,  150. 

Beclier  G.  -  Tom.  III.  504.                       ^H 

Bartoli.  Vedi  De  Bartoli, 

Bechstem  J.  M.  -  Tom.  H,  446.               ^H 

R-irtoliiio  Tommaso -Tom.  I,  5t, 

Bockmann  J.  G.  -  Tom.  Ili,  351.               ^H 

19(j,  207,  222,  233,  258.  -  To- 

- Tom.  IV,  207.  418.                           ^H 

mo  II,  1 12,  1 13. 325.  .■^.50,  351. 

Béclard  l\  A.  -  Tom.  Il,  140, 177,                ^H 

434,  435.  -  Tom.  HI,  14,  169, 

182,  195.  m,  235.                              ^H 

170,  217,  247,  259,  273,  435, 

Bédaid  -  Tom.  IV,  52.                             ^H 

467.-Tom.IV,204,  335,  350, 

Bceh  U.  -  Tom.  IH,  513.                        ^H 

:ì86. 

Beduai-  -  Tom.  HI,  146.                          ^H 

Betr  Fr.  -  Tom.  m,  90. 
Be«!r  0-  •  Tom.  Ili  15i 
Begni  Afrt0DÌ9  -  Tom.   IL  53S, 

513,  545.  -  IteL  lY.  13L 
Belm  -  Tom.  &  3i8,  349L 
BaUori  Gtotamil  «Tom. IV, 82. 
Bélgmwé  -  Tool  IL  25& 
Belhoinme  -  Tool  L  273. 
fieUebr»t  *  Tom.  1, 33  ooU  4. 
BellM  bacco  -  Tom.  L  238  mn 

U  3. 
BdUnipìr  Fr.  -  Tool  U,  137, 
BelUogeri  Carlo -Tom.  IL  130. 
Bellini  Lorenzo  -  Tom.  IO,  286. 
Bellond  Gttiieppe  -  Tom.  IIL 

«77, 
BelloDiun  Petrus  -  Tom.  L  32, 
Bélmemeri  Paolo  -  Tom.  L  123, 
Beltrami  -  Tom.  U.  445. 
Bemiii  -  Tom.  L  310. 
Wmrd  -  Tom,  IV,  446, 
Benedetti  Alessandro  -  Tom.  IL 

210.  -  Tom.  riL  286  nota. 
BenBrJiiìt  Felir-e  -  Toni.  II,  424, 

425,  426,  427,  428,  46X  -To- 

mo  IV,  122. 
Beueko  F,  W.  -  Tom.  Il,  33,  36. 
Bmiake  L  8.  -  Tom.  L  83,  -  To- 
mo IL  96. 
BmilviLtiii  Antonio  -  Tom.  I,  28, 

.  Tom,  IL  478.  -  Tool  IU, 

125,  271 
IJ^njaniin  il  -  Tom,  IV,  450. 
BenoJHton  -  Tom.  IV,  91 
Di^ntivoglio  Ermete-  Tom.  L  20'k 
BHntivugho  Krrole  -Tom.  L 296. 
Ik^rard  Augmto  -  Tom.  HI,  147. 
Bcnlot,  I).  C.  F.  -  Tom.  U,  449, 

49r). 

B(Teiignrio  da  Cixrpì  -  Tom.  I, 
27,  123,  296,  317,  330. 

Bttrgiunn  (Frii  Filippo  i\^,..),  Viv 
di  Filippo (Fiu..  da  Bergamo]. 


Boger  ée  Xivrer  Jufei,  - 
iM  I,  132.   léo  oot»  &  ] 

Bènginr  Le  Due  -  Tom,  H  ! 
«67,  ?7L 

Bérigity  -  Tom.  Il,  31R  -  To, 
moIIL  453.  48L 

BetgBQ  C  A.  -  Tom.  m.  3Ì 

Betgm-femère  -  Tom.  UL  3a 

Bcrjoan  -  Tom.  LSaL-TojxLH 
374. 

Bernard  CL  -  Tom.  IL  27. 

Bernardo  |S,..»  ^  Tom.  L  HI 

BernhaitlL  Tedi  Max  Berobarit 

Bemhuber  Ber.  -  Tom-  IV,  359. 

Beroouilli  Daniele  -   Tom.  IL 
449, 

Bernriedense  Paolo.  Vedi  Buio 
Bemriedense, 

Bemstein  -  Tom.  m,  426,  427. 
438. 

BerauU  -  Tom.  HI,  285.  -  To- 
mo IV,  382, 

Beroso  ^  Tom.  I,  3,  137,  200, 

Berres  -  Tom.  II,  24. 

Berrettini  Pietro  -  Tom»  L  50 
nota  2. 

Ben  y  Andrea  -  Tom,  II,  522.  - 
Tom.  IV,  289. 

Bert  P.   -  Tom.  UI,     117,    118, 
501. 

Berti  A.  -  Tom.  L  302. 

Bertehrand  -  Tom.    HI,   159.  - 
Tom.  IV.  346. 

BertiUon  -  Tom,  L   307.  -  To- 
nio IL  127.  '  Tom.  IV,  95. 

Bertolazzi  -  Tom.  L  148. 

Bertrand  ^  Tom.  IV,  90. 

Bertrandi  Giovanni   -    Tom.  I, 
99. 

Besson  -  Tom,  IV,  376. 

Betschler  -  Tom.  II,  149.  -  To- 
mo IV,  156. 

Beutner  Ferd.  -  Tom.  IH,  508. 
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^ 

■    Bianchi  Giovanni  Battista  di  To- 

Blandin  -  Tom.  Ili,  56. 

^^^1 

1         rino  -  Tom.  I,  58,  59,  60.  65, 

filasi  (De...).  Vedi  De  Blasi. 

^^1 

■         128,  226,  237,  267,  306.  -  To- 

Blasius.  A.  -  Tom.  IH,  428. 

^H 

■         mo  li,  7.  li  25,  6i,  139,224, 

Biasio   Gerardo  -  Tom.  II,  138, 

^H 

■        415,  416,  419,  421.  424,  427, 

197,  369,  370.  375,  378,  434. 

^H 

■         429,  430,  437,  448,  460,  466, 

-  Tom.  m,  296. 

^^1 

■         534,  543.  -  Tom.  IV,  1 19,  120, 

Blecli  Carlo  -  Tom.  I,  282. 

^^1 

■         122. 

Bleynie  Fr.  -  Tom.  IV,  94. 

^H 

H    Bianchi  Giovanni  di  Rimini  [Ja- 

Bliscer.  Vedi  De  Bliscer. 

^^1 

H          «MS  Piancus]   -  Tom.    I,  56, 

Blizard  -  Tom.  HI,  379. 

^^1 

■         237.  -  Tom.  H,  323,  328,  329, 

Blix  -  Tom.  I,  283. 

^H 

H         511.  -  Tom.  m,  323,  331, 

Blodgett  A.  W.  -  Tom.  HI,  502. 

^H 

■         433.  447,  478.  -  Tom.  IV,  215. 

Blondel  Francesco  -  Tom.  I,  35. 

^H 

H    Blancini  Tommaso  -  Tom.  I.  249. 

Blondel  Giacomo  Augusto.  -  To- 

^H 

1    Biaudet-Tom.  n.  517,  523,  525, 

mo  I,  238,  240,  245,  249. 

^H 

■         526,  528,  552. 

Blot  -  Tom.  II,  185,  196,  539, 543. 

^H 

■    Bibron  -  Tom.  U.  211. 

Blume  -  Tom.  I,  262. 

^H 

■    Bichat  -  Tom.  IH,  287. 

Bltimenbach  J.  Frédéric.  -  To- 

^H 

B    Bidder  Alfredo  -  Tom.  Il,  24.  - 

mo  I,  76,  84,  172,  223.  226, 

^H 

■          Tom.  IV,  268. 

227,  265,  318,  323,  359.  To- 

^H 

■     Bidloo  Nicol.  -  Tom.  Il,  449,  468. 

mo  IV,  52. 

^H 

■     Bignardi  Alfonso  Dom.    -  To- 

Blumenlxich  ed  Anderson.  -  To- 

^H 

■          mo  V,  215. 

mo  m,  36. 

^H 

■     Billard  -  Tom.  I,  257. 

Blundel  -  Tom.  IH,  141.  -  To- 

^H 

■     Billroth  -  Tom.  I,  323. 

mo  IV,  242. 

^H 

■    Bils.  Vedi  De  BUs. 

Boaisteau  Pietro  -  Tom.   I,  33, 

^H 

B     Bimar  -  Tom.  Ili,  505. 

229,  232. 

^H 

B     Birard  -  Tom.  IV,  52. 

Boccaccio  Giovanni  -  Tom.  I,  19. 

^H 

B     Birch  Samsoa  -  Tom.  IH,  33. 

Boccalini  Trajano-  Tom.  n,  104, 

^H 

B     Dirckett  -  Tom.  m,  162,  163. 

107,  111. 

^H 

B     Bischoff  T.  L.  G.  -  Tom.  I,  83, 

Boccanera  Angelo  -  Tom.  II,  126. 

^H 

B         290,  365,  366.  -  Tom.  n,  24, 

Boccanera  Simone  -   Tom.   II, 

^H 

■         25,  31,  38,   46,   47,  55,  186, 

294.  319,  321. 

^H 

■         234,  506. 

Boccardo  G.-  Tom.  B,  129, 135. 

4ì^H 

■    Bischoff  A.  .1.  L.  -  Tom.  I,  249. 

Bochart  Samuele  -  Tom.  I,  139, 

^H 

B    Blainviile  -   Tom.   I,  9.  -  To- 

150  nota  -  Tom.  HI,  477. 

^^1 

■        mo  U,  262,  267,  271. 

Bockdalek  -  Tom.  IH,  158. 

^^1 

B    Blancard  Stefano  -  Tom.  FU,  295, 

Bofickel  J.  -  Tom.  BI,  .306. 

^^1 

B          351. -Tom.  IV,  317,  336,  411, 

Boerhaave  Ermanno  -  Toni.   I, 

^H 

B    Bland  Rolierto  -  Tom.  130,  174, 

198,  211.  239,  240,  241,  299, 

^H 

B         212,  435,  457. 

317.  -  Tom.  lì,  8. 

^H 

B    Blandi  Spiridione  -•  Tom.  I,  159 

Booi-ster  (Boerstler)  -  Tomo  II, 

^H 

B          nota  8. 

416,  420,  421,  466. 

j 
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Boetkher  A.  -Tonion,  523,  525, 

526,  539.  542,  543,  552,  556. 
Boeznovoskv  F,  I,   -  Tom.   IV, 

93. 
Bohm  F.  -  Tom.  I,  307,  -  To 

mo  U,  528.  -  Tom.  m,  369, 

389. 
Bòlim  Job.   -  Tom.   O,  445.   - 

Tool  IV,  210. 
Bòlini  der  Guiizenhaiisen  -  To^ 

mo  n,  523,  527- 
Bohnjer  R  A.  -  Tom,  il,  302. 
Boismont^  Vedi  Brierre  de  Bois- 

moat 
Boìsot  -  Tom.  II,  558. 
Boiti  Antonio  -  Tom.  II,    449, 

468.  -  Tom.  IV,  125. 
Bojano  -  Tom-  li.  25* 
BoUinger  O.  -  Tom.  IV,  210. 
Bologna   (Cronaca  di...),    -   To- 
mo IV,  130. 
£oh^tna  (Istoria  dL..)  -  Tom.  Il, 

65,  135. 
Boìof^na  (Statuto  di...)  -  Tom.  I, 

109. 
BonarioH  Lodovico  -  Tom.  I,  26, 

36,210, -Tom.  a  4,  5. -To- 
mo IH,  456. 
Bonanni  Filippo  -  Tom.  IV.  305. 
Bonaventura  (San...)  -  Tom.  I, 

182. 
Bonligli  Clodomito  -  Tom.  HI, 

285,  293. 
Bonfìni  Antonio  -  Tom.  I,  149. 
Bongio vanni  Paolo  -  Tom.  UI, 

182  nota,  191,  459. 
Bongio vanni  Zenone  -  Tom.  I, 

68.  -  Tom.  II,  497,  499,  508. 

-  Tom.  in,   128   nota,   186. 

191. -Tom.  IV,  128.212,285. 
Bonnet  Teoaio  -  Tom.  IH,  217. 

--  Tom*  IV,  343. 
Bonnet  R.  -  Tom.  lU.  262,  265. 


fìonùii  Angelo  -  Tom.  Il,  474, 
484,  566.  -  Tom.  lY,  123. 

Bonn  A.  -  Tom.  IL  !79,  197. 

Bonnemeìn  -  Tom.  J\\  49. 

Bonnet  Carlo  -  Tom.  1,  65,  Xi9. 

Bonsi  Francesco  -  Tom.  HI,  129. 

Bordenave  Toussaint  -  Tani.  Il, 
295,  296,  492,  494,  508. 

Boi-doni  Giulio.  Vedi  Scaligero 
Giulio  Cesare. 

Borei  Pietro  -  Tom.  L  51.  To- 
mo m.  i66.  -  Tom.  IV, 

Boi*elH  -  Tom.  L  170. 

Borelli  Giambattista  -  Tom.  II, 
522, 525, 527.- Tom.  W,  1*21, 

Borgnoni  Giovanni  -  Tom.  IL 
157,  158.  -  Tom.  l\\  141 

Borgorucci  Prospero  -  Tom.  Ili, 
214.  -  Tom.  IV,  342, 

Born  G.  -  Tom,  HI,  479.  -  To- 
mo IV.  218. 

Bornemann  -  Tom.  Ili,  359,  360, 
364. 

Borpicchio  Olao  -  Tom.  IV,  336. 

Borromeo  (S.  Girlo...)  -  Tom.  1, 
126, 

Borsa  (Bresciani  De...\  Vedi  Bre- 
sciani De-Borsa. 

Bossi  Giuseppe  -  Tom.  HI,  423. 

Borsetto  Antonio  -Tom.  HI,  443. 

Bouchaid  -  Tom.  m,  257. 

Boudin  -  Tom.  I,  310,  315.  - 
Tom.  IV,  96,  97. 

Boidton  Th.  -  Tom.  Il,  305. 

Bourgeois  L.  X-  -  Tom.  I,  245, 
311.  «  Tom,  IV.  96. 

BournevìUe  -  Tom.  ILI,  299, 

Bouteiller  J*  «  Tom.  Iti,  203. 

Bouther  -  Tom.  E,  410. 

BouUiier  -  Tom.  U,  296,  396. 

Boutin  Edoardo  -  Tom.  II.  157, 
159*  -  Tom.  rV,  146. 
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lloiiv^yer-DesmorUers  -Toni.  1, 

301 
Boiìvier  e  Gerdy  -  Tom,  IV,  :A 
Bozzetti  Cost<aiitiiio  ~  Tom.  I,  68. 

-  Tom.  n,  2i3,  372,  375, 
381.  -  Tom.  m,  4 il.  -  To- 
mo IV,  129. 

Bral)ante.  Vedi  Guglielmo  di».. 
Brak  -  Tom.  IV,  435. 
Braiidau  -   Tom.  II,    150,   151, 

246. 
Brandi ey    Riccardo  -  Toui.   I, 

302. 
Brani  Sebastiano  -  Tom.  L  33. 

-  Tom.  Ili,  476. 
Brasavo] a  Musa  -  Tom.  UI,  286. 

-  Tom.  IV,  384. 
Bratsch  -  Tom,  ì\\  207. 
Braun  -  Tom.  IT,  38,  577. 
Braun  E.  -  Tom.  11.  297. 
Braun  Gus.  -  Tom.  I,  278,  291, 
BrauneWil.  -Tom.  II,  356,  481. 

-  Tom,  in.  20,  366,  369.  386, 
395,  397, 403.  -  Tom.  IV,  430, 
431,  437. 

Braxton  Hicks  -  Tom.  Il,  176. 
Brecht  C.  I.  -  Tomo  II,  53^3,  543. 
Brendel  Adamo  -  Tom.  IL  108, 

-  Tom.  lU,  459.  'i60. 
Brera  Valeriano  Luigi  -Tom.  I, 

71. -Toni.  Il,  174,  182.  189, 
193, 234,  513.  •  Tom.  IV,  130. 

Braschet  G.  -  Tom.  l,  276,  359, 
360. -Tom.  II,  87,  116,  liO, 
175,  177,  186,  187,  188,  189, 
197,  226,  236.  -  Tom.  IV,  52. 
352. 

Bresciaiii  De-Boi*sa  Giuseppe  - 
Tom.  n,  537,  5i3,  545,  -  To- 
mo IV,  120,  395. 

Breslau-Tom.  Ili,  140,  145  nota, 
472.  -  Tom.  IV,  246" 

Bret  E.  (Le...)  -  Tom.  I,  158. 


Breus  C.  -  Tom.  Ili,  480. 

Bricheteaiix  -  Tom.  ITI,  39. 

Brir3rre  de  Boismout  A.  -  To- 
rno IV,  95. 

Brilloidus  Lucius  Bomitius.  - 
Tom.  I,  32. 

Brisseau  Pietro  -  Tom.  II,  63, 
558. 

Brissebarre  -  Tom.  lì,  419. 

Drissou  M.  G.  -  Tom,  HI,   446. 

Broca  P.  ~  Tom.  I,  174,  325.  - 
Tom.  IL  26,  27,  39.  400,  510. 

-  Tom.  UI,    17,   18,  21,  58, 

370,  371,  390,  424,  450.  -  To- 
rno IV,  94.  258,  26S. 

Brochard  -  Tonj.  I,  140. 

Brockes  R.  -  Tmn.  443. 

Brodie  B.  C.  -  Tom.  II,  158,  196, 
226.  -  Tom.  IV,  145,  389. 

Bròer  nud  Weigert  -  Tom.  Ili, 
136. 

Brossillon  -  Tom.  DI,  186,  -To- 
rno IV.  284. 

Brù\vii  Baker.  V.  Baker  Brown. 

Brown  Giuseppe  -  Tom,  I,  300. 

-  Tool  IV.  93. 

BrowJi  Sequard  -  Tom.    I,  325. 

-  Tom.  in,  448. 
Bru  J.  B.  -  Tom.  I,  79. 
Brnceo  Enrico  -  Tom.  I,  207. 
Bruce  Mitcliell  -  Tom.  Ili,  216. 
Brncli  G.  -  Tom.  II,  24 ,  25,  43, 

76,  98,  99,  277,  354.  -  To- 

mo  ni,  471.  -Tom.  IV,  115. 

Briiokmann  Fr,  Eni.  -  Tom.  H, 

371.  -  Tom.   in,   181.    To- 
mo IV,  279. 

Brudi  E.  -  Tom.  Ili,  418,  421. 

Brugis&er  -  Tom.  II,  493. 

Brugnone  Carlo  Giovanni  -  To- 
mo L  69,  75,  318. -Tom.  II, 
297, 329, 330,  331.  -  Tom.  IV, 
126. 
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^^^H         Brune  A.  E.  -  Tom.  n,  420.  - 

Buissiére  -  Tom.  m,  263.      ^H 

^^^H              Tomo  m,  500. 

Bull  G.  I. -Tom.  in.  418,  421. 

^^^H         Bruimer  J.  C.  -  Tom.  Il,   441, 

Buonnccorsi  Pietro  -  Tom.  l,  21. 

^^^H              'i'ì3.  -  Tom.  n.  432. 

-  Tom.  n,  387,  393. 

^^^H         Dniiis  Vict.  -  Tom.  ITI,  94,  97. 

Buonaventura  (San..)  -  Tom.  I, 

^^^^H        firusrhiiis  Gaspai-e  ~  Tom.  22. 

119. 

^^^^^H         Drusonl  Domizìo  -  Tom.  I,   20, 

Buonsnnti  Lanzilotti.  Vedi  Lan- 

^^^1 

zi  lotti  Buousanti. 

^^^1         Bry  (Iratclli  De...)  -  Tom.  I,  134. 

Burdach  K.  F.  -  Tom.  1, 246,  304, 

^^^^H        Bucci  Francesco  ~  Tom.  I,   78. 

309,  315,  323,346. -Tom. II, 

^^^1             -  Tom,  II.  177,   183.  -   To- 

410,  512,   563.  -  Tom.  IV, 

^^^H             mo  IV,  130. 

292. 

^^^H         Buch  -  Tom.  II,  505. 

Burggraeve  -  Tom.  1, 243,  -  To- 

^^^^H       Buchanan  Giorgio  ~  Tom.  262. 

mo  II,  347. 

^^^H             -  Tom.  II,  433,  434,  437.  - 

Burghart  G.  H.  -  Tom.  IV.  283. 

^^^H             Tom.  IV,  30. 

Burgundius.  V.  Vedi   Vincenzo 

^^^^^        Bùchner  Andr.  Elia,  -  Tom.  n, 

di  Beau  vaia. 

^^^1             388,  393.    -  Tom.   IH,   213, 

Buitou  Giovauni  -  Tom.  U,  116. 

^^^H             365.  -  Tom.  IV,  318.  330. 

Bury  -  Tom.  DI,  134. 

^^^H        Budd  di  Bristol  -  Tom.  II,  453. 

Buscli  J.  D.  -  Tom.  H  180,  196, 

^^^H              -  Tom.  m,  7G. 

197.  -  Tom.  ni,  401.  -  To- 

^^^H       BuUbn  -  Tom.  I,  9,  270,  308, 322, 

mo  IV,  424. 

^^^1             330,  356,  357,  359.  -  Tom.  U, 

Bussueil  -  Tom.  lU,   181 ,  182. 

^^^1             259,  312,  313,  323,  314.  -  To- 

-  Tom.  IV,  289. 

^^^1              mo  ni,  446.  -  Tom.  IV,  51, 

Biìttner  L.  G.  -Tom.  H,  179, 187, 

^^H 

190,  195. 

^^^H        Bugnion  -  Tom.  U,  523,  525, 

Buttner  (Buttners)   Christ.  G.  - 

^^^1             526,  528,  552. 

Tom.    H,  419.  -   Tom.  m. 

^^^H        Bulli  L.  -  Tom.  II,  493,  494,  495, 

500.  -  Tom.  IV,  93,  144. 

^^^1             509.  -  Tom.  m,  249,  472.  - 

Buzaireiupues.  Vedi  Gii-ou  de... 

^^^m             Tom.  IV,  363,  364. 

BuxtorlTGiov.  -Tom.  1,  307.  To- 

^^^H        Buhier  -  Tom.  U,  199. 

mo  III,  193,  -  Tom.  IV,  283. 

■ 

^^^^H         Cabrol  Bartolomeo  -  Tom.  IV, 

Callistene  -  Tom.  I,  161. 

^^^1 

Calori  Luigi  -  Tom.  I,  75,  77, 

^^^^H         Caccia  Giovanni  -  Tom.  II,  497, 

81,  274,  278,279,288,291.- 

^^^H             499,  508.  -  Tom.  IV,  128. 

Tom.  n,  32,  33,  49,  55,  66, 

^^^1        CalTarelli  -  Tom.  n,  436.  nota  2. 

117,  143.  152,  156,  157,  158, 

^^^H        Caldani  Floriano  -  Tom.  I,  73. 

159,  184,  187,  189,  196,  215, 
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216,  220,  229,  230,  232,  233, 
239,  244,  281,  295,  296,  353, 
522,  524,  525.  -  Tom.  IH,  3, 
92,  170,  397,  398,  441,  488, 
490,  491. -Tom.  IV,  114, 120, 
126,  131,  152,  153,  428. 

Calvi  Giov.  -  Tom.  II,  419. 

Calvin  -  Tom.  H,  381. 

Calvino  -  Tom.  I,  194. 

Camelli  Giuseppe  -  Tom.  I,  46 
nota  3,  157. 

Camerano  Lorenzo  -  Tom.  Ili, 
410,  413,  417. 

Camerario.  Vedi  Liebhard  G. 

Campagnola  -  Tom.  1, 109  nota  3. 

Campana  Andrea  -Tom.  Ili,  398. 

Canefri  Cesare  -  Tom.  Il,  117. 

Canestrini  Giovanni  -  Tom.  Ili, 
361.  -  Tom.  IV,  415. 

Cangiamila  Fr.  -  Tom.  I,  170. 

Cannizzaro  Francesco  -  Tom.  II, 
318,  320.  -  Tom.  IV,  126. 

Capadose  Abramo  -  Tom.  Ili,  7, 
249,  272.  -  Tom.  IV,  358. 

Capello  Antonio  -  Tom.  I,  55. 

Capitolino  Giulio  -  Tom.  1, 7  no- 
ta 6,  178,  202. 

Capitone  Sinnio  -  Tom.  I,  179, 
nota  1. 

Cappie  -  Tom.  Ili,  151. 

Capponi  Nicola  -  Tom.  IV,  5. 

Caquó  -  Tom.  n,  435,  457,  461, 
466. 

Caracciolo  Landolfo  -  Tom.  I, 
122. 

Cardano  Girolamo  -  Tom.  I,  27, 
28,  183,  195,  205,  222 ,  231, 
297,  298.  -  Tom.  II,  5,  73, 
446,  447,  463,  468,  511,  530. 
-  Tom.  Ili,  183.  -  Tom.  IV. 
124,  215,  275. 

Careno  Luigi  -  Tom.  III,  459, 
460. 


Carlo  Magno  -  Tom.  I,  193. 

Cannoy  -  Tom.  IH,  285.  -  To- 
mo IV,  377. 

Carpi  (Berengario  da...).  Vedi 
Berengario  da  Carpi. 

Carradori  G.  -  Tom.  II,  180,  196. 
-  Tom.  IV,  130. 

Carranza  (Alfonso  da...)  -  Tom.  I, 
100,  122  nota  4. 

Cartesio.  Vedi  Descartes. 

Cartwel  Andrea  -  Tom.  IV,  283. 

Carus  -  Tom.  IV,  114. 

Carver  -  Tom.  n,  119,  120. 

Caso  non  più  inteso  d' un  parto 
meraviglioso  -  Tom.  Il,  369. 

Cassiano  di  Francia.  V.  Cassien. 

Cassien  Giovanni  -  Tom.  1, 191, 
195. 

Cassis  (Vidal  di...).  Vedi  Vidal 
di  Cassis. 

Castanheda  (Ferdinando  Lopez 
di...)  -  Tom.  I,  222. 

Castel  -  Tom.  IH,  296. 

Cat  (Le...).  Vedi  Le  Cat. 

Catalogne  of  the  Museum  of  tlte 
E,  College  of  Ireland.  -  To- 
mo n,  372. 

Catani  Domenico  -  Tom.  I,  67.  - 
Tom.  n,  512.  -  Tom.  IV,  216. 

Catesby  Marco  -  Tom.  IV,  218. 

Catone  Marco  Porcio,  V Antico  o 
il  Censore  -  Tom.  I,  201. 

Catti  Francesco  Antonio  -  To- 
mo I,  47. 

Cauroi  -  Tom.  IH,  428. 

Causin  de  Perceval  -  Tom.  I,  93. 

Causìt  -  Tom.  II,  215. 

Caux  (Grimaud  de...)  -  Tom.  IV, 
52. 

Cavalleris  (De...).  Vedi  De  Ca- 
valleris. 

Cavallini  Giuseppe  -  Tom.  III, 
288,  290. 
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Cavanna  G,  -Tom.  HI,  20ti,  :J27, 
35L  -  Tom,  IV,  327,  402, 
422. 

Cavoliai  Filippo  -  Tom.  I,  81. 

Caaeaux  R  -  Tom.  n,  78,  118, 
119.  181195,  230.  -  Toiiu  IH, 
459,  461. 

Cedroni  Fr.  -  Tom.  1,  2ri5. 

O^di'eui  Giorgio  -  Tom,  II,  518t 
520. 

Celio  Rodigino.  Vedi  Ricchieri 
LuigL 

Coloni  Tommaso  Marin  -Tom.  1, 
16f),  m.  -  Tom.  111.  477, 

CeUa  Cornelio  -  Tom.  ili  :ì2. 

CeniUi  F.  P.  ^  Tom.  1,  272.  - 
Tom.  IV,  20e. 

Cesare  (iiiilio^  Tom.  I,  103,  104. 

ChamLiprland  ~  Tom.  IH,  520. 

Chalmers  -  Tom-  III,  492. 

Chameideià  -  Tom.  II,  373. 

Champion  -  Toul  IIL  220,  -  To- 
mo IV,  3i4. 

Cliaiitreoil  -  Tom.  IH,  2UfJ,  297. 
479. 

Charcot  -  Tom.  IH,  217,  284.  - 
Tom,  IV,  338,  380. 

Charlier  Eu^^  -  Tom.  IIL  3h>, 
-  Tom.  IV,  405. 

Cliarvet  -  Tom.  I,  275,  359.  - 
Tom.  HI,  7,  367,  378,  •  To- 
mo IV,  52. 

Chalard  -  Tom.  IH,  220.  -  To- 
mo IV,  2i6. 

Chaussier  Fr.  -  Tom,  1, 249,  255, 
mx  -268,  276,  342.  -  Tom.  il 
116. 

Chaussier  ed  Adeloii  -  Tom.  111. 
424.  -  Tom.  IV,  51. 

Chavuan  -  Tom.  TU,  2.34, 

Chazm^airi  -  Tom.  IV,  t€. 

Chevi^^ul  -  Tojo.  H  181,  195. 


Chiaje     (Stefano    deUe...».   Vei^ 
Delle  Chiaje  Stefana. 

Chiari  ^  Tom.  H,  123,  127. 

Chiaileowi  G.  ^  Tom.  I.  262. 

Chilian  Bald.  -  Tarn.  U,  497, 
499. 

ChiiwnU  Ant  -  Tom^  I,  310.  - 
Tom.  IV,  96. 

Chrìitell  Gott.  -  Tom.  H,  396, 
521, «Tom.  IV,  283. 

Chiudili  -  Tom,  IV,  136. 

Cicerone  -  Tom.  L  6  nota  3.  8, 
41.  95.  9!J.  176.  177.  1NÌ.  200, 
201. 

Ciuii^eHi  Lni-i  -  iofii.  1,  78, 
2.55.  -  Tom.  II,  538.  -  To- 
mo IV,  121. 

Cirillo    (S....  di  Garusalemmei, 

-  Tom.  I,  150. 

Cisterna^   Rntlaele  -    Tom.  HI, 

342.  -  Tou).  IV,  408. 
Civimni  Filippo  -  Tom.  1, 76.  78, 

248,  .320. -Tom.  IV.  108,244. 
Clark  W.,  -  Tom.  lì,  291,  298. 

304,  316, 
Glarkf^  John.  -  Tom.  il  202.  201. 
Claudiano  -  Tom.  l  99. 
Clauderus  Gabr.  -  Tom.  Ili,  255. 

-  Tom.  IV,  351. 
Clandius  M.  -  Tom.  1,  83.  -  Tq 

mo  II,  214,  238,  239,  241.  - 

Tom.  IH,  20,  373. 
Claiis  C.  -  Tom.  I,  319. 
Cleghorn  -  Tom.  IH,  35,  56. 
Clemente  Alessandrino  -  Tom.  I, 

100. 
Clemente    (S...  Papa)  -  Tom.  I, 

150. 
ClLh'anlt  -  Tom.  IV,  250. 
derivato  Giovanni,   -  Tom.    1, 

129,  184,  198. 
Ciesins  Jac.  -  Tom.  Il,  157,  150, 

187.  -  Tom.  IV,  146. 
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Cleyer  Andrea  -  Tom.  II,  322. 

-  Tom.  IV,  215. 

Cloetta  -  Tom.  III,  214.  -  To- 
mo IV,  334. 

Cloquet  J.  -  Tom.  182. 

Clovis  Carlo  -  Tom.  IH,  484. 

Cluvier  FilipiK)  -  Tom.  II,  30. 

Cobl)old  -  Tom.'  Ili,  442. 

Cocchi  Raimondo  -  Tom.  I,  239. 

Coclite  Bartolomeo -Tom.  I,  204. 

Codcx  legum  Vìsigotorum.  -  To- 
mo I,  104. 

Codronchi  G.  B.  -  Tom.  I,  197. 

Cohen  ~  Tom.  IL  182,   196. 

Cohn  Ludwig  -  Tom.  II,  127. 

Coley  -  Tom.  DI,  52. 

Colin  Mac  Laurin  -  Tom.  II,  371, 
375,  378, 

Collas  -  Tom.  IL  91. 

Collemberg  ~  Tom.  DI,  213.  - 
Tom.  IV,  332. 

GùlHni  Cosmo  -  Tom.  II,  449, 
458.  -  Tom.  IV,  124. 

Colmann  -  Tom.  IV,  382. 

Colombier  Joh.  -  Tom.  LE.  535, 

Colombo  Realdo  -  Tom.  1,29, 47, 
57.  -  Tom.  ni,  179,  436.  - 
Tom.  IV,  276. 

Colomiatti  V.  F.  -  Tom.  II,  358. 

Colosimo  Vincenzo  -  Tom.  I,  67. 

-  Tom.  II,  432,  450,  463,  468. 

-  Tom:  IV.  124. 
Colrat  -  Tom.  II,  435. 

Col  ucci  Paclia  -  Tom.  II,  374, 
383. 

Col  ucci  Vincenzo  -  Tom.  IV,  50. 

Columella  Lucio  Giunio  -  To- 
mo II,  06.  -  Tom.  Ili,  446. 

Combalat  -  Tom.  IV,  265. 

Coml)es  Emile  -  Tom.  IV,  94. 

Cotnmercium  ìitteraritim  Norim- 
bergae,  -  Tom.  III,  443. 

Compagnoni  -  Tom.  I,  91  nota. 


Comparetti  Domenico  -  Tom.  I, 

193. 
Conciìiator.  Vedi  Pietro  d'Abano. 
Concilio    di    Vaison   (Provenga). 

-  Tom.  I,  104. 
Condamine  (De  la...).   Vedi   La 

Condamine. 

Condrenière  (La...).  Vedi  LaCon- 
dreniére. 

Conestabile  Giancarlo  -  Tom.  I, 
144,  nota  1. 

Conquedo  -  Tom.  II,  533,  544, 
545. 

Conrand  Giuseppe  -  Tom.  Ili, 
407. 

Cooper  Astley.  Vedi  Astley  Coo- 
per. 

Cooper  Guglielmo -Tom.  II,  179, 

195,  196,  225. 
Copernico  Nicolò  -  Tom.  I,  204. 

-  Tom.  IV,  82. 

Coquet  -  Tom.  III,  261. 

Cordes  -  Tom.  lU,  213.  -  To- 
mo IV,  332. 

Corolla  (Domenico  da...).  Vedi 
Domenico  da  Corolla. 

Corigliani  Giuseppe  -  Tom.  IV, 
217. 

Cornaz  Ch.  -  Tom.  III,  154. 

Cornevin  Ch.  -  Tom.  IV,  450. 

Cernii  -  Tom.  H,  215,  222. 

Cernii  e  Berger  -  Tom.  Ili,  535. 

Coronelli  Mario  Vincenzo  -  To- 
mo II,  252,  318.  -  Tom.  IV, 
126. 

Corradi  Alfonso  -  Tom.  I,  Dedi- 
catoria, 47, 246.  -  Tom.  II,  69, 
70,  451. -Tom.  Ili, 216  nota. 

-  Tom.  IV,  136. 

Corradi  Giuseppe  -  Tom.  Ili,  13, 

324,  333. 
Corte  (Dalla...).  Vedi  Dalla  Corte. 
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Cortese  Fraiiresco  -  Tom.  I,  74, 
-  Tom.  Il  11  hit  -  To- 
ma IV,  216. 

Corvelli  (Jiovan  Simone  -  Tf> 
mo  L  m, 

Gorvisiìrt  -  Toul  L  ^205.  -  To- 
mo III,  -269.  -  Tom.  IV,  37U. 

Cospi  (yuaraiila  di  Boiogua)  - 
Tom.  I,  51 

CosUi  Gius.  -•  Tom.  IV,  207. 

Cotìtalkt  -  Tom,  I,  272. 

Costali  tino  -  Tom.  f.   101, 

Coste  -  Tool  I,  83.  -  Tom.  IL 
20,  31,  34,  77,  575.  -  To- 
mo IV,  50. 

Costeo  Giovanni  -  Tom.  I,  222, 
22  i. 

Gotta  Carlo  -  Tom.  I,  3(33. 

Cotngiio  Domenico-  Tdin.  I.  5(1, 
57.  -  Tom.  Il  450,  492. 

Cramer  -  Tom.  IV,  250. 

Credè  -  Tom.  t  281.  -  Tom,  IL 
21G.  -  Toro.  IIL  ifia 

Creiizer  -  Tom.  I,  135. 

Crinito    (FMetfo \    Veili    ìììrcì 

Pietro. 

Croce  (Dalla...\Vedi  Dalla  Croce. 


Cronacft  di  Bologna  -  Torn,  IV, 
130. 

Cronici^  -  Tom.  L  188, 

Crox  Felix  -  Tom.  IL  94. 

Cniveilhier  J.  -  Tom.L  79,  -  To- 
mo lL351,37i,  407.  498.499, 
522.  527,551.-  Tom.  IO,  6, 
11,  35,55,213,219,270.287. 
525.  -  Tom.  IV.  255,  26U. 
2(i2,  329,  339.  390,  393. 

Ctesia  di  Gnido  -  Tom.  L  %  L'A 
155,  15(1 159. -Tom.  II,  ISÌ. 

Cuehet  SaL  -  Tom,   II,  303. 

Cnchot  J.  B.  -  Tom.  IL  533.543. 
545. 

Cnllimi.  Vedi  Mac  Culliim, 

CimiJO(Pailreda...|-TunL  I,  124 

Cnueo  GaLriele  -  Tom.  II.  4i6, 
463, 

Cnrlin^>  -  Tom.  IL   120. 

Gnrii.s  Elhert  -  Tom.  IV,  359. 

GnrtiusCarl.  Warner  -  Tom.  IL 
153.  -  Tom.  IV,  142. 

Cusset  Jean  -Tom.  Ili,  146,  15Ì. 
-  Toni.  IV,  259, 

Giivier  G.  -  Tom.  L  137,  131:^ 
319,  -  Tom,  II,  a53.  -  Tcp- 
mo  IV.   115. 


I 


D'Asrò  Natale  -   Tom.  H,  \\\l 

Dnimaco  -  Tnui.  I,  lÒÒ, 

Dalla  Gortp  (iinilamo  -  Tom.  Jl, 

mx 

Ditllii   Crot-e  Giovanili   Ainlfea, 

-  Tom.  I,  -48, 
Dallv,  -Tom.],  311. -Tomi.  IV. 

96. 
Oalsloii  Jone.s  -  Tom,  I,  •ìh'ì. 


D* Alton  Ed.  -  Tom.  1.  83.  -  To- 
mo II,  33,  9r.,  97,  '283,    -284- 
300,  305,  31 1,  315,  316,  319^ 
334.  335,  3.'>6.  357,  358,  430, 
442,  443,  480,  484,  4'J-2,  493. 
hn.  -Tom.  UI,  180,  190.  197, 
203.  206,  323,  332.  357,  493. 
496.  -  Tom.  IV, 306. 309,  314. 
319,  320,  324,  325,  326.  413. 
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Dana  Gio.  Pietro  Maria  -  To- 
mo I,  55,72.  -  Tom.  11,511. 

-  Tom.  IV,  214. 
D'Angrò  Natale  -  Tom.  I,  262. 
Danse  -  Tom.  II,  264. 
Dareste  Camillo  -  Tom.  1. 80,  222, 

283,  292,  293,  294,  338,  339, 

340,  341,  362,  364.  -  Tom.  II, 
19,  26,  27,  28,  29,  31,  36,  37, 
38,  44,  45,  53,  74,  75,  77,  78, 
81,  164,  173,  199  200,  237, 
238,  256,  270,  274,  275,  277, 
285,  294,  295,  327,  332,  333, 

341,  343,  358,  360,  377,  385, 
483,  526,  527,  550,  568,  569, 
576. -Tom.  Ili,  13,  24,  116, 
119,  124,  127,  275,  318,  461 
nota,  462, 502,  528.  -  Tom.  IV, 
HO,  210. 

Darwin  Carlo -Tom.  I,  138,  245, 

266,  309,  318,  327,  331,  340. 

-  Tom.  U,  10.  -  Tom.  Ili, 
226,  442,  453.  -  Tom.  IV,  97. 

Darwin  Giorgio  -  Tom.  IV,  97. 

Daubenton  -  Tom.  I,  270,  321, 

322.  -  Tom.  II,   256,   259, 

267,  270,  312,  313,  323,  324. 

-  Tom.  m,  133,  327.  521, 
528  -  Tomo  IV,  214,  306, 396. 

Dauvé  Paolo  -  Tom.  Ili,  484. 
Davaine  C.  -  Tom.   I,  89,  319, 

322,  339,  368.  -  Tom.  II,  19, 

27,  326. 
Da  Vinci  Leonardo  -  Tom.  II,  291, 
Davis  -  Tom.  II,  HO. 
Dazio  vescovo  -  Tom.  I,  193: 
Deahna  A.  -   Tom.  Ili,  285.  - 

Tom.  IV,  381. 
De  Back   Giacomo   -   Tom.  II, 

105,  121. 
De  Bartoli  G.  Lodovico  -  Tom.  I, 

123   nota  5.  -  Tom.  II,  534, 

543,  546.  -  Tom.  IV,  119. 


De  Bils  -  Tom.  H,  432,  434,  435. 
De  Blasi  -  Tom.  I,  170. 
De  Bliscer  -  Tom.  II,  534. 
De  Boismont.    Vedi  Brierre   de 

Boismont. 
De-Borsa.    Vedi    Bresciani    De- 

Borsa. 
Debont  -  Tom.  I,  264. 
De  Bry  (fratelli...)  -  Tom.  I,  134. 
De  Buzaireingues.  Vedi  Girou... 
De  Carolis  Nicolò  -Tom.  lU,  440. 
De  Casis.  Vedi  Vidal  de  Cassis. 
De  Cavalleris  Giovanni  Battista. 

-  Tom.  I,  49. 

Decerfz  -Tom.  II,  373,  374,  375. 

Decretali  di  Gregorio  IX,  -  To- 
mo IV,  67. 

Decretali  d*  Innocenzo  III  -  To- 
mo I,  HO. 

De  Cristol  -  Tom.  IV,  453. 

Defilippi  F.  -  Tom.  II,  205. 

De  Fischer.  Vedi  Fischer. 

De  Gubernatis  Angelo  -  Tom.  I, 
135,  143. 

Dehn  (Max...).  Vedi  Max  Dehn. 

Dehler  -  Tom.  IV,  256. 

De  HonuphriÌ5.  Vedi  De  Onofri. 

De  la  Condamine.  Vedi  La  Con- 
damine. 

De  la  Chaise  -  Tom.III,  176. 

Delacour  Ch.  -  Tom.  Il,  184, 186, 
188,  190,  195. 

De  la  Faille.  Vedi  Baart  De  la 
Faille. 

De  la  Mothe  (Motte)  Guglielmo 

-  Tom.  I,  116,  301,  321, 
De  Lankisch  G.  -  Tom.  n,  137, 

178,  196,  223. 
Delapont  Luigi  -  Tom.  I,  135. 
De  la  Riviere  -   Tom.  Ili,  287. 

-  Tom.  IV,  387. 
Delavergne  -  Tom.  II,  442. 
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Dèle  -  Tool  IT,  449. 

De  Lecluse  *  Tom.  Ed,  34D. 

Deleurye  -  Tom.  II,  179,  195l 

Del  Gacbo  Dina  Vedi  Dino  del 
Garbo. 

Del  Gindice  Sarerio  -  Tom.  lY, 
119. 

Dell'Acqua  Carlo  -  Tom,  1,  14a 

Delle  Chiaje  Stefìmo  -Tom.  1,74, 
24?.-Tom.  IL  66.  183,  195, 
411.  41?. -Tom.  IIL  181, 182, 
<-  Tom.  lY,  130,  S09,  300. 

Delpech  -  Tom.  m,  287  -  To- 
mo lY,  391. 

Delplanque  -  Tom.  lY,  449. 

Delprato  -  Tom.  DI,  327.  -  To- 
mo lY,  396. 

Delrio Martino  -Tom.  I,  33  nota 
a  223,  224. 

Del  Torre  -  Tom.  m,  437. 

De  liagellan  -  Tomo  II,  449, 
467. 

Demangeon  L  D.  -  Tom.  L  242. 

De  yarchetti  Pietro  -  Tom.  m. 
154.  159  nota.  -  Tom.  IV, 
255. 

Demarchi  Antonio-  Tom.  III. 
482. 

Demaria  Carlo  -  Tom.  II.  522. 

De  Mauperiiiis  -  Tom.  III.  450. 

De  Meara.  Vedi  Meara. 

Demichelis  Filipp*3  -  Tom.  II, 
436.  -  Tom.  IV.  216. 

Dem»>:rito  di  AMera  -  Tom.  I. 
2.  a  2«;i8.  209.  -  Tom.  IL  2. 

Demo*:rìto  il  fisico  (Pseudo  dew^y- 
critof  -  Tom.  1.  216. 

De  Mou=ssy  MartiiL..  .Vedi  Mar- 
tin De  Mou^sy. 

De  N.ìtalis  Alescsamiro  -  Tom.  L 
l.">  -iota  I. 

Der.-'r-vìIIiers  -  Tom.  Ili .  150. 
ToiiL  IV.  0»M. 


Dentu  *  Tom.  lY,  260. 

De  Onofri  Francesco  -  Tom.  L 

58  -  Tom.  IL  252.  302.  3091 

329.  -  Tom.  lY,  12a 
Depanl  -Tom.  n,  17a  181  185, 

493,  510.  -  Tom.  IIL  38& 

397,  497.  -  Tom.  lY,  438L 
De  Pie  -  Tont  IV,  92. 
De  Réanmnr  -  Tom.  IIL  351  - 

Tom.  lY,  48.  112.  41L 
De  Reod  Salvaloie  -  Tom.  L 

301 
De  Renas  -  Tom.  IL  181 
De  Rinaldi  Giovanni  -  Tmn.  L 

175. 
De  Sancb  -  Tom.  L  170. 
De  Sanctìs  L.  -  Tool  H,  561.- 

Tom.  lY,  2ia 
De  SaumaisBe.  Vedi  Sanmaiae. 
Descartes  -  TonL  I,  4  nota  1. 
Detcnpihm  de  V  J^sp«r  ^ 

Vexpéimom  de  Vmnmék  fn 

fflw  -  Tom.  L  136l 
Daerìpimm  d'mm  emfami  -  To- 
mo r\',  42. 
De  Serre».  Vedi  Serres    De...»  . 
Desloogchamps  Eudes-  Tom.  II. 

164,  40a  471,  471  477,  tól. 

-  Tom.  IIL  .j03.  -  Tom.  IV. 

338. 
Desmortiers.  Vedi  BonTver-Des- 

mortiers. 
Desnue  G.  -  Tom.  L  168  nota  1. 
Desormeaux  -  Tom.  L    260  - 

Tom.  n.  117.  159, -Tom. IV. 

IÒ6. 
De  Soyre  -  Tom.  Ili,  400  -  T.> 

mo  n'.  439. 
Despnès  -  Tom.  IL  527.  -    T.> 

mo  IIL  UT.  IS-J.  4lt;. 
Dessauer  -  Tom.  IV.  I»;. 
De  Siiperville  Daaiele  -  Ti.uu.  L 

^»:>.  -  Tom.   IL  ^.   17!À    VX\ 
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247,  312.  -  Tom.  IH,  206.  - 

Tom.  IV,  315,  325. 
Dethardlng  G.  -  Tom.  II,  260, 

267,  271,  297. 
Devay  Fr.  -  Tom.  I,  309,  310.  - 

Tom.  Ili,  452.    -  Tom.  IV, 

94,  96. 

De  Wersier  -  Tom.  II,  473,  564, 

565. 
De  Ville  -  Tom.  HI,  493. 
Dezza  Massimiliano  -  Tom.  I, 

128. 
D!  Hombres  Firmas  -  Tom.  Ili, 

260. 
Diana  (teologo)  -  Tom.  I,  129. 
Dickinson  -  Tom.  III,  285,  380. 
Didot  -  Tom.  I,  216  nota  1. 
Dietrich  C.  -  Tom.  IV,  369. 
Dietrich    Lodovico    Michele    - 

Tom.  Ili,   269,  271,   282.  - 

Tom.  IV.  283. 
Dino  del  Garbo  -  Tom.  I,  329, 

330. 

Diocleziano  -  Tom.  I,  101,  202. 
Diodati  Giovanni  -  Tom.  I,  140. 
Diodoro  Siculo  -   Tom.  I,  91, 

15i,  200.  -  Tom.  II,  2. 
Diogene  -  Tom.  I,  297. 
Dion  van  der  Sterre  -  Tom.  Ili, 

236,  237. 
Dione  Cassio  -  Tom.  I,  100. 
Dionigi  d'Alicarnasso  -  Tom.  I, 

95,  96,  178. 

Dionigi  (S...,  Areopagita)  -  To- 
mo I,  147. 

Discorso  sopra  il  significato  del 
parto  mostrtwso  ecc,  -  Tom.  II, 
63,  369,  370.  -Tom.  IV,  41, 
129. 

Discours  prodigieur...  -  Tom.  I, 
106,  221  -  Tom.  IV,  41. 

Dittmer  -  Tom.  IL  273, 275,  279. 


Divieto  dell'  impiego  di  fanciulli,,, 
Tom.  I,  112. 

Dohrn  R.  -  Tom.  HI,  264. 

Doddridge  Phil.  -  Tom.  II,  444, 
445. 

Doenitz  W.  -  Tom.  II,  42,  43, 
46,  103,  266,  272,  273,  538, 
542,  544,  545,  546,  554,  568, 
Tom.  Ili,  68,  69. 

Doeveren  (Gualtiero  van....)  - 
Tom.  I,  63,  306.  -  Tom.  II, 
325,  -  Tom.  IV,  209. 

Dolaeus  Joh.  -  Tom.  I,  63,  235. 

Dolinski  -  Tom.  II,  558,  561. 

Domenico  da  Qorella  -  Tom.  I, 
21. 

Domnizo  o  Donizone.  Vedi  Do- 
nizone. 

Donato  Elio  -  Tom.  I,  179. 

Donato  Marcello  -  Tom.  I,  48, 
197.  -  Tom.  II,  211.  -  To- 
mo IV,  384. 

Donizone  o  Domnizo  -  Tom.  I, 
20. 

D'  Orbigny  -  Tom.  I,  32i. 

Dorsten  J.  D.  -  Tom.  II,  521, 
525,  533,  544,  546. 

D'Ontrepont  -  Tom.  IV,  ^37. 

Down  -  Tom.  I,  311.  -  Tom.  IV, 
97. 

Drago  Giuseppe  -  Tom.  II,  211. 

Drand  Giorgio  -  Tom.  I,  36  no- 
ta 1. 

Draper  Mackinder-  Tcm.  I,  326. 

Dreier.  H.  -  Tom.  Ili,  337. 

Dubenus.  Vedi  Dubensis. 

Dubensis  (Dubenus)  Benedictus. 
Tom,  I,  33. 

Dubini  Angelo  -  Tom.  I,  78.  - 
Tom.  II,  374. 

Dubois  Paolo  -  Tom.  II,  204. 

Dubois  de  Montpéreaux  -  To- 
mo I,  172. 
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Diihnieil  -  Tom.  II,  366,  371, 
372,  375,  376,  378,  379,  381, 
382. 

Dubrux  -  Tom.  I,  172. 

Diihuisson  -  Tom.  II,  310. 

Due  (Bérigny  Le...).  Vedi  Bori- 
gli y  Le  Due. 

Du  Cauroy  -  Tom.  II,  419.  - 
Tom.  Ili,  236,  238. 

Duehesnc  -  Tom.  I,  317. 

Dug*}s  Ant.  Luis  -  Tom.  II,  126, 
127,  235. 

Dumas  -  Tom.  II,  10.  -  Tom.  IV, 
301. 

Dumeril  August  -  Tom.  II,  348. 

-  Tomo  III,  327,  342,    409 
iiob,4i8.-Tom.IV,402,407. 

Du   Moneeau  -  Tom.   II,    179, 

247. 
Dumout  Giovauni  -   Tom.   Ili, 

199,  205. 
Duneau  Matteo  -  Tom.  II,   125. 

-  Tom.  Ili,  301,  302. 


Duperier  -  Tom.  II,  176,  195. 
Duplay  L.  -  Tom.  Ili,   .351.  - 

Tom.  IV,  415. 
Dupouit|uó  -  Tom.  II,  372,  375. 
Dupuyti-en  -  Toni.    II,  206.  - 

Tom.  ni,  249.  -    Tom.  IV, 

267,  352. 
Durant  Fr.  -  Tom.  IV;  50. 
Durastantc  G.  Matteo  -  Tom.  I. 

196. 
DuiT  -  Tom.  L  249. 
Durstou  William    -   Tom.   II, 

533,  543,  546,  563. 
Duthiers.  Vedi  Laeaze-Duthiers. 
Dutroehct  -  Tom.  IV,  212. 
Duval  -  Tom.  UI,  219. 
Du  Vernev  -  Tom.  II,  370.  376, 

:ì«1,  5134. 

Duvonioi  Io.  Georg,  -  Tom.  il, 

18,  302,  432,  441,  443. 
Duvoillier  -  Tom.  U,  419. 
Dyee  -  Tom.  I,  316. 
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Elian  0    Jasinski   -   Tom.    III. 

324,  a«). 

Elx)rensis  Andrea  -  Tom.  I.  32. 

Edwaiils  (;.  -  Tom.  IV.  211. 

Edwai's.  Vedi  Miliie  Edwars. 

Effìgie  vera...  del  mostro  nato  a 
Napoli  -  Tom.  Il,  251,   302. 

Ehrmann  M.  -Tom.  li,  184.  319. 

Eielnvald  J.  -  Tom.  II.  549  - 
Tom.  Ili,  44.  55.  298.  -  To- 
mo IV,  227. 

Einsenlieins  -  Tom.  IV.  51. 

Ekl  Ehi.-  Tom.  III.  2r.9.- To- 
mo IV,  369. 


Eli)  -  Tom.  II,  216. 

Elhon  Ern.  -  Tom.  II,  IJl,  142, 

182,  188,  189,  192,  195.   197. 

202,  203.  226,  247. 
Eliauo  Claudio  -  Tom.  I.  9,  95, 

151,  159.  165,220-  Tom.  II. 

mi  454.  -  Tom.  111,201.  - 

Tom.  IV.  211. 
Eliodoro  -  Tom.  I.  230. 
Elio  Lampridio  -  Tom.  IH.  211 

nota. 
Eller  .1.  Theod.  -  Tom.  T,  249. 
EIiio>toii  -  Tom.  309. 
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Ellis  Calvin  -  Tom.  1, 309.  -  To- 
mo II,  78,  373,  376,  378,  381, 
382.  -  Tom.  IV,  133. 

EIsncro  J.  G.  -Tom.  II,  68,  105. 

Elsholt  .Toh.  Sig.  Tom.  II,  106, 
111. 

Elvood  -  Tom.  II,  523. 

Emmen  Andrea  -  Tom.  II,  387, 
388,  393,  441,  467. 

Emmerich  -  Tom.  IH,  399,  401, 
-  Tom.  IV,  434. 

Empedocle  -  Tom.  I,  2,  3,  6. 
16,  145,  159.  208,  209,  211, 
228,  348,  349,  350,  357.  -  To- 
mo II,  2, 3, 4,  7, 12, 16,  48,  60. 

Engelbert  von  Westoven  -  To- 
mo III,  467. 

Engels  -  Tom.  Ili,  523. 

Ennio  Quinto  -  Tom.  98,  145. 

Enrico  Istitutore  -  Tom.  I,  196 
nota  3, 

Enrico  di  Sassonia  -  Tom.  I,  15, 
215,  357.  -  Tom.  II,  4. 

Epicarmo  -  Tom.  I,  145. 

Erasistrato  -  Tom.  I,  118. 

Erasmo  da  Rotterdam  -  Tom.  I, 
229. 

Erasto  Tommaso  -  Tom.  I,  207. 

ErcoL-ini  Giambattista  -  Tom.  I, 
78,  :m.  -  Tom.  II,  30,  67, 
107,  172,  173,  175,  199,  326, 
327,  344,  507.  -  Tom.  Ili,  18 


22,  206,  235,  241,  253,  256, 
327,  342,  370,  410,  413,  416, 
417,  419,  422,  443,  444.  445, 
447.  -  Tom.  IV,  50,  208, 
324,  327,  328,  403,  404,  405, 
406,  451. 

Erodoto  -  Tom.  I,  2,  60,  143, 
150,  153. 

Erofilo  -  Tom.  I,  118. 

Eschilo  -  Tom.  I,  142. 

Eschricht  -  Tom.  II,  492,   494, 


496. 


Esdra  -  Tom.  I,  213,  215. 
Esiodo  -  Tom.  I,  142,  143. 
Esodo  -  Tom.  I,  92. 
Esquerra  del  Bayo  -  Tom.   Ili, 

452. 
Esquirol  J.  Et.  Dom.  Tom.   I, 

302,  309. 
EttmùUer  M.  E.  -  Tom.  IV,  279. 
Eudossio  -  Tom.  I,  200. 
Eusebio  -  Tom.  I,  102,  146. 
Ève  F.  S.  Tom.  III,  502. 
Evemero  da  Messene  -  Tom.  I, 

145. 
Everard  Antonio  -  Tom.  I,  63. 

Tom.  II,  136,  137,  138,   178, 

187,  197,  223. 
Evola  Filippo  -  Tom.  J,  130. 
E.xnerus  Balthus  -  Tom.  1 ,  32. 
Eysell  .C.  G.  -  Tom  II,  185,  197. 
Ezechiele  -  Tom.  1, 133, 140,  213. 


Fal)bri  Giacinto  -  Tom.   I,  57, 

254,  356. 
Fal)er  Giovanni  -  Tom.  II,  454. 

Tom.  IV,  204,  342. 
Faber  G.  V.  C.  -  Tom.  III,  398 

nota. 


Fabretti  F.  -  Tom.  III,  327,  342. 
-  Tom.  rV.  402,  407. 

Faljri  Guglielmo.  Vedi  Hilda- 
nus. 

Faljricio  d'Aquapeudente  Giro- 
lamo -  Tom.  I,  48,  57,  81.  - 


^^^^V        574                                            nsGu                                               ^H 

^^H             Tom.  il  3,  6,  7,  Il  16,   29, 

Felizot  Giorgio  -  Tom.  HI,  47, 

^^V 

i8, 

^^^^|L         Fahrirìus   Hildaniis.    Vedi    Hil- 

Fplscnreich  -  Tom.  II,  IRj,  232. 

^^^^H 

Fernel  Giovanni  -  Tom,  1,  21*8, 

^^^^^■i        Fala-icìo  (riiglìelmo  -  Tom.  IV, 

Festo  Sesto  Pompeo  -  Toni.  1 , 

^^^B 

97.  i79. 

^^^^H        FalHÌLÌus  Ph,  Conrad  -  Tom.  l 

Ficirio  Mai-silio  -  Tom.  1,  205. 

^^^1 

Fick  Lud.  -  Tojn.  11,  'M\,  Wx 

^^^^^H        Faccìohìti  Giacomo  -  Tom.  ^04* 

Fiedler  W.  -  Tom.  Ili,  465. 

^^^^H        Facon  Ji^^opo  -  Tom.  I.  68. 

Fienus.  Vedi  Fyeiis. 

^^^H         FiMlle  (De  ìn.,X  Vedi  Daart  De 

Fignlns  -  Tom.  IV,  51. 

^^^H 

Figure  (La  vraifC...),    Tum.    IV 

^^^^H        Falcucci  Nicoli    o  Nicolò  •  To- 

41. 

^^^B 

Filippo  (Fra...    da   Bergamo)  - 

^^^^^H        Fnlloppio  0  Faloppio  Gabriele.  - 

23,  I6i. 

^^^1              Tom. 

FUone  Ebreo  -  Tom.  I,  92.  101. 

^^^H        Fano  -  Toni.  Ili,  ^2^8. 

192. 

^^^^H        Frintoni  Giovanni   -   Tom.    IV, 

Filopono  Giovanni  -  Tom,  !»  5 

^^^1 

nota  2,  -  Tom.  HI,  475. 

^^^^B        Fantuzzi  Giovmniì  -  Toni.  I,  Mi 

Filostratn  Lemnio  -   Tom.   UT, 

^^^^H        Fanzago  Francesco  -   Tom.   l\ 

1(16. 

^^^m             521  524,  5i>5,  5^^7.  -  Tom.  IV. 

Filostrato  Flavio  -  Tom.  1,  5, 

^^^B 

159,  160,  191, 

^^^H        Fusebeck  F.  -  Tu  ni.  Ili    IH5.  - 

r^incelius  Jobns-  Tom.  i,  :W,  47(1 

^^^H              Tom. 

Fiorentinus  liìeronymns  -  Ti> 

^^^^^H         Fnsli  Ikmiinkanorum  Colnmrkti- 

mo  l/l27,  128.^ 

^^^^^H                       -  Tom.  IV. 

Firenze  iBenin tende  da...)  -  To- 

^^^^H       Fattori  Sanio  -  Toìjl    i ,    IX  - 

mo  IV,  82. 

^^^H             Tom.  11,  31).  -  Tom.    Ul   7. 

Firmico    (Materno    Giulio.».)    - 

^^^1              ly,  ^>50,  458,  m.  -  Tom.  IV, 

Tom.  I,  201 

^^^1 

Fischer  (Giovanni  Bernainlo  De..) 

^^^H        Faucon  -  Tom.  Ut.  m. 

-  Tom.  I,  239. 

^^^H        Faust  -  Tom.  11,  206. 

Fischer  H.  ~  Tom.   IH,  213.  - 

^^^H         Favaio  di  (Hqja  -  Tom.  II,  l<S2. 

Tom.  IV,  3:ì3. 

^^^H 

Filoteo  -  Tom.  Ili,  286  uot;L 

^^^^H        Ft'izello  Tommaso  -  Tom.  I,  2.H. 

Fitsch    0  Fitsh)  ~  Tom.  I,  262. 

^^^^H        Fedeli  Fortunribi  -  Tom.    I,  52. 

Fitz  -  Tom,  IV.  133,  134, 

^^^H             12i  125,  166,  197,  211  224. 

Fitzgil>lion    Rich.   -    Tom.    IH, 

^^^H        Fclileiseii  -  Tom.  HI,  44,  !i5.  - 

-  216,  223.  ^  Tom.  IV»  346. 

^^H 

Flaclislan.I  J,  Gonr.  -  Tom.  I, 

^^^1         iMailhi-  -  Tom.  Ili, 

304. 

^^^H        l^Vìjo  Doimdetto  Gir. >  Tom.  1, 1 10. 

laaischlen    (Flelschlen)    -    To- 

^^^H       FeìUer  -  Tom.  IV.  52. 

mo  HI,  55,  300.                   ^^fl 
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Flechsig  R.  F.  -  Tom.  Ili,  215 
nota  8 

Flegoue  di  Traile  -  Tom.  T,  10, 
9i,  160. 

Fleming  -  Tom.  IV,  449. 

Fleischmann  F.  L.  -  Tom.  Ili, 
158, 367,  378.  -  Tom.  IV,  52, 
360. 

Flesch  Max.  •  Tom.  Ili,  45,  55, 
298. 

F'ionrens  (Floiiran)  -  Tom.  1,  249, 
-  Tom.  IV,  HO. 

Fodera  Michele  -  Tom.  II,  49. 

Fodere  Fr.  Emanuele  -  Tem.  I, 
68,  69,  309. 

Foetii  (De.,,  leporino  ecc.)  -  To- 
mo II,  300. 

Fol  H.  -  Tom.  II,  10,  33,  38, 
52,  60,  96,  160,  359. 

Folli  Francesco  -  Tom.  Il,  519, 
520,  527,  557. -Tom.  II,  119. 

Fondi  Giovanni  -  Tom.  IV,  82. 

Fonssagrives  -  Tom.  Il,  193,  305. 

Fontana  Gregorio -Tom.  II,  130. 

FonUmelle  -  Tom.  IV,  227. 

Ford  -  Tom.  Ili ,  137.  -  To- 
mo IV,  242. 

Forestier  -  Tom.  IV,  93. 

Forlani  Gaspare  -  Tom.  I,  49.  - 
Tom.  Ili,  294.  -  Tom.  IV, 
394. 

Forlì  (Pietro  da...)  -  Tom.  IV , 
82. 

F'orster  Augusto.  Citato  in  tutti 
i  Tomi  ed  in  tutti  i  capitoli. 

Fort  -  I.  A.  -  Tom.  Ili,  424, 
435. 

Fougerou  -  Tom.  II,  312. 

Foururoy  -  Tom.  IV,  49  nota  e. 

Fozio  -  Tom.  I,  150,  153.  -  To- 
mo II,  135. 


Francesco  Giorgio  -  Tom.  IV,  2. 

Franciosi   Giuseppe   -  Tom.  1, 
227. 

Franf^ois-  -  Tom.  Ili,  216.  -  To- 
mo IV,  343. 

Franconia  (Enrico  da...)   -    To- 
mo IV,  82. 

Frank  Giuseppe  -  Tom.  I,  304. 

Fraenkel  A.  -  Tom.  HI,  537. 

Frànkel  M.  -  Tom.  II,  451,  468. 

Frànkische  Sammlungen  Antner- 
kunden.  -  Tom.  Ili,  410,  412. 

Frari  M.  A.  -  Tom.  Ili,  460. 

Frati  Luigi  -  Tom.  I,  109  no- 
ta 1. 

Frauendorfer Filippo  -  Tom.  Ili, 
519  nota, 

Fregoso  Battista  (Fulgosio)  - 
Tom.  I,  19. 

F'renzel  Federico  -  Tom.  Ili  - 
360. 

Freyer  Morliz  -  Tom.  Ili,  395. 

Fribe  Melch.  -  Tom.  II,  441,  443. 

Friedreich  -  Tom.  Ili,  296. 

Frisi  Nicola  -  Tom.  II,  536.  - 
Tom.  IV,  120. 

Fromann  J.  Christ.  -  Tom.    I,  " 
Tom.  I,  197. 

Frontone  Cornelio  -  Tom.  I,  178. 

Frytschius  Marcus  -  Tom.  I,  33. 

Fubini  S.  -  Tom.  II,  435,  438, 
466.  -  Tom.  Ili,  501.  -  To- 
mo IV,  123. 

Fuchs  -  Tom.  IV,  52,  260. 

Fuerst  -  Tom.  I,  368. 

Fulgosio.  Vedi  Fregoso  Battista. 

Fumagalli  Cesare  -  Tom.  III, 
418,  420. 

Furst  L.  -  Tom.  1,264,281,282. 

Fyens  Tommaso  (F'ienus)  -  To- 
mo I,  232,  314. 
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Gabon  -  Tom.  !f,  47'.). 

Gnbrielli  Pirro  Maria  -  Tom.  1, 
84. 

Caddi  Paolo  -  Tom.  1,  75,  344. 
-  Tom.  II,  507,  331.  -  To- 
mo l\\  11)8,  !:>(;. 

Gagliardo  Curio  -  Tom.  l^   l'2S. 

Gaithor  Edv.  -  Tom.  Hi,  ^2 IH, 
•244.  -  Touh  IV,  ^287. 

Gahissì  Mario  -  Tom,  II,  (ì:ì,  4  lÙ, 
459. 

Galeno  Chndio  *  Tom.  I.  6,  51 
nota  %  118.  125,  liU,  202, 
209,  220,  222,  mi  -^  Tom.  Il, 
3,  224.  -  Tool  IH,  2W». 

Gallard  -  Tom.  HI,  159.  -  To- 
mo IV.  2«1. 

Gallorand  "  Tom.  II,    193. 

Gall*3tti  Vincenzo  -  Tom.  H.  iW, 
m,  442,  443. -Tom.  II,  460. 

Galvagni  G.  Aiit.  -  Tom,  I,  170. 

Galvani  Camillo  -  Tunj.  1,  (i7 
notìi  I. 

Gamgee  -  Tour,  li,  210. 

Gand  (Giovanni  da...  oGandaiio}. 
V(*di  Giovaimi  da  (laiid. 

GaiidoUl  (iactano  -  Tom.  I,  77. 

Guratlonì  (iinst^ppe  -  Tom.  Ili, 
207.  -  ToiiL  IV,  322. 

Garbo  (Dino  del...;.  Vedi  Dìjìo 
del  GcU'bo. 

Garcia  Lopes.  Vedi  Lopez 

Giuijeiir  *-  Tom,  III,  217.  -  To- 
mo IV,  344. 

Gargano  Lnigi  *  Tom.  11,  1R3^ 
247.  -  Tojn.  IV,  13L 

Garland  Onnond  -  Tom.  Ili, 
217,  220.  -  Tom.  IV,  347. 
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Ganieri  Orazio  -  Tom»  IL  109. 
Garvei^  -  Tom.  IH,  236,  ?38. 
Garzoni  Tounnaso  -  Tom.  I,  31. 
35,  36,  120,  IfJC. 

Gatty  W,  H.  -  Tom.  J,  ^263. 
Gaudry  -  Tom,  1,  317. 
Gauthier  Giovaimi  [Gua]t.herin$\ 

Tom.  IV,  2H. 
Gaza  Teodoro  -  Tom.    IH,  m. 
Gazola  Massimiliana  •Tom,  11, 

IO,  27. 
Gegeidianer  C.  -  Tom.  Il,  29.  - 

Tom.  Ili,    453.  -   Tonu  IV. 

114. 

Geinitz  Ginlio  -  Tom.  Ili, 
304. 

(ieis^ler  -  Tom.  IV.  449. 
Gelasio  1,  -  Tom.  1,  118. 
Gè! lei"  (jnglielmo  -   Tom. 

357,  307,  ;«j8,  :^1. 
Geli  io  Aulo  -  Tom,  1,  7  mita  2, 

30,  32,  142,  153,  150,  100, 
Goniellaro  Carlo  -  Tom.    1,  07. 
Gemellaro  G,  G.  -  Tom.    IIL 

351.  -  Tom.  IV,  413. 
Gè  arma  Ckjmelio  -  Tom.  I,  33, 

195,  232.-Tom.  11,278,  279. 
G  end  re.  Vedi  Le  (^eiidre. 
ijièìhì  -  Tom.  H,  265. 
Generali  Ginseppe  -  Tom.    llL 

118.   120. 

Genesi  -  Tom,  1,  119.  189,  228. 

Tom.  11,  104. 
Geng^i  Bernard  ino  -  Tom.  T,  55. 
Genth   G.    W   -   Tom.    Il,    157 

158.  170,  190, -Tom.  IV,  15' 
G^r-olfroy  -  Tiim.  Il,  110, 
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Geoffroy  Saint-Hilaire  Stefano  - 

-  Tom.  I,  76,  80,  84,  92,  143, 
244,  256,  271,  286,  287,  290, 
294,  319,  360.  -  Tom.  II,  18, 

23,  26,  314,  338,  339,  420, 
488, 522, 571,  573. -Tom.  Ili, 
108,  109,  110,  112,  358,  362. 

-  Tom.  IV,  227,  446. 
Geoffroy  Salnt-Hilaire  Isidoro  - 

Citato  ili  tutti  i  Tomi  ed  iu 

tutti  i  Capitoli. 
Gerdy  -  Tom.  IV,  52. 
Geremia  -  Tom.  I,  137, 139, 140. 
Gergens  P.  I.  -  Tom.  II,   183, 

187,  195. 
Gerlach  Leone  -  Tom.   Ili,   16, 

24,  25,  175,  461,  472,  503. 
Gerling  -  Tom.  II,  372. 
Gervais  Enrico  -  Tom.  Ili,  181, 

185,  205.  -  Tom.  IV,  302. 

Gervais  Paul  -  Tom.  Ili,  523. 
Tom.  IV,  326. 

Gherardini  -  Tom.  I,  296. 

Gherini  A.  -  Tom.  IH,  427.  438. 

Gherli  Fulvio  -  Tom.  IV,  107, 
119. 

GhiraMacci  Cherubino  -  To- 
mo I,  23. 

Ghiselli  Ant.  Fr.  -  Tom.  Ili, 
501. 

Giacomini  Carlo  -  Tom.  II,  347. 

Gianduno  Giovanni.  Vedi  Gio- 
vanni da  Gand. 

Giannone  Antonio  -  Tom.  I,  370. 

Gianozzi  Tommaso.  -  Tom.  I, 
205. 

Giel  J.  G.  -  Tom.  II,  179,  196. 

Gigli  Melchiorre  -  Tom.  IV,  82. 

Gilbert  J.  E.  -  Tom.  U,  141, 
192,  195. 

Giles  -  Tom.  I,  315. 

Gilles  Giuseppe  -  Tom.  Ili,  146, 
149,  395. 


Gilkens  Pietro   -  Tom.   1 ,  122 

nota  4. 
Gimma  Giacinto  -  Tom.  I,  60, 

226.  -  Tom.  Ili,  259. 
Ginnani  -  Tom.  IV,  112. 
Gintrac  E.  -  Tom.  IV,  98. 
Gioblje  (libro  di...)  -  Tom.  1, 188. 
Gioia  (Favaio  di...).  Vedi  Favale 

di  Gioja. 
Giorgio  Francesco  -  Tom.  IV,  2. 
Giovanni  Anglico  -  Tom.  I,  163. 
Giovaimi  Crisostomo   (San...)    - 

Tom.  I,  102. 
Giovanni  da  Gand    (Jandunius 

Joannes)  -  Tom.  I,  350. 
Giovanni   Damasceno    (San...)  - 

Tom.  I,  230. 
Giovanni  Evangelista    (San...)  - 

Tom.  I,  181,  216. 
Giovanni  di  Mandeville  -  Tom.  I, 

17. 
Giovanni  di  Pian  di  Carpine  - 

Tom.  I,  17. 
Giovanni  Lorenzo  (detto  Lidio) 

Tom.  I,  160. 
Giovene   G.  Maria  -   Tom.  II, 

108,  120,  536,  543. 
Giraldèb  M.  J.  -  Tom.  II,   205, 

360.  -  Tom.  Ili,  94,  97,  397, 

401,   418,    420,  -  Tom.   IV, 

267,  437. 
Girard  de  Cailleuse  -  Tom.  II, 

442. 
Girardi  Michele  -  Tom.  I,   73. 

-  Tom.  III,  222.  -  Tom.  IV, 

336. 
Giraud-Teulon  -  Tom.  I,  315. 
Girdwoyn  Michele  -   Tom.   II, 

355,   394,  456,    575.   -  To- 
mo IV,  218. 
Girolami  Carlo  -  Tom.  I,  167. 
Girolamo  (San...)  -  Tom.  I,  133, 

149,  182,  229. 
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^^^m         Gironde  E.  -  Tom.  IV,  270. 

Goldoni  Ant  *  Tom.  IV,  215. 

^^^^B          Giroii  ile  Buzaii^eìiigiies   -    To- 

Goniesius  Balthtissap  -  Tom.  I, 

^^^K              ino 

107. 

^^^H         Giselt;r  Lorenzo  -  Tom.  IV.  383. 

(ioocli  -  Tom.  HI,  ni.  86. 

^^^^^B        Gì  Oli  ice.  Vedi  Del  Giudice. 

Goodell  -  Tom.  IV.  133. 

^^^^H        Giuliana  Gaetano  -  Tom.  L  305. 

Gordon  I.  Alex.  -  Tom.  IH.  213 

^^^^H         Giidìano  di   Cald(3a  -   Toni.  1, 

-^  Tom.  IV,  330. 

^^^1 

Gurlilz  -  Tom.  IV,  94. 

^^^^1         Giulio  Carlo    -   Tomi.   I,    73.   - 

Gorre  -  Tom.  IH.  324.  liai 

^^^H          Tom.  II,  39,  :m. 

Gosse  L.  A.  -  Tom.  I.  173.  174. 

^^^^H        Giulio  OljSfHinenk'  -   Tom.  Ili, 

324. 

^^^1            ^>46,  360.  518.  m.  507. 

G ossei  m  -  Tom.  IH,  72   ^  To- 

^^^^H       Giunchi    Peregrino  -    Tom.  I, 

mo  IV,  260. 

^^^^^B 

Got^ifredo  Dionigi  *-  Tom.  l  107. 

^^^^^B        GiusticUi  Pietro  -  Tom.  I,  '23. 

Gotti  Alfredo  -  Tom.   1,  322.  - 

^^^B        Gluértiniano  -  Tom.  I,  101,  102, 

Tom.  IH,  47  nota  5. 

^^^B 

Gonhfinx  Ann.  -   Tom.    I.  2G5, 

^^^^H        Glanvil  (Bartolomeo  di...)  -  To- 

^  Tom.  II.   477|.  478.  -  To- 

^^^H 

mo  01,  49.77.  103,  201,202. 

^^^H        Glasor  Jiilìns  -  Tom.  II,  220. 

203, 327, 351. 507.  -  Tom.  IV, 

^^^^H        Gleditsrh    Stfick.    Vedi    Stiìck- 

321,  397.  il5,  447.               _ 
(ioujori  -  Tom.  H,  322.             ^H 

^^^H 

^^^H        Gluge  -  Tom.  II,   212,  213.  - 

Gonrrai^ie  -  Tom.  II,  179,  189, 

^^^B             Tom.   III.  287.  -   Tom.  IV. 

196. 

^^^H 

Graie  Alf.  -  Tom.  IV,  259. 

^^^H        Glyca  Michele  -  Tom.  U,  518. 

Graefe  (Regnier  de...)  -  Tom.  I» 

^^^H        Gmcsser  J.  -  Tom.  I,  268. 

211,  217.  -  Tom.    II,    7,  35, 

^^^H        Godeheii  -  Tom.  I,  317. 

30,  59. 

^^^H        GodlVein   C.    F.   Tom.    Ili,  2Hi 

Grall"  Coorado  -  Tom.  IH,  351. 

^^^H             nota,  220,  228.  -   Tom.   IV, 

-  Tom.  IV,  412. 

^^^H 

Grandclénìcnt  -  Tom.  IH.  430. 

^^^B        Godson  -  Tom.  li.  539. 

(inmdi  Giacomo  -  Tom.  II.  278. 

^^^H        Goehiert  Vìuc.  -  Tom.  II,  127, 

279,  533,   543.   -   Tom.   IV. 
119. 

^^^B             129.  131,  135. 

^^^H        Goellcke  And.  -  Tom.  li,  314. 

Grass  Eriieisto  Sigismondo  -  To- 

^^^H       Goeller  Gior^^io  C.  -    Tom.    il 

mo  I.  233.  -  Tom.  IIL  132, 

^^^B             137,  152.  m,  157.  150,  223, 

Gravatila  Lnif^i  --  Tom.  IL  432, 

^^^B             247.  -  Tom.  IV.  112. 

450,  458,  463,  468.  -  Tom.  IV, 

^^^B        Goette  -  Tom.  IV,  115,  116, 

124. 

^^^H        Goeze  -  Tom.  Ili,  204. 

Gravina  Vincenzo  -  Tom.  I,  96, 

^^^^^B        Go/:r^^-Miìrkheim  A.  -Tom.  III.  8. 

^fl 

^^^H        Golay  -^  Tom.  Il,  297. 
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Gray  -  Tom.  Ili,  296. 

Gregoire  Pietro  -  Tom.  I,  122 
nota  4. 

Gregora  Niceforo  -  Tom.  I,  22. 

Gregorio  IX  (DecreUili  di...)  - 
Tom.  IV,  67. 

Gregorio  (Saii...  Magno)  -  To- 
mo I,  133,  193,  310. 

Gregorio  (San...  Nazanzieno)  - 
Tom.  I,  190. 

Greisel  J.  G.  -  Tom.  II ,  279, 
473,  484,  565. 

Griffits  Giuseppe  -  Tom.  II,  473. 

Gritfths  Swayne  J.  -  Tom.  II, 
537,  564. 

Griffo  Ambrogio  -  Tom.  II,  518, 
520. 

Grillo  Antonio  -  Tom.  II,  492. 

Grimaldi  Giuseppe  -  Tom.  I,  55. 

Grimaud  -  Tom.  I,  318. 

Grimaud  di  Caux.  Vedi  Caux 
(Grimaud  de...) 

Grimm  L.  G.  -  Tom.  I,  103. 

Gripat  IL  -  Tom.  II,  185,  186, 
188,  189,  195,  199,  203,  558. 

Grognier  L.  F.  -  Tom.  II,  67. 

Gronau  Leopoldo  -  Tom.  Il,  498, 
499. 

Grozio  Ugo  -  Tom.  I,  107,  216. 

Gruber  Wenzel  -  Tom.  I,  283. 
-  Tom.  II,  414,  432,  450,  452, 
458,  464,  467,  468,  469.  - 
Tom.  in,  216,  400,  425,  428, 
430,  431,  439,  450,  518.  - 
Tom.  IV,  52,  347,  433. 

Griinwald  ^  Tom.  II,  435. 

Gualtherius  Johannes.  Vedi  Gau- 
thier  Giovanni. 

Guaraldi  Girol.  -  Tom.  IV,  394. 

Gubernatis  (Angelo  De...).  Vedi 
De  Gubernatis  Angelo. 


Guérin  Giulio  -  Tom.  Ili,  360, 
362. 

Guerin  L,  F.  -  Tom.  IV,  272. 

Guersant  P.  -  Tom.  Ili,  269.  - 
Tom.  IV,  371. 

Gueterbock  P.  -  Tom.  IV,  2r>4. 

Goevara  (Antonio  di...)  -  Tom.  1, 
153  nota  7. 

Guglielmo  da  Saliceto  -  Tom.  I, 
28. 

Guglielmo  di  Brabante  -  To- 
mo II,  5. 

Guido  da  Baisio  (o  VArcidiacofio, 
per  essere  stato  Arcidiacono 
di  Bologna)  -  Tom.  I,  120, 
121,  122,  126. 

Guignard  -  Tom.  U,  176,  187. 

Guilhelmus  Benedictus  -  Tom.  I, 
107. 

Guillebau  Alf.  -  Tom.  Ili,  141, 
145  nota. 

GuUlemont  -  Tom.  II,  109,  111, 
117. 

Guillet  -  Tom.  HI,  407. 

Guillot  -  Tom.  lU,  265. 

Guislain  -  Tom.  I,  245. 

Guittard  -  Tom.  Ili,  520. 

GuUiver  Samuele-  Tom.  I,  61, 
165,211. -Tom.  n,  9,  14,48. 
448,  467.  -  Tom.  IV,  124. 

Gùnther  A.  F.  -  Tom.  II,  351. 
-  Tom.  Ili,  397,  400.  -  To- 
mo IV,  427. 

Gmizenhausen.  Vedi  Bòhm  der... 

Gurlt  E.  F.  Citato  in  tutti  i  To- 
mi e  pressocchè  in  tutti  i 
Capitoli. 

Gurlt  ed  Hertwig.  -  Tom.  Ili, 
46. 

Gusserow  -  Tom.  I,  279. 

Guyon  -  Tom.  Ili,  367,  374. 


580 


INDICE    DEQU   AUTORI 


H 


Ilaach  -  Tom.  IV,  24'2. 

Ilackcrdon  -  Tom.  II,  373,  383. 

Ilacckel  Eni.  -  Tom.  I,  138, 
323.  324,  325.  -  Tom.  IV, 
94,  117. 

Ilaeser  II.  -  Tom.  I,  192,  201 
nota  3. 

Ilaidwoogl  Giusejipe  -  Tom.  Ili, 
40. 

Ilailoy  -  Tom.  II,  120. 

Halberg  -  Tom.  II,  424,  460. 

Hall  J.  -  Tom.  I,  286.  -  To- 
mo n,  232. 

Hall  Marschall.  Vedi  Marshall 
Hall. 

Haller  Alberto  -  Tom.  I,  26, 
34,  38,  39,  43,  46,  49,  51,  54, 
&5,  66,  82,  85,  88.  211,  240, 
248,  249,  253,  259,  301,  345, 
350,  358.  -  Tom.  II,  8,  13, 
14,  15,18,69,70,84,85,  152, 
235,  294,  313,  363,  396,  515, 
521,  531,  532,  535,  543,  545, 
547.  557.  -  Tom.  HI.  2,  21.5. 
224,  273,  351,  353,  424.  - 
Tomo  IV,  214,  408,  412. 

Ilullstrom  -  Tom.  II,  424,  427, 
429,  467. 

Hamelin  -  Tom.  Ili,  287, 

Hanot  Launay,  Vedi  Laimay 
Haiiet. 

Ilaimaei  Giorgio  -  Tom.  III.  254 

llaimow.  Tom.  11.  22,  26,  27. 

Haiaiu  Wuod  W.  I.  -  Tom.  Iir 
457. 

llan^hor  Ciiovaiini  -  Tom.  Ili 
'i28. 


Hare  C.  -  Tom.  Ili,  220.  -  To- 
mo IV,  339. 
Haiker  -  Tom.  H,  1*5,  195. 
Hailess  -  Tom.  II,  259. 
Hailey  -  Tom.  II,  523. 
Harris  Rol)ert  P.    -  Tom.   III, 

249.  -  Tom.  IV,  367. 
Harté  -  Tom.  HI,  410  nota. 
Hartensfels  Pietro  Giorgio  Cr.  - 

Tom.  I,  233. 
Hartmann  G.  F.  -  Tom.  U,  296, 

297,  419, 
Hartmann  Schedel.  Vedi  Sche- 

del  Hartmann. 
Hartuug  Ern.  -  Tom.  IH.   216 

nota,  218. 
Hartung  Virdung.  Vedi  Virfung 

llartung. 
Harvev  Guglielmo   -    Tom.  1. 

217.  -  Tom.  11,6.  11,  17,27. 
Hasbach  -  Tom.  II,  522.. 
Hasenest  .1.   Georg.    -  Tom.   I. 

269.  -  Tom.  H,  08,  371,  381. 

558. 
Hatzfeld  -  Tom.  IH,  204. 
Hattó  -  Tom.  Ili,  538,  538. 
Haudyside  -  Tom.   Ili ,  216.  - 

Tom.  IV,  347. 
llaussmann    -   Tom.   II,  62.  - 

Tom.  IH,  262. 
llawkins  Cosare  -  Tom.  II,  537. 

-  Tom.  Ili,  148. 
Uayme  Isac  -  Tom.  Ili,  28."). 
,     Wavu  \lVi.  -  Tom.  Il,  M. 

WeuvnwUeit  I.  E.  -  Tom.  HI.  'i*'- 
■"^S.-    '^V>te  -  'To\\\.   1 ,  -iOl  -  Tii- 
toV\,  Va').  247. 
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lleiJieiK  H.  -  Tom.  II,  176. 
Heiland  Michele  -  Tom.  I,   63. 

-  Tom.  Il,  302,  307. 

Heimpel  Eni.  -  Tom.  Ili,  514. 

lleinekeii  -  Tom.  Ili,  401  -  To- 
mo IV,  424. 

Uoister  Lor.  -  Tom.  Ili,  34,  54f 

.V2,  284.  -  Tom.  IV,  2ir),  375. 
llelbiguis  J.  Ottone  -  Tom.  I. 

157. 
Ilellioston  (Ellioston)  -  Tom,  I, 

309. 
Hellmuth  K.  -  Tom.  Ili,  500. 
llémóry  -  Tom.   II,   256,   258, 

267,  271.    • 
Ilempel  (Empel)  -  Tom.  II,  144, 

157,  162,  174,  229,  230,  231, 

232,  248.  -  Tom.  IV,  151. 
lleuckel  Joac.  -  Tom.  II,   179, 

195. 
Ilenermami  -  Tom.  II,  189. 
llenuing  ,1.  G.  Fr.   -  Tom.  iV, 

93. 
Hensel  B.  -  Tom.  IV,  447,  453. 
Henseii  -  Tom.  Ili,  55. 
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Leonardi  Filippo  -  Tom.  I,  131, 
242. 

Leonardo  da  Vinci  -  Tom.  Ili, 
423. 

Leone  Diacono  -  Tom.  II,  518, 
520,  524,  527. 

Leone  Ebreo  -  Tom.  I,  138.  - 
Tom.  IV,  2,  4. 

Leone  il  Grammatico  -  Tom.  IL 
518. 

Ijcone  r  Isanrico  -  Tom.  I.  147. 

Leoniceno  Nicolò  -  Tom.  I,  25, 
221. 

Leopold  -  Tom.  II.  304. 

Lerobonillet-  Tom.  I,  340.  -  To- 
mo II,  31,  35,  44,  50,  51,52, 
55,56,57,58,  60,76,77,  100, 
194,  355,  360,  361.  385,  394, 
456,  485,  486,  510,  514.  - 
Tom.  ni,  11,  203,  205,  449, 
469.  -  Tom.  IV,  50,  117,321. 

Leioux  -  Tom,  11,  389,  392. 

Lesanvages  de  Caen  -  Tom.  II, 
62.  -  Tom.  Ili,  7.  248,  275, 
476. 

Lettera  scritta  da  Palermo  il  :i() 
dicembre  17iS,  -  Tom.  IV, 
72. 

Lettres  sur  le  pouvoir  de  V  iìna- 
ginat'wn.  -  Tom.  I,  238. 

Lenckart  Rild.  -  Tom.  II,  50, 
330,  aSl,  410.  -  Tom.  Ili, 
20.  -  Tom.  IV,  52,  330. 

Le  Vayer.  Vedi  La  Motlie  le 
Vaver. 


Levert  -  Tom.  I,  282. 

Levison  F.  -  Tom.  II,  57,  539, 
543,  568. 

Levitilo  -  Tom.  L  187,  213,  217 
nota  4. 

Levret  Andrea  -  Tom.  II,  108, 
118. 

Levy  -  Tomo  II,  372. 

Lezione  d'un  Accademico  (di  Mi- 
chelangelo Robertil.  Vedi  Ro- 
berti Michelangelo. 

Liberi  Pietro  -  Tom.  IV,  270. 

Liceto  Fortunato  -  Tom.  I,  40, 
41,  42,  51  nota  3,  165,  167, 
185,  196,  207,  215,  216,  224, 
230,  233,  251,  257,  267,  270, 
330,  355.  -  Tom.  II,  5,  a3, 
197,  251,  291,  302,  307,  316, 
318,  319,  337,  369,  370,  387, 
434,  448,  533.  -  Tom.  Ili, 
169,  446. 

Licostene.  Vedi  Wolffhart  Cor- 
rado. 

Licurgo  -  Tom.  I,  94,  107. 

Lidio.  Vedi  Giovanni  Lorenzo. 

Liebener  Ottocaro  -  Tom.  II, 
538,  541,  543,  545,  553,  554, 

Lieber  Gust.-Tom.  II,  159,  161, 
174,  187.  -  Tom.  IV,  148. 

Liebhard  G.  (Camerario)  -  To- 
mo 1,  10  nota  3. 

Liebman  Carlo  -  Tom.  Il,  65, 
373,  378,  379,  380,  381.  - 
Tom.  IV,  129. 

Liebreich  Rich.  -  Tom.  I,  310. 

Liesching  C.  F.  -  Tom.  Ili,  359, 
361. 

Lieutaud  -  Tom.  II,  109. 

Lima  Silva  -  Tom.  IV,  91. 

Limmer  C.  Ph.  -  Tom.  II,  534, 
543,  545. 

Linhart  -  Tom.  Ili,  159.  -  To- 
mo ivi  262. 


^^^^v                                                ^^^^^^^^^1 

^^^^H        Lìtilhurias  «Johmiiies-Toin.  IV, 

340,  345.  349,  mi  35i  3fiT, 

^^V 

308,  373.  37f5,  378,  379,  m. 

^^^^H         LìpMo  Giugno  -  Tom.  L  Di. 

42i,  429,  443.  407.  538.  5». 

^^^H        Lìpstorp  -  ToiiL  1\\  '215. 

556,  557,   559.   -  Tom,  ili, 

^^H         Ihkunr  -  Tom.  IIL  4^ 

7L  85,   180,  3?7,   388,    48'.. 

^^^H        Lìttre  Alex.  -  Toiil  l  'ìlil 

523.  -  Tom.   IV,  207.  20tl, 

^^^m       Livio  Tito  -  Tom.  I,  7.  90,  »7, 

210,  21 L  212,  214.  2tG,  217, 

^^^1 

218,  227,  248,  289.  308,  315. 

^^^V       Lolislein  I.   F.  -  Tom.  L  2i9  - 

315,  353,  a5<j.  3%,  400.  40 K 

^^^1             TonuiV.  383. 

Lncn  (San..,)  -  Tom.  1,  188. 

^^^H        LoratcUo  Aiul  -  Tom.  I.   273. 

ÌAìC4\e  1?)  -  Tom.  L  249. 

^^^^H        Locher  -  Fodl  01,  475. 

Lucano  Marco  •  Tom.  L  98. 

^^^^H        Ijieschor  Jnn.  -  ToJir.  III.  502, 

Liiras  Clemente  -  Tom.  ITI,  452. 

^^^B       Loiset  -  Tom. 

Liirns  l^ierre  -  Tom.  IV,  93. 

^^^^^K        Lojiihrinliiii  ÌAì'v/i  -  Tom.  T,  70, 

LiìriLs  Pmsii.  -  Tom.  L  2t«,  323. 

^^H'            80,  ^21^2.  '>»3/>i()i.  -^  Tom.  IL 

-  Tom.  IV.  93.                     H 
Lnfiano  -  Tom.  I   I9L             ^ 

^^^1                   --  TotiL 

^^^H        LomJicirdins  C,  Ph.  -  Tom.  ÌU. 

Lurivzio,  T....   Caro  -  Tom.   1  . 

^^H 

7,  138,  145,  180. 

^^^^H        Lomhro.io  -  Tom.  L  Ì7'i  imtn  V 

Lodovi<*i  Demetrio- Tom.  L  Mì^^^mm 

^^^^^B        Loti^^  ( fiorano  -  Tom.  L   l^fi. 

Lmhvi-  C.  G.  -  Tom.  I,   f30. 

^^^^H       Lou^^o  Tommaso  -  Tom.  IL  67. 

Lnormaiì  W.  -  Tom.  IL  5:^9. 

^^H 

Luis  Aiit.  -  Tom.  1,  30U.  -  To- 

^^^^H        Lojij.rii(^t.  Maurizio-  Tom.  L  ''^^>'^^ 

mo  IV,  93. 

^^H 

Lmindei  G.  IMI.  -  Tom.  IL  US, 

^^^^K        Lopez  di  CcLstTìnimda  i'VnlìnauJo. 

458.  403,408, -Tom.  IV,  12L 

^^^^V             Vedi  Castanheda. 

Lune!  GotVredo  -  Tnm.  111,207. 

^^^B        r.op«v.  Gnrria -  Tom.  LÌI,  37  L^Ì8->. 

3i2  -  Tom.  IV.  327. 

^^^^H         Lofiez  Suariis  -  Tom.  L   1  I-. 

Luiii  (Giovanni  da...)  -  Tarn.  1, 

^^^H                      -  ^[Vini.           TiS. 

20L  -  ToDK  IV,  82. 

^^^B                     -  Tom.  IV.  03. 

I.imier  -  Tom.  1,    I7L 

^^^^H        Loschei-  -  Tom.  1],  5.H7,  557.  - 

Liirman  W.  -  Tom.  IH,  508, 

^^H 

LiisrJika  lhil*ert  --  Tma.  III.  142. 

^^H        Lolli             -  ToiH. 

3^8,  385,  403.                        ^M 

^^^^H         iAitzlHjrk  C.    -    Tom.    Ili,    357, 

ìaMv^  J.  -  Tnm.  IV.  4i3.         ^1 

^^H             38i  395,  40L  -  Tuiri.  IV,  itfll 

Lntero  Martino  -^  Tom.   I,    1^2,     ■ 

^^^^H         L011VOÌ8  iTAblir^  do...].  -  T0IÌL  IIL 

153.   \m,  19L  2(«.                      1 

^^H              182  not.i,  190  -  Tom.  IV.  279. 

Lutkemidlor    Giovanni    -     Ti>-     1 

^^^H         Luw  Davide  -  Tom.  IV,  96. 

mo  IIL  395,  ì 00. -Tom.  IV,     ] 

^^^^B         Lowtip  Tliomsoii  B.  -  Tojn,   II, 

iiO.                                         ^J 

^^H              \{}%  20S,  2iil,  28L  28t}.  290, 

Lnton  '  Tum.  IV,  15  ì.              ^H 

^^H             2^0,  305,  311,  312,  313,  3ir»,^ 

Liiw  -  Tom,  IV,  51,                   ^H 

^^^1             319.  32i,  325.  327,  328,  33], 

Luy^  J,  -  Tom.  IV,  tU,              ^H 
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Macari  Francesco  -  Tom.  IT.  49, 

493,  494.  -  Tom.  HI,  401.  - 

Tom.  ly,  440. 
Macari  ed  Olivetti  -  Tom.   IV, 

128. 
Macario  -  Tom.  I,  146. 
Mac  Culliim  -  Tom.  II,  391, 393. 
Macdonald  -  Tom.  IL  498,  499. 
Macowon   Wom.    -    Tom.    Ili, 

269.  -  Tom.  IV,  372. 
Mai^kinder  Draper.  Vedi  Draper 

Mackiiider.. 
Mac  Laiirin  (Colin...).  Vedi  Co- 
lin Mac  Laurin. 
Maciizy  -  Tom.  IL  79. 
Macrobio  -  Tom.  I.  14i. 
MalFei  Raffaello  (Volaterranus)  - 

Tom.  L  18,  221,  222. 
Mall'ei  Scipione  -  Tom.  L  199. 
Ma^^e-Cirouillé  -  Tom.  IH,  46. 
Magellan.  Vedi  De  Magellan. 
Magendie  -  Tom.  IV,  390. 
Maggi  Girolamo  -  Tom.    I,  20, 

106,  120,  22  L 
Maggi  L.  -  Tom.  IH,  4i!>. 
Magitot  E.  -  Tom.  Ili,    18,   50, 

57  nota,  61,  143. 
Magne  -  Tom.  IV,  96. 
Majemonide  Mosè  -  Tom.  I,  93. 
Majoli   Simone   -  Tom,.   I,   36. 

150,  15i,  155,  157.  166,  223. 

-  Tom.  II,  337. 
Malac^arne  Vincenzo  -  Tom.   L 

70,  71,  83,  357.   -  Tom.  II, 
177,  181,  195,  196,  198,  199. 

-  Tom.  IV,  130,  204. 
Malagodi  Luigi  -  Tom.  II,  436. 

-  Tom.  IV,  123. 


Maialiti  Giovanni  -  Tom.  IV,  82. 

Malebran(!he  Nùvola  -  Tom.  L 
64  nota  4,  185,  235. 

Malesherbes  -  Tom.  I,  194. 

Malpighi  M.  -  Tom.  I,  54,  57, 
64,  81.  -  Tom.  II,  11,17,49, 
210,  224,  234.  -  Tom.  Ili,  36. 

Mancel  -  Tom.  IL  HO. 

Mandeville  (Giovanni  di...)  Vedi 
Giovanni  di  Mandeville. 

Mandrioli  Massimo  -  Tom.  Ili, 
225. 

Manetone  -  Tom.  I.  137,  200. 

Manfredi  Giacomo  -  Tom.  IV, 
82. 

Manfredi  N.  -  Tom.  IV,  2«), 

Manilio  Marco  -  Tom.  L  201, 
202,  203,  219. 

Manniske  G.  Al.  -  Tom.  IV,  424. 

Manette  -  Tom.  Ili,  220.  -  To- 
mo IV,  345. 

Manou  -  Tom.  I,  i;«. 

Mantegazza  Paolo  -  Tom.  L  312. 
-  Tom.  IV.  95.  97. 

Manzolli  Pier  Angelo  (Marcello 
Palingenio;.  Tom.  L  21. 

Maometto  -  Tom.  I,  93. 

Mappo  Marco  -  Tom.  IL  L37, 
178,  201,  223. 

Maragliano  -  Tom.  IV,  9i. 

Marc  -  Tom.  I,  300. 

Marcello  Donato.  Vedi  Donato 
Marcello. 

Marcello  Palingenio.  Vedi  Man- 
zoili  Pier  Angelo. 

Marchand  F.  -Tom.  IIL  11,55, 
141,  249,  299.  499.  -  To- 
mo IV,  254,  367. 
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^^^^H        Marcy  Hcnrv   -  Tdim,  li,  538, 

Masoii  Warreu  -  Tom.  Ul,  4U6. 

^^H 

Massa  Nicolò  •  Tom.  l    28.   - 

^^^^H        Marini  Girolamo  -  Tom.  1.  237, 

Tom.  IL  63,  519,    520.  521 

^^^^H       Marìoiiville  (Jean  de...)  -  Tom.  I, 

525.  *  Tom.  ^V^  121. 

^^^m             33  iinUL 

Masfsari  Francesco  -  Tom.  L  25. 

^^^H        5(ansy  -  Tom.  II,  tìl 

Massa  ria  Alessandro  -   Tom.  I, 

^^^^H       Margiies  Teixeim  .1.  G.   -   To- 

351. 

^^^^H            mo  ni,  *i'i5.                        y 

Masse  de  Bordeaux  -  Tom.  Ili, 

^^^H      MaiTÌguas  ->  Tulli.  IL  ir>7,   i:^. 

513. 

^^H             159.  187,  -  Tom.  IV.  143. 

Massimilitmo  Transilvano  *  To- 

^^^B      Mnr^h  0.  C.  Tom.  IH.  i50.  ij3 

nio  L  157. 

^^^^H 

Massimino   (8....  Marti i-e. --  To- 

^^^V       Marshall  Hai]  -    Turn.    II.   m. 

mo  1,  150  nota  3. 

^^H 

Massimo  Valerio.  Vedi    Valerio 

^^^^^M        Martcus  -  Tom.  IJ,   1  Hi. 

Massimo, 

^^^H        Martin  A.  -  Tom.  U,  lòO. 

Mastino  Antonio  -  Tom.  IL  325. 

^^^H        Mnj-tìn  Edoardo  -  Tom.  L  -2Ìi3. 

xMathieu  ^  Tom.  IH.  281  -  To- 

^^^1        MaHin  Eni.  -  Tom.  1,  m.  307. 

mo  IV,  379. 

^^^H         MartìiL  de  Moti|iy  -  Tojo.  L  3*27, 

Maltei  Rairaello  -  Tom.  IV.  IH. 

^^^H        Marliji  M.  E.  -  Tom*  IV,  34 i 

Matteo  (San,..)  Tom.  L  181,  188. 

^^^^H        Martìiiej:    Giacomo  -  Tom.    11, 

Matteucci  Ales.simdro  -  Tom.  11. 

^^^H            537,  542,  543,  545.  -  Tom.  IV. 

305.  -  Tom.  IV,  126. 

^^H 

Mattjiaei  Antonio  (detto  Vfntfù'o) 

^^^^H        Mariinez  y  Molina  -   Tom.    IL 

-  Tom.  L  103.  107                H 

^^H 

Miittioli  Andrea  -  Tom,  L  206. ^B 

^^^^H        Martini  Erneslo  -   Tom.   L   76. 

.Mannoir  M.  -Tom.  HI,  316,  318,^J 

^^H 

Manrice  -  Tom.  IL  347.            ^^M 

^^^H        Martini  Valerio  -  Tom.  l.    lì). 

Mnnricpnn  Frsmr.esco  -  Toin.  L 

^^^^H         Martino  Polono  -  Tom.    L   162, 

2,58.  -  Tom.  il  77,  106.  Ili, 

^^^H 

M;iiny  Allredu   -  Tom.    L    200 

^^^H         Mutino  IV  -  Tom.  l   162. 

mila  2. 

^^^B         Martire (PÌL^ro...  d\\n^diteraKV(> 

Mnusaco  Filippo  -  Tom.  Il,  5. 

^^^^H             di  Pietro  Martire  d'Augliiera. 

Max  Hernlj;mlt  -  Tom.  IL  'hiH, 

^^^^H        Marziale  -  Tom.  L  351. 

.513,  5V5,  553,  5*51                ^^h 

^^^^^^        Marziilo  Frrmcesro  -    Tmn.    IlL 

M;i\  Dehn  -  Tom.  L  279.         ^H 

^^^B 

Max-Schede  -  Tom.  III.   HlL  -^J 

^^^H        Marzulliui  G.  Il  -Tom.  Ili,  'J'u 

Tom.  IV.  27L                      ^J 

^^H 

Max  Schnltze  -  Tom.  H,  22,  lìS^M 

^^^^H        Masrii^'iii  Paolo  -  Tom.  L  73.  - 

34,  35,  36,  i5  -  Tom.  HI.  272^1 

^^^1            Tom.  li,  450.  452,  45i.    407. 

.VL'iyer  -  Tom.   li,   326.   -   To^J 

^^^p 

mo  in.  121,  188,369,376.  ^M 

^^^^^H        Mast -Ih  M'Olii  Fiorenzo  -  Tu  ni.  IV 

Tom.  IV   2(36,  217.  20L       ^1 

^^^B 

Mayer  C.  -  Tom.  H.  25,  123.  ^H 
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Mayer  Fr.  J.  C.  -  Tom.  II,  173. 

Mayer  li.  -  Tom.  L  275. 

Mayer  Rudolf  -  Tom.  Ili,  90. 

Mayor  A.  -  Tom.  Ul,  487. 

Mayrhofer  C.  -  Tom.  II,  129. 

Mazzetti  Serafino  -  Tom.  I,  123 
nota  3,  168.  204. 

Mazzocca  Antonio  -  Tom.  II,  64. 
-  Tom,  IV,  121. 

Mazzoni  G.  13.  -  Tom.  IV,  423. 

Mazzuchelli  Carlo  -  Tom.  II, 
534,  543,  547,  548,  556.  - 
Tom.  IV,  119. 

Mead  Riccaitlo  -  Tom.  I,  299. 

Meara  (Edmondo  de...)  -  To- 
mo IV,  92.  299. 

Meckel  Giovanni  Federico.  Ci- 
tiito  in  tutti  i  Tomi  ed  in 
tutti  i  Capitoli. 

Meckel  H.  (di  Hemsbach)  -  To- 
mo II,  33,  111,123,  144,  149, 
228,  231.  -  Tom.  IH,  372.  - 
Tom.  IV,  152. 

Medici  Michele  -  Tom.  I,  67 
nota  l,  74  nota  5.  -  Tom.  III, 
296,  297. 

Megastene  -  Tom.  I,  3,  153,  154, 
Ì55,  150.  -  Tom.  Ili,  423. 

Mé«,niin  -  Tom.  III.  538. 

Meigs  -  Tom.  H  420,  498. 

Meimarof^^lu  -  Tom.  II,  185,  232. 

Mela   Pomponio    -   Tom.    I,    7 

nota  1,  154,  160. 
Melantoue  (Filippo  Schwarzerde) 

Tom.  I,  206. 
Melchiori  Giovanni  -  Tom.  IV, 

426. 
Melle  C.  And.  -  Tom.  II,  535. 
Meloni-Satta  P.  -  Tom.  II,  452, 

465.  468. 
Mencer  Adamo  -  Tom.  IV,  52. 


Mengliini  Vincenzo  -  Tom.  IV, 

309,  394. 
Menière  M.  Pr.   -  Tom.  I,  301, 

-  Tom.  IV,  96. 
MensingaW.  -Tom.  II,  75,  561. 
Menzel  Arturo  -   Tom.  I,   264, 

284.  -  Tom.  IV,  92. 
Mercato  Lodovico  -  Tom.  I,  51, 

232,  351. 
Mercer  Adam  A.  -  Tom.  II,  175, 

176,  225,  227. 
Mercuri  Girolamo  -  Tom.  I,  37. 

120,  126. 
Meir.uriale  Girolamo  -  Tom.  I, 

48,  49,  166. 
Merlino  mago  -  Tom.  I.  193. 
Merulla  Gaetano  -  Tom.  L  331. 

Tom.  II,  303,  309.  -  Tom.  Ili, 

492.  -  Tom.  IV,  126. 
Mérv  Giovanni  -  Tom.  II.  106, 

107,  115,  138,  142,   178,  196, 

224,  225,  323. 
Messene  (Evemero  da...)  Tom.  I, 

145. 
Metzger  -  Tom.  IV,  51. 
Metzner  -  Tom.  II,  149,  247. 
Meunier  -  Tom.  Ili,  162.  -  To- 
mo IV,  265. 
Meyer  -  Tom.  IV,  291. 
Michelet  -  Tom.  I,   186. 
Middleton  Micliele  -  Tom.  1, 316. 
Middeldorpf   -    Tom.    III.  400, 

541,  542  -  Tom.  IV,  429. 
Mignot  de  Chantelle  -  Tom.  HI, 

163. 
Mikuliez  -  Tom.  IIL  157. 
Milano  {Giovanni   da...)    -    To- 
mo IV,  82. 
Millot  Jac.  André  -  Tom.  II,  61. 
Milne  Edwars  -  Tom.  II,  59. 
Minervini  (iabritde  -  Tom.  HI. 

217  -  Tom.  IV,  338. 
Mirade  arrive  -  Tom.  IV,   42. 


^^K                   492                                                                DEGLI                                                     ^^^^^^H 

^^M            Mirandola  (Giovanni  Pico  delUu,) 

MonUdbaiii  Ovidio  -  Tom*  I,  35. 

^^H                  Vedi  Pico. 

-  Tom.  li,  194.  322.  480.  - 

^H            Mistichelli  -  Tom.  1.    lOR 

Tom.  111.204. -Tom.  IV, 317. 

^H            Mitt^hell  -  Tom,  IV,  347. 

Montano  Arnoldo  -  Tom,  I,  25i 

^^B             Nfitrhill  James  -  Tom.  IH  53r). 

Montano  G.  &itt.  -  Tom.  l  232. 

^H                  '  Tom.  IV.  :M). 

Monteggia  Giambattista -Tom.  J. 

^H             Miti  vie  Albert  -  Tom.  IV.  114, 

09.  243,  255. 

^H              Mìttrhell  -  Tom.  IV,  1)7, 

Moid.Kom*?ry  William  -  Tom.  l 

^^^       Muhi'  Bonianio  -  Tom.  Ili,  211. 

2r»l,  28Ì,   282,   2a3,   289.  - 

^^B            ^  Tom.  rV,  334. 

Tonj.  Il,  523,  525.  -  Tom.  lU, 

^^^1        >[nivfO  A]»r.  -  Tom.  II.  130. 

228.  -  Tom.  IV,  52,  303. 

^^^B       Mojoa  -  Tom.  IL  m. 

Monti  Luigi -Tom.  li  451.  451 

^^^m       Molo8nliolt(MolasroU'  -  Tom.  II. 

467.  -  Tom.  IV.  125.            fl 

^^H 

Xfontino  Giacomo  -  Tom.  I,  2U 

^^^^H       Molinai.  W'AÌì  Mai'tinez  y  Moliii;i, 

nota  3. 

^^^^1       Moliiiarì   Vinr-en^o  -  Tom.    IL 

Montoi^o  (Gu,£,dielmo  di...^  *  To- 

^^H           r)37.  516.  -  Tom.  IV.  121. 

mo  I.  204. 

^^^1       Molitor  ->  Tom.  II,  mi 

Mo^lpèl^mx  iDnliois  de...\  Vedi 

^^^m       Mfilk  Alfredo  -  Tom.  III^  3Ur». 

Dnbois  de  MontpéreiLx,          ^H 

^^^B       Moller  Jneopo  -  Tom.  L53,  1 1  L 

MofO'cs  W.  -   Toni.    1.   348.  - 

^^H 

Tom.  IIL  325,  334. 

^            Mollière  Daniele-  T(>m.  IV,  258, 

Morand  .1.  F.    -  Tom.    II.  324. 

^H 

337.  5fìl.   -   Tom.    Ili,   327. 

^^H             Mumnisen  T.  -  Tom.  I.  t45,  iio- 

3i(l,   424.    428,    429,  434.   - 

^H 

Tom.  IV,  308,  312.  mi 

^^H              Monrenn.  Ve^li  Di  a  Móiieeaii. 

Morand  S.  F.  -  Tom.  ITI,  3S. 

^^H             Mondini  Carlo  -  Tohk  L  74. 

Morean  Alexis  -   Tom.    L   201. 

^^M             Mondini    Franci^sro    -    Tom,    1, 

^Ht  -  Tom.  II,  197.   198.  - 

^H                 71,  81.  -  Tom.  II,   49,  IMt 

Tom.  Ili,  482. 

^H            'M\  377.  :m.  mn  mt  ini 

Morean  de  la  Sartim  -  Timi.  IV 

^H           -  Tom.  [\\  m. 

51. 

^^H              Mon^ìtore  Aatunìao  -   Tom.    L 

Morean  (de  Tonrs)  -  Tom.    1V,^_ 

^H                  23.  55,  153.  ^  Tom.    Il  r,4, 

■ 

^H                 371,  521.  -  Tom.  Ili,  35 L  - 

Mmel  n.  A.  -  Tom.   1.    -XJS.  - 

^V                 Tom.  IV,  119,  U%  121. 

Tom.  IV,  9'.. 

^^H             Monro  Alessandro  -  Tom.  I,  2ì8. 

Moiet-lA'Viillòe  -  Tmn.  III.  117. 

^K                 -Tnm.  II.  mi  IH7J88,  189, 

.MnifllKl  AiiiJn'fi  -  Tmii.  1.   195. 

^V                2;?fi,  227,  230,  233. 

.Moreno  FnuKcsitj  -  Tom.  Il,  ÌHI^^ 

^^H             Moiis.  Vedi  Van  Mons. 

Moretti  G.  -  Tom.  III.  49.         fH 

^^H             Monstrls  ;/>?.,.   ef   heìnis]    -   To- 

Moigngiii  a.  B.  -  Tom.  1.    167,^1 

^H 

-."li;  -^ri'c.  i'5!),   t?(i8,    3fM>.    -      1 

^H              Montai-ne  Michel  -  Toni,  l  IV!. 

Tom.  11.235.  467.- Tom.  UI,      1 

^^H                  -  Tonj.  IV,  277. 

Kilt.  -  Tom.  TV,  -^O'..             ^M 
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Moviggia  A.  -  Tom.  II,  30.  - 
Tom.  Ili,  461  nota,  463.  - 
Tom.  IV,  HO. 

Morin  -  Tom.  II,  371. 

Moritz  Freyer  -  Tpm.  Ili,  389. 

Morris  S.  -  Tom.  Ìl,  441,  443, 
457,  467. 

Morton  -  Tom.  IV,  205,  208. 

Mosò  -  Tom.  I,  139,  140. 

Mosser  Lud.  -  Tom.  II,  127. 

Mosso  A.  -  Tom.  II,  435,  438, 
466.  -  Tom.  IV,  123. 

Motlitì  (De  la...).  Vedi  De  La 
Mothe. 

Mothe  le  Vayer.- Vedi  La  Mothe 
le  Vayer. 

Moussy  (Martin  De...).  Vedi  Mar- 
tin De  Moussy. 

Mowat  John.  -  Tom.  II,  303. 

Mullebancher  Felice  Adamo.  - 
Tom.  I,  55  -  Tom.  U,  7,  533, 
543,  545.  -Tom.  Ili,  51,295. 
-  Tom.  IV,  119. 

Mullen  -  Tom.  II,  310. 

Mailer  -  Tom.  I,  339.  -  To- 
mo III,  538. 

Miìller  A.  D.  -  Tom.  1,  262. 

Mullcr  Ernesto  -  Tom.  II,  212, 


217.  -  Tom.  Ili,  481,  482.  - 
Tom.  IV,  264. 

Muller  F.  -  Tom.  IV,  217. 
MùUer  Giovanni  -  Tom.  lì,  41, 

168,  228,  272,  380. 
MùlIer  H.  F.  -  Tom.    Ili,   13, 

351,  352.  -  Tom.  IV,  414. 
MùlIer  J.  -  Tom.  I,  246. 
Miìller  M.  J.  -  Tom.  II,  33. 
Mundella  Luigi  -  Tom.  I.  206. 
Mundino  de'  Luzzi   -    Tom.   I, 

296  nota  3  -  Tom.  IV,  478. 
Miinster  Sebastiano  -   Tom.  I, 

18,  22,  163.  -  Tom.  II,  251, 

255,  256,  258,  268,  271,  434. 
Muralt  Jolj.  -  Tom.  II,  283. 
Muratori   Lodovico    Antonio   - 

Tom.  I,  20,  62,  104.  105,  198, 

237. 
Murav  .1.  J.  -   Tom.    Ili,   128, 

418,  420.  -  Tom.  IV,  300. 
Museo  di  Pietroburgo  -  Tom.  Ili, 

243,   244,  471.  -  Tom.   IV, 

273,  282,  374,  387. 
Mussato  Albertino  -  Tom.  I,  23, 

109,  HO. 
M.  V.  -  Tom.  II,  396. 


N 


Naef  -  Tom.  II,  449,  453. 

Naegele  -  Tom.  H,  68,  118,  120. 

Nagel  -  Tom.  Ili,  189.  -  To- 
mo IV,  297. 

Nangis  (Guillaume  de...)  -  To- 
mo I,  158  nota. 

Nannizzi  Domenico  -Tom.  II, 
440,  441,462,  467. -Tom. IV, 
123. 


Nannoni  Lorenzo  -  Tom.  I,  69, 
239.  -  Tom.  U,  325,  328,  449, 
561.  -  Tom.  IV,  125. 

Nanula  Antonio  -  Tom.  I,  78. 
-  Tom.  IV,  126. 

Narbone  Alessio  -  Tom.  I,  72 
nota  4. 

Nardo  Recclio.  Vedi  Rcccho 
Nardo. 
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N;;ì:;ì:j  -  T,:::.    III.   :*7.    ::;*;r*. 

:;7:ì. 

\^ii.'.'j>!iJi-Z'L-  .'i'.vitz  -  Toni.  IL 

•>  I-i. 
N;i'i?y'a  l-'i.-ilrri'jj  -  Tom.  I.  'j'2. 
N.'iz;iri  l'rfijjct's^o  -  Tuiii.  II.  109. 

-  Toiij.  IV.  -21?^. 
Nol;iiij.'f;r  -  Tom.  I.  "^ri. 
X'.'wJhaiij  ijii.'dt.  -  Tom.  IL  S7"2. 
N»-'ri  P;iolo  -  Tom.  IIL  i8o. 
Sr\iiì/ni  -  Tom.  IL  .V27.   -  Ti> 

]iio  IH.  .Vi.  i^K  -  Tom.  IV. 

:«L 

NmIIì  Nicola  -  Tom.  IL  4i7. 
Nijstifr  (L  M.  -  Tom.  IL  3-20. 
NrjiiN.rh  -  Tom.  II,  \T}Ì, 
StiiittUiv  -  Tom.  IV.  251. 
Noii;:eliaii<;r  Ludwi/z  -  Tom.  IIL 

:m,  :m  -  Tom.  iv,  3i4. 

.NcMimaii  (iaspare  -  Tom.  Ili,  i'27. 

Ntriimaim  E.  -  Tom.  IIL  ir>8 
iioU  5  -  Tom.  IV.  -209. 

Xf'WjKjrt  -  Tom.  II,  52. 

N(;y  Klias  -  Tom.  I.   158. 

Su'iimi  -  Toiu.  IV.  ^ìih). 

Nicaiidio  -  Tom.  Il,  361). 

Ni(!ati  CosUnitc;  -  Tom.  I,  280. 

Nìroloro  Callisto  -  Tom.  I,   22. 

NirIiols(jii  -  Tom.  Il,  107,  174, 
228.  -  Tom.  IV,  29:i. 

Nirolai  Ernesto  Antonio  -  To- 
mo 1,  f/i.-Tom.  n,302,  307. 

Nirolò  Fiorentino.  Vedi  Falcucci 
Nicola. 


N::>l:«s:  Tirrizzi  Salvatore  -  Ti>- 
IH.  n.  2:?I.  :^IL  -  TomlV, 

127. 21  ;. 

Niv^  -  Toi-.  n.  451. 

Ni;::rÌ2*jli  Frai2ces«>"^  Ilaria  -  To- 
nio I.  U}.  o9,  12:1  236.  - 
Tom.  IL  323,  ;«6.  -  Tom.  HI. 
2:9.  -  Tom.  IV.  205.  210. 

Nitot  Emilio  -  Tom.  II,  157, 
ir»S.  -  Tom.  IV.  157. 

Nol.ilim:  -  Tom.  IL  523,  525 
526. 

Noi-ito  Gaetano  -  Tom.  III.  2aU, 
510.  -  Tom.  IV,  36(). 

Xockher  Eni.  -  Tom,  IL  167, 
174. 

Noel  Des  Vergers.  Veili  Vergers 
Notd  des... . 

Nonio  Marcello  -  Tom.  L   179. 

Noniiosio  -  Tom.  I.  17. 

Xoodt  G.  W.  Tom.  U,  502,  501. 

Nonlmann  -  Tom.  Il,  50. 

Normand  -  Tom.  IL  399. 

North  -  Tom.  IV.  52. 

Noto  Senatore  da...  -  Toni.  IV, 
82. 

N«)tta  Manrizio  -  Tom.  Ili,  220. 
221.  -  Tom.  IV.  341. 

Novara  Maria  Domenico  -  To- 
mo 1,  201.  -  Tom.  IV.  82. 

Nnnian  -  Tom.  L  322.  -  To- 
mo IL  07. 

Numonio  -  Tom.  1,  192. 

Nnvoletti  Jacopo  Pellegrino  - 
Tom.  I,  58.  -  Tom.  IL  521. 
527.  -  Tom.  IV,  119. 


Ohorttnifer  -  Tom.  HI,  437. 
Odhelins  E.  -  Tom.  II,  153,  158. 
159.  -  Tom.  IV.  Hi. 


Odoardi  Jacopo  -  Tom.   I.   22S 

nota  3,  239. 
Oellarhor  J.  -  Tom.  IL  31.  52. 
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57,  100,  355,  :J56,  360,  361. 
-  Tom,  m,  55,  268. 

Ogle  John  A.  -  Tom.  IV,  94. 

Olao  Magno  -  Tom.  II,  30,  '223. 

Olgive  -  Tom.  I,  316. 

Oliander  -Tom.  III,  33  nota. 

Olimpia  -  Tom.  I,  161. 

Olimpiodoro  -  Tom.  I.  216  no- 
ta 1. 

Oliver  -  Tom.  Ili,  285,  405.  - 
Tom.  IV,  382. 

Olivetti  -  Tom.  II,  493,  494, 
495,  510.  -  Tom.  IV,  128. 

Olivier  d'Angers  -  Tom.  UI,  7, 
40,  242,  248,  274,  280,  356, 
376,  400.  -  Tom.  IV,  433. 

Olivry  -  Tom.  III,  291. 

OUsner  Gottlieb  -  Tom.  Ili,  495, 

Omero  -  Tom.  I,  142,  143. 

Onosicrito  -  Tom.  I,  3,  112. 

Onofri.  Vedi  De-Onofri. 

Oppiano.  -  Tom.  I,  229. 

Orazio  Fiacco  -  Tom.  I,  6  no- 
ti 4. 

Orbigny  (D'...).  Vedi  D'Orbigny. 

Oreste  P.  e  l'alconio  S,  -  To- 
mo ni,  48. 

Origene.  -  Tom.  I,  190. 

Orosio  Paolo  -  Tom.  I,  7. 

Orsolato  Giuseppe  -  Tom.  1,  68, 
357. 

Orth  -  Tom.  II,  150,  151,  157, 
158,  193,  196. 

Osann  Emilio -Tom.  IH,  15, 274. 

Osiander   Fr.    Benj.  -  Tom.  I, 


307,  315.  -  Tom.  II,  109.  - 
Tom.  IV,  217. 

Ossequente  Giulio  -  Tom.  I,  10, 
34,  38,  98,  160,  178,  349.  - 
Tom.  II,  337. 

Ottcns  -  Tom.  IV,  51. 

Otto  Adolfo  Guglielmo  -  To- 
mo I,  79,  268,  269,  273,  277, 
278,  359.  -  Tom.  II,  70,  107, 
123,  156,  157,  158,  159,  183, 
188,  196,  219,  263,  267,  270, 
282,  300,  314,  316,  354,  420. 
421,  422,  450.  452,  492,  494, 
495,  496,  504,  509,  536,  544, 
546,  560,  563.  -  Tom.  III, 
85,  129,  140,  180,  183,  195, 
206,  264,  327,  342,  351,  365, 
379,  397,  401,  410,  413,  416, 
429,  434,  445,  449,  521,  524, 
527,  529.  -  Tom.  IV,  49, 
150,  206,  209,  214,  216,  217, 
243,  293,  310,  312,  315,  325, 
326,  383,  401,  404,  406,  410, 
412,  418,  420,  421,  422,  426, 
433. 

Otto  Giov.  Giorgio  -  Tom.  IV, 
351. 

Ottoni  Felice  -  Tom.  Ili,  373. 

Ottoni  Gregorio  -  Tom.  IV,  94. 

Ottoni  Raffaele  -  Tom.  I.  242. 

Ovidio  -  Tom.  I,  142.  -  To- 
mo III,  510. 

Owen  M.  B.  -  Tom.  I,  262. 

Owen  R.  -  Tom.  I,  68. 

Ozennc  E.  -  Tom.  HI,  158. 


Pacini  Luigi 

asi. 


Tom.   Ili,   324, 


Padre  da  Cuneo  -  Tom.  I,  128. 


Paget  James  -  Tom.   I,  266,    - 

Tom.  Ili,  44,  101,  284  nota. 

Paget  Thomas  -  Tom.  IV,  392. 
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Palaophatus  -  Tom.  L  115. 

Palazzi  Martino  -  Tom.  IV.  82. 

Palfvn  Giovanni  -  Tom.  I,  63. 
Tom.  II,  ;j69,  370,  376,  378, 
379,  380,  381. 

Palingenio  Marcello.  Vedi  Afan- 
zoUi  Pier  Angelo. 

Palladino  Giov.  -  Tom.  II,  324. 

Palletta  o  Paletta  GiamJ)attista. 
Tom.  I,  70,  255. 

Palmesi  Vincenzo  -  Tom.  II, 
279.  -  Tom.  IV,  123,  127. 

Palmieri  Matteo  -  Tom.    [.  23. 

Panaroli  Domenico  -  Tom.  I, 
i8.  -  Tom.  II,  211.  -  To- 
mo IV,  385. 

Panas  -  Tom.  IV,  208. 

Pander  -  Tom.  II,  49. 

Panizza  Bartolomeo  -  Tom.  J, 
75,  248.  -  Tom.  II,  39,  305, 
308,309,331,512. -Tom.  IV. 
127,  216. 

Panormita.  Vedi  Beccadelli  An- 
tonio. 

l\innm  P.  L.  -  Tom.  I,  80,  292. 
-  Tom.  11,  27,  28,  32,  38,  45, 
55,  5(),  57,  58,  74,  99,  101, 
273,  274,  277,  284,  285,  28t), 
287,  288,  289,  290,  311,  31(), 
331,  335,  356,  357,  359,  361, 
368.  'i70,  481.  561,  568,  570. 
575.  -  Tom.  III.  7,  23,  127, 
130,  -456,  461  nota.  -  To- 
mo IV,  no,  256. 

Paolo  BornriiHlense  -  Tom.  I,  20. 

Paolo  d'E-iiui  -  Tom.  I,  11.  - 
Tom.  Ili,  423. 

Paolo  Diacono  (Vaniefrido)  To- 
nio 1,  7  nota  6  in  lin(\  102, 
103,   161,   17!). 

Paolo  Giulio  -  Tom.  1.  lOO.  106, 
221. 

Paolu  V  -  Tom.  I.   126,  127. 


Paolo  (San...)  -  Tom   I.  188. 

Parai ipoìneni  -  Tom.  IIL  422. 

Pareo  Ambropfio  -  Tom.  I.  34. 
37,  111,  165,  194,  195,  207. 
215,  229,  232,  251,  266.  - 
Tom.  IL  14,  136,  308,  370, 
395,  440,  532.  -  Tom.  Ili, 
470.  -  Tom.  IV.  277. 

Parker  Edward  -  Tom.  IV,  ;i89. 

Parlatore  Filippo  -  Tom.  I,  72. 

Parma  (Biagio  da...)  -  Tom.  IV, 
82. 

Parona  (Corrado  -  Tom.  II,  340. 
Tom.  Ili,  315,  327,  342,  351. 
-Tom.  IV, 395.  403,  408,410, 
417,  419,  422. 

Parsons  James  -  Tom.  II,  5iVi, 
544,  545. 

Parlo  mostruoso  di  utia  Ilebrea. 
Vedi  Discorso  sopra  il  signi- 
ficato ccc, 

Partus  prodigiosi...  -  Tom.  IV,  42. 

Pascila  Pintor.  Vedi  Pintor  Pa- 
scila. 

Pasi  Cesare  Ant.  -  Tom.  II,  432, 
450,  467.  -  Tom.  IV,  124. 

Pasifuet-Labrone  (Lehrne,  -  To- 
mo II,  413,  5;}9.  544,  545, 
546,  548. 

Passa  lacMjua  -  Tom    I,  92. 

Patellani  -  Tom.  IV,  273. 

Paterno  Principe  di.,.;  -  Tom.  I, 
55. 

Patin  Carlo  -  Tom.  II,  4 19. 

Patn  -  Tom.  Ili,  307. 

Patnzzi  -  Tom.  Il,   191. 

Paul  Costiuitino  -  Tom.  Ili,  \M\i\, 
370.  371,  387,  395. 

I>anlle  -  Tom.  II,  533. 

Paullino  Cristiano  Franci^sco  - 
Tom.  I,  225. -Tom.  III.  217. 
247.  -  Tom.  IV.  3'i3. 
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Pausania  -  Tom.  I,  142,  157, 
159. 

Pauvo  Cornelio  -  Tom.  I,  155. 

Pavesi  P.  -  Tom.  H,  327.  -  To- 
mo III,  494. 

Pavia  (Antonio  da...}  -  Tom.  IV, 
82. 

Peacock  -  Tom.  I,  358. 

Pedroni  Giovanni  -  Tom.  IH,  7. 

Pelikan  -  Tom.  III.  54. 

Penada  Jacopo  -  Tom.  I,  73,  358. 
Tom.  Ili,  214.  -  Tom.  IV, 
334. 

Penchienati  Giovanni  Antonio  - 
Tom.  I,  69,  70.  -  Tom.  Il, 
64,  295,  297. -Tom.  IV,  127. 

Pencoast  -  Tom.  IV,  228. 

Penolazzi  Ignazio  -  Tom.  II  22. 
108,  330. 

Perceval  (Causin'  de...)..  Vedi 
Causin  de  Perceval. 

Percival  Tommaso  -  Tom.  IV, 
283. 

Percy  P.  F.  -  Tom.  HI,  214  no- 
ta I,  215  nota  3,  217,  223.  - 
Tom.  IV,  337,  344,  348. 

Pererio  Giovanni  -  Tom.  I,  352. 

Périer  -  Tom.  1,  311,  322,  324. 
-  Tom.  IV,  96,  97. 

Perls  M.  -  Tom.  I,  312,  328.  - 
Tom.  II,  306,556. -Tom. IH, 
269,  358,  364.  -  Tom.  IV, 
97,  254,  373. 

Perosino  F.  -  Tom.  IH,  47. 

Perreymon  N.  -  Tom.  IV,  339. 

Pertile  Antonio  -  Tom.  I,   109. 

Peschier  -  Tom.  IV,  149. 

Pestalozzi  Giovanni  Girolamo  - 
Tom.  1,  58,  356.  -  Tom.  Il, 
14,  25,  318,  319,  491,  494, 
496.  -  Tom.  IV,  127,  128. 

Peter  Ulricus  -  Tom.  HI,  167, 
181,185, 190. -Tom.  IV,  295. 


Petit  Ant.  -  Tom.  IV,  93. 

Petit  Samuele  -  Tom.  I,  94. 

Petrarca  Francesco  -  Tom.  I, 
19,  21,  32.  -  Tom.  II,  387. 

Pétrequin  -  Tom.  I,  273.  -  To- 
mo H,  117.  -  Tom.  IH,  216. - 
Tom.  IV,  338. 

Petrioli  Gaetano  -  Tom.  I,  50 
nota  2. 

Petrus  Aureolus  -  Tom.  I,  122. 

Peu  Filippo  -  Tom.  II,  448. 

Peucero  Gaspare  -  Tom.  I,  206. 

-  Tom.  II,  255. 

Peyez  J.  Conr.  -  Tom.  Il  369, 
370,  396. 

Peyrat  -  Tom.  Il,  401. 
Pezzi  Pietro  -  Tom.  I,  242. 
Pfotenhauer  C.  A.  -  Tom.  II,  176. 
Philips  Edw.  -  Tom.   IH,  249, 

287.  -  Tom.  IV,  358,  388. 
Philipeaux  -  Tom.  IH,  529. 
Pian  di  Carpine  (Giovanni  di...). 

Vedi  Giovanni  di   Pian   di 

Carpine. 
Piana  Giov.  Pietro  -  Tom.  IH, 

483.  -  Tom.  IV,  51. 
Piazza  Mariano  -  Tom.  II,  538. 

Tom.  IV,  121. 
Picardi  Annibale  -  Tom.  I,  356. 

-  Tom.  II,  449.  -  Tom.  IV, 
124. 

Piccolomini  Francesco  -  Tom.  I, 
35,  166. 

Pico  (Giovanni...  della  Miran- 
dola) -  Tom.  1,205,  206,231. 

Pictet  F.  I.  -  Tom.  II,  160,  163. 

Pier  Damiano  -  Tom.  1, 162, 182. 

Pierer  J.  Fr.  -  Tom.  IH,  424. 

Pies  J.  -  Tom.  I,  281. 

Pietramellara  Giacomo  -  To- 
mo IV,  82. 

Pietro  Crinito.  Vedi  Ricci  Pietro. 
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Pietro  d'Abano  (Conciliatoi)  - 
Tom.  I,  25,  121,  195,  203. 

Pietro  dell'Argelata  -  Tom.  I, 
26,  210,  330.  -  Tom.  II,  4.  - 
Tom.  IH,  456.  -  Tom.  IV,  82. 

Pietro  Lombardo  -  Tom.  I,  119 
nota  4. 

Pietro  Martire  d' Anghiera  -  To- 
mo I,  18,  157,  162. 

Pigafetta  Francesco  -  Tom.  I, 
18,  134,  157. 

Pigne  -  Tom.  II.  351.  -  To- 
mo III,  248,  255,  459. 

Pignori  Lorenzo  -  Tom.  I,  42 
nota  3. 

Pilate  d'Orléans  -  Tom.  Ili,  306. 

Pillali  P.  A.  -  Tom.  IV,  214. 

Pinard  -  Tom.  Ili,  220.  -  To- 
mo IV,  340. 

Pincoto  Agostino  -  Tom.  Ili,  169. 

Pindaro  -  Tom.  I,  149. 

Pineau  S.  -  Tom.  II,  5. 

Pini  -  Tom.  IV,  94, 

Pintor  Pasella  G.  -  Tom.  II, 
i52,  465. 

Piorry  -  Tom.  IV,  93. 

Pippingskòld  J.  -Tom.  IV,  301. 

Pisoli  G.  -  Tom.  III,  351.  - 
Tom.  IV,  411. 

Pitet  -  Tom.  III,  152.  -  To- 
mo IV.  255. 

Pitha  -  Tom.  I,  323.  -  Tom.  Ili, 
:m.  380.  -  Tom.  IV,  435. 

Pizzani  Tommaso  -  Tom.  IV,  82. 

PixitM'  -  Tom.  IV,  273. 

Planciis  Janus. Vedi  Bianchi  Gio- 
vanni (di  Riminiì. 

Plaiiquo  Fr.  -  Tom.  Il,  53i.  543. 
-  Tom.  IV,  -m. 

VlAcv  Felice  -  Tom.  III.  429, 
433.  ^  Tom.  JV,  278. 

Plateretti  Vincenzo  Ignazio  - 
Tom.  IV.   113. 


Platina.  Vedi  Sacchi  j 
Platone  -  Tom.  I,  2 
125,  138,  187,  21! 
Playfair  W.  S.  -  Te 
Plaz  Antonio  Guglie 

mo  1,  239. 
Plinio  Seniore  -  To 
9,  18,  24,  30,  36, 
139,  142,  153,  15 
157,  159,  160.  1» 
213,  219,  220,  221 
301,  321.  -  Tom. 

-  Tom.  Ili,  258, 
Tom.  IV,  113,  44 

Ploss  H.  H.  -  Tom. 
Plot  Rob.  -  Tom.   : 

Tom.  IV,  445. 
Plotino  -  Tom.  I,  1 
Plouquet  G.  9.  -  Tt 

-  Tom.  Ili,  34,  £ 
Plutarco  -  Tom.  1,  6. 

118,  219,  220,  22; 

348.  -  Tom.  II,  i 
Podaliri  Giulio  -  T( 
Podrazki  -  Tom.  IH 
Poelmann  C.  -  Ton 

494  -  Tom.  IV, 
Poeta  Gioachino  -  T 
Pohl  -  Tom.  I,  271. 
Pòhn  e  Haus  -  Ton 
Polaillon  -  Tom.  Il 
Poletti  Lionello  -  T 

374,  404. 

Polidoro  Virgilio.  V 

Polidoro. 
Polignac  (Cardhiale 

mo  IV,  218. 
Polis  G.  S.  -  Tom. 
Polo  Marco  -  Tom. 

168. 
Polonia.  Vedi  Martir 
Poncet  -  Tom.  IV, 
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Fontano  Giovanni  -  Toni.  I,  24. 

205.  -  Tom.  ir,  4,  5. 
Pontecorvo  (Antonio  da...)  -  To- 
mo IV,  82. 
Pontrelli  Agostino  -  Tom.  II. 

536,543,  545 -Tom.  IV,  120. 
Popham  J.  -  Tom.  II<,  430. 
Poppel  J.  -  Tom.  II,  149,   184, 

195.  -  Tom.  IV,  157. 
Porfirio  -  Tom.  I,  192. 
Porro  Edoardo  -  Tom.  I,  72,  266. 
Port  Enrico  -  Tom.  Ili,  289. 
Porta  Giambattista  -  Tom.  I,  24, 

231,  297.   -   Tom.  IV.   113, 

212,  277. 
Porta  Luigi  -  Tom.   I,  71,  - 

Tom.  Ili,  368,  370,  371,  380. 
Portai-  Tom.  I,  175.  -  Tom.  HI, 

351,  354  -  Tom.  IV,  421. 
Portai  Antonio  -  Tom.   I,  305. 

-  Tom.  IV,  93. 

Portai  Paolo  -  Tom.  I,  270.   - 

-  Tom.  II,  114.  116. 
Portai  Placido  -  Tom.  II,  536, 

546.  -  Tom.  IV,  120. 

Portai  Salvatore  -  Tom.  II.  ia3, 
19.5.  -  Tom,  IV,  131. 

Portcr  -  Tom.  IV,  133. 

Poverini  Poverino  -  Tom.  II,  313. 

Powel  Joim  -  Tom.  IV,  387. 

Pozzi  (francese)  -  Tom.  I,  320. 

Pozzi  Giuseppe  bolognese  -  To- 
mo I,  248. 


Prackel  Ch.  F.  -  Tom.  IH.  224. 

-  Tom.  IV,  343. 

Pré  (De...).  Vedi  De  Pré. 

Preller  L.  -  Tom.  I,  141  nota  2. 

Preonti  o  Preunti  Guglielmo  - 
Tom.  IV,  82. 

Presciani  Giovanni  -  Tom.  II,  5, 
324. 

Prescott  Hewett  -  Tom.  IV,  257. 

Preuss  -  Tom.  Ili,  402.  -  To- 
mo IV,  438 

Prevost  -  Tom.  II ,  10.  -  To- 
mo III,  495. 

Prinzivalle  -  Tom.  I,  170. 

Prochaska  6.  -  Tom.  II,  181, 
182,  187,  371,  376,  442,  449. 

-  Tom.  Ili,  486. 

Pruckel  Giovanni  -  Tom.  IV, 
343. 

Prus  -  Tom.  II,  79,  80. 

Psello  Michele  Costanzo  -  To- 
mo I,  193. 

Puccinotti  Francesco  -  Tom.  I, 
192. 

Puchelt  -  Tom.  I,  257. 

Puech  Alberto  -  Tom.  I,  305, 
313,  342,  343,  346.  -  Tom.  II. 
20,  69,  70,  125,  127,  451,  460, 
468,  559.  -  Tom.  Ili,  216, 
228.  -  Tom.  IV,  136,  340. 

Pujol  -  Tom.  II,  137,  138,  142, 
178,  195,  224. 

Puybonnieux  -  Tom.  I,  309. 


a 


Quadrai  -  Tom.  III,  401.  -  To- 
mo IV,  42.5. 

Qnatrefages  -  Tom.  I,  32^3,  324. 
-  Tom.  II,  23,  26,  77.  327, 
574,  575.  -  Tom.  IV,  50. 

Quatremère Stefano  -  Tom.  II,  79. 


Quenu  -  Tom.  III.  220.  -  To- 
mo IV.  348. 

Quinquaud  E.  -  Tom.  IV,  347. 

Quintiliano  Fabio  -  Tom.  I,  99, 
229,  230. 

Quinto  Curzio  -  Tom.  I,  112. 
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Rabe  -  Tom.  IV,  208. 

Raifa  Arturo  -  Tom.  IH,  401.  - 

Tom.  IV,  442. 
Raffaele  Volaterrano.  Vedi  Maf- 

fei  Raffaele. 
Raho  Vincenzo  -  Tom.  II,  536. 

-  Tom.  IV,  108,  120. 

Raiberti  Gio.  -  Tom.  I,  133. 

Rambsbotham  -  Tom.  II,  399. 

Rambur  -  Tom.  Ili,  185.  -  To- 
mo IV,  290. 

Ramis  -  Tom.  II,  425. 

Rampoldi  G.  -  Tom.  I,  93. 

Ranuisio  Giovanni  -  Tom.  I,  17. 

Rancher  -  Tom.  IV,  207. 

Rasclikow  -  Tom.  I,  263. 

Rasori  -  Tom.  II,  199. 

Rathke  H.  -  Tom.  I,  172.  - 
Tom,  m,  22,  64,  65.  -  To- 
mo IV,  50,  HO,  242. 

Rathlef  -  Tom.  Ili,  98. 

Raul)er  A.  -  Tom.  II,  52,  53, 
5i,  56.  58,  59,  361.  -  To- 
mo III,  23,  29,  462,  472,  478. 

-  Tom.  IV,  115,  117. 
Ravisius  Joannes  -  Tom.  I,  32. 
Rayer  P.  -  Tom.  II,   304,    316. 

-  Tom.  Ili,  220, 286,  396  no- 
Uu  449.  -  Tom.  R',  3i6,  393. 

Ray-er  Carlo  -  Tom.  II,  441. 
Rayiial  G.  T.  -  Tom,  I,  112. 
Ili  [Libri  dei.J  -  Tom.  I,  93. 
Réamur  ;De...'.Vedi  De  Réamur. 
Rehatel  -  Tom.  II,  435. 
Ut^c'h.)  Nardo  Aiit.  -  Tom.    II. 

454.  -  Tom.  IV,  204. 
Redi  Francesco  -   Tom.   I,    54, 

64.  79.  -  Tom.  IV,  113^211. 


Regazzoni  Innocenzo  -  Tom.  IV, 
49  nota  d, 

Regino  -  Tom.  I,  104. 

Regis  Pietro  Silvano  -  Tom.  I, 
64,  186,  280.  -  Tom.  II,  11 

Regnault  -  Tom.  I,  79,  -  To- 
mo n,  256,  312,  322,  325, 
338,  442,  449,  472,  484,  525. 

-  Tom.  m,  74,  351,  354,  471. 

-  Tom.  IV,  211,    214,  28^^ 
324,  411, 

Régnier  Ch.   -  Tom.   m,   1531^^ 

161.  -  Tom.  IV,  257. 
Regnier  de  Graafe,  Vedi  Graaf       ' 

(Regnier  de...). 
Regnoli  Giorgio  -  Tom.  II,  41^^ 

424,  425, 426. -Tom.  IV,  122^ 
Reguleas  Giovanni  -  Tom.  I,  74^"" 

360.  -  Tom.  m,  15,  135. 
Reicb  -  Tom.  IV,  94. 
Reichert  C.  B.  -  Tom.  II,  31     -. 

46,  100,  385.  483.  -  Tom.  IV  - 

50. 
Reichert  P.  B.  -  Tom.  II,  2721 

275,  295,  385. 
Reil  Job.  Chr.  -  Tom.  I,  315. 
Reina  Euplio  -  Tom.  I,  73,  74. 

-  Tom.  II,  66,  183,  196.  - 
Tom.  ni,  477.  -  Tom.  IV, 
129,  130. 

Reiner  Michael  -  Tom.  UL  348, 

384. 
Reinhard  Otto  -  Tom;  IV,  253. 
Reiter  -  Tom.  IH,  pag.  249.  - 

Tom.  IV,  355. 
Relazione  di   due  bambini  attac- 

cati  ecc.  -  Tom.  II,  7,  535.  - 

Tom.  IV,  120. 
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Remacora  Carlo  -  Tom,  II,  535, 
Remak  -  Tom.  HI,  57. 
Renaume  Michele  G.  -  Tom.  IL 

281. 
Rendu  H.  -  Tom.  H,  177,   185, 

205,  206, 
ReDner  -  Tom.  Ili,  131,  515. 
Renzi  iDe... .  Vedi  De  Renzi. 
Remone  Ramiele  -  Tom.  II,  283. 

-  Tom.  Ili,  493. 
ReUiii  -  Tom.  II,  184,  196. 
Retziiis  '  Tom.   Il,  372.  -  To- 
mo III,  HO. -Tom,  IV,  244, 
Reuss  (De,,.).  Vedi  De  Heuss. 
Reuii^  P.  -  Toni,  i  262.  263.  - 

Tom,  II,  127.  -  Tom,  IV,  136. 
Rhyiie  Guglielmo  -  Tom,  I,  46. 
Riheri  Alessandro  -  Tom.  I,  70. 
Ribes  R  -  Tom.  I,  249. 
Ribot  Th.  -  Tom.  IV,  94. 
Riccardi  Paolo  -   Toni.   L   320. 

321. 
Riccardi  Pielm  -  Toni.  IV,  82. 
Ricchìeri  Luigi  (Lodovico  Celio 

Rodigino/.  -  Tom.  I,  20,  27, 

28.  -  Tom.    II,  440,   441.  - 

Tom.    Ili,    432.  -  Tom.  IV. 

123. 
Ricci  Pietro  (Pietro  Crinito).  - 

Tom,  I,   19,  32. 
Richa  Carlo    -  Tom.  L   61.   ^ 

Tom.  IL7,4:«,  441.443,  448, 

401.  -  Tom.    IV.    123,   205. 

209,  210, 
Richard  Ad,  ^  Tom.  II,  184, 
Richardson  --  Tom.  IH,  386. 
Richerand  -  Tom,  I,  260. 
RichL^t  -  Tom.  IV,  257. 
Richmaiin  Grisjtiaoo  -  Tom.  1, 

248. 
Richter  G.  M.  -  Tom.  II,  109.  - 
Richter  H.  A,  G.  -    Tom.   lU, 

203,  303.  -  Tom.  IV.  318. 


Ricollot  -  Tom,  n,  311,  316, 

Rieche  -  Tom.  I,  249. 

Riecke  V.  A.  -  Tom.  Il,  126. 

Riedliu  Yeit  -  Tom.  1,  299. 

Rìembault  -  Tom.  III,  250.  - 
Tom.  rv;  364. 

Riemer  F.  -  Tom.  I,  50  nota  1, 

Rigacci  Massimiliano  -  Tom,  I, 
248. 

Rigai  -  Tom,  H,  445. 

Rilliet  -  Tom.  I,  309, 

Rinaldi  (De...).  Vedi  De  Rinaldi. 

Hindlleisch  -  Tom.  111,20,  142, 

Riolano  Giovanni  figlio  -  To- 
mo I,  51,  52.  108,  165.  -  To- 
mo II,  113,  117.  531,  532, 
5i3,  5i5. 

Rippmann  -  Tom.  HI,  139. 

Ritratto  [il  vera,,,)  -  Tom.  IL 
322.  -  Tom.  IV,  42. 

Ititratio  fatto  alla  presenta  del 
U.  CùUeffio  di  Chirurgia  di 
Barcellona  -  Tom.  II,  297. 

Bitter  G,  -  Tom.  I,  25G. 

liliuate  Jìomanum  Pauli  V.  • 
Tom.  I,  127, 

Riva  Giovanni  Guglielmo  -  To* 
mo  I,  50.  -  Tom,  II,  105.  256. 

Riviera  Tarsizio  -  Tom.  I,  70, 
239,  254. 

Rivière  E.  -  Tom.  IV,  267 

Rizet  -  Tom.  Ili,  43. 

Rizzoli  Francesco  -  Tom,  L  70. 
Tom,  III,  45,  249,  256,  301, 
303,  370,  364,  366,  390. 

Robert  -  Tom.  lU,  94,  218.  - 
Tom.  ^V^  257,  349, 

Roberti  Giambattista  ^  Tom.  IV, 
4L 

Roberto  Gaudenzio  -  Tom,  I. 
40  nota  1. 

Roberton  -  Tom,  li,  372. 

Robin  -  Tom.  Ili,  47. 
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Rodio  -  Tom.  I,  327. 
lìorhMe  -  Tom.  II,  393. 
Rodali   J.iiìgi   -  Toni.   I,  78»  - 
Tmn.  II,  I.V2,  loi  159.  m, 

-  Torn.  Ili,  463. 
Ro(li«;iiio  C(»Iio  Lodovico.   Vedi 

Rùirhicri  Luì^jM. 

Rodi  (liovaiini  -  Tom.  I,  51, 
10(},  105,  222. 

Rodio  Giovanni  -  Tom  III,29i. 

Roo  Richard  -  Tom.  I,  934  no- 
ta 1. 

Roodorur  Giovanni  Gior^'io  - 
Tom.  I,  239,  240.  2«,  249, 
200.  -Tom.  Il  140,147,  151, 
225,  230,  246. 

Rokitaiisky  C.  -  Tom.  IT.  305, 
307,  :m  392,  424,  426,  493, 
494,  490.  -  Tom.  Ili,  296.  - 
Tom.  IV,  52. 

Rolando  Luigi  -  Tom.  111,232, 
333.  -  Tom.  IV,  306. 

Rolf(j  -  Tom.  II,  170,  180,  197. 

Rolllnns  Cli.  Jerm  Rollini  - 
Tom.  II,  312. -Tom.  111,351, 
:;54.  -  Tom.  IV,  214.  -408. 

Romano  (.\nr(jlio...)  -  Tom.  IV. 
<S2. 

Romano  ijaldassijr;-!»  -   Tom.  I. 

:::.;9. 

Ronimel  Piotro  -  Tom.  II,  114. 

-  Tom.  Ili,  200.  203.    -  To- 
mo IV.  320. 

Romiti  Guglielmo -Tom.  11,50. 

-  Tom.  IV.  51. 
Ron«aglia  Costantin«>  -  Tom.  I. 

Roqiies.  V«^di  Van  Ruquos. 
Rorl.oi-  -  Tom.  111.   430. 
Ro^ibach  Enrico  -  Tom.  Ili,  42 i. 
Rosr-jszewski  Sigismondo  -  To- 
mo 111.  120,  126. 


Rosckoff  Roàkof  -  7:-.  I. 
186,  194. 

Rosellini  Ippolito  -  Tr-zi.  '  !>'•- 

Rosenherger  ed  H^.riz:?j:i  - 
Tom.  in.  2t)9.  -  1:=:.  TV. 
368. 

Rosensticl  Adolfo  -  T:.z:  l\' 
167,  191.  198. -To:u.IV.iS> 

Roser  -  Tom.  III.   Itvj. 

Rossi  Francesco  -  Tozu.  !.  !..  - 
Tom.  II.  39,  157.  !.:>>.  :=?ì> 
328.  -  Tom.  HI.  267.  ì/^  - 
Tom.  IV,  147,  217. 

Rossi  Girolamo  •Ruhieu>  -  Tr- 
ino IV.  71. 

Rossi  Luigi  -  Tom.  II.  5*>» 
Rost  -  Tom.  III.  164. 
Rotari  -  Tom.  I.  19;i. 
Roth  -  Tom.  II.  332,  506. 
Rougemont  J.  Klaud-To'^.  IV. 

93. 
Rouget  C.  -  Tom.  II,2i»S.-Tv 

ino  III,  483. 
Rousseau  -  Tom.  II.  393. 
Roux   -  Tom.    II,    .53.-1.    -   T- 

mo  III.  40. 
Ronx  med.  du  Var  -  Tom.  IH. 

29  J. 
Rubeatiuensis.    VimIì    Woìtìlr.ir! 

Gorrado. 
Ruhorti  Miclielangelo  -  Tom.  1. 

165.  -  Tom.  IV.  205.  215. 
Ru]>eus.  Vedi  Rossi  Girolamo. 
Rubini  Pietro  -   Tom.   IH,  53. 

213.  -  Tom.  IV,  333,  395. 
Rudel  Fortunato  -  Tom.  Il,  538. 

544.  540,  547.  -Tom.  IV.  121. 
Rud«4t  I.  P.  -Tom.H.  182,  ia\ 
Riidinger  -  Tom.  Ili,  430,  437. 
Rudolphi  (lari.  Asmuad    -  To- 
mo l.  109.  -  Tom.   II.    199. 

279.  -  Tom.  IV. -214. 
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Rudolphi  e.  Ed.  -  Tom.  I.  272, 
287,  289,  290.  -  Tom.  IV,  52. 

Riidolplii  K.  A.  -  Tom.  U,  165, 
ICfi,  167,  169,  174,  228,  246. 

Rneff  JacolK)  -  Tom.  I,  34,  36, 
37,  38,  163,  165,  190,  195, 
196,  206,  222,  232,  258.  - 
Tom.  Il,  368,  370,  383,  395, 
409,  447,  .'i31.  532.  -  To- 
mo III,  1,  176,  410,  418,  421. 

Ruggieri  Pietro  -  Tom.  II,  492, 
i9i.  -  Tom.  IV,  124,  128. 

Ruischio.  Vedi  Rnysch. 

Rtimpholz  Carlo  -  Tom.  II,  169. 
174. 


Rusca  G.  Maria  -  Tom.  I,  70. 

Ruscooj  Mauro  -  Tom.  I,  81.  - 
Tom.  Il,  54.  -Tom.  IV,  115. 

Russe!  -  Tom.  II.  ia5. 

Ruysch  Federico  -  Tom.  I,  35, 
63,  226.  -  Tom.  Il,  199,  219, 
228.  -  Tom.  HI,  20 i,  217, 
285,  288.  -  Tom.  IV,  272, 
317,  374. 

Ryba  -  Tom.  Ili,  154.  -  To- 
mo IV,  256,  259. 

Rzaczynski  -  Tom.  Il ,  324.  - 
Tom.  n^.  352. 


ftccfl  -  Tom.  I,  192. 
Sacchi  Bartolomeo   (Platina)   - 
Tom.  I.  163.  -  Tom.  D,  337. 
Sacrili  Defcndeiile  -Tom.  1,  148, 
Sacelli  Giuseppe  -  Tom.  I,  118. 
Sack  -  Tom.  IV,  218. 
Sadler  -  Tom.  Il,  129,  13.5. 
Sahler  -  Tom.  II,  4Ì9. 
Saint-,\ng.  Martin  -  Tom.  IV,  52. 
Saint  Donai  -  Tom.  IH.  269,  535. 

-  Tom.  IV,  368. 
Saint  John  -  Tom.  I,  158. 
Salgues  J.  lì.  -  Tom,  I,  242. 
Salicfifo  ('Inglìelmo  da...).  Vedi 

Gnglielnio  da  Saliceto. 
Salmasius  Vedi  Sauniaise. 
Salmnth  Enrico  -  Tom.  I,  299. 

-  Tom.  IV,  92. 
Salvador  -  Tom.  II.  265,  267. 
Sahman  Gius.  -  Tom.  II,    534, 

5'i3,  545. 
Sancassani   Dionisio   Andrea  - 
Tom.  I.  56.  -  Tom.  II.  323. 
328. 


Sanctis  (De...).  Vedi  De  Sanrtis. 
Sanderus  (De)  -  Tom.  Ili,   215 

nota. 
Sandifort  Edvardo  -  Tom.  I.  79, 

2.')i,  2.^6.  -  Tom.  II,  139. 198, 

233,  313,  588,  392,  415.  420. 

421.   4'i2,  443,  459.  52.5.  - 

Tom.  UI,  m.  -    Tom.    IV, 

214,  285,  309. 
Sangalli  Giacomo  -  Tom.  1,  71, 

78,  366.  -  Tom.  U,  21,   22. 

28,  65,  66,  78,  79,  177.   185. 

206,  216,  239,  280,  306.  319, 

320,  351.  399,  424,  451.  453, 

493,  509.   538,  5i2.  5 '.3.   - 

Tom.  HI,  358,  363,  400,  i02. 

428,   437,   439.   -  Tom.  IV. 

121.  122.  125,  127,  128.  131. 

395,  432.  441. 
Sannicola  Giovanni- Tom.  I,  242. 
Saniiie  CI.  -  Tom.  II,  256,  259, 

267,  271. 
Sanson  -  Tom.  I.  311.  327.  - 

Tom.  IV.  96. 


I 


^^^^^V             504                                               !SDICB  DBOLI  ÀUTOftl                                                            ■ 

^^^H         Santi  Sirena  -  Tom.    I,  370.  - 

Scavone  Francesco  -  Tom.  LUI. 

^^H              Tom.  n,  150,  151.  3ii  431, 

^  Tom.  n,  20,  474,  558,  565. 

^^^B              451,  493.  495,  496.  -  Tom  Jli 

-  Tom.  IV,  125. 

^^H              3^24,  339,  4^24.  45Ì,  5l>3.  - 

Scelhjis  E.  F.  -  Tom.  U,  497.  499. 

^^^1              Tom.  IV,  50,  125,  316. 

Schaeffer  -  Tom,  L  26L 

^^^H         SankìrelJì  Autanìo-T(»m.  l  234. 

Scharf  (  Scharfl*)   Beniamino  — 

^^H 

Tom.  L  252.  -  Tom.  I,  252. 

^^^^H          Sapienza  [libro  deUa,^,)  -  Tom.  I, 

-  Tom.  n,  278,  281. 

^^^B 

Schaunìann  C.  E,  ~  Tom.    Ili, 

^^^^H        Sapolini  Giuseppe  -  Tom.  I,  68. 

8,  250.  -  Tom.  TV,  360. 

^^^1             -  Tom.  Il,  143,  185,    195,  - 

Schede  Max.  -  Tom.  UL  519. 

^^^1              Tom.  IV,  131. 

Schedel  Hartmann  -  Tom.  l\\ 

^^^^H        Sarnellì  Pompeo  -  Tom.  1,  198. 

30, 

^^^^H         Saniow  Ermanno  -  Too).    IIL 

Sehelliammer  G.  C.  -  Tom.  II, 

^^^B              5D0.  ^  Tom.  IV,  216. 

137,  178,  186,  195. 

^^^^H        Sartlie  (Moreau  de  la...}.   Vedi 

Scheiber  -  Tom.  Ili,  497. 

^^^^^H              Moreau  de  la  Sarthe. 

Sthenk  Giovanni  -  Tom.  1,  39, 

^^^^H        Sassonia  (Earico  dì..,].  Vedi  En- 

40.  352,  354.  -  Tom.  II,  30^ 

^^^^H              fico  di  Sassonia. 

309.                                    ^H 

^^^^H         SatU  Meloni.  Vedi  Meloni  Satta. 

Schenk  Giovanni  Giorgio  -  To» 

^^^^H         Sanmaise  (Claudio  dì...    Salma- 

mo    I.  39,  352.  -  Tom.    II, 

^^^H              8ius)  -  Tom.  I,  137.  156. 

251,  302,  350  53;i  -  Tom.  lU, 

^^^H         Siiunois  -  Tom.  Ili,  217.  -  To- 

287.  -  Tom.  IV,  278,  384. 

^^^1             DM)  IV,  344. 

Sfhenk  S.  -  Tom.  U,  35. 

^^^B        Sauval  -  Tom.  n,  448.  521. 

Scheuihauer  G.  -  Tom.  IL  305» 

^^^H         Savia rd  Bartol.  -  Tom.  Il,  152. 

537. 

^^^1              Vtì.  187.  ^Tom.  IIL  426.  - 

Scliiavo  Domenico  -  Tom.  L  55. 

^^^H 

-  Tom.  II,  535,  543,  546.  - 

^^^^H         Saviotti  [Giuseppe   -  Toni.    HI, 

Tom.  IV.  120. 

^^H 

Schmalz  Fr.  -  Tom.  I,  315. 

^^^^H         Savonarola  4.  Michele  -  Tom.  L 

Sclimerbacìi   -  Tom.    Ili,    341. 

^^^1 

343. 

^^^^H         Saxtorph  Matteo  -  Tom.  I,  276. 

Schmid t  Max.  -  Tom.  III.  264. 

^^^^H        Scaligero  Giulio  Cesare  (Bordoni 

-  Tom.  IV,  423. 

^^^H              Giulio)  -  Tom.  1,  21  154.  - 

Schmidt  (Schmid) -Tom.  H,  511. 

^^^H 

-  Tom.  IV,  215. 

^^^^H         Scalzi  Francesco  -  Tom.  IL  519. 

Schmidt  Giovanni   di  Gand  ^^È 

^^^1              -  Tom.  III.  220^  223.  -  To- 

Tom.  I,  63.                         ■ 

^^^1              mo  rV,  347. 

Schmidt  Tyler  -  Tom.    I,  262. 

^^^H         Scaiizoni  -  Tom.  I,  29U: 

Schmidt  in  Hohenleuben  -  To- 

^^^H        Scarlatini  Ottavio  -  Tom.  I,  133. 

mo  I,  536, 

^^^^H         Scarpa  Antonio  -  Tom.  I,  70.  - 

Schmuck   (Smucher)    Federico 

^^^H 

Guglielmo  -  Tom.  l  50,  30t 

k     j 

-  Tom.  n,  409.  -  Tom.  IV, 
317. 

hoenbom  Carol.   -   Tom.    II, 
157.  1.t8,  1.'i9,  177.  184,  23-2. 

-  Tom.  IV,  157. 
Scholfield  Johnson  -  Tom.  Ili, 

219,  -  Tom.  IV.  339. 
Scònfeld  F.  -  Tom.  II,  5-22,  529. 

-  Tom.  Ili,  248.  -  Tom.  IV, 
360, 

Schott  Gaspaiv  -  Tom.  Ili,  510. 
Scotti  Gilberto  -  Teni.  IV,  43 i. 
Schraven  H.  -  Tom.  II,  20.  61, 

461,  538.  54 i,  545,  558. 
Schreiber  -  Tom.  III.  397.  400, 

401.  -  Tom.  IV,  432,  443. 
Schroe  -  Tom.  II,  45,  568. 
Schroeck  Lara  -  Tom.  II,  113. 
Schroeder  K.  -  Tom.  II.  122,  127. 
Schrohe  -  Tom.  IV,  52. 
Schroter  -  Tom.  II,  123,  211. 
Schuch    Frz.  -  Tom,   ID.  368. 

381,  518. 
Scbiiltje  Bernardo   -  Tom.   II. 

97,  98,  410.  -  Tom.  Ili,  276. 
Schultze(Max...l.  V. Max Schultzo. 
Schultz  S.  li.  -   Tom,  I,  83.  - 

Tom.  U,  23,  25,  27,  77,  359. 

-  Tom.  Ili,  20. 
Schtìppel  -  Tom.  IV,  91,  92. 
Bihrig  Maitinus  -  Tom.  in,  260 

nota. 
Schurigt  8.  C.  -  Tom.  DI,  249. 

-  Tom.  IV,  352. 
SchùU  -  Tom.  Ili,  126,  128. 
Schutzer  Hermann  -  Tom.    II. 

424.  -  Tom.  lU,  285.  -  To- 
^^    nio  IV,  376. 
^Bchwab  ~  Tom.  m,  364,  365.  - 
^^    Tom.  IV,  204. 
I     Schwah  Konr.  L.   -  Tom,   IV. 
I  446. 

I     Scwabe  -  Tom.  I,  262. 


Schwalbe  -  Tom.  IV,  93. 
Schwartz  H.   -  Tom.  IH.  8.  - 

Tom.  IV,  424. 
Schwarz  -  Tom.  Ili,  369,  373, 

386. 
Schwarzerde  Filippo.  Vedi  Me- 

lanlone. 
Sci  iweickhard  C.  L.  -  Tom.  II, 

295,  297.  -  Tom.  m,  73  nota, 

486. 
Schweinfurth  D.  G.  -  Tom.  I, 

158. 
Schwinck  F.  -  Tom.  in,  490. 
Schworor  -  Tom.  I,  333,  3i3. 
Soiepura  -  Tom.  I,  172,  173. 
Scillace  -  Tom.  I,  4. 
Scorticagna  F.  0.   -  Tom.   Ili, 

37,  285.  -  Tom.  IV,  377. 
Scott  -  Tom.  I,  249. 
Scotti  Gilberto  -  Tom.  Ili,  397, 

400.  -  Tom.  IV,  434. 
Scotto  Gaspare  -   Tom.   I.  4fi. 

129,  166,  185. 
Scotto  Michele  -  Tom.  Il,  4. 
Scoutelten  H.  -  Tom.  I,  323.  - 

Tom.  lU,    185.   -   Tom.  IV, 

293. 
Scultetus  Giov.  -  Tom.  Il,  4il. 

-  Tom.  Ili,  32. 

Seba  Alberto  -  Tom.  I,  168.   - 

Tom.  II.  313. 
Sebenico  Sebastiano  -  Tom.   I, 

57. 
Sebright  Jon  -  Tom.  IV,  96. 
Sedgwick  William  -  Tom.  IV, 

94. 
Seedorf  J.  Her.  -  Tom.  II.  535, 

546- 
Seerig  A.  W.  -  Tom.  ffl,  434. 
Seger  Geor.  -Tom.  IV,  205, 217. 
Segond  -  Tom.  II,  326. 
Séguin  -  Tom.  I,  298.  311.   - 

-  Tom.  IV,  96. 
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^^^f          Sejler  B.  G.  -  Tom.  TI.  157,  158, 

Siedamagrotzky  -  Tom.  n,  353, 

^^B                 159,  186.  187.  -  Tom.  IV,  1  'i9. 

394.  -  Tom.  IV,  214. 

^^^P           Seligmanu    Goti.    Fried.  -    To- 

SiegmiJiKlin  Giustina  -  Tom.  Il, 

^V                  mo  I.  235. 

106. 

^^^_         Selvatico  Fieti'o  -  Tom.  I,  146, 

Siegwart  G.  F.  -  Tom.  U,  521  , 

^^H 

535,  541,  545.  -Tom.  UI,50»- 

^^^^H         Seuecii  Lucio  Antieo  -  Tom.  I, 

Shannoii  P.  -  Tom.  la  217. ■ 

^^H              98,  113,  114,  180. 

Tom.  IV,  345. 

^^^H         Seueca  Marco  -  Tom.  1.  06,  98, 

Silva  Lima  -  Tom.  IV.  91. 

^^H 

Simmonds  H.  -  Tom.   Ili,  367"^ 

^^^P         Senrtlehen  -  Tom.  III.  %7,  369. 

370,  391. 

^^P              388. 

Simmons  W.  -  Tom.  Ili,  374. 

^^r             Sennert  -  Tom.  I,  300. 

Simoiiart  -  Tom.  I,  281.          ^m 
Simonet  -  Tom.  IL  184.          W 

^^^^         Seiitex  Luigi  -  Tom.  Ili,  3-25, 337. 

^^^^B         Septalìus.  Vedi  Settata. 

Simplicio  -  Tom.  I,  181. 

^^^^B         Sequniil    Browti.    Vedi    Bronoi 

Simpson  James  -  Tom.  I.   265, 

^^^^V               Seqiiard. 

266,  272,  277,  280,  288,  290, 

^^^V         Serafinski  -  Tom.  IV,  209. 

315.  -  Tom.  n.  399.  -  To- 

^^^H        Serres  A.  -  Tom,  IV,  52. 

mo  rv,  Ilo,  227. 

^^H         SerrHs  E.  R.  -  Tom.  Il,  19,  32, 

Sinibaldi  G.  Benedetto  -  Tom.  1, 

^^H              48,  50,   192,  234,  360,  372, 

138,  197. 

^^H             375,  379.  381,  385,  394,  403, 

Sippd  Albert  -  Tom.  HL   482. 

^^H              415,  417,  420,  427,  429,  435, 

Sirena,  Vedi  Santi  Sirena. 

^^H           -  438,  440,  442,  457,  462,  465, 

Smollie  GngL  -  Tom.   U,    116, 

^^H              493,  5i  1, 548.  -  Tom.  III.  128, 

118.                                    ^ 

^^^H              1«;  -  Tom.  IV,  291.  305,  307. 

Smitli  -  Tom.  m,  146.  147.    ^B 

^^^^H         Serres  (De...  Oliviero!  -  Tom.  IV, 

Smith  Ant.  -  Tom.  Ili,  261.  ^H 

^^H 

Smith  Filippo  -  Tom.  I,  93,  13^H 

^^^1        Sertoli  Enrico  -  Tom.  IV.  50. 

Smith  Thomas  -  Tom.  HI.  12^H 

^^^V        Serveto  -  Tom.  I,  194. 

^M 

^^^V         Sorvio  Mnuro-Tom.  I,  tVì,  179. 

Socrate  -  Tom.  1,  14.5,  18L     ^B 

^^^^B         Settata  Lodovico  -  Tom.  I,  35, 

Soemmering  Sam.  Tom.   -  Tc^H 

^^H              195,  206.  232. 

mo  I.  212,  270,  287.  -   T^H 

^^^B         Sevelle  -  Tom.  Il,  303. 

mo  n,   181,   188,   196,  24^^ 

^^^^H         Severo  (Alesiiaj)dro...ì.  Vedi  Ale^- 

491,  49i,  496,  497.  499,  509.    1 

^^^^^1              Sandro  Severo. 

-  Tom.  IH,  134.  -  Tom.  IV,     1 

^^^^B         Sicilia  1  Antonio  di...)  -  Tom.  IV, 

51.                                       ^J 

^^H 

Solino  C.  Gìuliu  -   Tom.   I,  ^^M 

^^^H         Sicilia  (Enrico  di...]  -  Tom.  IV. 

154.  155,  156,  160.  215,  21dH 

^^H 

Sommer  -  Tom.  III.  429.         ^B 

^^^B        Sickel  -  Tom.  IL  127. 

Sondberg  -  Tom.  Ili,  291.      ^B 

^^^B        Siebold  -  Tom.  II,  123,  202.  203, 

SonnemLurg  E.  -  Tom.  111,367.^^ 

^^H 

393.  -  Tom.  IV,  249.          ^J 

_*s k : ^^^^H 
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Sotisis  Giuseppe  -  Tom.  I,  67. 
Tom,  IV,  394. 

Sorbir!  Arnoldo  -  Tom.    1,  38, 

Bordelli  Ferdinando  -  Tom  Uh 
351410,414,448.- Tom.  IV, 
327,  423. 

Sormaiii  Giovanni  Battista  -  To- 
mo 1,  02,  237;- Tom.  II,  441. 
-  Tom.  IV,  12:i. 

Sororibus  De.,,  geìneììis  -  Tom.  II. 

m\, 

Southwell  -  Tom.  IV,  21&. 

Spaeth  Joseph  -  Tom.  II,  1J2, 
tl8,  12:1,  127. 

8p«illanxani  Ijazzaro  -  Tom.  1. 
65,  GG,  79.  -  Tom.  II,  3,>3.  - 
Tom.  IV,  113. 

Sparziano  Elio  -  Tom.  I,  -  202. 

Spencer  Watson  -  Tom.  Ili,  I.xk 

Splengler  -  Tom.  IV,  i:36. 

Spessa  Augusto  -  Tom.  I,  71.  - 
Tom.   IL  536,    54  i,  545.    - 
Tom-  IV,  120. 
leld  -  Tom.  II,  212, '214,  232. 

Spieleuberg  (Spieieulierger)  Dn- 
vìd.  -  Tom.  Uh  261  -  To- 
mo lY.  38tì. 

Spòriug  -  Tom.  IV,  205. 

Sprengel  Curzio  -  Tom.  1.  tG8. 
192,  206. 

Spi-enger  Giai^^amo  -  Tom,  I,  196 
notti  3, 

Spurzheira  -  Toni.  I.  309. 

Sqnarciglia  G.  S.  -  Tom.  Ili, 
451. 

Stalli  G.  Km.  -  Tom,  IV,  92. 

Btalpart  Vaiider  Wiel  C.  -  To- 
mo li.  108,  114,  117,  119.  - 
^^  Tom.  Ili,  38.  285.  295.  -  To- 
■■  mo  IV,  374. 
^Rtwfipa  w  leffìw  -  Tom.  IV,  4j. 


Stampini  Luigi  -  Tom.   I,    58, 

211. -Tom.  II,  9,  14,  302.  - 

Tom.  IV,  126. 
Stangius  G.  G.  -  Tom.  I,  165. 
Stanley  Edward  -  Tom.  HI,  97. 

397.  -  Tom.  IV,  425. 
Stanski  -  Tom.  IV,  270. 
Stark  Fr.  -  Tom.  I,  315. 
Shitnii  di  Boìoffnti  -  Tom.  I,  109. 
Statuto   Comunale  di    Verona  - 

Tom,  I,  109. 
Statuto  di  Ariano  *  Toni.  IV,  67, 
Staub  -  Tom.  11,  479. 
Stedmann  Jos,  Tom.  II,  539. 
Stein  G.  G.   (seniore)  -  Tom.  II, 

108. 
Stein  G.  W.  (jimiore)-Tom.  IT. 

109,  118. 
Steinau  -  Tom.  IV,  93, 
Steiimiets  J.  -  Tom,  I,  286. 
Steiigel  Giorgio  -  Tom.  I,  46, 
Sterre  (Dionisio  Vander,..)  *  To- 
mo I,  259, 
Steuco  -  Tom.  L  2  nota  2,  138. 
Sthtil  -  Tom.  L  2m 
Stilone  Elio  -  Tom.  1.  179  no- 

Ui  . 
Stockwell  -  Tom.  HI,  140,  253, 
Storrli  Joh.  -  Tom.  I,  299. 
Storta  del  parto  di  due  gemelli  ccc, 

-  Tom.  II.  535. 
St^oria  d'nn  mostro  -  Tom,    IV, 

42. 
StralDone  -  Tom.    I,  8,   9,    152, 

154,  155. 
Stram bio   Gaetano  -  Tom.    II, 

436  nota, 
Strassmann  -  Tom,  IV,  436. 
Stratone  di  Lamsaco  -  Tom,  I, 

6,  118.  -  To]ii.  IH,  475. 
Streng  -  Tom.  ìli  433. 
Strefigth  [  JAc;...   of  the  imoffinar 

tion}  -  Tom*  I,  238. 
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Strobel  Pellegrino  -  Tom.  III. 
241,  327.  342,  351.  -  To- 
rno IV,  402,  408,  422,  448, 
45;^ 

Stilck-Gleditsch  -  Tom,  FV,  49 
uota  e, 

Studencki  -  Tom.  Ili,  140.  - 
Tom.  IV,  242. 

Studiati  Cesare  -  Tom.  I,  84, 
363.  -  Tom.  II,  209,  228. 

Sluiifìo  Giovanni  -  Tom.  IV.  30. 

Sue  G.  G.  -  Tom.  lU,  203.  - 
Tom.  IV,  318. 

Sue  ,T.  J.  -  Tom.  II,  177,  180. 
180,  196. 

Suida  -  Tom.  I,  94,  156,  202. 

Sulikowski  Teofilo  -  Tom.  IH, 
275,285.  -Tom.  IV.  362,  379. 

SrUsman  -Tom.  11, 178,  195, 196. 

Sultzer  Ch.  -  Tom.  Il,  Ufi. 


Superville.  Vedi  De  Supervjlle. 
Suppiuger  -  Tom.  II,  352. 
Suringar  -  Tom.  IV,  52. 
Svetonio  Tranquillo -Tom  1, 100. 
-  Tom.  IV,  444. 

Svitzer  -  Tom.  Il,  157,    158.  -' 
Tom.  IV.  149. 

Swammerdam  Giovanni  -  To- 
mo I,  79,  80,  185,  235  -  To- 
mo n,  12. 

Swayne  J.  G.  -  Tom.  n.  498. 
499. 

Swayne  GrilRhs.  Vedi  Grifiths 
Swayne. 

Swieteu  (Geranio  Van...ì  -  To- 
mo I,  239,  241. 

Swinger  Teodoro  -  Tom,  li. 
521,  527. 

Szymanowki  -  Tom.  Ili,  95. 


Tabarrani  Pietro  -  Tom.  I,  57. 
65.  -  Tom.  II.  14,  323,  328. 

-  Tom.  IH,  266. 

Tacito  Cornelio  -  Tom.  L  7.  92. 
103,  150,  178. 

Taccoui  Gaetano  -  Tom.  I.   67. 

Tacke  M.  -  Tom.  II.  .^7.  545, 
.■147,  5.53.  554. 

Talko  -  Tom.  Il,  hhS.  -  To- 
mo III,  181.  186. -Tom.  IV. 
300. 

Tama.ssia  Ajrigo  -  Tom.  I.  303. 

-  Tom.  IV,  95. 
Tamberlicchi   Tommaso    -  To- 
mo n,  313. 

Tamm  -  Tom.  II,  149.  152. 
Tardìeu  Amb.  -  Tom.  I,  53  no- 
ta 1.  -  Tom.  II,  -399.  402. 


Targioni  Tozzetti  Giovanni  - 
Tom.  I,  .56.  -  Tom.  IV,  394. 

Targioni  Tozzetti  Luigi  -  To- 
mo I,  56.  -  Tom.  m,  450. 

Tarler  -  Tom.  II,  346. 

Tarnier  -  Tom.  HI,  228. 

Tarra  Giulio  -  Tom,  I,  311. 

Tartagni  Alessandro  (Alessandro 
da  Imola)  -  Tom.  I,  107. 

Tartarotti  Girolamo  -   Tom. 
198.  199. 

Tarulli  Cesare  -  Tom,  I.  275!" 
279,  320,  337.  -  Tom.  II,  70. 
133,  143,  155,  157,  159,  187, 
239.  306.  340.  391,  407,  471. 
481.  539,  565.  -  Tom.  ID. 
177,  209  nota,  246,  297,  370. 
3*2,  430.  49J,  4i>3.  500.  530, 
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537.  -  Tom.   IV.   131,  312, 

316,  330,  341,  380. 
Tassin  Ed.  -  Tom.  IV,  94. 
Tasso  Torquato  -  Tom.  I,  230. 
Taxon  -  Tom.  I,  63. 
Tchonviloff  Michele  -  Tom.  I, 

307. 
Tegnagel  Sebastiano  -  Tom.  I, 

20  nota  4. 
Teofane  -  Tom.  I,  149. 
Terelio  Domenico  -  Tom.  I,  211. 
Terenzio  Publio  -  Tom.  I,  97. 
Termanini  Gaetano  -  Tom.  Il, 

183,  195,230. -Tom. IV,  130. 
Terrasson  -  Tom.  I,  114. 
Terrigi  Vinc.  Luigi  -  Tom.  Ili, 

223.  -  Tom.  IV,  349. 
Tertulliano  A.  -  Tom.  I,    101, 

150,  189. 
Tesserand  -  Tom.  I,  33  nota  4. 
Testa  Antonio  -  Tom.  I,  68. 
Thesaurus  picturarum  -  Tom.  I, 

50  nota  1. 
Textor  -  Tom.  IH,  96. 
Theroude  -  Tom.  HI,  295. 
Thibert  Felice  -  Tom.  H.  204. 
Thomas  A.  -  Tom.  Ili,   351.  - 

Tom.  IV,  423. 
Thomson  Alien  -  Tom.  I,  315. 

-  Tom.  U,  27,  31,  32,   335, 

569,  577. 
Thomson  Benj  -  Tom.  II,  538. 
Thomson  J.  B.  -  Tom.   IV,  94. 
Thomson  Lowne.  Vedi  Lowne 

Thomson. 
Thunberg  C.  P.  -  Tom.  HI,  351, 

502, 507. -Tom.  IV,  210,  412, 

419. 
Tibaldi  Augusto  -  Tom.  I,  298. 
Tibullo  -  Tom.  I,  98. 
Tiedemann  Federico  -   Tom.  I, 

83,  172  -  Tom.  U,   29,   75, 

109,  140,  181,  187,  189,  195, 


196,  226,  229,  247,  271,  304, 
354,  442,  443.  -  Tom.  IH,  84, 
317,  319,  483. -Tom.  IV,  214, 
337. 

Tinelli  Giovanni  -  Tom.  n,  78, 
304,  308,  309,  330.  -  Tom.  IV, 
108,  126,  168. 

Tigri  A.  -  Tom.  Ili,  56. 

Tilanus  -  Tom.  m,  302. 

Tilesius-Becher  -  Tom.  Ili,  288. 

-  Tom.  IV,  379. 
Tiraboschi  Girolamo  -  Tom.  I, 

36,  204  nota  3,  206  nota  6. 

-  Tom.  IV,  82. 
Tiraquello  -  Tom.  I,  94  nota  7, 

177  nota  2. 
Tirizzi  Nicolosi.  Vedi  Nicolosi 

Tirrizzi. 
Tobia  -  Tom.  I,  188. 
Todd  Robert  -  Tom.  I,  86. 
Toeppen  H.  A.  M.  -  Tom.  Ili, 

482. 
Tolomeo  Claudio  -  Tom.  I,  15, 

201,  205. 
Tommasi  Crudeli   -   Tom.   Ili, 

497. 
Tommaso   (San....    d'Aquino)   - 

Tom.  I,  5,  15,  121,  183.  193, 

203,  210,  230.  -  Tom.  H,  5, 

223. 
Tonelli  Giuseppe  -  Tom.  I,  242. 
Tonneló  D.  C.  -  Tom.   II,   182. 

-  Tom.  IV,  149. 
Topinard  P.  -  Tom.  I,  174. 
Torelli  Ruggero  -  Tom.  HI,  285, 

288.  -  Tom.  IV,  379. 
Torkos  J.  G.  -  Tom.  H,  396. 
Torlese  John  -  Tom.  Il,  371. 
Torquemada  Antonio -Tom.  Ili, 

260. 
Torreblanca  Francesco  -  Tom.  I, 

223. 
Tortosa Giuseppe -Tom.  129, 131. 
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TortuaJ  C.  Th.  -  To:ì:.  II.  192.  Tioiii-^eH-  Azi:  ìi.ì.   r-  :.==:  n: 
Tourjieaiis  -  Tom.  IIL  397.  400.  To:n.  1.  T/.i.  -  T^tiL  ZI  -iv 

-  Tom.  IV.  413.  180.  19';'  -  T.in-  7"  T: 

Tozzetti  Tari'ioui.  Vfr'Ji  Tarj:ioui  Tronipei'  Briieìt-n.   -  Trz.  Z 

Tozzfctti.  420.  4M 

Tozzi  Lu'.a  -  Toiij.  I.   ^/'J.    167.  Tr>^ua:-:  -  T:-:^   ~    T  .1 

*Ì"j.  Trj"^Sse-u  -  T:»::.    ~    ^" 

rra;f<'M<^ritt7/*v-r -Tom.IV.  42.  Tt::;.ìo  Ni:  ->.  -  T.-r:.    I    T     - 
Trar-ott  Ki%.;j;Jier   -   Tom.  III.  Tom.  II.  ii:.   ->.   ^>    -.: 

1S:ì  423.  424.  -  T.T-.  —   >:. 


Tumiati  Gii'Vi*:." .    -    T.-i-   — 

3*;.  o2.   :»:..   i*;^.   iTr. 
Tui-iiér  DoiJclr  -  I  •—    -  i'>- 
Tiirri  R.  -  T-zi   IH   -z^ 
Twiss  -  To:::    lì    4f 

Trew  C.  J.   -  Tom.    I.  301.   -         *  J^.^^^ 


Twmblev  Àbramo  -  Tom.   IV. 

112.  * 
Tr^Mii  Fr.  -  Tom.  III.  395. 
Tr-rviftuius  liotlreJo   H.    -   T'>- 

!:io  I.  tò.  323.  359. 


Tvlkow>kj   Aialì.  -   T.m- 


Tom.  IL  i39.  -  Toi;i.  IV.  205. 

Tnrzzi  A.  -  Tom.  II.  110.  i.>J.  -  To:_x.  IV.  c:3. 

Trevi in;>  Joh.  Jarob.  -  Tom.  II.  Tv^jn  E■ioa▼^i-.  -  T  m  'Z 

397. '402.  ■  51.  2(^5. 

IrìwhtiSf^  -  Tom.  IV.  104.  Tzetze  Giovanni  -  J:z^  I. 
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L'}>al'ioli;iM'/.  Vciili-si»!  j[';..al'l'j.  UÌ:ì::.'j  -  To:;;.  I.  1  •.     :  ■ 

IV'.elli  Filipi'^   -    'io;;..   1.   ::<.  ril;;:...  V.  -  To:-.  I    l-;r 

Ti.  -Ji^l.  -  To;:i.  II.  Ii7.  iO'.i.  U::i::j    B;::t...:o:r.>:.    :.-     - 

•jf>$.  -^w.  -.'70.  :ifj;}.  .Vii.  r>5i.  :::-.  iv.  x-2. 

r/.ó.  -  Toni.  IV.  12a  128. 
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VaiiM  L»."jri'ii-i'i  -  T.iT.'i.  1,  232.  Val»  :.ti  Autoi.:  j  -  T.-:::.  III.  -.'. 
Va is'j n  i  Ojm.dio  ti'...  i n  Pro nnzjj  ili. 

-  Tom.  I.  lOi.  Viiit^iitiii  Gal.r.  G:>t.  -  T  -..  1. 
Valciiren-ìii  P.  -  Tum.  I.    198.  Si  -  Tom.  II.  oi.  li.  ;;.■::•: 

Valenrieiines  -  Tom.  II.  27.  -  Tom.  IV.  50. 


Valeiitm  C.  M.  -  Tom.  11,  441, 
457,  407. 

Valentini  Midi.  Bera.  -  Tom.  II, 
63.  350,  351,  36 J,  521.558.  - 
Tom.  IV,  211. 

Valentin iano  -  Tom,  I,  lOl,  10;'. 

Valenza  (Bartolomeo  da,..) -To- 
mo IV,  82. 

Valeriaiii  Lodovico  -  Tom.  I,  90. 

Valerio  Massimo  -  Tom.  I.  7 
nota  2,  32,  180,  201. 

Valle  Francesco  -  Tom.  Ili,  440, 
451. 

Valleriola  Francesco  -  Tom.  1, 
207.  -  Tom.  Ili,  429. 

Vallisueri  Antonio  -  Tom.  I,  .')5, 
58,  60,  61,  81,  199,211,212, 
301.  -  Tuin.  Il,  7,  8,  9,  10, 
137,  i;i8,  IH!»,  141,  142,  li3, 
210,  211,  212,  225,  250,  258, 
267,  271,  323,  324,  .^j1,  i97. 
508,  533,  53i.  -  Tom.  ili. 
125,  169,  171,  259.  268,  351, 
447,  493.  -  Tom.  IV,  1 13,  121, 
204,  208,  215,  218,  422. 

Vaisalva  Ani.  Mar.  -  Tom.  II, 
448. 

Valschio  G.  G.  -  Tom.  lU,  34. 

Vaisuani  Emilio  -  Tom.  II,  142. 

Van  Deen  -  Tom.  III,  327,  448. 
-  Tom.  IV,  401. 

Vandelli  Domenico  -  Tom.  IV, 
113. 

Van  tier  Heuvel  -  Tom.  IIT,  177, 

Van  der  Hoeven  -  Tom.  Ili, 
327,  448,  449.  -  Tom.  IV. 
346,  402. 

Vander  Sterre.  Vedi  Sterre. 

VaiiderWiel  Slalp.irt.  Vedi  Stal- 
part  Vander  Wiel  G. 

Vanini  Lucilio  -  Tom.  I,  314. 

Van  Mons  -  Tom.  II,  120. 


Vannoni  Pietro  -  Tom.  I.  71, 
72,  243,  244,  257,  268,  290. 

-  Tom.  IIL  517. 

Van  Roques  -  Tom.  II,  177. 
185,  190. 

Van  Swìeten.  Vedi  Swieti>ti. 

Vaivhi  Benedetto  -  Tom.  I.  18, 
30,  31,  34.  196,  215,  330.  - 
Tom.  II,  5,  250, 251,  29.],  300, 
301.  307.  -  Tom.  IV.  126. 

Vari  Ignazio  -  Tom.  I,  62,  238. 

Varolio  Costanzo  -  Tom.  I,  48. 

Varnell  G.  -  Tom.  IV,  448. 

Varrone  Mar«;o  Terenzio  -  To- 
mo I.  60,  179.  -  Tom.  II,  66. 

Vayer.  Vedi  La  Motlie  le  Vayer. 

Veit  -  Tom.  H,  127. 

Veit  Hiedliu.  Vedi  Riedlin  Veit. 

Veling  M.  A.  -  Tom.  III.  Sòl, 
395, 

Velpean  Alfonso  -  Tom.  I.  249, 
291.  -  Tom.  II,  111,  117.118. 

-  Tom.  UI,  42,  269,  429.  - 
Tom.  IV.  136,  370. 

Venet  -  Tom.  III,  43. 

Veniero  Fr.  -  Tom.  I,  184, 

Venosti  (Veiiustil  Ant<jiiio  Ma- 
ria -  Tom.  I,  26.  206,  296^ 
350. 

Venturini  Enrico  -  Toni.  Ili, 
299.  -  Tom.  IV.  395. 

Veratti  Giuseppe  -  Tom.  IH,  99. 

Veitle  Fr,  -  Tom.  I,  128. 

Verey  -  Tom,  I,  307. 

Verga  Andrea  -  Tom.  I.  75,  248. 

-  Tom.  rV,  428. 

Vergers  (Noèl  àes...)  -  Tom,  J. 

143. 
Verna  Giamb.  -  Tom.  II.  323. 
Vernenil  Aristide  -  Tom.  III.  57. 

140,  159,  160,  269,  295,  535. 

-  Tom.  IV,  252,  261,  264. 
Vemher  -  Tom.  Ili,  146. 
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^^^^1      Vernfaes  padre  -  Tom.  I,  271. 

Virgilio  Polidoro  -  Ti>m,  l.   10     1 

^^^^^       Vemey.  Vedi  Du  Verney. 

nota  3,  22.  31.  I8a                ^M 

^^^^^      Veraière  iVernier)  -   Tom.   n, 

Virlet  -  Toro.  IH,  i4fi.              ^H 

^^B           140,  175. 

Vitiffotorutn  (Codex  Legmti^)  -      ■ 

^^^^^        Vemoi,  Vedi  Du  Vemoi. 

Tom.  I,  lOL                            ^m 

^^^^^        Verotta  [Statuto   Comunale  dL..) 

Vitali  Giano  -  Tom.  I.  SI.          ^| 

^^H           -  Tom.  I,  109. 

Vitte  -  Tom.  IH,  18U  1^.        ^| 

^^^^       Verno  Fiacco  -  Tom.  I,  179. 

Vittorellt  Bortolo -Tom.  r\'.  l'?a.^l 

^^H            Vespucci  Americo  -  Tom.  I,  17. 

Vives  Giov.  Luigi  -  Tom.  I.  343!,^  ^H 

^^H            Vicentini  Filandro  -   Tom.   II, 

^H 

^H                 479.  -  Tom.  IV,  l'25. 

Vogd  J.  -  Tom.  r\' .  52.               ^| 

^H            Victor  Publìus  -  Tom.  I,  97. 

Vogel  Jul.  -  Tom.  IIL  54.         ^H 

^H            Vidal  de  Cassia  -  Tom.  1,  316. 

Vogel  Zaccaria  -  Tom.  ITT,  285.      ■ 

^H            Vidal  E.  -  Tom.  HI,  351.  -  To- 

-  Tom.  IV.  371                          1 

^H                 mo  IV.  414. 

Vogli  Gio.  Giaciuto  -    Tom.    I,      1 

^H            Vidoni  Carlo  -  Tom.  IV,  395. 

56.  -  Tom.  IL  138,  178,  196.       | 

^H            Villani  Matteo  -  Tom.  II,   250, 

Voigtel  Fr.  G.  -  Tom.   U,  177,       1 

^H                 318,  3-21. 

180,  196.                                      1 

^H            Villeneuve  A.  C.  L.  -  Tom.  II. 

Voisin  Aug,  -  Tom.  IV,  97.        ^fl 

^H                '262,  267,  271. 

Volkmann  -  Tom.  I,  323.  -  To-  " 

^K            Villette  -  Tom.  Il,  304. 

mo  IL  1 18. 

^^H            Vincenzo  di  Beauvais  (Burgun- 

Vollguand  Eur.  -  Tom.  H,  419. 

^H                 dius)  -  Tom.  I,  16.   17,  154, 

Voltaire  -  Tom.  lU,  294.  -  To- 

^H               161,  183,    193.  214,   220.  - 

mo  IV,  343. 

^H                Tom.  II,  5.  -  Tom.  IH.  501. 

Volterrano  RatTaele.  Vedi  Maflei 

^^H            Vinci  (Leonardo  da...).  Vedi  Da 

Raffaele. 

^^H                 Vinci  I.rf>onardo. 

Von  Asch  L.  B.  -  Tom.  n.  319, 

^H            Viparelli  Fr.  -  Tom.  I,  242. 

4.^1,  496,  499.                        ^ 

^^M           Virchow  Rodolfo  -  Tom.  I,  275, 

Von  Air.mon.  Vedi  Ammoo.       " 

^H                288.  324.  -  Tom.  U,  399.  537, 

Von  Baer  Carlo   Ernesto  -  To- 

^H              557. -Tom.  UI,    158,    160. 

mo  I.  82,  83,  171,  172,    173, 

^H              211,  296,  360,  363,  360,  371. 

291,  340.  -  Tom.  II,  23,  27. 

^H               382.  -  Tom.  IV,   227,   259, 

30,  31,  40,  41.  42,  96,  263. 

^V 

267.  268,  269,  270,  271,  272, 

^^H           Virchow  und  Laugenbeck  -  To- 

295,  331,  410,  537,  549,  550. 

^H                mo  HI,  402. 

-  Tom.  HI,   129,   130,    323, 

^^H           Virdung   Uartung  Otto   Ph.   - 

332,  359,  362.   -  Tom.   LV. 

^H                 Tom.  II,  279. 

.^jO,  110,  298. 

^H           ViMy  J.  -  Tom.  in,  448. 

Von  Derbach  -  Tom.  Ili,  440. 

^^M           Virgilio  Marrello  -  Tom.  I,  24. 

Von  Doeveren  Gualterio  -  To-  h 

^H               -  Tom.  IV,  274. 

uio  lU,  440.                              ^1 

^^H           Virgilio  (P...  Maroue]  -  Tom.  I, 

Von  Proriep  -  Tom.    III.    464,  ^| 

^H                6  nota  14,  42,  193. 

465.                                         ^1 
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Von  Lenliossók  Mich.  -  Toni.  II, 
461, 492, 558.  -  Tom.  Ili,  486, 
491. 

Von  Siebol'd  G.  Th.  -  Tom.  Ili, 
449.  -  Tom.  IV,  345,  437. 

Vood  -  Tom.  IV,  134. 

Vottem  -  Tom.  II,  206.  -  To- 
mo III,  66,  67. 


Vrolik  W.  -  Tom.  I,  79,  86, 
247,  257, 265.  -  Tom.  Il,  50, 
149,  159,  171,  183.  186,  195, 
197,  204,  206,  212,  220,  241, 
304. 308,  498,  509,  522,  525. 

-  Tom.   III,    133,  206,  430. 

-  Tom.  IV,  318,  325. 
Vulpiaii  A.  -  Tom.   II,  353.   - 

Tom.  Ili,  507. 


^^ 


Wagner  R.  -  Tom.  Il,  32,  33. 

-  Tom.  m,  359,  ;^61. 
Wagstaffe  -  Tom.  IV,  259. 
Waldeyer  -  Tom.  Ili,  54,  55.  - 

Tom.  Ili,  300,  309. 
V^Talker  A.  -  Tom.  IV,  96. 
Walter  F.  Aug.  -  Tom.  I,  280. 

-  Tom.  n,  182,  195,  355. 
Walter  J.  G.  -   Tom.  II,  303, 

307,  318,  398,  416,  420,  427, 
429  nota ,  449,  466.  -  To- 
mo IV,  287. 

Walter  Ph.  -  Tom.  III.  152. 

Wanden  Bosch  -  Tom.  Ili,  508. 

Wankel  e  Schwarz  -  Tom.  Ili, 
485. 

Wappiius  -  Tom.  Il,  69.  -  To- 
mo IV,  136. 

Warreu  -  Tom.  IV,  227. 

Warthou  -  Tom.  I,  264. 

Wassermann  -  Tom.  IV,  52. 

Wasserthal  -  Tom.  Ili,  140,  145 
nota.  -  Tom.  IV,  253. 

Weber  M.  -  Tom.  III,  526. 

Wecker  -  Tom.  II,  350. 

Wedemeyer  -  Tom.  Ili,  369, 370. 

Wegelin  Carlo  -  Tom.  Ili,  145 
nota,  493.  -  Tom.  IV,  246. 


Wehcnkel  (Vehenkel)  .1.   M.  - 

Tom.  Ili,  445.   -  Tom.   IV, 

449,  452. 
Weigert  Carlo  -  Tom.  III,  92. 
Weinrichius  Martinus  -  Tom.  I, 

38,  107,  251. 
Weintranli  M.  S.   -  Tom.    Ili, 

507. 

Weismann  G.  T.  -  Tom.  1, 296. 

Welschius  G.  H.  -  Tom.  Ili, 
ia5.  -  Tom.  IV,  278. 

Wenckel  (G.  B.  De...)  -  Tom.  I, 
226. 

Werner  -  Tom.  II,  424.         * 

Wcrnher  Adolfo  -  Tom.  U,  150. 
-  Tom.  Ili,  357,  393.  -  To- 
mo IV,  150. 

Wei-sier.  Vedi  De  Wersier, 

Wertheimer  -  Tom.  II,  176. 

Werther  G.  C.  -  Tom.  II,  396. 

Westphal  -  Tomo  I,  303. 

Weyer.  Vedi  Wiero. 

Wiel  (Stalpart  Vander...).  Vedi 
Stjilpart  Vander  Wiel  G. 

Wienholt  -  Tom.  IV,  51. 

Wiero  (Wever)  Giovanni  -  To- 
mo I,  163,  196. 
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Wiese  -  Tomo  II ,  75.  -   To- 
mo IV,  51. 

Wignnd  W.  II.  -  Tom.  HI,  50-2. 

Wihte  -  Tom.  I,  265.  -  Tom.  II, 
450,  453. 

Wilde  \V.  R.  -  Tom.  H,  488, 
493,  494,  496. 

William  Enrico  -  Tom.  IV,  389. 

Wills  W.  -  Tom.  II,  5-22,  5-26. 

Willey  Meyer  -  Tom.  UI,  515, 
516. 

Wiiickel  F.  -  Tom.  IV,  135. 

Wiiidship  -  Tom.  III,  '293. 

Wiim  .1.  M.  -  Tom.  IV,  94. 

Wiiislow  Jacopo  -  Tom.  I,  64, 
IHG,  253.  -  Tom.  H,  12,  13, 
15,  16,  18,  39,  1-23,  139,  179, 
195,  196,  224,  310,  311,  312, 
316,  511.  -  Tom.  Ili,  175, 
176,  181.  -  Tom.  IV.  215, 
217,  218.  282. 

WiiittT  G.  S,  -  Tom.  IV,  445. 

Wiftensohu  J.  -  Tom.  ITI,  78, 
418,  421,  520. -Tom.  IV,  288. 

Wìslocki  -  Tom.  IV,  52. 

Wiltch  -  Tom.  n,  59. 

Wifto  -  Tom.  IV,  300. 

Wiltidi  -  Tom.  ni,  397,  -  To- 
mo IV,  435. 

Wiltiriann  -  Tom.  HI,  257. 

Wohlfart  K.  -  Tom.  Ili,  375, 


Wolfart  Chr.  Joach.  -  Tom.  II, 
434. 

WollT  GasiKtre  Federico  -  To- 
mo I,  82,  186.  -  Tom.  D,  37, 
30,  40,  96,  295,  398,  577.  - 
Tom.  IV,  109,  HO,  205. 

Wolflhart  Corrado  (Lìcosteue)  - 
Tom.  I,  10  nota  3,  32,  34, 
37,  163,  222,  269,  349.  -  To- 
mo 11,  165,  247,  2.50,  291, 
296,  310,  312,  337,  395,  409, 
4a3.  437,  440,  454.  .520,  531, 
574.  -  Tom.  Ili,  1,  203,  207, 
346, 410.  -  Tom.  IV.  204,  276, 
316. 

Wollaston  Guglielmo  -  Tom.  I, 
234. 

Woilgnad  -  Tom,  II,  415. 

W^olwrky  -  Tom.  IV.  94. 

Wovbe  -  Tom.  Il,  449. 

Worm  Olao  -  Tom.  I,  141  no- 
ta 2. 

Wormald  -  Tom.  IV,  425. 

Woss  -  Tom.  IV,  436,  439. 

Wrjsberg  Uem-.  Aug.  -  Tom.  Il, 
1U9. 

Wucherer  0.  -  Tom.  IV,  91. 

Wuirshain  -  Tom.  II.  176.  178, 
192. 

Wunder  (Ein  nei*  acllsames...)  - 
Tom.  rV,  41. 

WuUer  -  Tom.  Ili,  149. 


tlrrey  (Berger  de....).  Vedi  Berger  de  Xivrey. 


Yonge  Jainps  -  Tom.  Ili,  51,      Young  G.  W.  -  Tom.  m,  24S 
262,  286.  -  Tom.  IV.  386.  -  Tom.  IV.  353. 
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Zaccaria  -  Tom.  I,  188. 

Zacchia  Paolo  -  Tom.  I,  52,  53, 
125,  164,  197,  225,  234,  236, 
355.  -Tom.  II,  387,  393,531, 

533.  -  Tom.  IH,  169,  351.  - 

-  Tom.  IV,  119,  420. 
Zacuto  Lusitano  -  Tom.  IV,  385. 
Zagorscki  P.  -  Tom.  I,  281.  - 

Tom.  II,  180,  186,  195.  -  To- 
mo m,  185,  187  nota  -  To- 
mo IV,  292. 
Zambeccari  Giuseppe  -  Tom.  II, 

534,  543,  545. -Tom.  IV,  119. 
Zambelli  Giovanni  -  Tom.  IV, 

82. 
Zampa  RafTaele  -  Tom.  II,  128. 
Zanetti  Ferdinando  -  Tom.  I,  84. 

-  Tom.  II,  201. 
Zarda  Fr.  -  Tom.  II,  308. 
Zaschiwitz-Naumann.  Vedi  Nau- 

mann-Zaschiwitz. 


Zchokke  -  Tom.  II,  291, 313,  314. 
Zeman  -  Tom.  Ili,  501. 
Zerlotto  Luigi  -  Tom.  II,  455.  - 

Tom.  IV,  207. 
Zeviani  Giov.  Verardo  -  Tom.  II, 

14,  15,   16,    19,  21,  61,  68, 

557,  559.  -  Tom.  m,  167. 
Ziinmer  J.  Gli.  -  Tom.  II,  303, 

442,  443.  -  Tom.  II,  536.  - 

Tom.  IV,  51. 

Ziinmermann  Giorgio  -  Tom.  I, 
64. 

Zini  -  Tom.  I,  283. 

Zouara  Giovanni  -  Tom.  I,  22. 

-  Tom.  II,  518.  -  Tom.  lU, 

426  nota. 
Zosimo  -  Tom.  I.  216. 
Zuckerkandl  -  Tom.  I,  266. 
Zumwinkel  Carlo  -  Tom.  Ili,  98. 
Zundel  -  Tom.  IV.  321. 
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Aeardiacas  —  Tom.  II,  141, 
143. 

Acardiacas  anceps  —  Tom.  Il, 
146. 

Acefali  (popolo)  —  Tom.  1, 154. 

Acephalas  —  Tom.  II,  174  — 
Tom.  Ili,  183,  481,  482. 

Acephalos  athoras  —  To- 
mo II,  196. 

Acephalas  pseado-acormas  -- 
Tom.  II,  196. 

Acephalas  thoras  —  Tom.  II, 
190. 

Acrocephalopagas  —  Tom.  II, 
266. 

Ainam  —  Tom.  I,  286  — 
Tom.  IV.  91,  nota  28. 

Akormas  —  Tom.  II,  166. 

Amazia  —  Tom.  Ili,  222. 

Amnion  —  Tom.  II,  78,  121. 
Tom.  Ili,  64. 

Amniotiche  aderenze  —  To- 
mo l,  269. 

Amorphus  —  Tom.  TI,  200. 
—  Tom.  IH,  45. 


Amputazioni  spontanee  —  To- 
mo I,  258. 

Aaagnatas  —  Tom.  Ili,  118. 

Anatomici  teratologi  —  To- 
mo I,  72. 

Andamento  storico  della  tera- 
tologia —  Tom.  I,  87. 

Anideas  ~  Tom.  II,  210.  — 
Tom.  Ili,  483. 

Anfibio  —  Tom.  Ili,  470. 

Animaletti  spermatici  —  To- 
mo I,  211. 

Antipodi  (popolo)  -  Tom.  1, 156. 

Asse  d*unione  —  Tom.  II,  95. 

Astonias  (popolo)  —  Tom.  I, 
165. 

Astrologia  —  Tom.  I,  199. 

Atavismo  —  Tom.  I,  316. 

Atlanti  teratologici  —  Tom.  I, 
78. 

Atlodymus  —  Tom.  U,  Spec- 
chio a  pag.  95,  407,  414, 
446,  489. 

Aucheuo-nielus  —  Tom.  Ili, 
128. 
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^^^H         ^^^            Augnathus  —   Tom*    II,   95 

Antossita  —  Tom,! 

^^H                                      Specchio  —  Tom,  UI,  107 

Azioni  meccaniche  m 

^^^H 

250.                      1 

■      ^  i 

^^^1                              Battesimo  —  Tom.  T,  1 20, 1 26. 

Bicephalu!^  —  ToJ 

^^H                                      —  Tom.  lU,  477. 

1 

■                    °       ' 

^^^H                             Cephalo  -  acephalas   —    Te- 

Cpphalo-tridyoins  ( 

^^^H 

cephalu8)  —  To 

^^^H                              Coplialo-aDgioniplialopagus  — 

Chirurghi  ternfoloy 

^^H                                    Tom. 

69. 

^^^H                             Ceplialo    cisti-dernioides    — 

Circoncisione  -  -  To 

^^H                                   Tom.  Ili,  93.  —  Tom.  lY, 

Cisti  dentarie  — 

^^H 

46,  60. 

^^^H                             Cepli  a  1  o*€  0  r  111  0  d  ì  d  y  niu  h  di 

Cisti  dermoidi  — 

^^H                                    Gurli  —  Tom.  II,  88. 

39,  50,  512,  hl\ 

^^^H                              Cephalo- didymitt^  di  Gurlt  — 

intorno 

^^H 

—  Tom.  UI,  U 

^^^^B                              Cephalo-diprOKOpus  asiiiiine- 

mo  TV,  255  not 

^^^1                                    trii8  —  Tom.  Ili,  74. 

del  imi 

^^^^H                              Gephalo-janicepi^  atoleus   — 

(fote  —  Tom.  H 

^^^H 

Tom.  IV,  260  n 

^^^^1                              CepIialoitieliLs  —  Tom.  II.  95 

— — sotto  lin^ 

^^^^1                                     specchio  —  Tom.  Ili,  82. 

mo  ITT,  158.  — 

^^^^1                              CephalopagRH  —  Tom.  II,  95 

262  nota  4. 

^^^^1                                                         257. 

— sulla  In 

^^^H                              Cephalo  -  paracephalus    enty* 

na  del  collo  — ^ 

^^^H                                     grammiiH  —  Tom.  III^  65. 

159.  —  Tom.  r 

^^^H                              Cephalo- parasitos  --  Tom  Ili, 

ta  5. 

^^^H 

— -—  ai  lati  é 

^^^H                              Cophalo-teratoides  —   Tomo 

Tom.  11X160.- 

^^H                                        lU,  &ì\,  hl2,   513. 

270  nota  6. 
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Cisti  dermoidi  della  cervice  — 
Tom.  IIL160.  —  Tom.  IV, 
272  nota  7. 

dell*  ovaia  —  To- 
mo Hit  204, 

—  —  peritoneali  —  To- 
mo Ut  284, 

peritoneali  semplici* 

—  Tom.  m,  284, 

composte  ~  To- 
mo ITI,  288. 

complicate  —  To- 
mo m,  292. 

— ■ dello  scroto  —  To- 


mo TU,  301. 

Cisti  pilli/ere  —  Tom.  IH,  21. 

— -  con  denti  —  Tom.  Ili,  32, 

Cistomi  colloidi  deirovaia  — 
Tom,  III,  'òiHK 

— ™  del  testicolo  —  Tom.  Ili, 
306, 

Cistomi  teratoidi  —  Tom.  Ili, 
45. 

Classificazione  dei  mostri  dop- 
pi —  Tom,  II,  83. 

— ~  in  serie  conti ntm  —  To- 
mo III,  18. 

generale  —  Tom.  I,  348. 

Coalito  dei  vitelli  —  Tom.  U, 
22. 


Coalito  di  due  germi  —  To- 
mo IL  12,  — Toni.  ITI,  10. 

Concubito  ne f aria  —  Tom.  1, 
217, 

Conatbitus  sine  Lucina  — 
Tom.  I,  234  noU  I. 

Copidàzione  —  Tom.  Ili,  27. 

Cordone  ombellicale  —  Tom,  I, 
258. 

Corioo—  Tom,  IT,  37,  77, 103. 

Coriim-iiielodidyniiis  di  Gurlt 
(Ordine  IV)  —  Tom,  II, 
88  (il  testo  è  errato). 

Coriiiotridyiuus  —  Tom.  IL 
88.  —  Tom.  Ili,  458, 

Costumile  leggi  —  Tom.  I,  91. 

Cotipiigus  —  Tom.  IT.  254. 

Craiiiop&gas  —  Tom.  Il,  255, 
257,  ~  Tom,  HI,  183, 

— ^  parafiti ciis  ~  Tom.  II, 
266.  —  Tom.  III,  68. 

-—  parietalis  —   Tom.    Il, 

257. 
Cryptodidyaiiis  di    Gurlt  — 

Tom.  II.  88,  92  (Vedi  Foe- 

tus  iu  foetii). 
— ^  snbeìitaeeus —  Tom.  ITI, 

243  nota. 
(lyuocophalujg  —  Tom,  I,  153. 


Dattilotisi  —  Tom,  I,  284. 

Deformità  artificiali  —  To- 
mo T,  171, 

ereditarie   —   Tomo    I, 

301. 


Deformità  tolosana  —  Tom.  I, 
173. 

Demonio  —  Tom.  T,  1Q6. 

Demonuri  —  Tom.  I.  157. 
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Deradelphas  —  Tom,  II,  96 
specchio;  (Vedi  Syncepha- 
ìm  uidiioprosopa») 

Deimoeimus  —  Tom.  II,  95 
Specchio, 

Dermoidi.ye^  Cisti  dermoidi, 

Derodyoms  —  Tom.  Il,  95 
specchio,    414,   445. 

Negli  animali  —  Tom.  IV, 

204  nota  14. 

Derameliis  —  Tom.  III.  128. 
Dosmiogiiate  —  Tom.  IL  95 

Specchio  —  Tom.  Ili,  103, 

119. 

Diaatibrachius   fiiouopleurus 

—  Tom.  Ili,  414. 

Dibrachia»  monoploiira^  — 
Tom.  Ili,  410. 

0icephalopagu8  —  Tom*  II, 
490. 

— ^  dicoryphiis  et  diproso* 

pus  —  Ibidem. 

Dicephatus  e  sue  specie  se- 
condo &ir/^,  Tom.  II,  90.— 
Secondo  Forster^  Tom.  II, 
97  specchio.  —  Secondo 
Tarnffì,  Tom.  II,  363. 

die0rdu«i  eiity^rarniiiiis 

—  Tom.   Il,    3B8,  —  To- 
mo III,  49H. 

catftgouìodes  dipus  — 

Tom.  II,  4.31. 
—      ic^trab  nielli  US  —    Tomo 

IL  4:i3.  ^  Tom.  IV,  501. 
^ —  tribracMa^  —  Tom.  II, 

439.  —  Tom.  TV,  502. 
^—  dibrachiiis        Tom.  II, 

445.  ^  Tmì.  l\\  hù2. 


Dicephalas  —  Negli  animali 

—  Tomo  IV.  204  noUt   14, 
Dicephala»  catagouiade8  tri- 

pm  —  Tom.  II,  415. 

— — tetrabraebius    — 

Tom.  n,  418,  —  Tom.  rV', 
500. 

—  tribrachius  —  To- 
mo IL  423. 

Dicephalug-mesopagus  —  To- 
mo II,  470,  483,  485. 

— ™  — ^  tetrapus  —  To- 
mo IL  472.  —  Tom.  IV^, 
503. 

trìpiis  —  Tom.  II, 

478.  —  Tom,  IV,  503. 

™ dipu8  Tel  diura» 

—  Tom.IL48L 
DiceplialiiJ4  moiiauclienos    — 

Tom.  IL  446. 
- —  diauchenos  —  Tomo  II, 
446. 

Dieeplial U8  somato-catagoiiio- 
dcs  —Tom,  II,  411,  414. 

—  Tom.  Ili,  183. 

Dicephalws  Komato*paga8  — \ 

Tom.  n,  407. 

- — ~  para! le! MS  —  To- 
mo II,  41],  414. 

— — mesopagus  — To-' 

mo  II,  470. 

Diehirus  iiiouopleiirQ!^  -  To-^ 
mo  UT,  417. 

Dìclmeiiiiii!^  —  Tom.  HI,  414. 

«ichordiis  —  Tom,  IL  98, 
227  nota  3. 

Dicliosclielìciis  —  Tom.    Ili, 

4H8. 
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DIeoryphus  —  Tom.  II,  490. 

Dieraiius  —  Tom.  n,  88»  490. 

Didf  mii!^  «ymphio-gastriiis  — 
Tom.  II,  529. 

Didymiis  syiiipliiothoraco-epi- 
ga^striits  —  Tom.  II,  516. 

Dinienis  —  Tom*  III,  410. 

Diphallus  —  Tom.  U,  350, 
496.  -  Tom.  Ili,  328,  S54, 

Diploqened  —  Tom.  II,  87. 

divitellma  —  Tomo  fi,  7. 

ummteUimi  —  Tom.  II, 

11*  —  Tom.  IV,  109  nota 
13, 

Diprosopiis  —  Tom.  II,  97 
specchio,  488,  668.  —  To- 
mo III,  183.  —  di  Gurlt 
—  Tom.  II,  88,  89.  296. 

Negli  animali  Tom.  II. 

511.  —  Tom.  [II,  506.  ~ 
Tom.  IV,  214. 

Hejiiiietas  —  Tom.    II. 

489. 

distatts  —  Ibid.  —  To- 
mo ni,  11 L 

-  —  canjuiictiis  —  Tom.  IL 

485. 

—  —    tetraopli talmud    (Vedi 

Hf^mipa^ijs),  —  Tom.  Il, 
49L 

triopIitalmiiH  —  Tom.  1 1, 

497. 

dioplitalnius  —  Tom.  II, 

501.  -  Tom.  IV,  504,  505. 

—  iliclionliis  ilistan»       To- 

liif»    11,   278. 


Diprasopns  dichordiis  proxÌ> 

mm  —  Tom,  II,  284.  — 
Tom.  Ili,  486. 

inoEopodios  —  Tom.  II, 

276. 

monostomus  —  Tom.  II, 

496. 

Dipus  iiiouopleurns  —  To- 
mo III,  417. 

Dipjgus  e  sue  specie  secondo 
Gurlt,  Tom.  II,  88,  90, 
317  —  secondo  Forster 
Tom.  II,  97  specchio. 

Dlrliynus  —  Tom.  IT,  507.  - 

ftuperpositiis  —  Tom.  II, 

508. 
DiROiiia  asiiuiiietriis  e  sua  te- 

ratogenesi  —  Tom.  Ili,  1. 

monoeoriiiin  —  Tom.  II, 

103. 

*  simiiietricus  —  Tom.  Il, 

249. 

— —  dieretus   —    Tom.    II, 

103. 

Disoniiis  omphalo-an;^iopa^u?4 

—  -  Tom.  II,  133. 
Dìiirus  —  Tom.  Il,  97   speo 

eh  io,  353,  481. 
Divisione  del  gertne  (segmen- 
tazione) —  Tom.  II,  30, 40. 

—  Tom.  Ili,  16. 

Dottrina  di  Swammerdam  — 

Tom,  L  185. 
^—  tomistica  —  Tom.  1, 193. 
Dupìiata  per  t/ermotjliitmento 

—  Tom.  II.  48. 
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^^^^H       Duplicità  per  radiazione  — 

Duplicitas  crociata    —    To-      1 

^^^H             Tom.  Il,  50,  51,  52. 

mo  II,  277,  335.  470.              1 

^^^^H       Duplicità  univiteUina  —  To- 

Duplicitas  nate  apposita  —      1 

^^^H            mo  II,  30, 

Tom.  II,  368.                     ^M 

■              1 

^^^^H       Eclettismo  dottrinale  —    To- 

Eogastriiis  di  Forster  —  To- 

^^^H            mo  II,  55,  —  Tom.  ITI,  23. 

mo  II,  97  specchio,   (Tedi 

^^^H       Fctopai^as  —  Tom.  II,  562. 

En^astro-amorphes). 

^^^H      Egagropoli  —  Tom.  Ul,  34. 

EQga8tro-aiiiorphii8.  (V^ediEo- 

^^^H       Embriohnfisti  —  Tom.  l,  80. 

gastrius).  —Tom.  Ili,  24*>. 

^^^H           —  Tom.  lY,  50  nota  98. 

— ^ —  negli   animali   To- 

^^^^^      Emprosthonieloplionis  e  sue 

mo  III,  268.  —  Tom.    IV, 

^^H                  specie  secondo  Gurlt  —  To- 

382  nota  4. 

^H                mo  n,  88,  91,  —Tom. Ili, 

neiruomo  Tom.  IV,  ^H 

^^M                    315,  322. 

350  nota  L                          ^^k 

^H             Enailelphus  —  Tom.  Ili,  248. 

~ Teratogenesi  To-  ^m 

^^m            Eucepha]o-aniorphu8.    (Vedi 

mo  III,  272.                          ^1 

^^m                 Eucniiiiiis)  Tom   HI,  37. 

para88itiis  —  Tom.  ITT,      1 

^^H            Eocephalas   cisti  -  deriitoides 

248.  --  Teratogenesi  272.       1 

^H                  —  Tom.  Ili,  99. 

teratoides  —  Tom.  Ili,      1 

^^H            Eucranius  di  Forster  —  To- 

284,  536.  Osservazioni  —  ^m 

^^H                 mo  II,  97  specchio.  (Vedi 

Tom.  IV,  378  nota  3.         ^H 

^^H                 EDeophalo-ariiorplius). 

Epicoiiia  —  Tom.  II,  95  spec-      ■ 

^^M            Endoeephalus   amorplius   — 

chio  —  Tom.  Ili,  65.         ^M 

^H                  Tom.  Ili,  140. 

Epicratiìus  di  Forster  —  To-  ^H 

^^H            Emdocytiius  (Endocimìano)  — 

mo  II,  97    speccliio  (Vedi^H 

^^H                 Tom.    II,    95    specchio  — 

Cepho-paraaltuR).                ^H 

^B                  Tom.  Ili,  248,  272. 

Epigastrius  e   sue   specie  se-^^ 

^^B           Eudoprosopus  aiiiorplius   — 

condo  luìrster  —  Tom.  II,      M 

^H                 Tom,  lU,  138,  517.  Osser- 

97  specchio  (Vedi  Thoraeo*  ^H 

^^H                 vazioBi  —    Tom.   IV,    140 

parasituB).                            ^H 

^^^^^ 

EpigastrO'didyiiiu^   di   Gurlt  ^^ 

^^^H^      Eodostomiis  aiiiorplius  —  To- 

—  Tom,  11,  88  (Vedi  Xi-  ^1 

^^^B 

phopogiis).                            ^^M 
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Epigrastro-iltdjmtis  di   Gurlt 

—  Tom.  II,  88,  92  (Vedi 
Xlphopagus). 

Epignatlius  —  Tom.  II,  95 
specchio  —  Tom.  Ili,  198. 

Epipygps  di  Forster  —  To- 
mo II,  97  specchio  (Vedi 
Pygo-parasitiis), 

Eredità  —  Tom.  I,  294- 

— —  (natura)  —  Tom.  I,  327. 

occìdta  —  Tom.  I,  304. 

per  influenza  —  Tom.  I, 

314. 

Mr edita  (Scrittori  sull\,,.)  — 
Tom.  IV,  92  nota  30. 

£soga8trO'atiiorpbtiH  —  To- 
mo ni.  243,  280. 


Eteradelfo.  Vedi  Heteradel* 
phiis. 

Et<*roid0  di  Pìctet  —  Tom,  II, 

160. 

Eterotopia  di  /rammenti  qer- 
minali,  —  Tom,  III,  10, 
31,  53,  56. 

Etiologia  generale  —  Tom.  I, 
176. 

Eusomphalns  —  Tom.  II,  94, 
9H  specchio,  257. 

Exoprogopus  ainorphtts.  — 
Tom.  Ili,  131. 

Exotraclio  1  ii s    amorphii«i     — 

Tom.  Ili,  131. 


Fecmidazioue  artificiale  — 
Tom.  II,  35  nota  2.  —  To- 
mo IV,  103  nota  6. 

Feti  doppi  e  semplici  insieme 
nati  —  Tom.  II,  17  nota  1. 
—  Tom.  IV,  107,  nota  10. 

Feto  papiraceo  —  Tom.  II,  1 20. 


FissEtìguIus,  Vedi  Sdii  sto iiie- 
lu8  finsuiigeluB, 

Foetus  in  foetii  —  Tom.  III, 
8,  248,  —  Tom.   IV,  609. 

l'ìmicolo  ombellicale  —  To- 
mo I,  249, 258. —Tom.  Ili, 
470, 


Gr 


Gali  US  peiitartactyliis  —  To- 
mo III,  446. 

Gastro-acephalus  —Tom.  Ili, 
232.  528,  529. 

Castro -amorpliiis  — Tom*  III, 
242. 


GastrO'didyiiiUH  e  sue  specie 

!*econdo  Gnrlt  —  Tom.  II, 

91. 
Gastro-melus  —  Tom.  II,  95 

specchio  ~  Tom.  Ili,  236, 

529. 
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Gastro-parasitiis  —  Tom,  III, 

23L  528. 
Gastro-teratoides  —  Tom.  Ili, 

231,  283,  Teratogeiiesi  308. 

Oastro-thorHco-didyoius  e  sue 
specie  secondo  Gìn-ìt  — 
Tom.  II,  88,  91,  .S29. 

— --  octipiis  —  Tom.  II,  91. 

~—  heptameltis  —  Tom.  IL 
422. 

Gemelli  moììnintelUni  —  To- 
mo 11,  1h:ì,  r>78. 

Generazione  spontanea  —  To* 
mo  III,  19.  52,  54. 


Germi  mostruosi  —  Tom.  II,  ^ 
12. 

Germinazione  poUradiaU   — 
Tom,  II,  54.  ~TomJIL478. 

Giuristi  —  Tom.  1,  105,  221. 

Gravidanza  cùnyenita  —  To- 
mo m,  248. 

Gravidanza  extrauterina   — 
Tom.  Ili,  264, 

Gravidanze   multiple   —  Te 
mo  IL  123. 

Grifmu  —  Tom.  L  159. 


HeiiiIpagus~Tom.  11,95  spec- 
cbio,  276.  (Vedi  Diproso* 
pus  tetraophtalnius),  516. 

Hepatoilj  nini*  —  Tom.  II,  437, 
462,  548. 

Heteradelplms  —  Tom.  II, 
96  specchio.  —  Tom.  Ili, 
178,  179  nota  2,  193. 

Hetorallcus  —   Tom.    IL    95 

8f>eLH'llÌ0. 

Heti^rocephalus  —    Tom.  II, 

88,  90  —    Tom.   Ili,  105, 

107  not:i. 
Heteroceplialus  epìgoatiis  — 

Tom.  Ili,  105. 
lleterocephaliis  opponitiis  — 

Tom.  Ili,  108. 
Hetemdyiuus  —  Tom.  11,  95 

specchio.  —  Tom.  Ili,  174. 


Heterodidyiims  di  Gurlt  — ] 

Tom,  II,    88,    90.   —    To- 
mo  III,  315. 
—  oetipes  —  Tom.  ni*  IBOj 

coi^uuctii^  —  Tom.  IIlJ 

346. 

~  triscelus   —  Tom.   IH, 

358. 
Heterodidj  mus  octipes  pleii* 

ro-chiropliorus  —  Tom.  Illj 

185. 
Hett^roiiiorplais  —  Tom.  III,| 

316. 
Heteropagus  —  Tom.   IL   95 

siiecchìo.  —  Tom.  Ili,  167*^ 
HHeiotypus^  --    Tom.  II,   95  j 

specc'jìo,  —  Tom.  IH,  ì^fy^\ 

316. 


Hypoguata»  —  Tom.    11^  95 
speccliio.  —  Tom*  III.  107 

Hypo^tìatus  antistrophon  — 

TulìL   ni    lOH.    12H, 

Uypogaatliiis    dipleiarui^    — 

Tom.  Ili,  in. 

HjpogtiatìiH  nioiLopIt'iiriis  — 

Tura.  IIL  118. 


Hypognatiis  con  una  branca 
accessoria  —  Tum.  Ili,  118. 

Hypognatn»  con  due  branche 
accessorie— Tnm.  IH,  51iì. 

Hypognatus  rupealis  —  To- 
mo III,  109. 

Hypognatns  cap«$iila  —  To- 
mo III,  ìm, 

Hyponiesogiiatii!*  —  Tom.  Ili, 
llu. 


Ibi-meliH  —  Tom.  Ili,  323. 

Ibi-parasitus  —  Tom.  IH,  31B. 

Ibridismo  —  Tom.  I,  223. 

JdroL'efhlia  —  Tom.  L  26S. 
leadelphus  —  Tom.  II,  336. 

Ileo^tiie^opagiis  —  Tom.  IL 
339.  341. 

II<^opngii«    —    Tom,    II,    336. 

Temtogenesi  —  Tom.  IL 

—  Tom.  IIL  493. 

lleopagtts  astmmetrus  —  To- 
mo III,  330, 

lieopa^iiK  he^apas  ^  Tom.  IIL 

47(». 

Ileapafi^ìis  laterali^—  Tom.  IL 
343,  u.  2  —  Tom.  Ili,  329. 

Ileopagns  mesDilidyiims  — 
Tom.  II,  339,  355,  —  To- 
mo IIL  496. 

Ileo-parasitus  —  Tom.  HI,  340. 

Ileo-polyuielus  ^  Tom*  IIL 
341.  343,  352,  538. 

Osservazioni  —  Tom.  IV, 

403  nota  2. 

lìnmai/inazione—  Tom,  I,  227. 


Inclusione  fetale  —  Tom.  IH, 
55,  27.3. 

Induòione scrotale  —Tom.  HI,» 
269. 

Incubazione  artificiale  —  To- 
mo L  SO,  —  Tom.  IV,  48 
nota  OG,  100  nota  12. 

Iiiiodyimis  —  Tom.  IL  95 
.«specchio,  489,  49 L 

Iiiiopagus  —  Tom.  H,  267, 

Iniops  —  Tom.  H,  95  spec- 
chio, 292,  301  —  Tom.  Ili, 
490. 

Intrafetanone  -  Tom.  HI, 
248, 

Ipoguate.  (Verli  Hypos:«atas). 

Ischio  acf  pliala»  —  Tom.  HL 
316, 

Ischio  •  aeeplialit»  eiitygraiii- 
miis  —  Tom.  HI,  317. 

iHcliio-amorphQs  —  Tom,  IH, 
340, 

IsehiotlidyiìlUN    di    Gurlt   — 

Tom.  IL  HB,  92. 
Iseliìodyfims  trimelus  di  Ser- 

res  —  Tom,  II,  415, 
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^^M           ÌHcbìO'imìUH  —  Tom.  UT,  322. 

auimali  Tom.   II,   393.    —  ^m 

^^H           — —  Osservazioni  —  Tom.  IV, 

Tom.  IH,  326.                        ^1 

^H                395  nota  l. 

Ischiopagus  tripus  — Tom.  11^  ^^ 

^^^^^     Iseliio-parnceiihatug    —    To- 

374).                                                    1 

^^^P 

Ischio-parasitiis  —  Tom.  Ili,       1 

^^^p           Ischio|iiigu«  —  Tom.  li,  3G6, 

^m 

^^^.            --  Tom.  III.  183. 

Ischio -saero-melas    —  To-    ^^È 

^^^^B dlclioiiliiH  eiitygraiiiitiiis 

\m  IH,  349,  —  Osservazioni  ^^m 

^^^H           —  Tom.  IL    3ii8.    <-    To- 

Tom.  I\\  408  nota  3.          ^H 

^^^^           mo  III. 

l8chio-sacro-paracephalu8  —  ^^ 

^^H dichiii^dus  catagotiloiles 

Tom.  IH.  347.                        ^J 

^^m               —  Tom,   II,   38H.    —   To- 

IscliJo-saero-parasitu8  —  To-^H 

^H                mu  IV,  497,  498.  —  Negli 

mo  IH,  347.                          ^H 

1 

^^H           Jatiieeps  —  Tom.  II;  95  spec- 

Janiceps  cielops  —  Toni,    li,  ^^ 

^^^^            cliiu,  291. 

ani.  —  Tom.  in,  490.              1 

^^^^     teleus  —  Tom.  I[,  29G. 

Janiceps  iaversus  —  Tom.  n,  ^J 

^^^^           —  Tom.  HI,  48B. 

^1 

^B          ateleu8  —  Tom.  Il,  30a, 

^^^1 

^H                 —  Tom.  in,  183,  491. 

Janicep.s  synotus  —  Tom.  Il,  ^H 

^^H          JanicopH  ateleiLH  dipleurus  — 

301.  —  Tom.  III,  490.         ^H 

^H               Tom,  II,  31U. 

H 

1              I 

^^M         ieeftiiopagus  —  Tom.  II,  365. 

Letterati  —  Tom*  I,  31.           ^| 

^^B                Teratogenesl  Tom.  H,  403. 

Librai  speadatùH  —  Tom*  If  ^H 

^^m         Leeano-parasitos  —  Tom.  Ili» 

^H 

^H 

Linguaggio  figurato  —   To-  ^H 

^^H         Letana   toraeopagus  —   To* 

mo  I,  168.                              ^H 

^H^             mo  II,  412. 

Lucina  sine  concubitu  —  To-  ^^M 

^^^^     xifàpa^s  —  Tom.  Ifj 

mo  I,  234  nota  1.  —  To-  ^H 

^^^P 

mo  m,  54.                            ^M 

^^V          Legameììti  di    Simotmrd   -- 

Lutero  (immagine  di.,.)  —  To-        ■ 

^^^^         Tom. 

mol,  162.                              ^M 
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Macchie  cutanee  e  voglie  — 
Tom.  L  231. 

Macrocephalus,  dlppocrate  (po- 
polo) —  Tomo  I,  171,  :J24. 

Malattie  fetali  e  de(/U  invo- 
lucri —  Tom.  l/267. 

Marticora  —  Tom.  ì,  158. 

Matrimoni  con^Kampiièiei  — 
Tom.  L  308. 

—  Scrittori  sili,.,  —  To- 
mo IV,  96  nota  32. 

Medici  legisti  —  Tom.  I,  196, 
224. 

Medici  teratohffi  —  Tom.  I, 

Meiì^alanieln?^  peris^sodactylas 

—  Tom.  IlL  422.  —  To- 
mo IV,  444, 

Xe1edtdymii«^  di  Gurli  —  To- 
mo II,  88. 

MeloineliJH  —  Tom.  II,  95 
specchio  —  Tom.  Ili,  408. 

Melotridymus  —  Tom.  II,  88. 

Memorahilia,  Vedi  Ostenta. 

Mestrui  —  Tom.  I,  212. 

Metamorfosi  ereditarie  —  To- 
mo I,  302* 

Metopagus  —  Tom.  II,  266, 
268. 

Micromazia  —  Tom.  Ili,  222. 

Milaceplialas  —  Tom.  Il,  201. 

Miogiiate  —  Tom.  IH,  104 
nota,  119, 

Miti  e  Simboli^  Tom.  I,  132. 

Mitologia  caldea  —  Tom.  I, 
137. 


Mitologia  cristiana  —  Tom,  I, 

146. 
— —  ebraica  —  Tom.  I,  138. 

egiziana  —  Tom.  I,  136. 

— ^  etnisca  —  Tom.  I,  143. 

greca  —  Tom.  I,  HI. 

— ^ —  indiana  —  Tom.  I,  134. 
— —  romana  —  Tom.  I,  144. 
Moooceplialtts  —  Tom,  II,  317, 

Monocoli  di  Ctesia  ~  Tom.  I, 
156. 

HoQOcrauuR  di   Gurit   e   sue 

specie  —  Tom.  IL  90. 

Mouocrauu^     btiiiauilibularis 

—  Tom.  II.  501, 

digoatims  —  Tom.   Ili, 

118. 

— -  tiìgnatlms   -  Tom.  Ili, 

117. 
Monoiuphalas  —  Tom.  II,  94, 

95  specchio. 
Monoprosopns—  Tom.  II,  317. 
—  dibrachius  —  Tom.  II,  320. 
— —  tetrabrachiu»  —  Tom.  II, 

320. 
MoQOSomQS  —    Tom.  Il,    95 

specchio,  489. 
Morbi  ereditari  —  Tom.  1, 298. 
Mostri  artificiali  —  Tom.   I, 

168. 

asimmetrici — Tom.  Ili,  !• 

-/ahi  —  Tom.  1,  152. 

Finalità  dei...  —  Tom.  I, 

182,  183. 
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Mostri  (Frequenza  deL.)  — 

Todi.   I,  333.   —   Todi.   II, 

72. 

inorali  —  Tom.  I.  174. 

- —  Natura  dei,.,  —  Tom.  L 

179,  18n. 


Siffnificato  dei,,.  —  To- 
mo I,   177. 

MosMnmtà  per  inchisione  — 
Tom,  III,  a 

Musei  —  Tom.  I,  54. 

Mutilazioni  — 'X^m.  I,  281 ,32  L 


N 


Neoplatonici  —  Tom.  L   192. 
Nervi  nel  fnnicoìo  ombeilicale 

—  Tom.  I,  249. 
Notoiiielu»!  —  Tom.  II,  95  spec- 


chio —    Tom,    III ,    2U1  , 
525. 

Osservaziofii  Tom.   IV. 

31  tì  nota  3. 


Octopus  di  Gnrlte  sue  specie. 

—  Tom.  II,  88,  91,  291. 
Octoims  biaiiritiKS  —  Tom.  IL 

317, 

$jyiiiliMoce(ihaIU8  -*-  To- 
mo II,  276,  284,  517. 

Oniiihalo-augiopagiis  —  To- 
mo II,  133. 

— —  Teratoyenesi  —  Tom.  II, 
222. 

Oiiiphalo  - craoo -  didyniii^  di 
Gurlt  --  Tom.  II,  88,  92. 

—  Tom.  Ili,  64. 
OiiiphaIo[ia^^t]s  —  Tom  JI,  572. 
Ooteea  teratoides  —  Tom.  Ili, 

294,  537. 
— —  Osservazioni   Tom.   IV, 

394. 
Opisthozj gosls  —  Tom.  li,  368. 


Opt8t0iiielophorii}^  di  Gurlt  e 

sue  specie.  —  Tom.  li,  SSj 
91.  —  Tom.  Ili,  200. 

Opoilynius  — Tom.  11^  95  speo^ 

chio,  489. 

0/mseoli  teratolotjici  —  To- 
mo I,  52.  —  Tom.  IV.  41 
nota  87. 

Orcliido  -  teratoides  —  To- 
mo in,  3ui. 

Oschio-amorpliiis  —  Tom.  IIIj^J 

269,  535. 
Teratogenesi 

Tom,  II,  280. 
— -  —    Osservazioni   — *i 

Tom.  IV,  368  nota  2. 
Oschio-teratoides  —  Tom.  ni,i 

3UL 
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Ostenta,  por  tenta,  memorabi' 
Ha,  prodigi  —  Tom.  I,  31, 
32,   168. 

Oateognate  —  Toxu,  HI,  119. 


Ostetrici  —  Tom.  I,    71.   — 

Tom.  in,  476, 
Orni  (/emeUi fiche  —  Tom.  II,  6. 
Ova  sperate  —  Tom,  II,  26. 


Paracephalus  —  Tom.  n,  145, 

Paracephalus  apus  —  Tom.  11, 
160,  —  Toni,  IIL  48L  — 
Tom'  ly,  158  nota  5. 

Paracephalus  dipus  —  To- 
mo II,  146. 

cariUacus*  Osser- 

vazioEi  Tom.  IV,  137  no- 
ta 1. 

acardiacuR  (Osser- 

vaziùni)  Tom.  IV,  142  no- 
ta 4,  480. 

Paracephalus  pseudo  -  akor- 
IIIU8  —  Tom.  II,  165. 

Paragiiate  —  Tom.  IH,  119. 

Parassita  --  Tom.  IH,  3. 

Paras^iita  allantoìdeus  —  To- 
mo n,  132. 

Parassita  amorphus    —  To- 
mo HI,  45. 
Partenogenesi —  Tom.  Ili,  54, 

309. 
Parti  illegittimi  — Tom.  I,  313. 
Parti  multipli  —  Tom.    IV, 

136  nota  2. 
Pentasonia     mooocorion    — 

Tom.  HI,  459, 
iPerhieo-meltts   —   Tom,   III, 

324,  326,  329. 
Perissodactylus  di  Ghirlt,  Vedi 

Mepraloitielas  pò  risso  da- 

ctyius. 


Piliminzione  —  Tom,  HI,  285, 

286. 
Osservazioni  Tom.   IT, 

384  nota  5. 
Piscicoltura  —  Tom.  I,  80.  — 

Tom.  IV,  49  nota  97. 
Placenta  —  Tom.  0,  112.  — 

Tom.  HI,  256. 
Ploo-cpignatlius  asìmmetrus 

—  Tom.';HI,  105,  106. 
— — Teratogenesi    — 

Tomo  III,  126, 
Pleonotus  —  Tom,  HI,  162. 
Plesiognate  —  Tom.  IH,  119. 
Pleure -mei  ophorus  di  Gurli 

e  sue  specie  —   Tom.  H, 

88,  91.  —  Tom.  IH,  341, 
— ^ triscolus  Tel  tetra- 

seelus.  Ibidem. 
trichirus   Tel   te- 

trachirus.  Ibidem. 
Pleuromelus—  Tom.  HI,  200, 

205,  525,  526. 
Osservazioni^  Tom.  IV, 

322  nota  4. 
Poeti  —  Tom.  I,  20,   —   To- 
mo HI,  475. 
Policisti  del  collo  —  Tom.  Ili, 

146. 
Polidactilia.  Vedi  PolydaGti- 

lia« 

34 
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Polygtiathiis  —  Tom,  II,  95 
specchio.  —  Tom.  III.  119. 

PoUmastìa  —  Tom,  III,  214. 

Osservazioni,  Tom.  IV, 

335  nota  6,  342  nota  7, 
348  nota  8. 

Pellmelia  —  Tom.  II,  95  spec- 
cliìo  —  Tom.  in,  2L 

Poliopsi  —  Tom.  Il,  488. 

Polimmi^  Teratologia  dei...  — 
Tom.  II,  1. 

Polydactllla,  neiruomo  —  To- 
mo III,  422,  541. 

negli  animali  —  Tom.  HI, 

441. 

negli  equidi  —  Tom.  IV, 

444  nota  1, 

Polythelia  —  Tom,  IH,  219. 

Poi  tenta.  Vedi  Ostenta, 

Presaci  —  Tom.  I,  178,  181. 

Prodigi,  Vedi  Ostmita. 

Prosopo-amorpliiis — Tom.  III, 
131. 

Prosopo  eisto-deriitoides  — 
Tom.  Ili,  1B2,  518. 

Proiopo  e  traclLelo-parasltiis 
—  Tom.  m,  102.  —  To- 
mo IV,  515. 

Prosopo  teratoides  —  To- 
mo m,  146. 


Proi^opo-thoracopagtis  —  To- 
mo 277,  279,  517. 

Psodiiiins  —  Tom,  II,  96  spec 
cMo,  386. 

Pygo-araorphus  —  Tom.  IH, 

366,  541. 

Pygo-anideus  —Tom.  111,  368. 

Pygro-cisto-dernioides  —  To- 
mo III,  405. 

Pygodidymus  —  Tom.  II,  88. 

92.  (Vedi  Pygopagas). 
aversns  —  Tom.  II,  383. 

384. 
Pygomelnsj    —    Tom.    II,  91 

specchio  —  Tom.  HI,  323, 

367,  —  Tom.  IV,  541. 
Pygo-milacephalns  —  Tom.  III^ 

367. 

Pygopagus.  (Vedi  Pygodidy- 
mus  —  Tom.  II,  95  spec- 
chio, 395, 

Teratoffenesif  Tom,    11^ 

406.  —  Tom.  IV,  498. 

Pygo-parasìtiis  —  Tom.  Ili, 
356.  (Vedi  Epipygus). 

Pygo-teratoides  —  Tom.  III>j 

394. 
—  Osservazioni  Tom.  IV, 

423  nota  4,  433  nota  5. 


R 


KacMpagus  —   Tom.  II, 
specchio,  470,  474. 

Radiazione  —  Tom,  II,  52, 
Tom,  in,  16,  472, 


97      Rigeneraziùne  delle  parti 

Tom.  I,  265.  —  Tom.  mj 

—  17,  447.  —  Tom,  IV,  113 

nota  16. 
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^^m    Seelodidymns  di  Gurlt  —  To- 

Somatodidymos  di  Gurlt  —          ^H 

^H          mo  II,  88, 92,  593  nota.  (Ve- 

Tom.  II,  88.                                    ^H 

^^H         dì  Lecauopagus  eatagouio- 

Sontatotridyfiius  di  Gurlt  —           ^H 

^H 

Tom.  II,  88.                                   ^H 

^^M    Seelodidjmus  heptamelug  — 

Sordo-muti   (ereditó)   —   To-           ^H 

^H          Tom,  II,  383. 

mo  I,  311.                                      ^H 

^^B    Schiapodi  (popoli)  —  Tom.  I, 

Sterno -braehins  —  Tom.  Ili,           ^^H 

^B 

^f 

^^M    SchÌ8tomeIiis  Aj^siiiignlun   — 

Sternopagns  —  Tom.  Il,  530.           ^H 

^H          Tom.  lY,  444. 

—  -  tetrabrachliig  —  Tom.  II,           ^H 

^^B  Scrittori  e  Lettori  d'Astrolo- 

^^ 

^H        già  —  Tom.  I,  205.  —  To- 

tribrachins  —  Tom.  li,           ^H 

^^1         mo  IV,  82  nota  14, 

^H 

^H  Sedigito  —  Tom.  Ili,  4^2. 

dibracàles  —  Tom.  II,           ^H 

^^1   Segmentazione  d'un  germe  — 

^f 

^H         Tom.  II,  39, 41.  —  Tom.  Ili, 

Storno-pel ?Idy mia—  Tom.  Il,           ^H 

^H 

^H 

^^M imperfetta  —  Tom.  Ili, 

Storici  —  Tom,  I,  22.                       ^H 

^H 

italiani  —  Tom.  I,  23*             ^H 

^^"   Seme  maschile  —  Tom.  I,  208. 

stranieri  —    Tom.    IV,            ^H 

■              —  Tom.  II,  2,    7.    —    To- 

29  nota  64,                                    ^H 

H            mo  IV,  103  nota  6. 

Superfetazione  —  Tom,   III,           ^H 

H       Sesso  —  Tom.  I,  345.  —  To^ 

^H 

H             mo  II,  61,  111,  130,    459, 

Syniphyoootiis   —   Tom.   II,           ^H 

■             487,  511,  557.  —  Tom.  III, 

408.  --  Tom.  III,  210,  499.            ^H 

H              183,  184,    255,    330,   371, 

Sjnadelphus  —  Tom.  II,  95           ^H 

H             439,  491.  --  Tom.  IV,  118 

specchio^  411.                                 ^^M 

H            nota  2. 

Sjucephalu8  —  Tom.    II,   97           ^H 

H       Sesso  in  rapporto  alìetà  dei 

specchio,  249  —  Tom.  IV,           ^H 

H            genitori  —  Tom.  IV,  134 

261.  —  Sue  specie  secondo           ^H 

H            nota  1. 

Is,  G,    Saint- Hilaire  —           ^H 

■       Simelico  —  Tom.  Ili,  488. 

Tom.  II,  95  specchio.                   ^^M 

H       Sisomus  —  Tom.  Il,  95  spec- 

Syncephalns    aprosoput^    —           ^H 

H              chio,  488. 

Tom.  II,  97  specchio,                     ^H 

H       Situs    iiivorgn^   —   Tom,  II, 

tetraotus   —  To-           ^H 

H            382,  525. 

mo  II,  316.                                   ^H 
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Syncephaliis  aprosopiis   dio- 

ttts  —  Tom.  II,  316. 
Synce[)Iia]ii8    diprosopus    — 

Tom.  II,  97  specchio. 
dichordus  distans 

—  Tom,  II,   277,   278.    — 

Tom,  III,  484. 
—  — —   diehordas  proxi- 

itiiiH  —  Tom.  II,  284, 
Syncephalnfi   diprosopus    te- 

traoplitaliiius  —  Tom.  II, 

279.  —  Tom.  Ili,  484. 

— triophtalniQs  ~  To- 
mo II,  281.  —Tom.  III,  485. 

diophtalTiiii8  —  To- 
mo lì,  282.  — Tom.  111,485. 

Syncephalus  dìsonms  —  To- 
mo li,  255.  —  Tom,  III,  66, 
484. 


Syncephalns  janiceps  —  To- 
mo II,  97  specchio,  291* 

Syncephalns  monoprosopus 
(Vedi  Deradelphas ).  — 
Tom.  II,  97  specchio,  317. 
—  Tom.  HI,  492, 

Syocephalos  thoracopag^ns  — ' 
Tom.  IL  276. 

TeratogenesL  Te 

mo  II,  320. 

— '  Osservazioni*  To- 
mo IV,  161  nota  1. 

Syiicephalus  tuesopa^ns  — 
Tom.  IL  341, 

totrapus  —  Tom.  IIj^ 

34L  —  Tom.  IIL  494. 

— tripu^  —  Tom.  IT/ 

348. 

—  dipus  —  Tom,  H, 

350.  —  Tom.  IIL  495. 


Taure  —  Tom.  II,  66. 

Teologi  moderni— Tom.  1, 197. 

Teologiche  quesfiom  —  To- 
mo I,  116,  223,  230. 

Teorici  in  teratologia  —  To- 
mo I,  83.  —  Tom.  IV,  51 
nota  99. 

Torata-catadidyina  —  Tom.  II, 
97,  364,  490.  —  Tom.  HI, 
466,  473. 

Terata-anadtdyRisi  —  Tom,  IL 
97,  257.  —  Tom.  IIL  470. 

Terata*aiiacEtadidyiiia  —  To- 
mo II,  97. 

Terata-polysomatti  — TomJL  L 


Teratoidi  —  Tom.  IIL  45,  46. 

^  multipli  537. 
Teratologia  greca  —Tom.  I,  1*^ 

romana  —  Tom,  I,  6, 

del  medio-evo  —  Tom.  li 

12. 
del  rinascimento  —  Te 

mo  I,  28, 

artificiale  —  Tom.  L  79 J 

— ~  chirurgica   —  Tom,    IfJ 

527.  —  Tom.  IIL  193. 
— —  comparata  —   Tom.    I," 
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